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VEL VEt 


Continuazione ejine del? articolò 
VfctLEtRi 

Clemente Vili si portò a Velletrl 

si io febbraio i Sg 6 accompagnato da 
3 cardinali, cioè due suoi nipoti e il car- 
diual di Seroiobela, e vi giunse a ore 
ita. Fu ricevuto da* priori con nume¬ 
roso seguito di nobili a porta Napolita- 
na, perchè veniva da Cisterna} gli pre¬ 
sentarono le chiavi, e complimentato- 
no a nome di tutta la popolazione, es¬ 
sendosi armata tutta la milizia .urbana* 
Fu ricevuto quindi e con gran magni¬ 
ficenza alloggiato dal Cardinal Gesualdo* 
Sei dì seguente,dopo aver celebrato mes¬ 
sa nella cattedrale, partì alla volta di 
Roma. II p. Gallico, De Itineribus Rom, 
Rotiti )descrive con porlicolarità la visita 
di Clemente Vili a Velletri, l’incontro 
di aoo militi veliterni e del Cardinal Ge¬ 
sualdo co’cittadini velilerni iooo passi 
dalla città, il popolo tenendo rami d’o¬ 
livo in mano e acclamandolo* Alla porta 
tutta ornata si trovò il capitolo e il eie- 
fu, e l’accompaguò alla cattedrale* Sul- 
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Ingresso lo ricevè il cardinale in cappa 
violacea, dandogli a baciare la Croce, e 
dopo averlo 3 volte incensato, gli pre¬ 
sentò l’aspersorio. Allora i cantori co¬ 
minciarono il Te Deuni * terminato il 
quale dal cardinale si disse il Prote • 
ctor Noster eie., e l’orazioue DcUs o- 
mniumfidelium Pastor etc* La ceua lau¬ 
tissima ebbe luogo nell’aula magna, il 
Pupa sedendo iu uieusa separata. Nella 
seguente malliua ai fiue della messa, dal¬ 
l’altare maggiore benedisse il popolo; il 
quale alture nel dì precedente avea cou- 
sagralo il Cardinal Gesualdo, colle reli¬ 
quie de’ss* Clemente I, Pouziano e Eleu- 
terio* Narra il cau. Dauco* Nel priucipio 
del pontificalo di Clemente Vili si riuuì 
uu uumero Considerevole di banditi ef 
di uomini facinorosi, capo de’quali era 
Marco di Sciarra, la masuada cuiupu- 
neudosi di 6oo e più uomini* Uccide¬ 
vano, saccheggiavauo, rubavano e com¬ 
mettevano ogni sorta di scelleratezze. In¬ 
festavano piucchè mai le provincie di Ma¬ 
rittima e Campagna, e uon era libera 
alcuna terra* onde aveauo iaculo iu lui- 
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ti un gran timore. Il Papa mando contro 
questa gente il generai suo nipote Gio. 
Francesco Aldobrandiui, il quale volle 
seco una compagnia della milizia urbana 
di Velletrì comandata dal capitano Ot¬ 
tavio Catelini. Furono inseguiti i bau- 
diti fio presso il reguo di Napoli in un 
luogo chiamato Castro; ove giunti i ve¬ 
literni fecero istanza d’avere la vanguar¬ 
dia per combatterli. Si venne all*armi; 
de’banditi furono uccisi molti, alcuui 
presi e altri dispersi ; in maltiera che mai 
più si riunirono. Aggiunge il Borgia che 
ottenuta da* veliteli F antiguardia per 
combattere, visto il luogo ove s*erano 
fortificati i banditi, i veliterni presero 
posto fra gli alberi e sassi, combatterono 
valorosamente e ne uccisero quantità, e 
gli altri si posero in fuga. Questa disfat¬ 
ta de’banditi, che infestavano la Cam¬ 
pagna di Roma, si vede annoverata fra 
F altre imprese del generai Aldobraudiui 
nella memoria postagli dal senato roma¬ 
no nella chiesa d’Araceli, ivi leggendosi : 
Latrociniopaucas intra dies Latio loto 
depulsO. L’iscrizione posta sull’arco del¬ 
la cappella di s. Francesco Solatio, la ri¬ 
porla il p. Casimiro da Roma uelle Me • 
morie della chiesa <T Araceli. Il Borgia 
loda il Catelini pel suo valore mostrato 
in quella fazione, e dice inoltre. Per prov- 
veder poi che nell’avvenire non avessero 
più a ingrossarsi i fuorusciti e banditi 
nella Campagna di Roma, il Cardinal 
Pietro Aldobrandini soprintendente del¬ 
lo stato, diè la cura di perseguitarli al 
colonnello Minio Torni d’Ascoli colla sua 
compagnia di ioo archibugieri a caval¬ 
lo, e questi nel 1598 fermò la sua resi¬ 
denza in Vellelri, deputando il veliterno 
Fabrizio Gallinelli a suo alfiere colon¬ 
nello. Molti altri cittadini veliterui fio¬ 
rirono nel secolo XVI nell’armi e nelle 
lettere. Fra’militari che presero stipen¬ 
dio sotto vari principi meritano ricordo 
Alcide Sautirecchia tenente colonnello 
morto presso Slrigonia, Fulvio Zaffù- 
iaui che peli ."su quelle mura piatitolo 
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stendardo cristiano, ed Orazio Ciriaco 
capitano contro gli ugonotti di Francia. 
Fra le persone letterate fiorirono princi¬ 
palmente Curzio Petrucci uditor di Rota 
in Firenze, conservatore di Roma e luo¬ 
gotenente del legalo della Marca. Do¬ 
menico Gallinelli primario avvocato in 
Roma. Tiburzio Bacca ri uditore del le¬ 
gato dell’Umbria e del Patrimonio, e 
uditore generale de) duca di Parma e 
Piacenza. Filandro Coluzzi professore di 
filosofia nell’ università romana, proto¬ 
medico di lutto lo stato ecclesiastico, ed 
autore d’op*re dotte, lo devo limitarmi 
a ricordare i veliterni illustri riferiti dal 
Bauco, poiché il registro di tutti può ve¬ 
dersi nell’opere degli arcivescovi Theuli 
e Borgia, e nel Ricchi. Morto a*i 4 feb¬ 
braio i 6 o 3 il Cardinal Gesualdo, a’ig 
gli successe il decano cardiual Tolomeo 
Galli denominato il Cardinal di Como 
sua patria, che nel maggio recandosi in 
Velletri, tra le altre cose ordinò doversi 
ad ogni modo ultimare la fabbrica del 
palazzo pubblico. Nel i 6 o 5 facendosi 
diligenza nel piano di Faggiola nel luogo 
appellatoUolubro,benché 3 miglia lungi 
da Vellelri, per condottare l’acqua viva 
in città, Paolo V permise al comune di 
spendervi qualunque somma, e ne diè 
la soprintendenza al Cardinal Ottavio 
Bandini. In detto anno compita buona 
parte del palazzo, in ottobre vi si tenne 
il i.° consiglio. A ’3 febbraio 1607 per 
decesso del Cardinal Galli, a’ io gli fu 
sostituito il Cardinal Domenico Pinelli 
decano ; morto il quale a’ 9 agosto 1611, 
secondo l’Ughelii agli 11, al dire di Bau- 
co a’16, o meglio 0*27 come scrive Co- 
leti, citando gli atti concistoriali, dello 
stesso agosto, assunse il governo spiritua¬ 
le e temporale il decano Cardinal Fran¬ 
cesco di Gioiosa, e ne prese possesso ai 
2 5 pel suo procuratore; poco dopo re- 
candovisi di persona, venne accolto con 
graudi dimostrazioni d’affetto e osse¬ 
quio. Chiamato in Francia da Enrico 
lVj lasciò raccomandalo il governo di 
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Vellelri al Cardinal Scipione Borghese 
nipote di Paolo V. Il celebre architetto 
Giovanni Fontana ultimò la condottura 
del Tacque, con riunire 3 sorgenti d’ac¬ 
qua viva da Faggiola, Vetrice e Retro- 
uè; e per erigere le fontane facendo d’uo¬ 
po dilatare le piazze e allargare le strade, 
Paolo V che avea molto a cuore Tornato 
e il comodo della città, vi spedì nell’ot¬ 
tobre 1612 il Cardinal Ottavio Bandini, 
e fu risoluto d’ampliare due piazze, la 
superiore delta del Trivio, e T inferiore 
appellata del* Piano. Furono aperte an¬ 
cora due strade, quella che porta al pa¬ 
lazzo pubblico fu nominata Gioiosa, in 
onore del Cardinal vescovo governatore, 
e quella che dalla via Metabo conduce 
alla piazza superiore, dal cognome di 
Paolo V fu delta Borghese. Ingrandite 
le piazze furono ordinate belle fonti di 
travertino, come fu eziandio eseguito nel¬ 
la piazza dei Comune. In altre piazze 
furono costrutte altre fontane, per beve¬ 
ratoi delle bestie, e co’ritorni dell’acque 
lavatoi. Tutta la grande opera della con¬ 
dottura dell’ acque final mente fu com¬ 
pita e costò 100,000 scudi d’oro alla 
città, onde ne fu posta memoria marmo¬ 
rea nel palazzo pubblico. In questo tem¬ 
po fiorì tra’ veli terni il servo di Dio 
fr. Clemente Calcagni sacerdote cappuc¬ 
cino, e Paolo V fece vescovo di Fossom- 
brone il nobile Lorenzo Landi canonico 
della cattedrale.,Sempre intento Paolo 
V all’abbellimento della città, nel 161 3 
ordinò che chiunque volesse fabbricare 
in ornamento delia medesima, potesse 
costringere il vicino a vendergli la pro¬ 
pria abitazione, purché non eccedesse il 
valore di 5 oo scudi, e il compratore pa¬ 
gasse in più T8 per 100, il che tuttora 
è in vigore. Morto in Avignone il Car- 
diual Gioiosa a' 23 o a’ 27 agosto 161 5 , 
gli successe il decano cardinale Antonio 
M. a Gallo: a’9 settembre fece prendere 
possesso, non sembrando vero che dive¬ 
nisse vescovo a’16, come registrò l’U- 
gbelli. In vece di nominare il solito luo- 
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gotenente, deputò in pro-governatore e 
soprintendente di Vellelri il prelato Luigi 
suo nipote e poi vescovo d’Ancona, ed 
in vicario Antonio Panoti arciprete della 
cattedrale. Ottenne da Paolo V la con¬ 
ferma delle facoltà godute da* predeces¬ 
sori sulla giurisdizione temporale. Morto 
a’ 3 o marzo 1620, a’6 aprile gli fu so¬ 
stituito il decano Cardinal Anton M. a 
Sauli, che pel suo uditore a’ io prese 
possesso. Finì i suoi giorni a’ 24 agosto 
1623, ed a’ 1 3 ottobre gli successe il de¬ 
cano Francesco M. a Bourbon del Monte, 
prendendo possesso per procuratore. La 
città per dimostrare il suo inalterabile 
attaccamento alla s. Sede, mentre que¬ 
sta teneva in deposito la Valtellina, of¬ 
frì a Urbano Vili i 5 ,ooo scudi e si ob¬ 
bligò alle spese degli utensili di due com¬ 
pagnie di corazze. Il Papa ne conservò 
grata memoria in tutto il suo lungo pon¬ 
tificato, in ogni occasione favorendo i 
veliterni. In questa spedizione della Vai- 
tellina e sue guerre era maestro di cam¬ 
po il marchese Giuseppe Ginnetti veli- 
terno, e commissario apostolico il fratello 
cav. Giovanni. Morto il Cardinal del Mon¬ 
te a’ 17 agosto 1626,8*7 settembre gli suc¬ 
cesse il suddetto Cardinal Ottavio Ban¬ 
dini, che elesse a prò-governatore il suo 
congiunto prelato Ascanio Mattei, o Maf- 
fei come scrive Borgia, e vi continuò fin¬ 
ché visse il cardinale. In detto anno Ur¬ 
bano Vili creò cardinale il celebre Mar¬ 
zio Ginettio Ginnetti(F.) veliterno, con 
gran giubilo della patria, che gli donò 
6000 scudi. Riconoscenti i veliterni a 
Urbano Vili per altri benefizi, gti eres¬ 
sero nel 1637 nella piazza Maggiore det¬ 
ta del Trivio, una statua di brouzo, mo¬ 
dellata dal celebre cav. Bernino, assiso 
in cattedra e vestito in abiti pontificali 
in atto di benedire il popolo, colla spesa 
di 12,000 scudi, poiché molto costò il 
trasporto. L’iscrizione posta nella base 
di marmo si legge nel Borgia e nel Bauco, 
Questa maestosa e magnifica opera, nel 
1798 fu distrutta dalla forsennata rabbia 


Digitized by v^.oo5Le 



6 VEL 

repubblicana. Nella citata biografia del 
Cardinal Ginetti, erroneamente dissi col 
Renazzi, Notizie de 9 Maggiordomi, p. 
122, ch’egli area eretto la statua, e qui 
ne fo emenda. Morto il vescovo di Fos- 
sombrone, Urbano Vili gli surrogò i| 
fratello Benedetto I^andi pur veliterno, 
il quale pel 1 63 q| rininiziò la sede al ni¬ 
pote Gio. Battista L a ndi. Concittadini il¬ 
lustri contemporanei furono HconleGiu? 
seppe Bassi autore di scientifiche pro¬ 
duzioni e della descrizione di Velletri, 
Lodovico Prosper i poeta, e Gio. Battista 
Rossi filosofo, Nel libro intitolato, Del¬ 
le donne illustri italiane dal XIII al 
XIX secolo , stampato in Roma verso i| 
*855 co*tipi Palletta, a p. 3 i 6 leggo la 
biografia dell' encomiato veliterno Ba¬ 
silio Magni e da lui tratta dalla biblio¬ 
teca Corsiniana di Roma, della suddetta 
Virginia Vezzi nata in Velletri pel 16op, 
la quale esercitando con lode la pittura, 
la miniatura e l'intaglio, per la dolcezza 
fieli*indole e la vivacità deli* ingegno, di 
queste doti e di sua bellezza invaghitosi 
Simone Vovet valente pittore francese, 
pel 1636 la sposò in Roma. Nel seguente 
anno richiamato Vovet ip Francia da 
Luigi XIII col titolo di suo primario pit¬ 
tore, Virginia co'propri genitori segui i| 
consorte, il quale è chiamato il Raffaello 
della Francia, pimorò 11 anni in Fran¬ 
cia stimata da tutti e specialmente dal 
re, alla presenza del quale Virginia so¬ 
leva dipingere, pila passò di questa vita 
pel 1 638 lasciando a cpnsolazione dello 
sposo l’immagine di se in 4 figli» due 
maschi e due femmine, Le sembianze 
della pittrice veliterna l’avea incise a bu¬ 
lino il rinomato francese Mellan, e si ri* 
peterono in una medaglia con quelle de) 
marito nel rovescio. Le pitture di Vir¬ 
ginia non giunsero a noi, ma quanti scris¬ 
sero di belle arti italiani e francesi ne 
fecero ooorata menzione. ]1 j.° agosto 
1629 cessò di vivere il Cardinal Bandini, 
ed il Cardinal Giovanni Battista peti che 
gli successe a *3 settembre, dedito afiorio 
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e alle ricreazioni, fu ventura che tosto 
scese nella tomba a’i 3 luglio i 63 o di 
anni 54* A* 3 o subentrò al duplice re¬ 
gime di Velletri il Cardinal Domenico 
Ginnasi, già da prelato vice-legato di Ma¬ 
rittima e Campagna, pel quale prese pos¬ 
sesso il congiunto Francesco Ginnasi e 
restò in Velletri per pro-goyernatore, Sot? 
to questo porporato e pel provvido suo 
governo furono estinti tutti i debili co¬ 
munali, ed eretto il monte dell'abbon¬ 
danza, onde gli fu decretata un’onorevQr 
le memoria marmorea nel pubblico pa¬ 
lazzo. À’ja marzo 1639 passato allibro 
vita il cardmal Ginnasi, a* 29 occupò i| 
suo luogo il cardinale EJmanuele Pio di 
Savoia t morendo il intuglio*64f il Car¬ 
dinal Pio di Savoia, nello stesso giornq 
come vuole Ughelli o nel decorso del me? 
se come scrive Baupo, gli successe ilcai% 
dinal Marcello Laute, che recatosi nel 
maggio del seguente anno in Velletri, 
lodò il consiglio delle querele solito farsi 
dal magistrato ogni m e se, nel quale aVp- 
clami de'cittadini amministra vasi som-r 
maria giustizia. Urbano Vili non poti 
indurre a far accettare l’a rei vescovato di 
Cosenza al prelato Girolamo Lanovi no? 
bile veliterno, decano della segnatura di 
grazia e commendatore di s. Spirito, Fra 1 
contemporanei illustri si legge nell* Al¬ 
bum di Roma , L 24, p. 5 o, l’articolo \ 
Marcantonio e Nazzaria Bassi da VeU 
letri. È scritto dal sullodato veliterno Ba¬ 
silio Mogol» il quale dà erudii» e critica 
contezza di due produzioni de’medesimi, 
non mancanti d’ingegno e di dottrina.E.s* 
si furono fratelli. Marcantonio compose 
la morale commedia; 4 * 4 mor Fido , 
Nazzario scrisse la tragedia sagra; Igra- y 
vi tormenti di Ni $ Gesù Cristo nella, 
sua Passione , Ambedue il d/ Nazione* 
fece stampare in Velletri nel 1639 da Al¬ 
fonso dell’Isola,e dedicò al concittadini 
d, r Teocrito Micheletti cav, di Cristo, con^ 
giunto a| capitano Giuseppe Micheletti ^ 
pur veliterno, che oelx 643 combattei* 
do per Urbano VIH contro il d«ga di Por-* 
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ma a Ponte Lagoscuro, ebbe gran parte 
nella vittoria. Di questi fratelli Bassi uon 
ne parlarono Borgia e Biechi ; ed il Theu- 
li soltanto fece cenno di Nazzario dotto¬ 
re in legge e protonotario apostolico, e 
lo dice poeta di buon talento, ricordan¬ 
do il memorato suo componimento. Nel¬ 
la detta guerra, il Papa nel 1 64 * levò da 
Velletri 4 compagnie, a di fanti e a di ca¬ 
valleria, condotte da Cesare Filippi ca¬ 
pitano di lunga esperienza, e se ne servi 
per la custodia di Roma ; da dove poi 
partirono per unirsi all'esercito pontifi¬ 
cio nella provincia del Patrimonio, e die¬ 
dero gran saggio di valor militare, di¬ 
stinguendosi anche Leonardo Coluzzi ca¬ 
pitano veliterno. Proseguendo la guerra, 
nel 1643 Velletri generosamente offri a 
Urbano Vili una compagnia di 100bra¬ 
vi cittadini sotto il comando di Girola¬ 
mo Toruzzi cav. di Malta, supplendo a 
tutte le spese per essa; anche il Bauco 
lodando il capitan Miclieletti che contri¬ 
buì all accennata vittoria col suo valore. 
In tutto il corso della guerra circa 1000 
veliterni militarono, oltre gli ufficiali e 
fra quali si distinse il marchese Giusep¬ 
pe Ginnetti sergente maggiore generale 
di $. Chiesa. Urbano Vili neh629 con¬ 
cesse di potersi celebrare messa nella cap¬ 
pella del ss. Crocefisso eretta dalla pietà 
di Giulio Cesare Magno veliterno uelle 
carceri del palazzo pubblico per comodo 
di tutti i prigioni, pagando egli stesso le 
limosine per le messe, onde nella cap¬ 
pella ti fu posta un’iscrizione riferita dal 
Theuli, e tuttora esistente. Il Ricchi tra 
gl’illustri veliicrniriporta un Erasmo Ma¬ 
gno colonnello valoroso, che descrisse i 
Piaggi cC Ungheria, e le quindici na • 
fazioni in varie parti dell 9 Universo , 
da lui fatti, onde disse di lui: In pace 
togata, in bello arma Jerebal . Fino dal 
i 4 °o un Pompeo Magni figura nel li¬ 
bro de consigli. Questo cognome si^oris- 
te iu Ialino Magnus eMagnius, ma deve 
leggersi in italiano Magni . In fatti era 
priore del i.° bimestre del i5q7 Aldo* 
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nius Magnius , da cui discese il lodato 
Giulio Cesare benemerito de’ carcerati. 
Esiste la detta cappella e l’antiche car¬ 
ceri, ma colla notabilissima differenza, 
che da quell'epoca fino al i 83 a erano 
state pii* che sufficienti, essendo servite 
soltanto per la città e quale giurisdizio¬ 
ne privativa del Cardinal decano. Ma dac¬ 
ché Velletri in detto anno divenne capo¬ 
luogo di legazione, e perciò le carceri do¬ 
vendo servire per tutta la provincia, riu¬ 
scirono, per naturale conseguenza,angu- 
stissimee tristissime per la salute umana. 
In sostanza sono i sotterranei del palaz¬ 
zo comunale, ed alcuno che le vide, le 
qualificò tombe de' viventi. Di queste 
prigioni governative, narra il Theuli, 
che al suo tempo esistevauo nel mede¬ 
simo palazzo comunale e sotto la curia 
criminale le prigioni pubbliche e segrete 
della città colla ricordata cappella. La 
compassione verso i carcerali commosse 
pure il più volte nomiuato veli terno Ba¬ 
silio Magni, discendente di Giulio Ce¬ 
sare Magni, che di recente ne fù viva¬ 
mente compreso, per amore altresì del 
patrio decoro, e siccome giureconsulto 
professante la criminale difesa in Roma, 
e di lui leggo l’eloquente, erudito e gra¬ 
ve ragionamento letto nella pontificia 
accademia Tiberina, indi pubblicato net 
n. 18 e 19 àe\Y Imparziale Fiorentino 
del 1857 intitolato: Le Carceri . Dopo 
avere ragionato dell’utilità pubblica, se 
i governanti si valessero sempre della sa¬ 
pienza de’dotti, i quali debbonsi avere 
in grande onoranza, passa a dichiarare 
con Ulpiano: il carcere è fatto per rite¬ 
nere non per punire i rei finché sieuo 
giudicati. Perciò riprova le antiche orri¬ 
bili prigioni, e loda quanto nel cristia¬ 
nesimo fu ordinato a loro vantaggio, seb¬ 
bene il carcere per quanto belìo e spa¬ 
zioso sia di sua natura contiene una pena, 
cioè la privazione della libertà, più pre¬ 
ziosa dell’oro, anzi inestimabile,pel com¬ 
plesso eziandio delle conseguenze. Ma 
ciò eh’ è più doloroso, é il non di rado 
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trovarsi in tale infelice conditione anche 
degl’innocenti, i quali usciti di prigione 
ricordano per tutta la vita il durato pa¬ 
timento, per aver perduto il prezioso te¬ 
soro della salute. Riconosce giustissima 
la punizione de’ delitti, ma stima cosa 
convenientissima la divisione del carcere 
degli accusali e de’convinti, de’giova¬ 
netti e degli adulti; ed insieme rileva i 
disagi derivanti dal vivere unitamente 
condensati, la pestilenza dell’aria, il tor¬ 
mento degl’insetti, il danno della sanità, 
non che i funesti risultati provenienti 
dall’ozio, il quale con Aristotile lo defi¬ 
nisce: Morte dell’ uomo ; poiché vivere 
è operare. Invece loda il propagato si¬ 
stema penitenziario, e quello cellulare. 
Infiammato d’affetto patrio e deploran¬ 
do l’infelice condizione delle carceri ve¬ 
literne, mentre celebra la sontuosità del 
palazzo pubblico, ove si tengono musi¬ 
cali accademie, s’imbandiscono splen¬ 
didi conviti, si accoglie l’estremo della 
pubblica allegrezza ; vi dimora il magi¬ 
strato, abita il Cardinal vescovo legato, 
ed alloggia in varie circostanze il Sommo 
Pontefice, e qualunque altro sovrano di 
passaggio per la città. Però osserva con 
pena, per contrapposto di tanta letizia, 
giacere qell’eslremo sotterraneo del me¬ 
desimo palazzo i carcerati che sospirano 
e gemono nel dolore. E quel eh’ è peg¬ 
gio, tali prigioni sono quali pateticamen* 
te descrive. Le chiama spaventose, ao* 
gusle, d’aria spiacente, con pareti umi- 
diccie; ed ivi stipati poveri e benestan¬ 
ti, civili e plebei, giovani e attempati, 
traendo giorni calamitosi. Peggiore è poi 
la condizione di quei piu miseri giacenti 
nelle segrete, dicendolo luogo pestifero, 
profondo, oscuro, se non che dall' allo 
per un pertugio scende un languido rag¬ 
gio di luce, che appena imbianca gli a- 
spetti tinti di mortale pallore. A porre 
rimedio a siffatta piaga aperta nel seno 
di sua patria, il veliterno Magni, per l’u¬ 
tilità de’ciltadiui e la dignità del comu¬ 
ne, tiene per ferino, che se ('91(1010 014- 
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gistrato manifesta al Sovrano Pontefice 
la necessità in cui trovasi Vellatri dopo¬ 
ché divenne capo di provincia, e perciò 
le sue ristrette carceri devono accogliere 
tutti i delinquenti della medesima, on¬ 
de il provvido pontificio governo in¬ 
nalzi comodo e proporzionato carcere, 
ne sarebbe sicuramente esaudito ; ben 
conoscendo che al supremo Capo della 
Chiesa, piu degli altri principi, é a cuore 
colla temporale felicità de’sudditi, l’eter¬ 
na loro salute. » Per la qual cosa, o pa¬ 
dri eletti al veliterno magistrato, se vi 
scalda il petto di verace amore di pa¬ 
tria, se vi punge vaghezza di belle im¬ 
prese, se vi è caro il bene della città, 
provvedete innanzi a tutto agl’ infelici 
cittadini che colle spose e co’figli pian¬ 
genti vi richieggono di soccorso. Togliete 
da essi lo squallore che li ricopre, il buio 
che gli accieca, la fame che li consuma, 
Basta la vostra voce a levarli d'ogni mi¬ 
seria ; perocché il Sommo Gerarca traen¬ 
do esempio da Innocenzo X e da Cle¬ 
mente XI, il i.° de’ quali fondò in Rome 
un nuovo carcere alla custodia piò si- 
fcura e mite de’rei, l’altro una casa di 
correzione in s. Michele, accoglierà be- 
nigoamente i vostri voli, e si dorrà di 
non avere in prima conosciuto il danno 
affine di ristorarlo. Così adoperando, voi 
darete generosa prova di somma bene¬ 
volenza a tutti quanti i cittadini, e la¬ 
tterete a’ posteri, che vi benediranno, 
memoria gratissima, ed io sarò contento 
d’aver mosso a commiserazione i cuori 
vostri, e levata francamente la voce per 
la causa deli’ umanità ”. Ripiglio il filo 
di questi cenni storici. Il vescovo govetv 
nature Cardinal Laute essendo nonage¬ 
nario, vedendo di non poter da se adem¬ 
pire il duplice regime, con raro esempio 
riuunziò il governo temporale. looocen- 
zo X l’affidò a Francesco Castagnacci, 
ma avendo destato non poche querele 
nel popolo, gli sostituì Fulvio Petrozzi. 
Morto il cardinale a’29 aprile 1 65 a, gii 
successe il cal dina! Giulio Romaiche pi^ 
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se possesso del vescovato e del governo 
e’ i o maggio, il quale per la carestia io» 
sto contribuì 10,000 scudi per acquisto 
di grani, ed il pubblico nel suo palazzo 
pose memoria di gratitudine. Ma nell* i- 
slesso anno !ó rapi la morte a* 16 set¬ 
tembre. Subentrò a 9 23 il Cardinal Carlo 
de Medici. Intanto Alessandro VII di¬ 
chiarò arcivescovo di Mira in partibus , 
suffraganeo patriarcale e vicario aposto¬ 
lico di Costantinopoli, fr. Bonaventura 
Theuli oTevoli minore conventuale piis¬ 
simo e assai versato nelle lettere; ono* 
rato anche del pallio parli per la sua re¬ 
sidenza di Pera. Fra le sue opere ricor¬ 
derò, oltre il Teatro hislorico diVelle tri y 
di cui mi giovai, V Apparato Minoritico 
della provincia di Roma , Velletri per 
Carlo Bilancioni 1648, La patria, di cui 
fu benemerito, ne fece scolpire 1* elogio 
in pila gran lapide nel palazzo pubblico. 
Nel 17 i 4 ne pubblicò la vita Pietro An¬ 
tonio Teocrito Borgia. La terribile Pe¬ 
stilenza di Roma del 1 656 , da essa e da 
Nettuno penetrò in Velletri, e dall’ 11 lu¬ 
glio sino a’ 3 maggio 1657 vi rapi 2716 
vittime. Lieta la città per la sua libera¬ 
zione ne rese grazie a Dio, e con portare 
in solenne processione l 1 immagine del¬ 
l’Immacolata Concezione, con voto di ce¬ 
lebrarne ogni anno solenoemente la fe- 
sta. 11 Cardinal de Medici mai si recò a 
Velletri, non di meno è lodato per pia 
generosità e indefessa vigilanza, anco per 
aver stabilito il pubblico archivio nel pa¬ 
lazzo del comune, dove furono raccolti 
tutti gli atti notarili] morì a’19 giugno 
1666, ed a’ 17 settembre gli successe il 
Cardinal Francesco Barberini seniore, ni¬ 
pote d’ Urbano Vili, che per Io scarso 
raccolto de’grani del 1673 ne fece venire 
io gran copia da Livorno. Nel 1675 li* 
fatta una nuova riforma sull’elezione 
de’ magistrali, che per un biennio avve¬ 
nire si ridussero a minor numero, per 
le diminuite famiglie nobili perite nella 
peste. 1 4 priori trimestrali furono ri¬ 
staiti a 3 , ed il consiglio maggior^ a soli 
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60,1 5 de’ quali doveano formare il con¬ 
siglio minore semestrale. Innocenzo XI 
nel 1677 fece vescovo di Ferentino Gio. 
Carlo Antonelli seniore nobile veliterno, 
arciprete e poi canonico teologale della 
cattedrale. Pubblicò lodate opere, fra 
le qualis De regimine Ecclesiae Episco¬ 
palis. De tempore legali. De loco lega • 
li. De juribus et oneribus clerico rum . 
Di questo dotto se ne legge l’elogio mar¬ 
moreo nel palazzo pubblico. A* 1 o dicem¬ 
bre 1679 cessò di vivere il Cardinal Bar¬ 
berini assai compianto come giusto e pru¬ 
dente , profuso co* poveri e magnifico 
nell’opere, di che è memoria nel detto 
palazzo, A’i 4 gennaio 1680 divenne ve¬ 
scovo e governatore il Cardinal Cesare 
Facchinetti. Nel seguente anno Innocen¬ 
zo XI rallegrò i veli terni colla promo¬ 
zione alla porpora del concittadino Car¬ 
dinal Gio. Francesco Ginetti o Ginnet¬ 
ti (E .), che per debolezza vana chiaman¬ 
dosi romano, indusse diversi scrittori a 
crederlo tale; ma Dauco pubblicò la fede 
di nascita e di battesimo oh’ ebbe in s. 
Maria in Trivio di Velletri ; egli da fan¬ 
ciullo fu educato in Roma, ove la sua 
famiglia per la lunga dimora fattavi fu 
ascritta alle patrizie. Fini i suoi giorni 
il cardinale Facchinetti a’ 3 o gennaio 
i 683 ,ed a'i 5 febbraio gli successe il Car¬ 
dinal Nicola Ludovisi, che non mancò 
di recarsi spesso in Velletri e di mostrar¬ 
si zelante del pubbliao bene. Morì a* 9 
agosto 1687, e pochi giorni dopo Inno¬ 
cenzo XI commise il governo di Velie- 
tri con amplissimo breve al decano Car¬ 
dinal AlderanoCibo, finche la chiesa non 
fosse stata provvista del pastore, e ne fece 
prendere possesso a’ 17. Nel concistoro 
de’ 1 o novembre egli stesso ne fu preco¬ 
nizzato vescovo, indi morendo a’ 22 lu¬ 
glio 1700. Gli successe a’ 22 dicembre 
il Cardinal Emanuele Teodoro o Teodo¬ 
sio de la Tour di Buglione. Nella guerra 
per la successione di Spagna , Clemente 
XI restò neutrale, a niuno de’ pretender 
ti Filippo V 9 Carlo ili concedendo fu*- 
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vestitura del regno delie due Sictlie,Fra f 
baroni romani il duca Caetani segui il 
partito di Carlo HI, ossia dell’arciduca 
d’Austria e poi imperatore Carlo VI, e 
perciò fu a parte della rivoluzione fatta 
in Napoli a suo favore nel 1702. Allora 
il Papa spogliò il Caetani de’suoi stati, 
ed a’4 giugno ordinò che 180 soldati 
veliterni si portassero a presidiare il for? 
te di Serinoneta già caduto in suo po¬ 
tere, e che lo ritenessero a disposizione 
della s, Sede, Nell’islesso 17Q3 Clemen» 
te XI inviò nel Lazio e Campagna Ro¬ 
mana il commissario ing. r Falconieri per 
liberarle dagli assassini che le desolava¬ 
no, e vi riuscì prontamente. Spaventosi 
terremoti seotironsi nel 1703 in Velie- 
tri, per consenso di qua’che rovinarono 
e desolarono Norcia e suo contado a’ 14 
gennaio, Aquila e sua provincia a’3 feb¬ 
braio. Clemente XI nel 1709 dichiarò 
vescovo d’Urbauia e s. Angelo in Vado, 
Antonio Antonelli canonico penitenziere 
e decano della cattedrale; altro illustre ve* 
li terno contemporaneo fu Giuseppe Pro- 
speri insigne letterato, autore della Dis¬ 
sertarlo historica legalis de Regimine 
civitatis Veliternae ; ma il Ranghiasai 
nella Bibliografia dello Stato pontificio 
la dice stampata in Roma nel t 6 i 5 r Le 
province di Marittima e Campagna nel 
1713 patirono strage nelle bestie bovine 
e bufatine, per male contagioso, Termi¬ 
nò i suoi giorni il Cardinal di Ruglioue 
o’4 marzo 171 5 , ed a’ 16 gli successe il 
Cardinal Nicola Acciajoli, il quale mori 
A* a 3 febbraio 1719* A.* 27 marzo il car-r 
dinal Orsini arcivescovo di Benevento e 
poi Benedetto XI11, scrisse a Clemente 
XI, che senza esaminare i suoi diritti ai 
vescovati e governi annessi d’Qstia e Vel- 
lelri, colla dignità di decano, al quale 
spettavano per anzianità, li conferisse al 
Cardinal Fulvio Astalli, e il Papa l’eseguì 
a’27 aprile, Per la peste di Marsiglia del 
1720, trovandosi Velicil i vicino alla ma¬ 
rina, prese precauzioni e fece murare la 
porta di $. Lucia, nou che guardare lai- 
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tre due. Nel seguente anno per la pre¬ 
cedente siccità Velletri penuriò d’acqua, 
ed a'i4 gennaio perde il pastore e pre¬ 
side Cardinal Astalli, cui successe a’ 3 
marzo il Cardinal Sebastiano Antooio Ta- 
para. Ora conviene fare onorevole men¬ 
zione del nobile veliterno Alessandro Bor* 
già di grande erudizione e dottrina, suc¬ 
cessivamente prudente e zelante vescovo 
di Nocera, nominato legato apostolico 
della Cina, e in vece promosso all’arci¬ 
vescovato di Fermo. Scrisse diverse o» 
pere, Indulto sopra il precetto d’aste-* 
nersi dall*opere servili in alcune feste , 
Omelie e Pastorali . Della cristiana e- 
ducazione . Del regno di Maria , Vita 
di s, Geraldo vescovo e protettore di 
Velletri . Vita di Benedetto XIII in la* 
tino. Storia della chiesa e città di VeU 
tetri , di cui mi sono profittato. Per mor¬ 
te del Cardinal Tanara, avvenuta a* 5 
maggio 1724, subentrò non nello stesso 
mese, ma a’ 12 giugno, il Cardinal Fran¬ 
cesco del Giudice, nel seguente anno ces¬ 
sando di vivere a’io ottobre. In questo, 
secondo Rauco, ma veramente pel con¬ 
cistoro de’19 novembre, succeduto il Car¬ 
dinal Fabrizio Paolucci, presto finì di 
vivere a* 12 o 19 (o 11 come leggo nelle 
Notizie di Roma) giugno 1726. Il i.° 
luglio fu vescovo e preside il Cardinal 
Francesco Barberini giuoiore, nel cui pa¬ 
lazzoepiscopale pernottò Benedetto XI 1 [ 
a’27 marzo 1727, tornando da Rene- 
vento, Nella mattina seguente ammi¬ 
se al bacio del piede i priori della città, 
che gli offrirono in dono Un bel reli¬ 
quiario d’argento colle reliquie del ri¬ 
cordato s, Geraldo; visitò la cattedrale 
e quindi partì per Roma. Così il Rauco, 
Ma la relazione del viaggio inserita nel 
n.“ i 534 d e l Diario di Roma del 1727 
riferisce le seguenti particolarità. Prove¬ 
niente da Cisterna, nella sera di martedì 
giunse a Velletri incontrato fuori delle 
porta dal popolo in gran numero, e rice¬ 
vuto nella chiesa della Madonna dell’Or¬ 
to degli agostiniani dal Cardinal Barberi- 
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dì, e da'cardinali Annibale Albani e I#eiv 
cari, po’quali si recò a) duomo, ove l'os¬ 
sequiò il fufiraganeo de Paolis, e il par 
pi Iole io cotta e rocchetto, restando a 
pernottare nell' episcopio, ed il suo se* 
guito nel palazzo del principe Ginnetti (ti* 
tolo conferitogli nel precedente aouo da 
Benedetto XIII; ed aggiungo, che errò 
Novaes nella Storia di Benedetto JflII, 
col dire ch'egli area pernottato nel pa¬ 
lazzo Ginnetti), tutti trattati splendide* 
pente dal medesimo Cardinal Barberini, 
Biella seguente mattina il Papa calò ad 
ascoltar |a messa per tempo, e poi co' 
cardinali Barberini e Lercari visitò gl'in¬ 
fermi nell'ospedale de ? benfratelli,ec.Que- 
sto Papa lece vescovo di Ferentino il ca¬ 
nonico della cattedrale Fabrizio Borgia» 
nella quale lo consagrò il sullodato fra» 
fello Alessandro; di lui si ha la Relazione 
della traslazione del corpo di s. Geral¬ 
do % Velletri 171 4 -BenedettoXIII nel ; 7 319 
volle tornare a visitare la sua amata chie¬ 
sa di Benevento, partendo da Boroa a’28 
marzo. Pernottò a Marino, indi la mat¬ 
tina de'29 giuqse a Velletri a ore 19, pre¬ 
se la cioccolata da'benfratelli e parti su¬ 
bito per Cisterna, apcom pagnalo dal duca 
Caetani. Nel ritorno, a*2 giugno il Papa 
udì la messa nella chiesa di s. Afarzjo di 
Castel Ginnetti. Presso Velletri fu incon¬ 
trato dal Cardinal Cercali segretario di 
stato, e proseguì con esso solo in carroz¬ 
za il viaggio per Geqzano, Tutto leggo 
nella relazione pubblicata co’q r i 181G e 
1819 del Diario di Roma. Si guerreggia? 
va dalla Spagna contro l'Austria pel ve- 
gno delle due Sicilie ( 1 ^.), e prevalendo 
gli spagouoli l'infante tl. Carlo di Sorbo- 
pe conquistò l’isola nel 1734 0 se qe ca? 
ronò re in Palermo, e tale venne acclama* 
to in Napoli. Clemente XU rimase qeu* 
trale, perchè gli domandava l'investitura 
• oche Carlo VI imperatore. Contro di 
questi il re spedì in Lombardia i3,qoq 
soldati, pel passaggio de' quali si prepa¬ 
rarono in Velletri caserme con paglioni 
e coperte. Non ostante , appena partito 
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dalla città il conte di Montemar genera? 
fossimo colla sua divisione, giunse l'i t 
gennaio altro battaglione, e il colonnello 
che lo comandava non volle alloggiare 
nelle caserme, e ostinatamente ordinò a* 
soldati che si portassero nelle case de’cit* 
ladini, Mancando al magistrato il tempo 
di provvedere, restarono le porte dell’a* 
lutazioni aperte finché durò il passaggio 
degli spagnuoli, questi esigendo insolen¬ 
temente d'esser serviti e di avere vetto¬ 
vaglie, Le donne furono rispettate, e tran* 
pe piccoli furti, altro non avvenne. Pe* 
rò l'ordine stravagante, che i cittadini do? 
vesserò essere responsabili delle diserzio? 
ni, cagionò non pochi guai. Pacificati i 
belligeranti, 4 reggimenti di cavallerie 
spagnuola recandosi a Napoli, produsse¬ 
ro disastro gravissimo a Velletri. Narrai 
nel voi. LXV, p. 070, il tumulto susci* 
tato in Boma e*a 5 marzo 1736 nel bas¬ 
so popolo, massime di Trastevere, pel se* 
greto e forzoso ingaggio che (licevano gli 
spagnqolj di soldati, Intanto la 1 colonna 
di detta cavalleria a'i 3 aprile giunse e 
Valmoqtone, donde a*20 si recarono in 
Velletri due uffizioli per vedere i semina¬ 
ti d'orzo e di biade, a fine di servirsene di 
erba alla purga de'cavalli, Il popolo mon? 
tò in furia e si sollevò, indi sul far del 
giorno de' 22 aprile erano in armi circa 
3qoq cittadini, nè riuscì a' priori e pri¬ 
marie persone di pacificarli, 1 capi insorti 
occuparono le porte della città, e (a pie* 
be furibonda di prepotenza da per tutto 
s’impadronì d'armi e di munizioni. A*a 3 
sparsasi falsa voce che gli spaglinoli avau? 
lavano verso Velletri, subito suonatomi 
le campane del palazzo pubblico e dello 
torre del Trivio, per chiamar all’ armi, 
{/armamento fu sollecito e numeroso, qn* 
de partire per Velmootone contro gli spa? 
gnuoli, tra'pianti e le strida delle donne 
trepidanti, Si obbligarono i gentiluomini 
ad armarsi, e si fortificò la città. Il magi? 
strato di tutto fece consapevole il segreta? 
rio di stato e il Cardinal Barberini, e qua? 
iti «'$5 poetassi in Valletti sperando fra* 
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nar l’animo de’tumultuanti. Pochissimo 
ottenne, benché per disarmare il popolo 
adoperò persino le lagrime, e nel di se¬ 
guente parli per Roma,lasciando la città 
nel terrore, ed i pacifici veliterni che non 
aveauo preso parte nella sol (evalione, fra* 
nemici iuterni ed esterni; poiché teme vasi 
che gl’ insorti finissero col saccheggio, e 
gli spagnuoii esacerbati con porre la città 
a ferro e fuoco. Mentre in tal frangente 
reputa vasi ventura il salvare la vita e te- 
nevosi certa la rovina di Velletri, si ri¬ 
corse a’3 maggio con fede alla già espo¬ 
sta e prodigiosa immagine della Madon* 
na delle Grazie nella cattedrale, protet¬ 
trice benefica de* veliterni. Vero portento! 
Ad ore 23 i sollevati deposero Tarmi, si¬ 
no allora inesorabili a qualunque esorta¬ 
zione, e poterono i cittadini senza ostaco¬ 
lo partire dalla città, sapendosi imminen¬ 
te la sua invasione. Il prodigio fu comple¬ 
to. Gli spagnuoii d'Orbetello e di Napoli 
chiamati in aiuto, con promessa di sacco, 
saputo il disarmo, fecero alto a Piperno e 
retrocessero. Allora il magistrato mandò 
due ecclesiastici al generale spagnuolo in 
Valmontone, per informarlo del disarmo 
e invitarlo a venire con sicurezza a Velle¬ 
ità, il che esegui a'6 festa della Madonna 
delle Grazie. Seguì lo spoglio di 1026 fu¬ 
cili, l’arresto d’alcuni,!a multa al comune 
d'8,000 scudi, un 3 .° cioè della pretesa, 
il saccheggio delle case de’creduti princi¬ 
pali rei, e la demolizione di quella d'uno 
de’primari autori delt'insurrezjone, con¬ 
tro i quali fu pubblicata la taglia per a- 
verli vivi o morti, oltre la mietitura delle 
biade a ’3 giugno. Narrai a suo luogo,che 
inoltre gli spagnuoii dierono fuoco al Sa~ 
le e Saline (F.) d’Ostia, e da Palestina 
presero a forza 3 ooo scudi. Finalmente 
a’i 5 di tal mese accomodate le vertenze 
fra il Papa e il re, senza che Clemente XII 
cedesse alle esorbitanti pretensioni del 
Cardinal Acqua viva ministro di Spagna 
(A 7 .), il geuerale spagnuolo partì da Vel¬ 
letri, con inesprimibile contento de*veli- 
terni. Subentrarono alla custodia di Val* 
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tetri le milizie papali, con molti birri, e per 
interposizione del vescovo il Papa perdo¬ 
nò a tutti, solo venendo multato di poco 
un ricco facinoroso. I veliterni conoscen¬ 
do scampata la loro patria dall* estremo 
eccidio a intercessione della loro celeste 
Patrona, celebrarono solennissima festa 
di ringraziamento. Morto il Cardinal Bar¬ 
berini a*27 agosto 1738 (io vado correg¬ 
gendo le date del Buuco colle Notizie di 
Roma senza rilevarle, altrimenti conver¬ 
rebbe non di rado riferire gli anacroni¬ 
smi , che sono un niente in confronto di 
sue benemerenze), a'2 settembre gli suc¬ 
cesse il Cardinal Pietro Ottoboni, il qua¬ 
le a* 6 fece prendere possesso, e T 11 no¬ 
vembre eseguì il suo pubblico ingresso. 
Poco visse, morendo a'28 febbraio 1740 
in tempo della Sede apostolica vacante, 
che terminando a'17 agosto colTelezione 
di Benedetto XIV, questi nel concistoro 
de’29 preconizzò vescovo d’Ostia e Vel¬ 
letri il decano Cardinal Tommaso Ruffo, 
il quale fin dal precedente marzo ne avea 
assunto il governo, al dire di Bauco. De¬ 
stinò persilo uditore, come raccontai a* 
suoi luoghi, Gio. Angelo Braschi poi glo¬ 
rioso Pio VI. Il cardinale tosto pubblicò 
un bando contro ogni sorte di delitti, con 
pene proporzionate; e sotto il suo gover¬ 
no s’innalzò la grandiosa fabbrica de’pub- 
blici granai e delToliaria; non die si este¬ 
se la giurisdizione territoriale della città, 
coll'annessione alla mensa vescovile del¬ 
l’abbazia di s. Bartolomeo del Peschio, la 
quale come dissi apparteneva a quella di 
Frascati. Nel 1743 morì in buon odore 
di santità la veliterna e veti, suor Ange¬ 
la Caterina Borgia monaca di s. Lucia in 
Selci di Roma, onde si cominciarono i 
processi apostolici per la beatificazione. 
Ed eccomi a riparlare degl’infausti avve¬ 
nimenti di Velletri, fra'napoiispani e gli 
austriaci, che decisero la sorte del regno 
delle due Sicilie a favore della dinastia re¬ 
gnante, accennati nel voi. LXV, p. 27 1 e 
articoli relativi, in uno alTediziouidell’e- 
leganlissima descrizione latina, scritta da 
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ao uffiziale del re Carlo, Castracelo Bona- 
mici, la quale per lai / volta recata in ita¬ 
liano dal d. r Montanari fu pubblicata io 
Lucca nel 1841 in 2 tomi e col titolo ; 
Delle cose operate presso Velle tri nel • 
Fanno 1 744 * della guerra Italica ec. La 
guerra accesa nell’ Italia tra la Spagna e 
l’Austria pel possesso del reame delle due 
Sicilie, pendeva da dubbia fortuna. Do¬ 
po varie battaglie, celebre fu quella data 
presso Camposanto sulle sponde del Pa¬ 
naro; ambo le parti si vantarono d’essere 
rimaste superiori.Rinforzati gli austriaci,, 
cominciarono a incalzare vieppiù gli spa- 
gnuoli,che ridotti in poco numero si riti¬ 
rarono nel regno di Napoli inseguiti dogli 
austriaci comandati dal principe Lobko- 
witz, il quale divisò di rivolgere le sue 
marcie verso Roma, muovere a ribellio¬ 
ne la provincia di Campagna, oode più 
comodamente entrare nel regno. Penetra¬ 
tasi dal re Carlo di Borbone questa delibe¬ 
razione , diresse verso tale parte tutte le 
sue forze, per assaltare il nemico invece 
d* essere assaltato, secondo i consigli del 
conte Gages fiammingo, valoroso e peri¬ 
to nell’ arte militare. Pertanto, alzato il 
campo da s. Germano, piegò alla volta 
d’Arpino, passò a Veroli, si attendò in A- 
cagni, e poco dopo per 4 giorni si trasferì 
aValmontone.Intanto il generale austria¬ 
co della regina M.* Teresa, figlia ed ere¬ 
de di Carlo VI, fece alto a Monte Roton¬ 
do, da dove si recò a Marino. Saputasi dal 
re la vicioanzd del nemico, non pensò più 
di porre stanza a Frascati, ma ordinò l’oc¬ 
cupazione di Velletri, non per stanziarvi, 
ma solo per fare riposare i soldati. Lobko- 
witz partito da Marino,copri Nemi e Gen¬ 
ia do confinanti col territorio veliterno.In- 
diavvicinandosi alla città, il re vedendolo 
lontano 4 miglia, formò in Velletri il suo 
quartiere generale, alloggiando nel palaz¬ 
zo Ginnetti, egli presentò battaglia. Lob- 
kowitz mirando l’esercito napolispano, e 
considerando le difficili e spesse valli, se- 
mioate di vigne, albereti, siepi e fossi, che 
interine Ite va osi fra il suo e l’esercito del 
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re, e che il suolo facevano rotto e diffi¬ 
coltoso ad esser corso dalla cavalleria,spa¬ 
ventato dalla difficile impresa, avea sti¬ 
mato bene di rimanersi, fissando Nemi 
per centro del suo esercito; occupando 
frattanto i monti Artemisio e Spino, z mi¬ 
glia circa lungi da Velletri e sovrastanti 
la città. Perciò il generai Gages cono¬ 
sciuta la necessità d’impadronirsi di que’ 
monti, gli assali e prese a’i 5 giugno, con 
tanto successo, che se i napolispani aves¬ 
sero coutiouato a combattere avrebbero 
riportato compiuta vittoria,ed iovece to¬ 
sto perderouo il monte Spino. In Velie- 
tri nulla mancava ad essi, ma penuria- 
vano d’acqua pegli acquedotti tagliati da- 
gli austriaci,i quali erano alquanto coster¬ 
nati per la cattiva riuscita di loro impre¬ 
sa. Lobkowitz volle fare un ultimo ten¬ 
tativo per risarcire la sua riputazione e 
aprirsi la strada al regno di Napoli, pro¬ 
fitta rido dell’errore de’nemici che mal cu¬ 
stodivano l’ala sinistra; questa stabilì al¬ 
l’improvviso d’assaltare, e in pari tempo 
d’attaccare l’ala destra sino alla sommi¬ 
tà dell’Artemisio. Adunque a’ io agosto 
»744> che sarà sempre celebre per la me- 
moria.d’un’impresa la più audace e ben 
pensata,ma male eseguita, all’improvviso 
gli austriaci in numero di 6,000 coman¬ 
dati dal conte di Brown, nottetempo eoo 
successo assaltarono l’ala sinÌ9tra,e vi peri¬ 
rono i fanti del reggimento irlandese col 
loro generale Macdonal, dopo valorosa 
resistenza. Gli austriaci assalitori vitto¬ 
riosi, si a vventarono contro la porta, l'ab¬ 
batterono e entrarono in Velletri. Il re al- 
l’avviso dell’assalto, balza dal letto, cinge 
la spada e fugge al forte da lui formalo 
sull’altura de*vicini cappuccini e munito 
di numerosa artiglieria, ed ove si riuniro¬ 
no il ducadiModena Francesco III e l’aoi- 
basciatore di Fraocia. Il duca di Castro- 
pignano solo restò in città per comando 
del re, onde tentare se a tanto disastro 
potè vasi porre argine. Il re quindi con 
forte animo si avanzò all’ ala destra , e- 
sortò t soldati alla pugna e comandò da 
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espertissimo capitano* Gli austriaci per 3 
diverse vie diramandosi per Yelletri vi 
cagionarono terrore, confusione, strage e 
Incendii indescrivibili, col ferro e col fuo* 
co uccidendo quanti incontravano; e a- 
perle le case de'pacifici cittadini, crudel¬ 
mente le saccheggiarouo, ammazzando e 
imprigionando quanti spagnuoli e napo¬ 
letani vi trovarono. I palazzi ove allog¬ 
giavano i capi dell'armata patirono il piti 
terribile sacco; cioè quello del conte To- 
ruzzi albergo del duca di Modena, ed an¬ 
che incendiato, quello del cav, Gregna 
dimora dell'ambasciatore di Francia, 6 
quello del cav, Btizi abitazione del conte 
Gages più degli altri spogliato* Intanto fu 
assaltato il monte Artemisio, colla disper¬ 
sione degli spagnuoli. Allora il re, Gages 
e gli altri capitani tanto si adoperarono, 
che radunata la truppa sconvolta e riani¬ 
mata al combattimento, specialmente dal 
valoroso e intrepido Casti opignano,s’im- 
pegno in grande zuffa e con tanta strage 
che vi perirono alcuni primari uffiziali, 
fra'quali il prode Francesco de Croy con¬ 
te di Beaufort, che fu poi sepolto con o- 
norevole epitaffio nella chiesa di s. Gio. 
Battista* Mentre col più accanito furore 
coni batte vasi per le piazze e le vie di Vel- 
lelri, quando gli austriaci si credevano 
ormai padroni della città, affrontati con 
tanto coraggio furono compresi da tale 
terrore, che credendosi circondati da'ne- 
mici, gettate Tarmi si dierono alla fuga, 
e perirono dalle balze da cui precipila- 
«ansi. 1 n a poiispani uccisero più della 3 .* 
parte de' nemici, e guidati dal Gages ri¬ 
conquistarono T Artemisio e inseguirono 
i fuggenti. Mentre l'infelice Velie tri era 
in preda al furore e al disordine, il duca 
di Castropignano,che il re avea lascialo a 
suo presidio, con gran valore dispose le 
sue truppe in 3 colonne per far fronte al 
nemico, e dopo reciproca strage l'arrestò 
in modo che fu compiutamente sbaraglia¬ 
to da' valloni e fiamminghi furenti per 
la morte de! eopitano loro conte di Beau* 
fori* Coti Velletri nella massima desola- 
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zlone, Inondato di sangue, per la felice 
difesa del duca di Castropignano restò 
sgombro da’nemici. 11 re ordinò il riposo 
de' soldati, che aveano combattuto dal- 
l'albeggiare fino alTora 9/, obbligando i 
possidenti veliterni a somministrare cia¬ 
scuno un uomo e togliere a loro spese ft 
cadaveri dalle strade; e chiamate altre 
truppe dagli Abruzzi, rese fortissimi tut¬ 
ti i punti della città* Ali.°di novembre 
Lobkwovitzalzòil campo e si tolse alla vi' 
sta di Velletri dirigendosi verso Roma, 
ed il re fece marciare T esercito a inse¬ 
guirlo sotto il comando del duca di Mo¬ 
dena e del conte Gages. Il re dopo aver 
visitato Benedetto XIV , tornò a Napoli* 
Sì gli austriaci coinè i napolispani stima- 
ronsi vincitori in Velletri, ma de'primi 
ne morirono 2700, ede'secondi 4 ooo. In 
Velletri poi, dopo tanti e sì gravi danni, 
ammorbata l'aria, scoppiò una specie di 
pestilenza; e la popolazione ne restò deci' 
mata, avendovi contribuito i patimenti e 
spaventi sofferti, che alterò la complessio¬ 
ne di tutti. In tutto i! 1^44 morirono f 148 
cittadini. La città deformata, i campi e le 
vigne devastate, tutto presentando rovi¬ 
na; i cadaveri mal seppelliti cagionando 
infezione, da Roma fu spedito a presie¬ 
dere allo spurgo della città mg/ Alessan¬ 
dro Garelli, con 200 uomini e un gran 
numero di carrettieri.Quando i veli terni 
credevano d’esser liberi da tanti disastri, 
a’12 novembre videro entrare nelle loro 
mura altre milizie spedite da Napoli pel 
campo di Viterbo, e fra malati e conva¬ 
lescenti napolispani cootavansi 4ooo sol¬ 
dati.!! Banco corregge diversi abbagli del¬ 
lo storico Beccati ni, fra'quali che gli au¬ 
striaci saccheggiarono il palazzo Ginnet¬ 
ti, residenza del re, mentre il Bonamici 
nulla ne scrisse; nè il Novaes poteva dire 
che T uditore Braschi salvò le carte della 
cancelleria napoletana, pereui il re gliene 
restò gratissimo, perchè se vi fossero per¬ 
venutigli austriaci/ tal preda non sareb¬ 
be (oro sfuggita, come fece il marchese 
Novali uel palazzo Toruzzi, ma che oel- 
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l'impadronirsi delle carie del duca di Mo- 
dena restò prigioniero. Osserva Banco, 
che se gli austriaci non si abbandonava* 
no con avidità al bottino, l'innocente Vel* 
(etri non sarebbe andata esente dalPulti- 
moesterminio, ed essi sarebbero stati vin¬ 
citori, perdendo il teropoa commettere il 
deplorabile spoglio de 9 pacifici cittadini* 
11 Cardinal Ruffo volendo sempre piò ri¬ 
stringere Paulonia de'magi strati, emanò 
una legge che loro vietava la pubblica¬ 
tone de’bandi concernenti la polizia e il 
regolamento della città} ma conosciuti 
gli statuti e i privilegi concessi da 9 Papi, 
si quietò, e i conservatori restarono ne 9 
loro diritti. Nel si ristamparono in 
Velitrw^tefttta Civita tis Veli ternaeMo* 
ri il cardinale a 9 16 febbraio 1 753 oi7 54 , 
di go anni non compiti, ed a 9 g aprile gli 
successe il Cardinal Pietro Luigi Caraffa. 
Decesso a 9 1 ^dicembre 1 12 gennaio 

1 ?56 ne occupò il luogo il Cardinal Ranie- 
roDelci. Fra 9 veli terni illustri si devono eu- 
coniare i seguenti, e pelt*°un gran ser¬ 
vo di Dio, religioso francescano* Dissi già 
più sopra che fu introdotta la causa per 
la beatificazione, ed è a buon termine, 
onde sperasi in breve tempo di venerarlo 
sugli altari, del ven. p* Filippi Visi veli- 
terno, de minori osservanti di Cori, nato 
da una Bauco, alla cui morte Dio operò 
prodigi per esaltare il sno servo, riposan¬ 
do il suo corpo nella chiesa di s. Maria 
d* Araceli di Roma* Ivi fu pubblicata la 
Vita nel i 844 - Francesco Filippi sa¬ 
cerdote della congregazione della missio¬ 
ne di santa vita, la quale scrisse il p. Ve¬ 
raci scolopo: la sna famiglio originaria di 
Firenze, si stabili in Velletri nel i 5 s 8 e 
lu ascritta fra le nobili. Gio. Carlo Ao- 
tonelli giuntare da uditore della nunzio- 
tura di Colonia divenne internonzio t 
governatore de) principato di Musserà - 
no (J 7 .), e poi anche in TiIiole, Cisterna 
«Mollai» fi a nel Piemonte, altri luoghi 
della s. Sede. Da Benedetto XIV fu di¬ 
chiarato nel 1 y 5 à vescovo di Dioclia osuf 
faganeodi Velletri* Pubblicò alcune prò- 
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duzioni, e con due dotte e voluminose 
scritture si studiò di provare e sostenere 
Palifico privilegio de veli terni di potersi 
eleggere i due rettori e il giudice, nella 
morte del Cardinal governatore. Eccone 
il titolo che ricavo dal Ranghiasci* Ra¬ 
gionamento fatto da un nobile cittadino 
di Velletri a favore della sua patria in 
occasione della bolla (Ad Populorum) 
pubblicata da Benedetto XIV il dì 1 .* 
aprile nella quale si provvede al 
governo delle città e de 9 luoghi dello sta • 
to pontificio in morte decloro governato* 
rù In Velletri pel Sartori. Fu ili*° ditta¬ 
tore della società Volsca, e nel t« 2 de'sùoi 
Atti a p. 7 ì 65 vi è V Elogio scritto dal cav* 
Cardinali* In esso si tratta delle sue pro¬ 
duzioni,ed ancoro del Ragionamento pub¬ 
blicato nel 174^* e dell'altra dimostrazio¬ 
ne pure anonima pubblicalo dopo la prov¬ 
visione di Clemente XIII (in cui mi di¬ 
spiace leggere qualificata la sua pomtificia 
adesione ad essa colle parole* ecclesiasti¬ 
ci là bonaria I), de 9 z 5 giugno 17^9 (cioè 
la bolla Inter multiplices^ presso il BulL 
Rom< coni, l. i ,p* 2 o 5 * Interdici tur et prò* 
hibetur ne in Ecclesiastica Ditìonc i post 
obitum Romani Ponti/icis f extraordina* 
rii Magistratus f aul militimi Duces eli * 
gantur t neque milites conscribipossintj 
idque ad civitalem Velitrarum extendl 
tur ^decedente Cardinali Decano) , onde 
provvedere al governo delle città e luo¬ 
ghi dello stato nella vacanza della Sede 
apostolica . » Non infette già moto il no¬ 
stro comune. Mg* r Antonelli ebbe facile 
e piana la via a dimostrare che quella 
provvisione non poteva mai applicarsi a 
Velletri, quando in Sede vacante nessu¬ 
na mutazione si faceva presso di noi, do¬ 
ve il Cardinal vescovo continuava dal con¬ 
clave a disporre quelle cose che al gover¬ 
no si appartenevano* Questa era una e- 
videnza. Bisogna dunque trovar modo di 
chiudergli la bocca (cioèa 9 componenfi la 
Corte di Roma , del qual vocabolo an¬ 
che nel voi. LXIII, p. i 53 ne ragionai). 
Fecero una giunta alla provvisione (di Be- 
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nedetto XIV), acciò quello che si dispo¬ 
neva doversi operare nello stalo alla mor¬ 
te del Papa, avesse a operarsi a Velletri 
alla morte del vescovo. Così taglia vasi il 
nodo nel quale lo Aulonelli li aveva av¬ 
volti, e che non potevasi distrigare ”• Il 
Bauco parlaudo della bolla di Clemente 
XI 11 , dice che proibisce alcune costuman¬ 
te delle città e de'luoghi dello stato eccle¬ 
siastico nella morte del Papa; proibizione 
cbe si estese anche alla città di Velletri 
pel diritto che esercitava, vacando la sua 
sede vescovile, a mezzo del magistrato e 
del pubblico consiglio,ed auche nella mor¬ 
te o partenza del podestà, di eleggere due 
rettori e un giudice cittadini, che assume¬ 
vano il comando e governo assoluto del¬ 
la città, sino all’elezione e al possesso o 
del nuovo Cardinal vescovo governatore 
o del nuovo podestà. Tale elezione ed e- 
sercizio di giurisdizione de’ rettori e del 
giudice cominciò nel 1 5 1 3 e finì nel ijSS 9 
poiché dopo la detta bolla non ebbe piò 
luogo; e siccome veniva considerata da’ 
veliterni un memorabile avanzò di anti¬ 
ca libertà restata al popolo, così il Bau- 
co riportò l'elenco di que'cittadini che e- 
serci la cono carica sì onorifica con giuris¬ 
dizione assoluta nel comando, nel detto 
spazio di tempo. Fra gli elogi de’piò illu¬ 
stri cittadini, si legge scolpito in marmo 
quello di Gio. Carlo Antonelli, nel por¬ 
tico superiore del palazzo pubblico. Nar¬ 
ra il Novaes nella Storia di Clemente 
XIII> che nell 761 continuando i malvi¬ 
venti ad infestare molti luoghi dello sta¬ 
toecclesiastico, principalmente le provin- 
eie di Marittima e Campagna, fino alle 
vicinanze di Roma, con graude spavento 
e pericolo di que’popoli, il Papa risoluto 
di rendere a questi la quiete coll’estirpa- 
re quelli onninamente, con un bando del 
Cardinal Torregiani segretario di stato de* 
18 agosto, ordinò l’intera osservanza de* 
precedenti bandi e bolle, precipuamen¬ 
te quella di Sisto V ; ed inoltre comandò 
per la totale estirpazione loro, si desse il 
seguo col suono delle campane all’ armi, 


VEL 

colla riunione delle milizie, incaricando 
tutti i governatori a perseguitarli e car¬ 
cerarli, sparando ancocontroi medesimi, 
fico ad ucciderli impunemente. Già a’22 
giugno dello stesso 1761 era morto il Car¬ 
dinal Delci, ed a’i 3 luglio gli era succe¬ 
dutoli Cardinal Giuseppe Spinelli,traslato 
da Porto e s. Ruffina, e rinunziato 1 ’ ar¬ 
ci vescovato di Napoli. Questo cardinale 
a’2 gennaio 1763 pubblicò alcune rifor¬ 
me concernenti i tribunali di Velletri. Fu 
il di lui governo u nell’amministrativo, 
come nel giudiziario esattissimo. Era tal¬ 
mente rigoroso nella giustizia, che al mag¬ 
gior segno tenne a freno i delitti. Lasciò 
tanto nome e rispetto per la sua giusti¬ 
zia, che ne* governi posteriori, accaden¬ 
do qualche misfatto, correva per la boc¬ 
ca del popolo questa esclamazione : Oh 
Spinellil Giunse a segno tale la di lui in¬ 
tegrità, che proibì a’suoi famigliali di an¬ 
dare mendicando le mancie per Velletri 
e sua diocesi nel Nàtale e nell’agosto. Mo¬ 
li questo celebre porporato a’ 2 aprile 
1763 , con rammarico di tutti i buoni 
cittadini. A’i 6 maggio e traslato da Al¬ 
bano prese le redini del vescovato e go¬ 
verno il Cardinal Carlo Alberto Guidobo- 
no Cavatchini decano. Non rallentò egli 
punto il rigore della giustizia esercitata 
dal predecessore.Fece eseguire la condan¬ 
na all’ultimo supplizio data contro alcu¬ 
ni malfattori, il che servì a frenare mag¬ 
giormente i delitti, nè minore fu la di 
lui diligenza e vigilanza nell’ammioistra- 
zione pubblica.Sotto di lui, trovo nel Bull. 
Rom . conU t. 3 , p. 11 5 , cbe Clemente XIII 
emanò il breve Sincera Jidei, de*a apri¬ 
le 1765? Numerus Consiliariorum rivi - 
tatis Veletri ex sexaginta ad quadra - 
ginta reducitur 9 nec non tempus exerci- 
tii Magistraturae de trimestre ad qua • 
drimestre prorogatur. Insorte contro¬ 
versie fra il Cardinal decano e la Con - 
gregazionecardinalizia del Buon Gover¬ 
no, io materia di giurisdizione sulla comu¬ 
nità di Velletri, Clemente XIII per deci¬ 
dere la ragione delle due parti avea dc- 
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putato una particolare congregazione di 
6 cardinali coiruditore del Papa pei se* 
gretario. Questa vertenza finalmente fu 
risoluta sotto Clemente XIV a’ 22 feb¬ 
braio 1744 a favore del buon governo: ma 
il Papa in riguardo a’meriti personali del 
vecchio Cardinal Cavalchini attuale go¬ 
vernatore di Velletri sospese I* esecuzio¬ 
ne della sentenza finche questi vivesse. 
Morto poco dopo il cardinale a*7 marzo 
1774, oè il Cardinal Gio. Francesco Al¬ 
bani vescovo di Porto e s. Ruflina dive¬ 
nuto decano, nè il Cardinal Enrico Bene¬ 
detto M.* Clemente duca di York vesco¬ 
vo di Frascati divenutosotto-decano, vol¬ 
lero oliare a*'vescovati d’Ostia e Velletri, 
per cagione della lolla giurisdizione tem¬ 
porale, onde passò a reggere queste chie¬ 
se a* 18 aprile il Cardinal Fabrizio Ser- 
belloni traslato da Albano, giusto, carita¬ 
tevole e munifico. Eblpe però governo bre¬ 
vissimo, essendo morto a’7 ovvero come 
registrano le Notizie di Roma l’8 dicem¬ 
bre 1775, quando però già Pio VI col bre- » 
ve Ut primum, de'18 novembre 1776, 
Bull. Rom. cont. t. 5 , p. 1 65 : Confirtna• 
do omnium , ctsingulorum privilegiorum 
Eminentissimi Episcopi Ostiensis et Ve¬ 
literne usi s super privativa ejusjurisdi• 
cdone in dictis Civilatibus , tani in civili - 
bus, criminalibiis et oeconomicis t exclu • 
si ve ad quaecumque tribunalia Urbis % 
etiam congregationis ad consultanda 
pontijiciae ditionis negocia designatae % 
et reintegratio jurisdiclionis privativae 
prò omnibus oeconomicis communitatis 
Eelitrarum exclusive ad sac. Congre • 
gationem Boni Regiminis . In tal modo 
il cambiamento di governo di Velletri fu 
di breve durata, per avere Pio VI annul¬ 
lata l'anteriore sentenza e ristabilita nel 
Cardinal decano la giurisdizione privati- 
va.L'accademia Veliterna avea fatto plau¬ 
so all’esaltazione di Pio VI col libro: Giu • 
hi Lo della Società letteraria Volsca per 
Vesaltazione di Pio VI, Velletri 1775. 
Piacque osservare al Bauco, che due Pa¬ 
pi conventuali tolsero la giurisdizione lem* 
voi. xc. 
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poraledi Velletri al Cardinal decano, Si¬ 
sto V e Clemente XIV, e che i due car¬ 
dinali che senza di essa subentrarono a 
reggere la chiesa veliterna, e per breve 
tempo, furono Gio. Antonio e Fabrizio 
Serbelloni milauesid'una stessa famiglia. 

Essendo morto il Cardinal Fabrizio, a’ 
18 dicembre 177 5 divenne vescovo e go¬ 
vernatore di Velletri il cardinalGio. Fran¬ 
cesco Albaui. II principio del suo gover¬ 
no fu lodevole; ma in seguito fu di tali e 
sì gravi pregiudizi, che ancora può dirsi 
che i cittadini ne risentano i danni, come 
si esprime Io storico veliterno Bauco. Non 
ostante lo loda come vescovo, qual per¬ 
sonaggio di gran senno, assai pratico de’ 
maneggi della corte, e di animo inclinalo 
alla clemenza. 11 cardinale a’ 6 settem¬ 
bre 1777 emanò una giuridica istruzio¬ 
ne sulla cumulati va,cioè che le cause pu¬ 
ramente laicali potessero trattarsi avan¬ 
ti il suo vicario generale re integrai sen¬ 
za che la, curia laicale avesse diritto d’im¬ 
pedire questa giurisdizione fra 1’ una e 
1' altra curia, si dovesse appellare o a- 
vanti allo stesso cardinale, o al suo udi^ 
tore di camera, o al suo uditore gene¬ 
rale, per ottenere la circoscrizione de¬ 
gli atti. Pio VI volendo emulare l’an¬ 
tica magnificenza romana pensò d’apri¬ 
re nuove strade consolari, per rendere 
più facile la comunicazione co’ regni e 
cogli stati limitrofi, e per agevolare mag¬ 
giormente il commercio, nel 1779 ordi¬ 
nò che si abbandonasse la vecchia strada 
che da Roma conduceva a Napoli pas¬ 
sando per Marino, e per la macchia del¬ 
la Faggi ola o Fa j ola sempre favorevole 
asilo de’ malviventi, e per Velletri, quin¬ 
di si riprendesse il corso della via Appia. 
Conoscendosi da’ veliterni il grave dan* 
uo, che da questo cambiamento deriva¬ 
va al loro commercio, restando la loro 
patria distaccata dalla via consolare, sup¬ 
plicarono il Papa a non permettere che 
Velletri avesse questo pregiudizio; e qua¬ 
lora loro accordasse la grazia richiesta, 
dall'erario comunale sarebbefalta la spe.» 
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sa di quel tratto di strada, che la distac¬ 
cava dal l'accennata viaAppia sino alla lo¬ 
ro città. Il Papa esaudì i voti de’ veliter¬ 
ni,che erogarono a tal uopo più di 5 o,ooo 
scudi, e posero marmorea iscrizione sul¬ 
la spianata del ponte Rosso, in parte poi 
spezzata da’ repubblicani del 1798. Nel 
pontificato di Clemente XIII crasi stabi¬ 
lito di piantare la selva delta del Comune, 
e porla a coltivazione di vigneti coll'annuo 
canone di paoli 84 d nibbio; in quello di 
Pio VI si effettuò, e così fu aumentata la 
reodita pubblica eia privala per la quan¬ 
tità di vino che vi si raccoglie. Avendo 
Pio VI intrapresa la gigantesca' di seda¬ 
zione e bonificazione delle Paludi Pon¬ 
tine (F.)> di persona volle recarsi nel 1780 
a vederne i grandiosi lavori. A’ 6 aprile 
si pose in viaggio con pochi di sua corte, 
giunse in Velletri tra le somme dimo¬ 
strazioni di gioia e di venerazione di tut¬ 
ta la popolazione. Scese al pubblico pa¬ 
lazzo e prese alloggio all* appartamento 
superiore del Cardinal vescovo governa¬ 
tore,per quanto raccontai superiormente, 
da lui trattato con nobile magnificenza. 
Vi dimorò quasi due giorni, ammise al 
bacìo del piede tutto il clero, la magistra¬ 
tura e la nobiltà, ed ebbe iu dono dalla 
città un quadro di Giulio Romano rap¬ 
presentante l’Adorazione de'ss. Re Magi, 
allorché si recò a onorare le camere de’ 
conservatori. Celebrò la messa nella cat¬ 
tedrale, cioè nell’altare della Madonna 
delle Grazie, e lasciò in dono a quella 
chiesa un ricco calice e una gran pisside 
d’eccellente lavoro, ambo d’argento do¬ 
rato. L’8 partì per Terracina (V.) % ove 
si trattenne fino a’ 20. Pio VI quasi in 
tutti gli anni del suo pontificato, cioè in 
quelli notati ne’citali articoli, portava¬ 
si verso il fine d’aprile e nel mese di mag¬ 
gio a Terracina, confine dello stato e fin 
dove giunge la nuova linea di strada da 
lui falla ; vi si tratteneva a diporto e per 
incoraggiare le lavorazioni dell’àsciuga- 
mento per 1 5 o 20 giorni; quindi sia nel¬ 
l’andare e sìa nel ritorno trattenevasi in 
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Velletri nella visita della cattedrale, do* 
ve veniva ricevuto con profonda vene¬ 
razione dal vescovo suffraganeo, da tut¬ 
to il cleri, dalla magistratura e dalla 
nobiltà, e dopo qualche ora di tratteni¬ 
mento uel palazzo pubblico, prendendo 
un ristoro dal Cardinal decano, prose¬ 
guiva il suo viaggio. Altra fermata face¬ 
va in Albano nell'episcopio, ivi pure vi¬ 
sitando la cattedrale. In sostanza, tranne 
il 1782, vi si recò ogni anno fino e inclu¬ 
sive al 1796, onde é agevole leggere i 
particolari de* ricevimenti, brevi tratte¬ 
nimenti e passaggi per Velletri, ne* Dia - 
ri di Roma allindicele epoche. Fioriva 
in questo tempo l’eccellente architetto 
veliterno Nicola Giansimoni, di cui più 
volte dovetti parlare con lode. Nel 1789 
Pio VI rallegrò i veliterni per la promo¬ 
zione al cardinalato del celebre concitta¬ 
dino Stefano Borgia (^.), di cui e delle 
sue opere ragionai in tanti articoli, che 
pegli argomenti che trattò ne usai van¬ 
taggiosamente; dotto, eruditissimo e ze¬ 
lante porporato. I veliterni ringraziaro¬ 
no il Papa per tanto onore, donarono ai 
cardinale 3 ,000 scudi e fecero pubbli¬ 
che feste per 3 giorni. Formò 1 * ammi¬ 
razione de’ letterati, di cui era il mece¬ 
nate e l’amico ; e lo celebrai in principio 
di quest’articolo. Alcuni sediziosi del bas¬ 
so popolo,prò Sitando della troppa liber¬ 
tà che regnava in Velletri pel mal go¬ 
verno, vollero tentare una rivolta contro 
i priori, il vice-governatore e la nobiltà, 
forse coll’intenzione di rubare e saccheg¬ 
giar le case de’ possidenti più ricchi. Me 
fu capo Francesco Ferrante,detto il Conte 
Spacca; ma con 100 birri venuti da Roma, 
e con arresti si rimediò a tempo, non sen¬ 
za notabile dispendio del comune. Io ora 
non posso tener dietro al can. Bauco nel 
narrare gli straordinari e deplorabili av¬ 
venimenti, con minuziosi particolari im¬ 
portanti alla storia urbana, che comin¬ 
ciarono nell’infausto 1798 anche in Vel¬ 
letri, i quali egli a ragione dice sem¬ 
brano incredibili, e forse ne' futuri seco- 
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li saranno presi per invenzioni, mentre 
sono Culle incontrastabili verità acca¬ 
dute sotto i suoi occhi. Di essi e de* po¬ 
steriori mi limiterò a un fugace cenno, 
dappoiché pel grande della storia dello 
stato papale, di sua Sovranità e di Ro¬ 
ma, in quegli articoli e ne* relativi ne 
tenni proposito. Abbiamo poi diP. Pel¬ 
li sseri: Quadro storico degli avvenimen¬ 
ti piu interessanti accaduti nella città 
di Velie tri, e nelle provincie di Campa - 
$na e Marittima dall 9 anno 1798 al 
* 799 » Velie tri 1800. Dopoché nel regno 
di Francia ( P.) si suscitò il fanatismo del¬ 
la libertà, che scosse il giogo monarchi¬ 
co, e tentò d'abbattere anche l'altare, si 
riempi quella già florida regione d'orro¬ 
re, di disordine, d’ogui scelleratezza. Non 
si ristette il fanatico pregiudizio del libe¬ 
ralismo entro i confini della Francia, ma 
qual torrente impetuoso .sormontate l'Al¬ 
pi, inondò quasi tutta l'Italia, portando 
io trionfo il libertinaggio e l'irteligiouè, 
insegnando la ribellione a' legittimi so¬ 
vrani. Invaso lo stato pontificio da’ re- 
pubblicani francesi, ad onta del fatale 
trattato di Tolentino (P.), Roma I* 1 1 
febbraio 1798 fu occupata dal generai 
Berthier, a’ 1 5 venne promulgala la re¬ 
pubblica Romana o Tiberina, innalzalo 
l’albero della libertà in Campidoglio, ed 
20 il detronizzato Pio PI (P.) fu 
strappato dal Valicano, e deportato in 
Francia gloriosamente mori in Patema 
(F.). Saputisi da*veliterni i primi lagri- 
uevoli casi di Roma e del Papa, ne re¬ 
starono costernali ed estremamente con»- 
mossi di spavento, prevedendo i gravi 
disastri che Wo sovrastavano. Anche in 
Pellet ri uon mancarono democratici, ma 
pochi, fra* quali un cattivo ecclesiastico 
romano ivi domiciliato, che aderente al¬ 
lo setta ebbe ordine dal generai Berlhier 
di democratizzar la città; il che con altri 
20 eseguì a* 18 febbraio piantando avan¬ 
ti al palazzo pubblico l'albero sedicente 
della libertà, col solilo berrettone rosso, 
die dicevano berretta di Bruto, e con 
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due bandiere tricolori. Allora prezzola¬ 
ti gridarono, finito il dispotismo de* pre¬ 
potenti, morte a’tiranni, abbasso gli a- 
rislocratici. Indi fu saccheggiato l’appar¬ 
tamento vescovile, e si elessero alcune 
cariche di polizia per regolare provvi¬ 
soriamente la città, i capi della guar¬ 
dia nazionale, ed a lutti fu imposta la 
coccarda tricolore. Si suscitava una con¬ 
traria fazione, quando comparvero in 
città So dragoni francesi col comandan¬ 
te di piazza e vari ulfiziali. A ’?4 81 eles¬ 
sero i consoli provvisorii, ed i giudici ci¬ 
vile e criminale. Per false voci di Ro« 
ma a* 26 si commossero i popoli vici¬ 
ni e i veliterni contro i francesi, i quali 
prontamente fuggirono. Armatisi gV in¬ 
sorti, in numero d' 870 intrepidi mar¬ 
ciarono contro i francesi di Roma, ma 
tosto si sciolsero per via. 1 francesi inte¬ 
sa Tinsurrezione, in numero di 2600 e 
condotti dal generai Murai si diressero 
a Castel Gandolfo, affrontati da* riuni¬ 
ti veliterni ; i quali conosciuta la supe¬ 
riorità del nemico, dopo combattimento 
si dierono alla fuga, inutilmente volen¬ 
dola impedire i marinesi loro antagoni¬ 
sti. Pochi incauti rifugiatisi nel palazzo 
apostolico. Murai fece aprire il portoue 
col cannone, e dopo vigorosa difesa furo¬ 
no tutti tagliati a pezzi. La desolazione 
tosto si sparse in Velletri dal suono del¬ 
le campane della cattedrale, della torre 
di s. Maria del Trìvio e del palazzo pub¬ 
blico, che chiamarono aliarmi; tutti fra* 
pianti e i lamenti non pensando che a met¬ 
tere in salvo la vita e le sostanze nelle vi¬ 
gne, ne'boschi e ne’paesi con vici ni, i quali 
furono larghi d’ospitalità per piò giorni, 
specialmente Cori. Murat sceso in Alba¬ 
no, lo saccheggiarono i soldati; e giunto in 
Velletri ili.° marzo la trovò vuota d’abi¬ 
tanti, tranne pochi animosi restati a cu¬ 
stodire le case. Preso alloggio nella casa 
Borgia, fu scongiurato a ritirare l’ordine 
del saccheggio di 6 ore e di atterrare la 
parte inferiore della città, da’cav. Gio. 
Paolo Borgia e Paolo Toruzzi, che riu- 
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scirono a placarlo. Però volle la multa di 
4ooo scudi, e che in termine di 12 ore 
tutti i cittadini tornassero alle loro case 
sotto pena della confisca de’beni. Parti¬ 
to Murai nel d'i seguente, i velilerni co¬ 
minciarono a ripatriare, e si conobbe che 
87 erano siati uccisi e 5 o feriti; mentre 
i francesi ebbero 664 morti sul campo, 
i 32 feriti e 4 <> cavalli uccisi. Passati 4 
giorni venne una guarnigione di 5 oo fran¬ 
cesi, ed i patriotti ripiantarono gli alberi 
della libertà nelle piazze del Comune, del 
Piano e del Trivio. Si abolirono tulli i ti¬ 
toli d’onore, tutti dovendo chiamarsi cit¬ 
tadini ; si distrussero gli stemmi gentilizi 
e l’iscrizioni lapidarie, e atterrata la cele¬ 
bre statua d’Urbano Vili, tra’vituperii 
della rabbia repubblicana, non poten¬ 
dosi spezzare venne fusa col fuoco e ven¬ 
duto il metallo a prezzo vilissimo. Ope¬ 
ralo il disarmamento, si fucilarono 4 
complici della rivoluziope. Disciolto il 
consolato provvisorio, si formò la muni¬ 
cipalità di 7 edili compreso il presiden¬ 
te, del prefetto consolare, del questore, 
del segretario e del commissario di poli¬ 
zia. luollre eranvi un pretore cou 4 as¬ 
sessori, uno scriba ; un presidente e un 
prefetto consolare e uno scriba di censu- 
ra.A’26 giugno fu bruciato il libro detto 
d’oro, che conteneva l’elenco di tutte le 
famiglie nobili; e 1*8 luglio s’obbligaro¬ 
no gli ecclesiastici a vestir da secolari, e 
montar la guardia. Si soppressero i con¬ 
venti degli agostiniani e conventuali, il 
monastero de’basiliani, il collegio de’ so- 
maschi e tutte le confraternite. Tutte le 
chiese furono spogliate de’ vasi sagri d’ar¬ 
gento ed oro, e di altre suppellettili pre¬ 
ziose, inclusivamente alle corone d* oro 
nel 1682 imposte dal capitolo Valicauo 
alla Madonna delle Grazie e al divin Fi¬ 
glio, ed alla petliera di pietre preziose. 
Avanzandosi l'armata napoletana per oc¬ 
cupare lo stato della repubblica, condot¬ 
ta dal duca di Sassonia, a* 2 5 novembre 
entrò in Yelletri, essendone partiti i fran¬ 
cesi co’ giacobini, per cui fra le accla- 
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inazioni del popolosi atterrarono gli al¬ 
beri della libertà, e il duca ripristino 
l’antico magistrato; ma sì bella armala 
poco ordiuata e composta di 52 ,000 sol¬ 
dati, fu sbaragliata a Civita Castellana 
da’francesi e polacchi; ed il re Ferdinan¬ 
do IV fuggente da Roma traversò Velie- 
tri a’ 12 dicembre. Laonde a’17 dicem¬ 
bre convenne fare rialzare gli alberi del¬ 
la libertà, e nel dì segueute cominciò il 
passaggio de’ francesi per la conquista 
di Napoli, e come gli altri gravoso per 
gli alloggi e le forzose contribuzioni. Nel 
precedente luglio, narra l’annalista cav. 
Coppi, la maggior parte delle provincie 
di Marittima e Campagna, allora for¬ 
manti il dipartimento del Circeo,si sol¬ 
levarono,'e corsero all’armi; furono tru¬ 
cidati o arrestali quanti francesi e patriot¬ 
ti si poterono raggiungere. Ne furono 
cause immediate la soppressione di mol¬ 
ti luoghi pii e il timore della militare 
coscrizione. Prima però che que’sollevati 
potessero unirsi e ordinarsi, accorsero da 
Roma forti distaccamenti di francesi e di 
polacchi, e sul fine dello stesso mese di 
luglio Ferentino fu preso e saccheggia¬ 
to; lo stesso accadde sul principio d’ago¬ 
sto a Frosinone ed a Terracina, non o- 
stante la ben ordinata e validissima di¬ 
fesa degli abitanti. Con questi esempi di 
terrore la maggior parte degli altri luo¬ 
ghi si sottomise senza combattere. Colle 
commissioni militari furono quindi con¬ 
dannala mortediversi de’principali sol¬ 
levati che caddero in potere de’ vincito¬ 
ri. Furono questi sconvolgimenti dello 
stato romano che misero iu grande agi¬ 
tazione la corte di Napoli. Quindi per 
provvedere a’ propri interessi e non la¬ 
sciar penetrare nelle sue provincie i ri¬ 
voltosi, occupò i principati di Beneven¬ 
to e di Poule Corvo fin dall’aprile, e più 
tardi intraprese la suddetta invasione del 
resto dello stato,con iufelice esito per al¬ 
lora. Ne’ primi del 1799 fu ordinato in 
Yelletri l’abbassamento delle campane 
delle chiese soppresse, ina poi al ripristi- 
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namento del governo papale si restitui¬ 
rono; seguì orribile carestia, ed i facol¬ 
tosi vennero gravati di forti contribuzio¬ 
ni. Nel maggio ripassarono i francesi re¬ 
duci dal regno di Napoli, dopo averlo 
bene spogliato,quindi cominciarono a ve¬ 
nire nelle provincie di Marittima e Cam¬ 
pagna gl’insorgenti napoletani, e ne’pri- 
mi di luglio pure in Yelletri perseguitan¬ 
do i giacobini; però a* i o luglio tornaro¬ 
no i francesi e ne uscirono a ’3 r, restando 
disciolta la municipalità e abolito 1’ op¬ 
pressivo governo democratico. Il i.°d'a¬ 
gosto un uffiziale napoletano con un 
corpo d’insorgenti e con una truppa di 
calabresi monturati, entrò in Velletri e 
vi atterrò gli alberi della libertà; a’ 4 v * 
giunse il generai Rodio, tutti in nomedi 
Ferdinando IV re delle due Sicilie. Sa¬ 
putoci che dalla parte di Marino, uniti 
n’tnarinesi e a’patriotli, i francesi si diri¬ 
gevano perla via diFaggiola alla volta di 
Velletri per sorprenderla; i veliterni suo¬ 
nata la campanaaH’armi,in un baleno riu¬ 
nirono un corpo di circa 4ooo, compresi 
gl’insorgenti e i calabresi,con diversi pezzi 
d’artiglieria recandosi in alcune posizioni 
vantaggiose. Informati di ciò i francesi, 
non si avanzarono. Ma a’21 agosto grave 
fu il timore de’veliterni in sentire Rodio 
disfatto a Frascati, colla perdita di mol¬ 
la artiglieria e del bagaglio, preveden¬ 
dosi imminente una scorreria francese, 
onde ognuno pensò a porsi in salvo co¬ 
gli effetti preziosi, restando spopolata la 
città. Difatti i francesi da Rocca di Papa 
marciavano per Faggiola per discendere 
a Velletri, se a’ 29 non entrava in Vel¬ 
letri il generai Michele Pezza detto fra 
Diavolo con 2600 uomini di truppa in 
massa e 4 pezzi di cannone, con gran con¬ 
tento del popolo ritornato. Il Pezza pre¬ 
se provvide misure per la difesa, e passò 
a dare il guasto a Marino, dov' eransi 
annidati i palriotti fuggiaschi, essendo il 
popolo allora del partito repubblicano, 
secondo Rauco. A’ i 5 settembre Pezza 
partì da Velletri alla volta d’Albano per 
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rinfozar V ala del principe di Rocca Ro¬ 
mana, e finalmente a’ 3 o giunse la lieta 
novella che Tarmata napoletana era en¬ 
trata in Roma contemporaneamente a- 
gli austriaci, in conseguenza della con¬ 
venzione col generai Garnier di dover 
sgombrare i francesi dallo stato romano, 
imbarcandosi a Civitavecchia co' palriot¬ 
ti. La truppa di massa comandala da 
Pezza fu congedata a piccoli corpi, che 
disturbarono e danneggiarono Velletri, 
Cori assai di piò, e cosi altri limitrofi 
luoghi. Queste truppe d’insorgenti napo¬ 
letani in massa arrolale dal Cardinal Fa¬ 
brizio Ruffo si appellarono della Santa 
Fede e Sanfedisti . Se avessero accoppia¬ 
to la moderazione, Tonestà e Tordiue, e 
così dicasi degl’ insorgenti veliterni, sa¬ 
rebbero stati riguardati come i più be¬ 
nemeriti e illustri difensori della sovra¬ 
nità; ma gli eccessi commessi da molti di 
loro oscurarono la gloria della bell’ im¬ 
presa. Per cui il vocabolo Sanfedista 
venne in odio ad ogni classe di persone; 
talmente che nel dialetto napoletano far 
Santa Fede , il men tristo che valga è ru¬ 
bare e rapinare. A frenare i delitti degl’ili- 
sorgenti, fu obbligata la pubblica auto¬ 
rità di servirsi del rigore e de* castighi. 
Adunatosi il conclave in Venezia per da¬ 
re-il successore a Pio VI, il Cardinal Al¬ 
bani pronunziò il Discorso tenuto nel - 
la cappella del conclave il di primo di¬ 
cembre 1799/2/ Sagro Collegio de* Car¬ 
dinali congregato per reiezione del fu¬ 
turo Sommo Pontejice % Roma 1800. A’ 
(4 marzo di questo fu eletto Pio VII, a 
cui il re Ferdinando IV restituì lo stato, 
e il Papa nominò legati a latere a’ 22 o 
a’2 3 maggio i cardinali Albani, Roverella 
e Della Somaglia, per riceverne la conse¬ 
gna in Roma, il che seguì a’22 giugno, 
ed a’ 3 luglio Pio VII vi fece il suo ingres¬ 
so. Subito fu riattivato Tanlico governo 
in Velletri, e ne riprese le redini il Car¬ 
dinal Albani come governatore, venendo 
gli affari pubblici regolati da’priori e dal 
consiglio de’ 4 o. Sebbene Pio VII caro- 
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biò il sistema governativo di tutto lo sta¬ 
to, la sola Velletri eccettuò dalla legge 
generale. Con suo moto-proprio il Papa 
fissò in 75 articoli il sistema daziale, che 
portò seco l’intavolamento de 9 beni co- 
munitativi ; onde prese il provvedimento 
d’incamerare i beni di tutte le comunità 
dello stato. Per l’annullamento della mo¬ 
neta plateale, delle cedole e degli asse¬ 
gnati sotto l’estinta repubblica, anche in 
Velletri restarono moltissime famiglie 
miserabili e comunemente tutte indebo¬ 
lite negl’interessi. Col detto regolamen¬ 
to restò pure la comune di Velletri spo¬ 
gliata di tutti i suoi beni, che furono le 
grandi tenute di Lariano, di Faggiola e 
del Comune, che in seguito vennero dal¬ 
la camera apostolica alienati, avendo ri¬ 
servato però a favore de’ veliterni tutti 
que’ diritti civili che prima godevano. 
Questo nuovo sistema non fu d’alcun 
danno a Velletri, poiché, per la pessima 
amministrazione de’beni e delle rendi¬ 
tecomunali, il debito assorbiva di gran 
lunga la sua possidenza. Restarono abo¬ 
lite, come già deplorai, tutte le corpora¬ 
zioni dell’università artistiche, che in 
questa città erano numerose. Alla serie 
dell’accennate afflizioni e guai, suben¬ 
trarono a flagellare i veliterni il terre¬ 
moto, la fame e una terribile epidemia. 
A’29 dicembre 1800 in Velletri fu gior¬ 
no di spavento ed orrore per la veemen¬ 
te scossa della terra, che poco mancò a 
restare la città tutta fra le rovine sepol¬ 
ta : giammai i veliterni ne aveano pro¬ 
vata altra simile, e non vi fu fabbrica 
che non restasse lesa, per cui rinnovatesi 
altre 3 sensibili scosse, i cittadini fuggi¬ 
rono alla campagna. Questo flagello non 
terminò che a' 5 dicembre del seguente 
anno, nel quale si udirono 16 scosse. Nel¬ 
la notte de’ 3 i dello stesso mese, susci- 
tossi in aria una tempesta cosi spaven- 
tosa, che incusse non minor timore e 
pericolo del terremoto. Nel 1802 poi la 
carestia comune a tutto lo stato fu sì 
grande, che il grano costava 4<> scudi il 
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nibbio; proporzionatamente le vettova¬ 
glie, onde obbligati i cittadini a nudrirsi 
di pessimi cibi ne risentirono i tristi ef¬ 
fetti nel i 8 o 3 , in cui si manifestò nella 
città un morbo putrido così pestilenzia¬ 
le, che in pochi mesi rapì 876 indivi¬ 
dui. Il Cardinal Albani passò all'altra 
vita a’i 5 settembre i 8 o 3 , a cui successe 
a’26 il vescovo Tusculano Cardinal duca 
di York,che nel dì seguente ne prese pos¬ 
sesso per procuratore, portandosi poi in 
Velletri nel novembre,dove fu ricevuto 
colla massima allegrezza, cordiali accla¬ 
mazioni e pubbliche feste, poiché i citta¬ 
dini da più di 17 anni erano restati privi 
della presenza del loro vescovo e gover¬ 
natore. Narra il Pistoiesi, Vita di Pio 
VII\ 1.1, p. 243 . » Due simultanei edit¬ 
ti del Cardinal Gonsalvi segretario di sta¬ 
to, ebbero luogo a ’23 settembre 180 5 . 
Essi per intempestivo rigore servirono 
come di fomite al nascente brigantaggio, 
che insensibilmente ingigantiva ed infe¬ 
stava le male augurate provincie di Ma¬ 
rittima e Campagna, e che produsse di¬ 
poi, come vedremo, l’infelicità di tante 
famiglie, e perla proclamata amnistia il 
discredito della corte di Roma .1 li."editto 
raggira vasi sulla fabbricazione, ritenzio¬ 
ne e delazione dell’armi;ed ÌI2. 0 sulla ret¬ 
ta, spedita ed esemplare punizione dere¬ 
litti, fino alla pena capitale da subirsi nel 
luogo dell’aggressione: in iis lociè ubi 
crossati sunt ". Frattanto Napoleone I 
imperatore de’ francesi avendo dichiara¬ 
to re di Napoli il fratello Giuseppe Bona- 
parte, ordinò la conquista del regno; quin¬ 
di lo stato pontificio fu inondato di trup¬ 
pe francesi, venendo obbligato il gover¬ 
no a somministrare a’ soldati transitan¬ 
ti viveri e alloggi. A’ 20 gennaio 1806 
stanziarono per 2 giorni in Velletri 11,000 
armati, compresa la cavalleria, oltre l'ar¬ 
tiglieria e bagaglie. Non può immaginar¬ 
si la confusione, il disturbo e l'incomo¬ 
do delle famiglie per l’insolenze commes¬ 
se da’militari.Occuparono per alloggiare 
tutti i conventi e molte chiese; incomodo 
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che in Velletri non cessò (ino alla restau¬ 
razione di Ferdinando IVcol nome diFer- 
dinando I. A’26 agosto 1806 poco mancò 
che tutta la città non fosse eguagliata al 
suolo e i cittadini sepolti fra le sue rovine 
pel terribile terremoto,uno de’più spaven¬ 
tosi per la durata di 28 minuti secondi. 
Caddero alcune fabbriche, fra le quali le 
chiese degli Angeli e di s. Maria in Via 
Latade’basiliani: le abitazioni sconquas¬ 
sate di mano in mano rovinando,fu d’uo¬ 
po demolirle e rifabbricarle, e nella mag¬ 
gior partesi doverono restaurare. Resta¬ 
ti i cittadini salvi, tranne de’ feriti, per 
aver invocato il soccorso della Madonna 
delle Grazie, a questa resero solenni rin¬ 
graziamenti, con voto perpetuo di festeg¬ 
giare i’anniveisario del singolare prodigio 
e di osservare il digiuno nel i.° sabato di 
maggio vigilia di sua festa; ed inoltre fu 
dichiarata protettrice della città, e col¬ 
locata memoria marmorea nella catte¬ 
drale. Morto in Frascati (nel voi. Xlf, 
p. 325 , di ciò parlando prima della pa¬ 
rola Frascati,per onimissione tipografica 
mancano le parole : Ostia e Velletri in t 
altrimenti sembra che morisse vescovo 
di Frascati, per cui qui vi supplisco), suo 
prediletto soggiorno, il cardinale York 
a’ 1 3 luglio 1807, dopo giusto e glorioso 
governo,benemerito co’poveri,e co’setni- 
naristi pel locale formato per passarvi L 
mesi estivi. A’ 3 agosto da Porto e s. Ruf- 
fina vi fu traslato il Cardinal Leonardo 
Antonelli, il quale sebbeue non avesse il 
suo vice-governatore e il suo uditore per 
Velletri, per tutti gli affari d’amministra¬ 
zione comunale, e le cause specialmen¬ 
te criminali, prima che si decidessero, do- 
veano essere da lui ri vedute e esaminate. 

I ministri che lo servivano erano esattis¬ 
simi, e il governo di lui fu ordinato e giu¬ 
sto. Come il Cardinal Borgia, avea an- 
cb* egli accompagnalo a Parigi Pio VII 
uel i8o4pei* li* coronazione dell'impe¬ 
ratore Napoleone I. Velletri poteva re¬ 
putarsi felice, se non fosse stato inter- 
tulio il suo regime dall’occupazione frun- 
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cese, che tolse al cardinale ogni potere e 

10 esiliò da Roma, passaodo egli a Spo¬ 
leto, e poi in sua patria Sinigaglia, ove 
morì a’ 2 3 gennaio 1811, e fu lodato con 
elegio funebre da rog. r Teloni poi vesco¬ 
vo di Macerata. Per la sua età decrepi¬ 
ta, ebbe la patria per grazia in rilega¬ 
zione. Per la sua dottrina e sommi meri¬ 
ti poteva dirsi anche ilf.°del sagro col¬ 
legio. Napoleone I dopo aver occupato 

11 regno di Napoli, s’impadronì dello sta¬ 
to papale e di Roma , fece arrestare e de¬ 
portare in estero paese i cardinali, i pre¬ 
lati e altri ecclesiastici, ed a’ 6 luglio 
1809 anche Pio VII. Avendo cambiato 
il governo e diviso tutto lo stato in vari 
dipartimenti, Velletri fu dichiarata sot¬ 
to-prefettura e capoluogo della provincia 
di Marittima, con residenza del sotto-pre¬ 
fetto francese colla sua corte. Vi erano t 
tribunali di pace, e il collegiale di 1/ i* 
stanza, l'uffizio di polizia. La magistra¬ 
tura era composta del maire e di due ag¬ 
giunti, con consiglio di 4 ° cittadini. Vi 
esisteva numerosa truppa di fanteria e 
cavalleria, essendovi il quartier generale 
di Marittima con un generale di divisione 
e suo stato maggiore, oltre il forte quar¬ 
tiere. La sotto prefettura di Velletri di¬ 
visa in i 3 governi abbracciò tra città e 
castella i seguenti 45 comuni, ed i capo 
di governo distinguerò in corsivo. Fel- 
letri capoluogo e capo di governo. Ser - 
moneta con Cisterna e Norma. Sezze eoa 
Bassiano. TkrrtfciaaconSonuinoe s. Fe¬ 
lice. Piperno con Maeuza, Rocca Gorga, 
Pisterzo e Acqua Puzza. Segni con Gavi¬ 
gnano, Gorga e Carpineto. Falmontone 
con Monte Fortino e Lugnano. Paliano 
con Piglio, Serrane e Sgurgola. Gema¬ 
no con Nemi, Civita Lavinia, Ardea, Net¬ 
tuno e Porto d’Anzio. Albano con Castel 
Gandolfo e Ariccia. Marino con Rocca 
Priora, Rocca di Papa e Grotta Ferrata. 
Frascati con Monte Compatri, Monte 
Porzio e La Colonua. Cori con Giuliano 
e Rocca Massima. Dal nuovo governo 
imperiale francese furono aboliti i luo- 
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v ghi d’asilo di Conca e Campo Morto. Non 
trovando perciò i malfattori dove rifugiar¬ 
si per non cadere nelle mani della giusti¬ 
zia, riunironsi in diverse torme, che au¬ 
mentate da numero considerabile di essi, 
infestarono fi ni ere popolazioni, impedi¬ 
rono il viaggiare, resero difficile il com¬ 
mercio, comechè da tutti temuti. L’io fa¬ 
me arte usata da questi assassini, era d’ar¬ 
restare i ricchi viandanti, e di sorprende¬ 
re i padroni ne’loro poderi, e quindi tas¬ 
sarli d’una somma considerabile di più 
centinaia e anche migliaia di scudi, da 
farsi ricapitare sui monti o nelle foreste, 
dove strascinavano quegl’ infelici ; colla 
condizione, che se nello spazio di tante 
ore non fosse stato loro rimesso ildena* 
i'P, gli avrebbero uccisi. Altri di nottetem¬ 
po, con inganno penetravano nelle case 
de’possidenti, le svaligiavano de’denari e 
de’più preziosi oggetti che potevano rin¬ 
venire, e per somma grazia loro lasciava¬ 
no la vita. Molli uomini e anche donne 
furono le villi me di questi mostri crudeli, 
rhe a sangue freddo uccidevano con tor¬ 
menti inauditi chi loro capitava in mano, 
e spesso lo stesso infortunio colpiva quel¬ 
li che presentavano la tassata rapina. Per 
quanta industria adoperasse il governo 
francese, mai gli riuscì d estirparli.» Po¬ 
teva al certo la potenza francese togliere 
questi mostri dal mondo; ina siccome fu 
da esso governo imposta una tassa bime¬ 
strale detta del brigantaggio, che sommi¬ 
nistrava non piccola somma al pubblico 
tesoro, non veniva presa alcuna forte de¬ 
liberazione per ottenere il fine, acciò fos¬ 
se questa contribuzione permanente. Ri- 
pi istinossi il governo pontificio, e questi 
assassini seguitavano ad infestare special- 
mente le due provincie di Marittima e 
Campagna, doveeransi annidati. Questo 
governo fu più energico del francese eoo 
vari stratagemmi e con rigorose ordina¬ 
zioni; finalmente sotto il pontificato di 
Leone XII videsi del tutto estirpata que¬ 
sta genia. In Yellelri accadde qualche tra¬ 
gico caso di questi fuuesti assassini : qui 
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(poiché é Dauco che narra di sua patria) 
sta vasi da tutti in gran timore: aveasi dif¬ 
ficoltà d’allontanarsi dalle porte della cit¬ 
tà: nelle vigne e ne’ campi non eravi si¬ 
curezza; eniuno ardiva di abitare ne’casi- 
ni di caropagna”.Dacché fu stabilito il go¬ 
verno francese, come in tutto lo stato, e* 
ziandio inVelletri furono soppressi e chi ti¬ 
si tutti i conventi, i monasteri e tutte le 
altre corporazioni religiose, le rendite de 9 
quali furono demaniale. Lo stesso accad¬ 
de a’heni del vescovato, del capitolo e de’ 
beneficiati. Molti fondi di questi luoghi 
pii furono venduti. Oltre il vescovo, alcu¬ 
ni canonici e curati che ricusarono di pre¬ 
stare il giuramento proibito dal Papa è 
voluto da’francesi, furono esiliati; onde la 
popolazione per mancanza del pastore e 
di tanti sagri ministri, molto sotfiì Del¬ 
l’assistenza spirituale, come altrove, ben¬ 
ché non risparmiaronsi i sacerdoti rima¬ 
sti e non chiamati al giuramento nel col¬ 
tivar la vigna del Signore. Il Bauco nel 
rilevare quanto fosse abbonilo il gover* 
no francese per le sue vessazioni, coscri¬ 
zione, dazi straordinari, continue e for¬ 
zose contribuzioni, incomodi d’alloggi mi¬ 
litane pe’danni che cagionava alla Chie¬ 
sa; nondimeno loda i buoni stabilimenti 
di polizia, l’esattezza e rigore della giu¬ 
stizia co’delinquenti, per cui in Velletri 
sotto tal governo non accadde alcun omi¬ 
cidio, e fu rara la delazione d’armi. Nel 
declinar dell’impero di Napoleone 1 , egli 
fu abbandonato dal cognato Murai re di 
Napoli, alleandosi coll’Austria e facendo 
tregua cogl’ inglesi nel gennaio 1814* 
Quindi si mosse dai suo regno, ed occu¬ 
pò Roma e gran parte dello stato papale, 
fissandovi il governo provvisorio napole¬ 
tano; il perchè in Velletri al sotto-prefet¬ 
to francese successe il napoletano, e cosi 
avvenne de’giudici, della polizia e della 
guarnigione. 

Restituiti i suoi domimi a Pio VII, 
rientrò in Roma trionfalmente a’ 
maggio 1814- Già inVelletri a’ io apri¬ 
le solennità di Pasqua erasi cautato il Te 
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Dcitm per la liberazione della prigio¬ 
nia del Papa; ma dopo per un fortuito 
avvenimento insorse grave tumulto del 
popolo contro la guarnigione, senza rile¬ 
vanti conseguenze. Tale disastro si rin¬ 
novò a’26 maggio per l'indisciplinatezza 
di 4ooo soldati napoletani che ritorna¬ 
vano nel regno; anche questo trambusto 
non ebbe deplorabile risultalo, partendo 
l'insolente truppa nel dì seguente. A’ 26 
settembre di dello anno fu preconizzato 
vescovo d'Ostia e Velletri il decano Cardi¬ 
nal Alessandro Maltei, dopo tre anni e più 
d’8 mesi di sede vacante, che tosto prese 
possesso del vescovato e «lei governo, ri¬ 
cevuto da'veliterni con indicibile giubilo 
e venerazione, i quali da quasi 5 anni e- 
rano restati privi del pastore preside. Al- 
l'auno 18 i 4 »l Pistoiesi, Vita di Pio VII 9 
t. 4, p. 22, riporta. » IN è a questo solo si 
limitarono le cure di Pio VII. Egli vide, 
che per una di quelle tante infauste con¬ 
seguenze della cessata invasione, diverse 
conventicole di malviventi andavano per¬ 
turbando gravemente alcune provincie 
dello stato pontificio a segno, che n'era 
lesa la pubblica non meuo che la priva¬ 
ta tranquillità. Que' provvedimenti, che 
1’ umana prudenza e la saggia politica 
suggerir possono suH’oggetlo importante 
di ottenere la estirpazione deil'mfestanti 
conventicole de'malviventi, furono poste 
in opera coll'editto pubblicato il giorno 3 
dicembre. La provincia di Marittima e 
Campagna soggetta alla delegazione di 
Prosinone offriva uno spettacolo di orro¬ 
re aH'umanilà, ed uo motivo a'timori di 
chiunque fosse costretto di transitarvi. 
Vivevano i crassa tori in quelle macchie 
fra le gole de'mouti, e ogni giorno vede- 
vasi contrassegnato da un nuovo delitto. 
Siffatte circostanze non Sfuggirono alla 
Considerazione dei Papa, il quale ordinò, 
che agli esecutori della giustizia, che già 
uvea no con buon successo eseguita la cat¬ 
tura di molti individui di quell'infame 
couventicola, si aggiungesse qualche di¬ 
staccamento di cavalleria, che agendo per 
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lo stesso effetto seguir ne dovesse quel 
proporzionalo sistema, atto ad evitare 
qualunque collisione di politiche e mili¬ 
tari operazioni. L'editto richiamò in vi¬ 
gore quelle disposizioni altre volle e ne¬ 
gli altri tempi emanate, e specialmente 
sotto il pontificato di Sisto V. In esso 
niun luogo vedevasi eccettuato, ma si e- 
stendevano le pontifìcie determinazioni 
anche a'Iuoghi baronali, avvegnaché esi¬ 
gessero questi una speciale menzione. 
L'impresa che credevasi della più facile 
esecuzione riuscì sotto tutti gli aspetti la 
più malagevole. Non bastando i primi 
provvedimenti si venite a'secondi, iodi a 
degli ulteriori e si aumentarono le forze: 
si spesero somme enormi; ascoitaronsi i 
progetti di molti, ma niuno de’tentativi 
riuscì a svellere la pianta venefica, che 
spargeva i mortiferi influssi su quella pur 
troppo male augurata provincia ". Seb¬ 
bene una nuova pontificia costituzione 
soppresse le baronie e le particolari giu¬ 
risdizioni, e pose tutti i popoli dello sta¬ 
to pontifìcio sotto le leggi generali (trau- 
ne e in parte i pochi feudi che cessarono 
nell'odierno pontificato), pure Velletri ri¬ 
mase sottoposto al governo del Cardinal 
vescovo, non ostante alcune rimostranze 
fatte da'ciltadini al Papa per esser com¬ 
presi nella nuova riforma; laonde si pro¬ 
seguì l'antico costume dell' elezione de’ 
priori e degli altri pubblici ufhziali col 
consiglio de' 4 o nobili. Intanto l’erario co¬ 
munale pagava il vice governatore, i can¬ 
cellieri e la forza, mantenendo i carcera¬ 
ti ; mentre la popolazione era obbligata 
a soddisfare al pagamento di tutti i dazi 
generali dello stato. In tal modo Velie- 
tri per mantenere la giurisdizione deca¬ 
nale, era gravala di doppie imposte so¬ 
pra ogni altra popolazione dello stato. Il 
Villelti nella Pratica della Curia Ro~ 
manne de 9 tribunali di Roma e dello sta - 
to, Roma 181 5 , nel t. 2, p. 81, tratta: Del 
Tribunal del Cardinal Decano . » Il Car¬ 
dinal decano del sagro collegio è vescovo, 
ed insieme governatore perpetuo d'Ostia 
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e Velletri, con allei luoghi della diocesi. 
Alza perciò tribunale tanto in Velletri, 
quanto in Roma, per giudicare con giu¬ 
risdizione privativa, ad esclusione delle 
s. congregazioni della Consulta e del 
Buon governo, e di qualsivoglia Tribu¬ 
nale di Roma i le cause tutte civili e cri¬ 
minali della sua diocesi, sieno quelle tra 
laici, oppure tra ecclesiastici; su di che, 
per quel di più che si potrebbe dire, ci 
riportiamo al breve stampato del sommo 
Pontefice Pio VI de'18 novembre 1775. 
In Velletri giudicano con giurisdizione 
cumulativa il vice-governatore ed il vica¬ 
rio, e da’ giudicati dell’ uno si ricorre a- 
vanti dell’ altro. In Roma tiene un udi¬ 
tore generale prelato, e questi giudica in 
figùra di Segnatura , e di giudice ordina* 
rio. In rappresentanza del i.° carattere 
ammette o nega i ricorsi da’giudicali de’ 
giudici di Velletri, ed anche da’propri, 
qualora avrà giudicato come giudice or¬ 
dinario. In figura poi di giudice ordina¬ 
rio, giudica le cause tanto in grado di ap¬ 
pellazione da’decreti de’ giudici di Velie- 
tri, quantoanche in 1.‘istanza nelle cause, 
ove si tratta d’obbligo camerale, oppure 
quando il reo convenuto, benché sia di 
Velletri, dimora in Roma. Da’decreti di 
questo uditore generale si può ricorrere 
all’uditore di camera del Cardinal deca¬ 
no, e poi all' Uditore del Papa. Nolaro 
di questo tribunale è quello, che s’incon¬ 
tra a servire il Cardinal decano prò tem¬ 
pore , e perciò é mutabile insieme colia 
persona del Cardinal decano Il Cardi¬ 
nal Mattei nel 1817 fece una nuova ri¬ 
formo sopra i tribunali di Velletri. Nel 
181 5 la fame afflisse i veliterni, in uno 
a buona parte dello stalo pontificio; gran¬ 
de fu dunque la carestia e durò quasi un 
intero anno, ed il comune colle sue be¬ 
nefiche provvidenze salvò molli indivi¬ 
dui dai perir d’inedia. In detto anno pas- 
6Ò tra* più il veliterno conte Paolo M.? 
Toruzzi, meritevole di sommi elogi. E— 
gli fu tra’ pochi che conobbe nella sola 
virtù consistere la vera Nobiltà (E.), per 
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cui si diè alla coltura delle scienze in mo¬ 
do, che presso i letterati fu in molta sti¬ 
ma. Fu segretario della società Volsca, e 
per un triennio dittatore. Pubblicò varie 
sue produzioni, virtuosamente esercitò di¬ 
versi incarichi, nel 1798 salvò la patria dal 
già narrato estremo pericolo. Fu corte¬ 
se e probo, e si rese amabile e desideralo 
da tutti. Si legge il suo Elogio negli Atti 
della società Ùolsca , t. 1, p.ig 5 . Il ci¬ 
tato Pistoiesi al già narrato aggiunge 
nell’anno 1819 a p. 21,2.» Non seoza pro¬ 
fondo dolore vedea Pio VII aumentarsi 
il uumero de’malviventi, che infestavano 
la provincia di Marittima e Campagna. 
Niuna impressione prodotta avea sull’a¬ 
nimo di que’mal fattori, o il rigore che 
spiegava giustizia, o la dolcezza delle pa¬ 
terne persuasive per richiamare quegl’i- 
niqui sul retto sentiero. Gli omicidii, le 
Grassazioni, i ricatti aumentati,si aumen¬ 
tarono pure le sollecitudini sovrane per 
disperdere quest’ orda d’iniqui che tur¬ 
bavano quasi impunemente la sociale 
tranquillità. Pure inutili riuscirono le pre¬ 
mure del sovrano, poiché a misura che 
aumentavasi il rigore, si accresceva il nu¬ 
mero di quegl’infami, e si commettevano 
continue atrocità e misfatti su quella pro¬ 
vincia. Nè la preseute soltanto, ma vana 
pure era stata la misura, che venne in 
conseguenza del concordato fra la corte 
di Roma e quella di Napoli de’ 19 luglio 
1818, diretta ad estirpare quest’orda di 
ladroni, che infestavano la provincia. Ma 
purveche disponete Iddio, che inutili do¬ 
vessero rendersi lesollecitudini paterne del 
Pontefice per riserbarne la gloria a Leo¬ 
ne XII, sotto il cui glorioso pontificio 
quelle terre e quelle selve più non vide¬ 
ro le orrende catastrofi a cui le assog¬ 
gettavano gli scellerati co'loro frequenti 
misfatti. Non é pero a negarsi, che tutto 
dal suo cauto operò Pio VII a beneficio 
de’propri sudditi, e alla tranquillità del¬ 
la regione iufeslata”. A’20 aprile 1820 mo¬ 
rì il cardiual Mattei, ed 0*29 maggib fu 
preconizzato il Cardinal Giulio M.* della 
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Soroaglia, già vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina, che fin da’28 del precedente avea 
assuntoli governo.il Marocco riporta una 
iscrizione che trovò dipinta nell’episcopio 
o appal ta mento del palazzo Vecchio, che 
dice avvenuto il suo ingresso a Velletri 
a’ 22 ottobre. Subito egli abbracciò al¬ 
cune disposizioni del codice generale del¬ 
lo stato , ritenendo però 1’ antica forma 
della giudicatura. Abolì il magistrato an¬ 
tico de*Priori (Z 7 .), e gli sostituì quello del 
Gonfaloniere (V.) cogli 8 anziani, com¬ 
ponendo il consiglio misto d’una metà di 
nobili e l’altra di civili cittadini. Il gonfa¬ 
loniere si scelse tra’ nobili,e gli anziani si 
presero metà da’nobili e l’altra dal ceto 
di cittadini civili. Tolse la squadra de’ 
birri col bargello mal veduti; e presidiò la 
città colla guardia de’carabinieri detta di 
polizia, come in tutti i luoghi dello sta¬ 
to, col commissario di polizia. Prese lo¬ 
devoli provvedimenti sugli interessi co- 
munitativi, onde l’azienda comunale in 
pochi anni eslinse i debiti, ed alla sua mor¬ 
te furono trovati nell’erario del comune 
17,000 scudi. Era alienissimo di far gra¬ 
zia a’delinquenti condannati, avendo per 
massima: giustizia moderataj grazia a 
nessuno . Questo inflessibile principio ten¬ 
ne a freno non poco la popolazione dal 
commettere delitti. Stabilì una congre¬ 
gazione di persone scelte e intelligenti per 
gli ornati e le fabbriche della città. Da 
questo stabilimento cominciò Velletri ad 
essere abbellita maggiormente nella co¬ 
struzione dell’ abitazioni, nella l'innova¬ 
zione delle strade, e in tuttociò che concer¬ 
ne l'interno ornamento della medesima. 
E si diè principio da lui alla fabbrica del 
nuovo pubblico palazzo,ora detto delega¬ 
tizio. Fortunata poteva reputarsi Velie- 
tri, se il Cardinal Della Somaglia non fos¬ 
se stato distratto daH’incarico affidatogli, 
nel finir del settembre 182 3 , di segreta¬ 
rio di stato da Leone XU. Egli fra tante 
incumbenzedel governo generale non po¬ 
teva più di proposito attendere a quello 
particolare di Velletri, con 80 anni d’ e- 
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tà, e lo confidò ad alcuni suoi famiglia- 
ri. Questi in suo nome imposero nuove e 
gravose gabelle, senza intelligenza del ma¬ 
gistrato e del consiglio. Ardirono d'abro¬ 
gare il privilegio del mercato franco con¬ 
cesso da Gregorio XIII in tutti i sabati 
dell’anno, e in ciò anco di derogare agli 
statuti municipali.L’erario comunale non 
veniva con questi nuovi dazi aumentato, 
perchè il denaro colava in altre mani. In 
tali critiche circostanze i veliterni rinno¬ 
varono con maggior ardore a Leone XI [ 
i reclami per essere liberati dalla giurisdi¬ 
zione decanale, e compresi sotto la legge 
generale dello stalo, pe’maggiori dispen¬ 
di! cui soggiacevano. Il Papa conosciuti: 
gl’ inconvenienti di questa privativa giu¬ 
risdizione, si risolse restringerne il potere, 
ma la morte glielo impedì. Il cav. Ar- 
taud nella Storia di Leone XI /, 1.1 ,cap. 
8, racconta.» Parecchi briganti, sparsi 
nella Campagna di Roma, inquietavano 
il governo con una sfrontatezza inaudita. 
Mal puniti sotto il passato regime, ora 
arrestati e incarcerati, o deportati in al¬ 
tre provincie, ora prosontuosi di un per¬ 
dono che sembrava forzato, volevano es¬ 
ser considerali come una potenza, che 
potesse trattare colle altre. Spedivano le 
loro cenciose deputazioni ad imporre leg¬ 
gi persino alle città, e volevano ostaggi. 
Un certo spirito pubblico, malamente di¬ 
retto da calcoli meschini, concedeva una 
protezione condizionale a que’ribaldi per¬ 
turbatori, il cui numero ogni giorno in¬ 
grossava. La paura, vile consigliera, raf¬ 
freddava le buone intenzioni de’gover¬ 
natori e de’loro luogotenenti. Per mala 
sorte quel cotale straniero malcontento, 
che tanto si lagnava del governo, altra 
società non avea, se non quella degli al¬ 
tri forastieri, che, giungendo a Roma per 
diverse strade, narravano i pericoli ne’ 
quali erano incorsi nel loro viaggio. A 
questi dolorosi disordini bisognava ap¬ 
prestare un rimedio pronto ed attivo: Leo¬ 
ne XII era di ciò pienamente persuaso me¬ 
glio che,ogni altra persona de’suoi stati. 
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Si disse che il card mal Severoli lo consi¬ 
gliò d’incaricare d’una missione pacifica 
e insieme militare il Cardinal Pallotta, co-» 
me risoluto, coraggioso e naturalmente 
piò disposto a comandare determinazio- 
ni di rigore, che a lasciarsi condurre da 
calcoli d’una ragionala clemenza. Leone 
XII propone vasi di temperare lo zelo dei 
capo d’una sì difficile intrapresa, la qua¬ 
le, perchè hen riuscisse, dovea essere de¬ 
licatamente condotta. Si ottenne qualche 
buon esito, tuttavia senza un compiuto 

I iìonfo } quaritunque siansi all’uopo impie¬ 
gati sulle prime ufficiali sperimentati : la 
somma è , che almeno si posero le basi 
d’un futuro stabile ordinamento,che for¬ 
merà un durevole soggetto di gloria nel 
bel mezzo del pontificato di Leone Xll”. 
Nel seguente cup. 9 soggiunge l’Artaud. 
»> Nessuno lagnerassi di trovare in que¬ 
st’opera alcune pnrticolarizzate notizie 
suU’origiiie e sul curaltere di que’malvi- 
venti, che allora appellavansi briganti , 
però che io credo che sin qui non sianse- 

II e pubblicatedi abbastanza esatte. Il pae¬ 
se degli antichi volsci forma una catena di 
montagne, che occupa un’estensione geo¬ 
grafica di 3 o leghe di lunghezza per 5 di 
larghezza. Queste montagne erano il ni¬ 
do di briganti: è difficile il trovare una 
situazione, la quale contener possa mag¬ 
gior quantità di gente al coperto delle ri¬ 
cerche dell’autorità. Sono desse fortifica¬ 
te dalla natura; poste Ira il mezzodì e il 
levante di Roma, cominciano alla distan¬ 
za d’8 miglia da questa città e vanno a 
finire nel regno di Napoli, ne’dintorni di 
Alpino, patria di Cicerone: confinantià 
levante cogli A pennini, a mezzodì colle 
Paludi Pontine, a ponente col monte Al¬ 
bano e Tuscolo, hanno a settentrione le 
pianure della provincia di Campagna, so¬ 
la parte accessibile, ma pericolosa, per¬ 
chè presenta una gola avente una sola 
uscita. Le montagne, di cui qui parlia¬ 
mo , che sono gli antichi monti Lepini, 
olirono una popolazione di 3 o a 4 o,ooo 
anime. Comprendono 2 5 comuni e 3 dio- 
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cesi, Segni, Sezze e Pi perno (questuili me 
due riunite alla diocesi di Terracina). Gli 
abitanti di queste montagne sono labo¬ 
riosi, industriosi, e non temono nè il fred¬ 
do, nè il caldo. E cosa comune per essi il 
percorrere a piedi 3 o ed eziandio 4 <> le¬ 
ghe in 24 ore. Le generazioni crescono 
robuste e belle: vi s’incontrano molte di 
quelle corporature maschie e vigorose,che 
spessoil Guerrinoha dipinto su’suoi qua¬ 
dri. Ledonne,ed anche le ragazzette, han¬ 
no un fare franco e determinato, e piene 
di aniino e di brio attendono per lo piu 
alle faccende domestiche. I loro costumi 
sono esemplarissimi: qualunque minima 
colpa verrebbe punita col piò solenne di¬ 
sprezzo. I paeselli sono mal fabbricati, e 
si può dir quasi che non vi si conoscono 
strade. Si viaggia per quelle montagne 
così alla ventura, come furebbesi ne’de- 
serti. Un grande albero, una rovina sono 
i segnali piò ordinari, che tracciano la via 
per recarsi da un paese all'altro. La ter¬ 
ra, abbastanza fertile, produce frumento, 
grano turco (zea mayz di Linneo, che 
l’Alberti chiama anco melicone), legumi, 
frutta, vino, ulive e tabacco: vi si tentò 
pure la coltivazione del cotone, ma il di¬ 
fetto di manufatta re per lavorarlo ha fat¬ 
to abbandonare questa sorte di coltura 
assai costosa. La legna non ha alcun va¬ 
lore: non bisogna far altro che tagliarla 
e trasportarla a casa. Non vi hanno abi¬ 
tazioni isolale: tutti sono raccolti ne' vil¬ 
laggi, i quali sono popolati da 5 oo sino a 
5 ooo anime. Questa popolazione è divi¬ 
sa in due classi, ciascuna delle quali veste 
di versa me ut e. Quelli che compongono la 
borghesia sono vestiti alla francese, come 
gli abitanti delle nostre .piccole città; il 
popolo ha una forma particolare ,e por¬ 
ta un cappellaccio largo e basso, con la 
falda rialzata a destra ed a sinistra; il pae¬ 
sano non porta cravatta; la camicia è sem¬ 
pre aperta al petto. 11 resto del vestire 
consiste in un giubbetto di tela bianca, 
che discende sino alle anche, in brache 
corte, generalmente d’uua stoffa di lana 
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rossa tendente ni colore di cannella, che 
arrivano appena al ginocchio , il quale 
rimane sempre nudo. Non usa calzare, se 
si eccettua un pezzo di cuoio di bufalo, 
che per mezzo di cordicelle^ unito in for¬ 
ma di coturno ad un pezzo di tela che 
cuopre le gambe. Questo è il vestire gior¬ 
naliero. Quando i paesani vanno alla 
chiesa, od io città, tutto il loro vestiario 
di ceremonia consiste in una giacchetta 
simile allo spencer degl’inglesi, di pfenno 
rosso come quello delle brache: la por¬ 
tano essi sulla spalla e sul braccio sini¬ 
stro, di maniera che veggendoli un po’da 
lontano si prendono come vestiti di bian¬ 
co dal lato destro e di rosso dal sinistro 
(bisogna tener presente I’ epoca in cui 
scrivea l’autore, cioè i pontificati di Pio 
VII e Leone XII,de’quali e di Pio Vili 
scrisse e pubblicò le applaudite storie da 
cristiano sincero. Ne’ pontificali de’ due 
primi fui. 0 segretario dell’ambasciata di 
Francia, perciò storico contemporaneo 
che fu testimonio di quanto narra, e di 
tutto pienamente istruito.Sui nostri costu- 
mifecestudì accurati,come lo dimostrano 
le lodate sue opere). Questi meschini ve¬ 
getano nella più crassa ignoranza. Hanno 
poche scuole, pochissimi maestri, alme¬ 
no così era non ha mollo tempo. A mal¬ 
grado tuttavia di questa profonda igno¬ 
ranza , pare che la natura abbia voluto 
in qualche modo compensare que’popo- 
li. Sono essi dotali di una somma sagaci- 
tà,.ed hanno famigliar! motti assai spiri¬ 
tosi. Nel loro dialetto usano di parecchie 
espressioni latine : e come i Ialini, dau¬ 
co essi del tu a tutti. Se incontrano un 
prelato, lo salutano con queste parole : 
Tua Eccellenza. Basta loro la conversa¬ 
zione di io minuti per giudicare assai 
prossimamente del merito morale della 
persona colla quale hauno parlalo. Al¬ 
cuni domandano perchè questi popoli so¬ 
no rimasti in tale specie di abbrutimento, 
che in molti di essi ha generato le più 
orribili passioni, il ladroneccio, i ferimen¬ 
ti e la morie nelle liti, e persino la ven-. 


VEL 29 

delta senza collera. A questa domanda 
potranno rispondere le seguenti conside¬ 
razioni. I paesi di cui io parlo, hanno ap¬ 
partenuto sino alla fine dei 1816 alla fa¬ 
miglia Colonna, famiglia ben nota nella 
storia del secolo XII. Questa, nata nel se¬ 
no de’disordini delle guerre civili, spesso 
in guerra co’Pontefìci, cogli Orsini e con 
altre possenti famiglie, uaturalmeute non 
pensò ad altro, se non a formare de’sol- 
dati. In que’feudi chi non avesse saputo 
maneggiare uu’arma, sarebbe stato chia¬ 
mato indegno d’ essere un suddito Co- 
lonnese , ed in certe occorrenze non a- 
vrebbe trovata grazia appo il suo signo¬ 
re. Questa famiglia, quantunque soven¬ 
te domata da’Poutefici, non si era -mai 
ricouciliala con essi: aveva sempre con¬ 
servato uno spirito d’opposizione a’ Pa¬ 
pi, ed a malgrado delle loro minacce, ha 
sempre munite le sue fortezze di soldati 
portanti la nappa verde. In questa con- 
diziose di cose, i governatori Coloonesi 
ben poco si affannavano della moralità 
degli abitanti de’paesi soggetti alla loro 
giurisdizione. Bastava ad essi aver uo¬ 
mini alti al servizio militare. 1 Colonna 
volevano esercitare assoluta ed esclusiva 
giurisdizione nelle loro provinole. L'au¬ 
torità del Pontefice iiraitavasia trasmet¬ 
tere brevetti di chierico (noterò, che ciò 
è male espresso; i’Artaud intese allude¬ 
re a quelli che prendevano la prima ton¬ 
sura pel fine di togliersi dalla giurisdizio¬ 
ne de’tribunali laicali e godere qualche 
privilegio clericale) a tulli gli uomini o- 
nesti che li chiedevano. Muniti di que¬ 
sti brevetti, erano esenti dalla giurisdi¬ 
zione territoriale. Ma questo non era un 
passo all'incivilimento di que’paesi : ri* 
mediavasi ad un disordine con un disor¬ 
dine. Sopravvennero i francesi nel 1809, i 
quali slabilironsi nella città di Roma che 
avevano chiesto di attraversare solamen¬ 
te. Essi rovesciarono ben tosto la giuris¬ 
dizione de* Colonna, ed in seguito dipor¬ 
tandosi meglio, pel bene del paese, di 
quello che avessero cominciato, vi ordì- 
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narono con molto vigore e buon esito del¬ 
le autorità municipali e de’tribunali. In 
ciò l'opinione secondava l'amministrazio¬ 
ne; e puossi dire, che lo spirito pubblico, 
senza il soccorso dell armi, distrusse qua¬ 
si interamente il brigandaggio. Nell' an¬ 
no 1811 e nel 1812 i briganti erano in sì 
piccolo numero ridotti che se ne conta¬ 
vano 7 od 8 comandati da certi fratelli ca¬ 
labresi. Ma nel 181 3 la medesima ammi¬ 
nistrazione francese distrusse quel po’di 
bene che avea fatto negli anni anteceden¬ 
ti. S’imposero, come altrove, agli antichi 
feudi de’Colonna gravi requisizioni in uo¬ 
mini, in cavalli, in denaro. Si consumaro¬ 
no, prima eziandio che fossero scadute, le 
liste della coscrizione : si vollero persino 
tutti i cavalli, senza eccezione alcuna: si 
pretese ordinare guardie d’onore... Na¬ 
poleone dunque non avea cognizione al¬ 
cuna dello stato di questi paesi? Quegli 
abitanti irritati, tornarono a’Ioro primi¬ 
tivi costumi. Si formarono bande di fa¬ 
ziosi così delti politici , che commetteva¬ 
no ogni maniera di eccessi sulle pubblio- 
che strade sotto pretesto di molestare le 
milizie di Gioacchino Murat. Alcuni co¬ 
mandanti romani, troppo deboli, dopo la 
partenza del governatore francese,annun¬ 
ciarono, che tutti quelli che prendessero 
le armi, e contribuissero a stabilire la si¬ 
curezza delle strade, otterrebbero un per¬ 
dono generale per tutti i delitti anterior¬ 
mente commessi. Mezzi imprudenti e fu¬ 
nesti! perocché alla fin fine bisogna poi 
passare alla punizione de’delitti, se i col¬ 
pevoli che hanno goduto un’amnistia ne 
commettono ancora.Tultavia quella pub¬ 
blicazione determinò una quantità di bri¬ 
ganti a diventare gli ausiliari dell’autq- 
rità. La provincia di Campagna venne 
coperta d'uomini armati, e non erano al 
certo uomini che volessero poi costante- 
mente vivere soggetti alle leggi nuove per 
essi. Così crearonsi parecchi corpi di ve¬ 
ri definitivi briganti, i quali non usciva¬ 
no giammai da’ nascondigli delle loro 
montagne, che per andare a rubare sul- 
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le grandi vie. A poco a poco l’ordine si 
'è ristabilito: ma quel mestiero era sem¬ 
brato una buona cosa ad alcuni stranie¬ 
ri. Molti facinorosi del paese, litigiosi, ma¬ 
neggiatori di coltello, abbandonavano es¬ 
si pure la loro famiglia per unirsi a que¬ 
gli stranieri, quando la forza pubblica 
mellevasi in cerca de’dislurbatori dell’or¬ 
dine. V’ebbero persino degli sposi pro¬ 
messi , che si unirono alle bande de’la¬ 
dri, differendo le nozze al giorno in cui 
avessero ottenuto un* amnistia. Sventu¬ 
rate donzelle dicevano con dolore e qual¬ 
che volto con orgoglio: -11 mio promes¬ 
so è alla montagna ! - Tal era la situazio¬ 
ne de) paese che volevasi pacificare. Io¬ 
tanto alcuni membri delle municipalità 
locali non facevano il loro dovere : una 
commiserazione inescusabile confondeva 
il loro spirito. Bisognava dunque soste¬ 
nere energicamente 1’ autorità fedeli al 
loro dovere, istruire le deboli delle loro 
obbligazioni, punire con fermezza i mal¬ 
vagi, che potevansi arrestare, e usar cle¬ 
menza insieme con certi caratteri irritabi¬ 
li, capaci di portarsi ad aumentare il nu¬ 
mero de’ribelli. Leone XII, determinato 
d’annientare quésto sedimento infetto di 
brigandaggio, chiamò a se gli uomini pro¬ 
li e religiosi, che avevano dell’autorità, 
del potere in que’paesi, per concertarsi a 
tale bisogno: fece distribuire ricompense 
a’piò zelanti promotori del buon ordine; 
trasportò in altre pròvincie quegli abitan¬ 
ti di Sonni no, che davano tristi esempli; e 
intanto metteva sotto la piò severa vigi¬ 
lanza tutta quella città, che i briganti a- 
vevano avuto l’audacia di chiedere al me¬ 
desimo titolo ch’era posseduta dalla fa¬ 
miglia Colonna. Tuttavia non si ottene¬ 
vano ancora tutti que’buoni risultamen- 
ti, che potevansi aspettare da tanti sagri- 
fizi, da tante sollecitudini dirette ad as¬ 
sicurare il ritorno della quiete in quelle 
fatali contrade”. Se il riferito dall'Artaud 
noti è in alcune cose del tutto esatto, dal 
da me esposto nel principio e nel decor¬ 
so di quest’articolo si può ricavarne plau- 
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libile rettificazione. E se l'illustre france¬ 
se Artaud fu persuaso, che ni uno si la¬ 
mentasse, se nella storia d'un Papa da¬ 
va particolareggiate notizie sui malvi¬ 
venti che infestarono le nobilissime prò* 
vincie di Marittima e Campagna; con più 
di ragione io mi debbo ciò attendere pel 
propostomi superiormente, e perchè que¬ 
st'articolo riguarda, è comune, si compe¬ 
netra e rannoda colle vicende e fasti del¬ 
le medesime provincie, come ripetuta¬ 
mente dichiarai. Nello stesso 1.1, cap. 18, 
l’Artaud deplora all* anno 1824» perchè 
il Cardinal Pallotta ne’primi giorni della 
sua missione di legato a latore di Ma¬ 
rittima e Campagna, incaricato d'impie¬ 
gare i mezzi più rigorosi e piò acconci 
per distruggere i ricettacoli de'briganti, # 
ed assicura re le graudi strade ch’essi con¬ 
tinuavano ad infestare, avea pubblicalo 
un proclama da Ferentino sua residenza, 
che fu disapprovato in Roma, per essersi 
abbandonato ad atti così singolari che 
dispiacquero al Papa; laonde si riconobbe 
che il cardinale non riuscirebbe compiu¬ 
tamente nella sua impresa. Allora fu, che 
d'ordine pontificio, tutte l'operi.zioni del 
cardinale vennero sottomesse al Tesa ni e 
della segreteria di stato, acciò le ulteriori 
disposizioni fossero più saggie ed efficaci. 
Le notizie intanto della montagna, ove i 
briganti si erano ritirati, di ventando sem¬ 
pre più cattive, Leone XII giudicò con¬ 
veniente di richiamare a Roma il Cardi¬ 
nal Pallotta, invitandolo a domandare la 
sua dimissione dalla legazione^ Il cardi¬ 
nale si occupava principalmente a mante- 
uere sicure da’briganli le strade, che or¬ 
dinariamente venivano frequentate, ma 
non portava o non poteva estendere le 
medesime premure alla vigilanza sulle al¬ 
tre parti di sua giurisdizione. Forse non 
avea sufficiente mano d'armati a sua di¬ 
sposizione; o forse bisognava cominciare, 
com’egli procurava di fare, dal soffocare 
le querele del corpo diplomatico, che as¬ 
saliva il Cardinal Della Somaglia segreta- 
ilo di alalo colle sue uole a proposito del- 
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regressioni commesse a danno di tolti t 
viaggiatori stranieri, che venivano spo¬ 
gliati,gettati prima brutalmente colia fac¬ 
cia a terra . Qui V Artaud spiega tale inlt- 
mazioue de’briganli, e descrive come pra¬ 
ticavano il depredamento crudele di quan¬ 
to ì viaggiatori possedevano. Ad onta che 
l’impresa fosse difficile assai, continuando 
il Papa ad insistere sulla dimissione del 
cardinalPallolta,il quale tentava sulle pri¬ 
me di rifiutarla, gl’inviò i cardinali Pacca 
e De Gregorio per piegarlo; la dolcezza 
e fermezza de’ quali ottennero la dimis¬ 
sione. Si presero nel medesimo tempo 
prudenziali precauzioni, perchè gli attac¬ 
chi de' briganti comandati dal famoso 
Massarone(oGasparone)venissero respinti 
con intelligenza e buon accordo tra l'au¬ 
torità, non solo nelle grandi strade, ma 
dovunque il Massarone spedisse il più in¬ 
fimo de’suoi luogotenenti. L’Artaud al¬ 
l'anno 1824, t. 2, cap. 1, narra l’ostinazio¬ 
ne di Massarone nelle sue perfidie, e che 
tristi invidiosi di sùa fatale rinomanza, 
da tutte parti comparivano, o per me¬ 
gliodire nona veano mai cessato d’inquie¬ 
tare il paese. Mg. r Gio. Antonio Benve¬ 
nuti segretario del buon governo, prela¬ 
to commendabilissimo per perspicacia 
d’ingegno e splendore di virtù, colla ri¬ 
tenzione di sua carica, fu mandato dele¬ 
gato straordinario a Frosinone, invece del 
Cardinal Pallotta, ma con minori poteri; 
egli si associò, in qualità di comandante 
militare, Ruvinelti colonnello de’carabi- 
Dieri, uomo esso pure di buon ingegno e 
risoluto, attissimo ad imprese che doman¬ 
davano vigore e celerità. Finalmente nel 
cap. 22 l’Artaud racconto, che pubblica¬ 
tasi la celebrazione dell’anno santo, il go¬ 
verno pontificio colle ulteriori sue ener¬ 
giche disposizioni, rese piò certa e asso¬ 
lutamente infallibile la distruzione de’ 
briganti, onde assicurare i pellegrini sul¬ 
la sicurezza delle strade da’ malfattori. 
Mg. r Benvenuti risiedendo nella provin¬ 
cia di Marittima e Campagna, ordiuò pri¬ 
mamente, che le persone poste sotto la 
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Vigilanza della polizia, o che potessero 
esserlo in seguito,ed i parenti de’briganti 
riconosciuti per tali, dovessero ritirarsi 
ne’loro domicili! prima del tramonto del 
sole, sotto pene severissime. Chiunque si 
abbattesse ne’briganti, dovea darne avvi¬ 
so all’autorità pili vicine. Cbe le perso¬ 
ne sospette non potessero uscire dal. loro 
comune, se non munite di foglio di via. 
1 pastori, i proprietari di bestiame, si sot¬ 
toposero a rigorose discipline. Nè si om- 
misero precauzioni sui cacciatori, sulle 
immunità locali e personali sospese. Che 
i delitti riferibili al brigandaggio si giu¬ 
dicassero sommariamente dal tribunale 
presieduto dallo stesso delegato. E Leo¬ 
ne XII volle esaminar le determinazio¬ 
ni per distruggere gli avanzi del brigan- 
daggio, onde allontanare ogni scandalo 
nel prossimo giubileo, e cosi felicemente 
si pervenne al tanto sospirato scopo; e le 
provincie di Marittima e Campagna riac¬ 
quistarono la loro piena tranquillità e si¬ 
curezza, pel fermo operare di mg. r Ben¬ 
venuti, poi elevato alla porpora. Il cardi¬ 
nale Della Somaglia come segretario di 
stato anch’ egli contribuì al fermo inten¬ 
dimento di Leone XII,in liberare le pro¬ 
vincie di Marittima e Campagna dagli as¬ 
sassini che l'infestavano, e ciò del tutto si 
ottenne felicemente nel 1 8 a 5 . Ecco come 
in tale anno il contemporaneo cav. Cop¬ 
pi Io descrive nel n.°i2 de’suoi Annali 
d*Italia.» Le provincie prossime a Roma 
furono per molti anni tormentate dagli as¬ 
sassini o briganti, male comune colle vi¬ 
cine napoletane degli Abruzzi, della Ter¬ 
ra di Lavoro e della Puglia. Nelle solle¬ 
vazioni di molte popolazioni contro i fran¬ 
cesi, allorquando essi occupavano queste 
regioni, non pochi erano corsi alle armi 
più per amore della rapiua che della pa¬ 
tria. Alcuni si assuefecero in tal guisa al 
ladroneccio e vi persistettero anche dopo 
terminali i popolari tumulti. Formati co¬ 
sì diversi nocchi di ladri, che scorrevano 
armati per le campagne, recavansi ad u- 
uirvisi molti di coloro che avevano la stes- 
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sa perversa inclinazione, o che per com¬ 
messi delitti divenivano fuggiaschi. Si re¬ 
sero pur troppocelebri nelle provincie ro¬ 
mane De Cesaris e Gasparooe,e nelle na¬ 
poletane Furia ed i Vandarelli. Le mon¬ 
tagne nella statele deserte campagne ma¬ 
rittime nell’inverno, ed i vasti boschi som¬ 
ministravano a loro molti rifugi, ne'qua li 
potevano facilmente deludere la vigilanza 
e la forza de'governi. Uniti in bande co¬ 
stringevano i contadini ed i pastori a som¬ 
ministrar loro il vitto. Violavano le fem¬ 
mine che potevano raggi ungere. Assalta¬ 
vano i doviziosi, e oon coutenti di rapir 
loro quanto portavano,li conducevano sul¬ 
le montagne e gl’imponevauo enormi ta¬ 
glie pel riscatto. Se non ricevevano il chie¬ 
sto denaro li trucidavano fra’più orribili 
tormenti. Presero fra gli altri nel 1821 e 
taglieggiarono i camaldolesi dell’ eremo 
ch’è presso il Tuscolo, ed un collegio di 
fanciulli esistenti alle porte di Terracina. 
Rovinarono molte famiglie e recarono 
.danni gravissimi all’interiio commercio, 
all' agricoltura e soprattutto alla pasto¬ 
rizia. I governi adoprarono mezzi straor¬ 
dinari per distruggere tanti ribaldi. Tal¬ 
volta proposero premi « chiunque li uc¬ 
cidesse. Altre volte disperando di rag¬ 
giungerli colla forza li richiamarono al¬ 
la società col couceder loro perdono e pen¬ 
sioni. Nella provincia romana di Campa¬ 
gna rimase celebre una strepitosa legazio¬ 
ne eseguita oel 1824 dal Cardinal Pallot- 
ta, il quale arbitrariamente sconvolse o- 
gni cosa senza rimediare alcun male. Fi¬ 
nalmente dopo esserne stati uccisi o giu¬ 
stiziati molte centinaia, in quest'anno 
1825si ridussero ad una banda di 20 in¬ 
dividui. Questi nel mese di settembre tro¬ 
vandosi pressoSonnino nella provincia di 
Campagna, furono circondati dalle forze 
pontificie e napoletane. D'altronde era¬ 
no ormai ristucchi di vivere più ad uso 
di fiere che di uomini. In tali angustie 
invocarono la mediazione di alcuni ec¬ 
clesiastici, e coll’opera loro 1 5 si arresero 
a discrezione del governo pontificio, e fu- 
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rono mandati a terminare i loro giorni 
nella fortezza di Ci ti la vecchia (occupata 
nel 1849 da'francesi, i superstiti furono 
trasportati in quella di Civita Castellana). 
Cinque si resero alle forze napoletane”. Il 
Cardinal Della Somnglia passò all’altra vi- 
taa’6 aprile 183o, e dal vescovato di Por* 
lo e s. Raffina vi fu traslato 8*29 maggio 
ildecano Cardinal Bartolomeo Pacca, che 
preso possesso a’ 5 luglio, sotto il nuovo 
governo Velletri riebbe la sua tranquil¬ 
lità. Debbo notare, che Pio Vili 0*24 a- 
prilei 83 o fece scrìvere al Cardinal Pac¬ 
ca, dal Cardinal Albani segretario di sta¬ 
to, che acciò non rimanessero più a lun¬ 
go ritardati alle popolazioni d’Ostia e Vel¬ 
letri i benefìzi, che loro preparava la pa¬ 
terna amministrazione ch’era per intro¬ 
durvi , ed i quali sarebbero loro ancora 
per qualche tempo differiti se si dovesse 
attendere, secondo il prescritto da Cle¬ 
mente XIII, che avesse preso possesso 
della sede vescovile al cardinale riserva¬ 
la, l’autorizzava ad assumere immedia¬ 
tamente il governo temporale con tutta 
quella parte di potere temporale che il 
breve di Pio VI avea confermato a fa¬ 
vore de’cardinali decani e vescovi della 
stessa diocesi. Di più avvertì il cardinale, 
d’avere altrettanto comunicato a mg/ 
Baffi uditore generale del defunto Cardi¬ 
nal Della Soraaglia, il quale prelato nel¬ 
l’attuale vacanza della sede Ostiense e Ve- 
lileroa presiedeva interinalmente al go¬ 
verno d'ambedue le popolazioni. Pertan¬ 
to il Cardinal Pacca con notificazione, in 
coi s’intitolò decano del sagro collegio e 
governatore perpetuo d’Ostia e Velletri, 
del 1/ maggio, dichiarò alle medesime po¬ 
polazioni la pontificia abilitazione per as¬ 
sumere il governo temporale, benché la 
*cde a lui riservata rimaneva ancor va¬ 
cante. In consegùenza avere assunto il ti¬ 
tolo e la podestà di governatore perpetuo 
sino da’27 aprile, ordinando che tutti gli 
alti amministrativi e giudiziari si faces¬ 
sero in suo nome. Indi disse,chenel pren¬ 
dere allora il formale possesso per mez- 
voi. xc. 
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zo de’suoi commissari, protestava innan¬ 
zi a Dio, di volere un governo fondato 
sulla giustizia, alla quale sarebbero sem¬ 
pre dirette le sue cure. Perciò essersi cir¬ 
condato di persone note per la loro pro¬ 
bità, e di aver nominato uditor generale 
mg/Bofondi uditore di Rota (ora Cardinal 
presidente del censo), il quale colla pie* 
na approvazione del Papa avrebbe eser¬ 
citato le funzioni governative nella parte 
politica ed economica, e nelle cose con¬ 
cernenti l’amministrazione delle due cit¬ 
tà d’Ostia e Velletri; e che sarebbe l’orga¬ 
no immediato de’suoi ordini, presso i vi¬ 
ce governatori e presso il magistrato e 
consiglio municipale. Che non potendo 
poi l’uditor generale prestarsi all’eserci¬ 
zio della podestà giudiziaria, questa a- 
verla delegata interamente all’aw. Giu¬ 
seppe Luigi Bartoli suo uditore particola¬ 
re (poi avv. concistoriale e avv. generale 
del fisco); il quale col titolo d’assessore ci¬ 
vile avrebbe conosciuto e giudicato tut¬ 
te le cause, liti e controversie, che in pas¬ 
sato si giudicavano dal prelato uditore 
generale, ed inoltre sarebbe egli l’organo 
immediato de’suoi ordini in tuttociò che 
riguarda la giustizia ci vile. Aver pure no¬ 
minato uditore di camera pe’ ricorsi in 
via di segnatura l’avv. Angelo Giansanti 
(al presente avv. concistoriale e avv. ge¬ 
nerale del fisco); e finalmente nominato 
uditore criminale l’avv. Demetrio Silva¬ 
ni Loreni, al quale apparterrebbe la cor¬ 
rispondenza in ciò che concerne la giusti¬ 
zia punitiva. Volendo poi profittare de’ 
lumi de’ suoi rappresentanti e conoscere 
le loro operazioni, dichiarò il cardinale, 
che almeno una volta la settimana si sa¬ 
rebbero riuniti in congresso avanti di lui. 
Per la formalità del possesso avere depu¬ 
tato i due primi nominati per commissa¬ 
ri. coll’assistenza degli altri due; e doven¬ 
dosi in tale circostanza radunare il consi¬ 
glio municipale, aver formata la nota di 
48 consiglieri, metà nobili e l’altra citta* 
dini, espressi nella notificazione, a tenore 
del prescritto da Leone XII pe’eopoluogbi 
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di legazione; confermando il gonfaloniere 
e gli anziani. Invitò gli abitanti d’ Ostia 
e Velletri di dirigersi a lui con fiducia, pro¬ 
mettendo migliorar la loro sorte, e toglie¬ 
re gli abusi ove fossero , riducendo tutto 
alle vie di giustizia e d* equità, e mino¬ 
rando i pesi per quanto lo permetteran¬ 
no le circostanze. Disse per ultimo : la 
quiete e Turione de’cittadini, la privata 
sicurezza , T esecuzione imparziale delle 
leggi costituire la pubblica felicità, la qua¬ 
le era il i.° voto del suo cuore. Tanto ri¬ 
cavai dal biglietto e dalla notificazione, 
stampati in Roma, e credei opportuno di 
darne cognizione, per spiegare come tal¬ 
volta i cardinali decani assunsero il go¬ 
verno temporale innanzi d’essere preco¬ 
nizzati vescovi in concistoro; ed ancora 
per dare notizia di quanto praticavasi in 
tale circostanza, e come si costituiva il go¬ 
verno decanale prima che Velletri dive¬ 
nisse legazione. Il Cardinal Pacca imme¬ 
diatamente abolì i dazi straordinari im¬ 
posti in nome del defunto predecessore, 
e qualche altro, che la libertà del popo¬ 
lo favoriva,specialmente nello spacciodel 
vino, i.° ramo di commercio della città; 
indi fece il suo ingresso in Velletri nel set¬ 
tembre, tra la pubblica esultanzo. Un ar¬ 
co trionfale, bellissime luminarie, fuochi 
artificiali, dimostrarono la gratitudine e 
Tossequio filiale de’veliterni. Di più essi 
coniarono una medaglia analoga alla cir¬ 
costanza in argento e bronzo, che sarà un 
monumento perenne di tanto vescovo go¬ 
vernatore. Da una parte è la sua effigie 
co IT iscrizione: B. C. Pacca S. C . Deca- 
mts. Nel rovescio si legge l’epigrafe: Ad- 
sertori FeUcitatis Publicae S. P. Q. V . 
mdcccxjx . Mentre i nemici dell’altare e 
del trono tramavano lo scoppio di ter¬ 
ribile rivoluzione, a’ a febbraio 1 83 1 fu 
sublimato alla cattedra di s. Pietro Gre¬ 
gorio XVI, T insurrezione cominciando 
in Bologna a’ 4 , i ribelli credendo tutto¬ 
ra vacare la Sede apostolica. Questa de¬ 
plorabile rivolta 6Ì estese in quasi tutte 
le proviucie dello stalo pontificio, ma 
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però non potè penetrare nelle due fede¬ 
lissime di Marittima e Campagna. Velle¬ 
tri, ch’è la città più considerabile di esse, 
sebbene da’liberali fosse stata segretamen¬ 
te incitata alla sommossa^ pure memore 
del fedele attaccamento sempre dimostra¬ 
to alla s. Sede, non ascoltò i pravi consi¬ 
gli de’faziosi. Quantunque in questo scon¬ 
volgimento la città fosse restata priva di 
milizia, richiamata tutta in Roma per 
opporsi alla scorreria che meditavano i 
rivoluzionari, ed a’tentativi di quelli che 
pretendevano destarvi scompiglio e rivo¬ 
luzione; nondimeno si mantenne in pie¬ 
nissimo ordine e tranquillità. A spese del 
comune furono monturati e mantenuti 60 
uomini d’arme, che sotto il comando d’un 
capitano dovessero gùardare la città , e 
conservarvi il buon ordine e la polizia. 
Marciando 6000 ribelli alla volta di Ro¬ 
ma , il governo prese energiche misure, 
presidiò Civita Caste liana } co\\ocò un cor¬ 
po di truppe al Passo di Corese, di che 
feci parola anche nel voi. LX, p. 67, on¬ 
de impedire ad essi d’inoltrarsi, e Rieti 
gli chiuse le porte e li disperse. Finalmen¬ 
te per l’intervento degli austriaci, e le o- 
pel-azioni delle Milizie pontificie , i ribelli 
furono vinti, e ripristinata la pubblica si¬ 
curezza. Gregorio XVI amando paterna» 
mente i suoi sudditi e desiderando ren¬ 
derli felici, incolpato delle lagnanze de 9 
popoli, nelle sue pubblicazioni con beni¬ 
gni sentimenti gli esortò a tornare alla di¬ 
vozione e a mantenersi fedeli alla Sovra• 
nità della s. Sede (V.)j invitandoli a ri¬ 
correre a lui pe’propri bisogni, promet¬ 
tendo esaudirli in tutto quanto potesse. In 
conseguenza di tali amorevoli inviti,i ve¬ 
literni si proposero di far conoscere al Pa¬ 
pa il desiderio d’essere rimossi dalla pri¬ 
vativa giurisdizione del Cardinal decano, 
e di venire soggettati alle leggi generali e 
comuni dello stato, come aveano doman¬ 
dato a’suoi predecessori, anco per essere 
sgravatrda’doppi dazi pel mantenimento 
del governo privativo; del resto essendo 
ben contenti del savio governo del cardi- 
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tini Pacca. Le loro istanze erano dirette 
a prevenire la rinnovazione di anteriori 
vessazioni, imperocché! cardinali giunti 
al decanato , riunendo in loro luminose 
cariche, dovendo accudire a gravissimi af¬ 
fari e risiedere in Roma, impossibilitati a 
reggere in persona il governo d’ Ostia e 
Velletri, confidandolo ad altri, questi tal¬ 
volta non furono opportuni o ne abusa¬ 
rono, trattando i veliterni non quali sud¬ 
diti del Papa, ma del cardinale decano. A- 
dunque la città deputò Cesare Ulisse del 
ceto nobile , e Giuseppe Latini Macioti 
del ceto civile, per ottenere da Gregorio 
XVI (esaudimento della sua ardente bra¬ 
ma; ed al foglio d’autorizzazione de’2 3 lu¬ 
glio! 83 1, si sottoscrissero 272 cittadini 
ecclesiastici consiglieri, nobili, possidenti, 
negozianti. Venuto ciò a cognizione del 
Cardinal Pacca,ordinò al gonfaloniere,che 
trattandosi d’un affare di sommo rilievo, 
non era conveniente che si maneggiasse 
dal popolo; ma che tosto convocasse il 
consiglio, il quale se avesse*approvato la 
richiesta del popolo, eleggesse 6 deputati 
autorizzandoli di portare al trono sovra¬ 
no i desiderii de’veliterni. Il consiglio se¬ 
guì il voto popolare, e scelse a deputati 
mg. r Geraldo Macioti vescovo d’Eleusi e 
luffraganeo di Velletri, il conte Stefano 
Coluzzi, il cav. Pietro Paolo Salirne!, il 
maggiore Clemente Borgia , il capitano 
Giovanni Graziosi, e Clemente Cardina¬ 
li. Gregorio XVI li accolse benignamen¬ 
te, ed ascoltata la causa, per cui Velletri 
gliavea inviata questa legazione, fece co¬ 
noscere di non essere alieno dal decreta¬ 
re quanto richiede vasi; però essendo la 
domanda rilevante, meritava ponderata 
discussione. La grazia che domandarono 
i veliterni si compendia in queste parole. 
Di erigere una nuova provincia appella¬ 
to di Marittima, della quale Velletri fos¬ 
te il capoluogo, e il Cardinal decano suo 
vescovo la regolasse col litolodi legato.a- 
poslolico perpetuo.Disse poi mg. r Macio¬ 
ti suffrago neo , nella dedica al Cardinal 
Pacca del 1.1 degli Alti clellaSocielà Vol- 
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sca t di cui era dittatore.»Ma il benefizio 
più grande, e che forma epoca ne* fasti 
della patria, si è quello appunto di aver 
protetto ed avvalorato il voto unanime 
della città a fine di ottenere dal Santo Pa¬ 
dre il moto-proprio del 1.febbraio 1882. 
Imperocché quantunque l’antico gover¬ 
no cieco naie sia stato per lo passato buo¬ 
no e proficuo a questa popolazione; pu¬ 
re pel cambiamento notabile delle circo¬ 
stanze, essendosi cambiatosostanzialraen- 
te l’andamento generale delle cose, in og¬ 
gi ritorcevasi a pregiudizio quello stesso* 
che prima era stalo a noi dato per pri¬ 
vilegio; ond’è che la giurisdizione priva¬ 
tiva non era più combinabile*col sistema 
collegato ed uniforme delle leggi attua¬ 
li. Quindi a giusta ragione si può da noi 
concludere, che l’Em. a V. come nel ri¬ 
pristinare l’accademia Volsca le ha dato 
una nuova vita; così nel fare che Velletri 
sia sede di legazione e capo della provin¬ 
cia di Marittima le ha dato una nuova 
esistenza. Ed oh felice la nostra città, se 
conoscendo essa la propria sorte, saprà 
profittare d’un tanto beneficio”. Mentre 
pendeva la risoluzione della domanda, 
Gregorio XVI proclivead accordarla, tro¬ 
vandosi nella villeggiatura di Gastei Gan- 
dolfo, lunedì io ottobre 1 83 r si recò ad 
ouoraredi sua presenza Velletri. Fu quin¬ 
di scritto da Velletri e pubblicato nel n.® 
4 i delle Notizie del giorno del 1 83 1. A 
ore 16 giunse in Velletri il Sommo Pon¬ 
tefice,incontrato dal gonfaloniere cogli an¬ 
ziani fuori di porta Romana, dal quale gli 
furono presentate le chiavi della città.La 
frequenza del popolo, gli applausi, le vive 
acclamazioni e l’allegrezza del medesimo 
fecero ben conoscere la venerazione e la 
fedeltà verso il sovrano. Il Papa per la 
via corriera si condusse alla cattedrale, 
dove fu ricevuto dal Cardinal Pacca, da 
tutto il clero secolare e regolare, e da tut¬ 
ta la nobiltà. Dopo avere orato innanzi 
il ss. Sagramento decorosamente esposto, 
e ricevuto la sua benedizione, e pregato 
nel santuario della 13 . Vergine delle Gra- 
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zie, passò nella sagrestia grande. Iti assi¬ 
so nel trono preparato ammise al bacio 
del piede i prelati, il capitolo, tutti gli al¬ 
tri ecclesiastici e gli alunni del seminario. 
Da detta basilica si trasferì nel palazzo 
vecchio destinatogli per abitazione, rice¬ 
vuto ivi pure dal cardinale, da'magistra* 
ti, dal consiglio, dalla nobiltà e dagl'im¬ 
piegati pubblici, tutti schierati nell’atrio 
e per le scale. Preso alcun riposo nell’ap¬ 
partamento vescovile disposto a sua di¬ 
mora, a preghiera del cardinale scese al- 
l’appartamentodel magistrato, e dalla sa¬ 
la delle lapidi uscito sulla grandiosa loggia 
espressamente fabbricata, dopo le solite 
preci, GregorioXVI affettuosamente com¬ 
partì l'apostolica benedizione all’immen¬ 
so popolo, che ansiosamente dalla piazza 
la domandava. Tornato nel suo apparta¬ 
mento ricevè al bacio del piede il magi¬ 
strato e il consiglio, la nobiltà e le dame, 
le deputazioni di Sezze e di Sermonela. 
Nell’ore pomeridiane, accompagnato dal 
cardinale, volle vedere la città a piedi, e 
visitare i monasteri delle (eresiane e del¬ 
le clarisse. Indi accettò le due mute del 
cardinale, col quale a spalla portossi a 
trottare fuori della porta Napoletana. Ivi 
fu ad ossequ iare il Papa il Cardinal Weld, 
e ad un’ora di notte s’incendiò alla pre¬ 
senza sovrana un bellissimo fuoco artifi¬ 
ciale sulla sottoposta piazza, e si elevò un 
globo areostatico. Tutta la città fu illu¬ 
minata, il palazzo pubblico a cera, come 
altri della nobiltà, e nella via corriera e 
in quella del comune ardevano su pali co¬ 
perti di verzttra più diiooo fiaccole: l’al¬ 
ta torre del Trivio era parimenti da fiac¬ 
cole illuminata sino alla sommità della 
croce. Nella seguente mattina Gregorio 
XVI, dopo aver celebrato la messa, si de¬ 
gnò ricevere altre deputazioni de’luoghi 
circostanti; mg. r Grati amministratore a - 
poslolico di Ter caci na, Sezze e Pi perno; 
e particolarmente la deputazione della 
città, cui assicurò graziosamente, non me¬ 
no del suo sovrano gradimento alle fatte 
dimostrazioni, che della sua propensione 
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e favore intorno all’erezione della nuo¬ 
va provincia e legazione. Date pure spe¬ 
ranze di ritornare a Velletri, a ore 14 par¬ 
tì accompagnato dal Cardinal Pacca fino 
a due miglia dalla città, tra l’incessanti 
acclamazioni e felici augurii del popolo, 
sventolondo al ponte Rosso le bandiere 
col pontificio stemma. Iscrizioni tempo¬ 
ranee erano state collocate a porta Ro¬ 
mana, alla cattedrale, nel santuario del¬ 
la Madonna e poi scolpita io marmo, al 
palazzo pubblico. Bande musicali da fia¬ 
to e a corda della città l’avevano ralle¬ 
grata. Il cardinale trattò splendidamen¬ 
te il Papa e la sua corte. Altri particola¬ 
ri sui festeggiamenti e sincero entusiasmo 
de’vefiterni, si ponno leggere nelle citate 
Notizie; nè mancarono poetiche compo¬ 
sizioni celebranti l’avvenirne»to, come di 
Felice Valentini accademico volsco. 

Gregorio XVI col moto-proprio Lu¬ 
minose prove di fedeltà inconcussa alla 
s. Sede f del i .°febbraio 1 83 a, Bull . Rom . 
cont. t.ig, p. 85 , riportato anche dal can. 
Bauco, pienamente appagò i fervidi voti 
de’ veliterni, con inesprimibile giubilo di 
essi. Con tale memorabile alto il Papa, 
encomiata la fedeltà de’veliterni, ricorda¬ 
te l’amplissime lodi e privilegi meritatisi 
da’suoi predecessori, inclusivamente alla 
prerogativa concessa al loro Cardinal ve¬ 
scovo, per lo più decano del sagro colle¬ 
gio, prima di protezione della città con 
giurisdizione, poi di governatore perpetuo 
della medesima, e cosi goderono lunga¬ 
mente d’un reggimento dolce e tutto pa¬ 
terno; rammentate le riforme introdotte 
in lutto lo stato, necessarie alla pubblica 
amministrazione, rilevò che il nuovo ordi¬ 
ne di cose portando collisione colla prb 
vativa giurisdizione del Cardinal decano, 
e privando del godimento de’benefizi fat¬ 
ti allo stato col nuovo sistema i veliter¬ 
ni, questi supplicarono Pio VII e Leone 
XII a loro parteciparglieli., i quali Papi 
benché inclinassero a contentarli, ne fu¬ 
rono impediti dalla morte. Divenuto egli 
Papa, quanto più insigni furono le rifui-- 
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me e i miglioramenti da lui decretati al 
benetle’sudditi, tanto più fervorose si rei¬ 
terarono le suppliche de’ veliterni a par* 
teciparne, ed insieme a erigere la provin¬ 
cia di Marittima (che si formò pure con 
alarne comuni tolte dalla Comarca di 
Roma), e affidarne il governo al Cardinal 
rescovocon titolo di legato apostolico, ed 
erigendo in capoluogo la città di Velietri. 
Di più i veliterni avergli rassegnato un 
alto di adesione alle loro suppliche de’ 
pubblici rappreseutanti di vari luoghi e 
città della Marittima, perchè fossero di¬ 
staccati dalla provincia di Campagna o 
Frosinone ( V.), ad essi di troppo incomo¬ 
do accesso, e riuniti alla nuova legazione 
di Velietri. Sembrando a lui piene d’e- 
quità le cose esposte, oltre la considera¬ 
tone del gran benefizio che ne derivava 
alle popolazioni situate nella costa di 
tnoote che guardano il mare, e come so : 
do quasi separate dalla natura d’interes¬ 
si e di comunione dalle popolazioni della 
Campagna, cosi ancora fossero divise 
damministrazione; e si formasse un ca¬ 
poluogo,nel quale avrebbero vicini e pron¬ 
ti) e lutti applicati al proprio vantaggio 
cd al sollievo de’ propri bisogni i magi¬ 
strati ed i ministri del governo. Penetrato 
da questi riflessi, continua a dire il Papa, 
averli comunicati colla sua voce a’ depu¬ 
ri di Frosinone, i quali ne’ sentimenti 
di moderazione, di giustizia e di disinte¬ 
resse onde sonp animali, sentendone tut¬ 
to l'importanza, e con piena soddisfazio* 
Dedei suo animo, si limitarono ad implo¬ 
rare, che nella erezione della nuova pro¬ 
cacia fosse loro recato il minor danno. 
M lo tale stato di cose rivolgemmo ogni 
nostra cura a conciliare gi’iuteressi delle 
Applicanti popolazioni colla dignità e il 
decoro del sagro collegio, del quale uon 
e ultimo ornamento il governo e la giu¬ 
risdizione esercitata dal Cardinal decano 
Apra le popolazioni di Ostia e Velietri. A 
questo fine credemmo conveniente di co- 
Nimicare quanto concerneva questo ne¬ 
gozio importante a tutti i venerabili no- 
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stri fratelli cardinali dell’ordine de’vesco- 
vi, non che ad alcuni degli altri ordini, 
domandando ' loro, se fosse opportuno 
l’istituii e la nuova legazione, e come si 
potesse conciliare,che nella qualità di le¬ 
gato fossero al Cardinal decano attribui¬ 
te quelle prerogative, che distinguendolo 
dagli altri legati, venissero ad equiparare 
l’onorevole concessione con la quale nella 
qualità di governatore perpetuo di Vel- 
letri i nostri gloriosi predeceftori aveano 
condecorato nella di lui persona tutto il 
sagro collegio. A queste domande aven¬ 
do essi corrisposto, prevalendoci noi de’ 
loro lumi e del loro consiglio, abbiamo 
risoluto a vantaggio della nostra dilettis¬ 
sima città di Velietri, non che dell* altre 
città, luoghi e terre che verranno qui ap¬ 
presso designate, di creare ùna nuova le¬ 
gazione, ed a vieppiù crescere il lustro e 
la dignità del sagro collegio de’cardinali 
di s. Chiesa romana nella persona del lo¬ 
ro decano vescovo di Velietri, affidarne 
ad esso il governo con titolo, diritti e pre¬ 
minenze di legato, e con facoltà partico¬ 
lari non comuni agli altri cardinali legati 
delle provincie. E perchè questa deter¬ 
minazione dell’animo nostro sia messa ad 
effetto senza ulteriore ritardo, di nostro 
moto-proprio, retta scienza e deliberata 
volontà, colla pienezza dell’autorità apo¬ 
stolica ordiniamo e comandiamo quanto 
segue. § I. La Legazione (P r .) di Velie- 
tri compreude la provincia di Marittima 
formata da’governi e paesi nella tabella 
annessa alla presente cedola di moto¬ 
proprio (che riportai di sopra descriven¬ 
done tutti i luoghi). La città di Velietri 
è il capoluogo. § 11. Il governo della pro¬ 
vincia è affidato ora e in perpetuo al Car¬ 
dinal vescovo d’ Ostia e di Velietri, per 
lo più Decano (V.) del Sagro Collegio 
(V.). Egliprende il titolo, e gode tutti gli 
ouori, preminenze, prerogative,attribu¬ 
zioni e privilegi della s. Sede. § 111.11 Car¬ 
dinal vescovo Legato (/^.) dovendo per 
ragione della sua dignità avere la resi¬ 
denza in Curia % viene rappresentato nel 
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capoluogo della provincia e legazione da 
un Vice-Legato. §IV. È addetto al car¬ 
dinale vescovo legato un assessore spe¬ 
ciale per gli affari della legazione. Que¬ 
sto assessore risiede in Roma. E nomina¬ 
to da noi sulla proposizione dei Cardinal 
legato, e riceve uno stipendio fìsso dal no¬ 
stro erario. § V. Appartiene al Cardinal 
legato: i.° Approvare qualunque aliena¬ 
zione de f beni comunitativi, e qualun¬ 
que debito che le comunità della provin¬ 
cia volessero contrarre. 2. 0 Il decidere sui 
ricorsi che si promuovessero contro le ri¬ 
soluzioni del vicedegatoedella congrega¬ 
zione governativa relativamente ad inte¬ 
ressi delle coraunitàdella provincia. Tutti 
i ricorsi hanno sempre refTetto puramen¬ 
te devolutivo, dove la risoluzione contro 
cui si reclama sia d’altronde ritrattabile. 
3 .° L’ approvare ogni imposizione non 
considerata nell’art. 24» tit. 2. 0 dell'edit¬ 
to de ’5 luglio 1 83 1, in supplemento a'bi- 
sogni delle tabelle comuoitative. 4 -° L’e¬ 
saminare le proposizioui e domande de’ 
consigli comunitativi intorno alla rias¬ 
sunzione degli statuti, ed il farne ragio¬ 
nato e dettagliato rapporto per ottenere 
le nostre deliberazioni. 5 .° L’esercitare 
personalmente la presidenza del consiglio 
provinciale, o di proporre a noi la nomi¬ 
na d’un presidente. 6.° 11 diritto di no¬ 
minare i membri de’ consigli comunali 
nel 1.° impianto, e di approvare le nomi¬ 
ne successive a forma dell’art. 4» tit. 2. 0 
dell’editto de’ 5 luglio 1 83 15 di ricevere 
dalla congregazione governativa, e rimet¬ 
tere a noi le terne di nomina de’deputa- 
ti a’ consigli provinciali ; di partecipare 
a’consigli stessi il nostro ordine per ra¬ 
dunanze straordinarie,ovvero per lo scio¬ 
glimento ne’casi preveduti dall’editto de’ 
5 luglio 1 83 1 ; e di rimettere in segre¬ 
teria di stato le deliberazioni della cou- 
gregazione governativa intorno agli atti 
de’consigli provinciali. § VI. Tutte l'at- 
tribuzioni che nell’ editto de’ 5 luglio 
1 83 1, e negli altri editti, regolamenti, or¬ 
dini e disposizioni generali pubblicate o 
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da pubblicarsi sono o saranno riservate o 
concedute alla congregazione del buon 
governo, debbano esercitarsi dui Cardi¬ 
nal vescovo legato di Velletri^ nella sua 
provincia o legazione. § VILE attribui¬ 
ta inoltre per singoiar privilegio allo stes¬ 
so cardinale legato la facoltà di presen¬ 
tare le terne per quelle nomine degli uf- 
fiziali e impiegati nella provincia, ehe di¬ 
pendono dalla nostra assoluta volontà e 
nelle quali non ha luogo l’iu tervento de’ 
consigli comunali, distrettuali o provine 
ciati. § Vili. Il vice-legato ha la sua re¬ 
sidenza in Velletri capoluogo della pro¬ 
vincia o legazione ; amministra la pro¬ 
vincia stessa o legazione in nome e vece 
del Cardinal vescovo legato, e vi fa ese¬ 
guire gli ordini de’supremi dicasteri.§ IX. 
Risiede egualmente in Velletri presso il 
vice-legato un assessore legale. Vi risie¬ 
dono pure la congregazione governativa, 
il consiglio provinciale e la commissione 
amministrativa provinciale a forma del 
disposto nell’art. 8, tit.i.°, e negli art. 1 
e i 4 ,tit.i 3 .° dell’editto de ’5 luglio 1 83 1, 
§ X. La giustizia civile e criminale si am¬ 
ministra in Velletri e nella provincia co¬ 
me negli altri luoghi e provincie dello 
stato. Risiede in Velletri a quest’effetto, 
oltre l’assessore legale, un tribunale ci¬ 
vile e criminale, che viene ordinato, e 
dovrà procedere colle norme stabilite da¬ 
gli editti, notificazioni e regolamenti de’ 
5 e 21 ottobre, 5 e 1 5 novembre 1 83 1, 
e 5 gennaio corrente anno (argomento di 
cui parlai a Tribunali di Roma). § XI. 
Sono e saranno sempre ed in ogni futuro 
tempo osservate ed eseguite in Velletri e 
nella provincia o legazione tutte le leggi, 
editti, regolamenti o disposizioni emana¬ 
te o da emanarsi intorno a qualunque 
ramo di pubblica amministrazione, co¬ 
me nel rimanente dello stato. § XII. Com¬ 
mettiamo specialmente al cardinale no¬ 
stro segretario di stato la liquidazione e 
divisione degl’interessi finora comuni fra’ 
paesi che formano la nuova provincia, e 
que’ che rimangono sottoposti alla dolo- 
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gnzione di Fresinone. Egli decide irre- 
Iratlabilmente e senza reclamo tutte le 
controversie, che potranno insorgere per 
l'esecuzione delle cose ordinate ed espres- 
se nella presente cedola di moto-proprio. 

$ XIII. La città d’Ostia e suo territorio 
é riunita alla Coma rea di Roma per es¬ 
sere governata come gli altri paesi della 
stessa Coma rea a forma delle leggi gene¬ 
rali (nel voi. L, p. 5 1, di ciò parlando per 
moncanza di due non 9 pare che Grego¬ 
rio XVI confermasse Ostia nella giurisdi¬ 
zione governativa del Cardinal vescovo, 
onde qui lo rettifico. Si deve però qui 
rammentare. Nel successivo Riparto ter• 
ritortale a tutto ili 833 e pubblicato nel 
i 836 si dice : Ostia già antica e illustre 
città, vescovato suburbaoo, giurisdizio¬ 
ne del Cardinal decano. Anche tale asser- 
rione indusse all'emendata proposizione. 
Di poi nella Raccolta delle leggi , Ostia 
fu registrata nel Distretto di Roma; a- 
nime 5 o, accrescendosi nell' inverno di 
qualche cent inaio di contadini. NellaiS’to- 
tislica a lutici 853 o Riparto modifica¬ 
to secondo i cambiamenti a cui andò sog¬ 
getto dopo il i 833 , pubblicato nel 1857 
dal ministero del commercio. Ostia è no¬ 
minata con Fiumicino e l’Isola Farnese, 
l'antica V rio, dopo le parrocchie di Ro¬ 
ma. Si dice Ostia contenere 20 case, 137 
famiglie, 206 abitanti. Finalmente nel¬ 
la successiva Statistica rettificata e pub¬ 
blicala dal ministero dell' interno a’ 14 
novembre dello stesso 1857, si avverte, 
che essendosi comprese le frazioni nel¬ 
la popolazione de’comuni o appodiati di 
cui fanno parte, così Ostia, Fiumicino e 
l’isola Farnese non furono nominati. 
Quanto a Porto, egualmente non fu no¬ 
minato, cornee he qualificato nel Riparto 
deli 833 : Già antica e illustre città, ve¬ 
scovato su burba no, distretto eComarca 
di Roma, anime 25 . Non nominandosi 
nella Statistica del 1 853 , pare dunque, 
che Porlo egualmente si consideri fra¬ 
zione di Roma. Noterò inoltre, che nel 
*832 la legazione di Vcllelri fu dicliia- 
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rata 1 .* legazione dello stato pontificio, ed 
a capo di tutte venne scritta ne’pubblici 
atti)". Appena pubblicato in Velletri il 
moto proprio, l’esultanza fu generale, e 
poi mostrò la sua gratitudine con pub¬ 
bliche luminarie e feste, con entusiasti - 
che acclamazioni, e co'suddescritti mar¬ 
morei monumenti. A’ 12 febbraio 1832 
si convocò un consiglio straordinario al¬ 
la presenza di mg. r Macioti suffraganeo 
dichiarato vice-legato provvisorio. K con¬ 
siglieri furono 32 . Il prelato parlò del¬ 
l'esito felice sulla richiesta fatta da Vel- 
letri al Papa, colla istituzione d'un’altra 
legazione nello stato; fece conoscere quan¬ 
to avea operato la deputazione, ed esor¬ 
tò tutti a decretare un pubblico monu¬ 
mento a perpetuare la memoria d'un fa¬ 
vore e d’una grazia sì straordinaria. In 
nome del Cardinal Pacca dichiarò, che 
esso avea assunto il titolo, le prerogati¬ 
ve, il potere e l'àttribuzioni di Legato 
perpetuo della s. Sede in Velletri e sua 
provincia di Marittima, a forma del mo- 
to-propriodi Gregorio XVI ; e che la città 
di Velletri era stata prescelta in capoluo- 
go.Quindi fu letto il moto-proprio e le no¬ 
tificazioni analoghe de) Cardinal Bernelti 
segretario di stalo, de’ 4 « 6 febbraio, il 
quale non poco ad ope rossi a favore di Vel¬ 
letri. Fu decretato, fino alla nomina de’ 
nuovi consiglieri e della nuova magistra¬ 
tura, a norma dell'edittode '5 luglio 1 83 1, 
esercitasse*provvisoriamente le funzioni 
di gonfaloniere il conte Stefano Goluzzi. 
Al vice-legato provvisorio subentrò l’ef¬ 
fettivo mg. r Francesco de Medici de’prin- 
ci.pi d'Ottaiano napoletano (nominato da 
Gregorio XVI, e non da Pio Vili come 
dissi nel voI.XLI V,p.8g). Così a'12 feb¬ 
braio i 832 cessò la prerogativa, il tito¬ 
lo e la giurisdizione di governatore per¬ 
petuo di Velletri, dall 548 esercitati da’ 
cardinali decani vescovi veliterni.La cit¬ 
tà andò crescendo di comodi e di orna¬ 
menti, e ciascun gonfaloniere pensò a la¬ 
sciare di se memoria, con l'ordinare pub¬ 
blici lavori a decoro della pall ia. Nè man- 
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' corono successivamente altri illustri ve- 
lilerni a fiorire, de’quali già feci onore¬ 
vole ricordo. Clemente Cardinali dipoi fu 
compianto in morte da’suoi cittadini per 
Tenore e vantaggio che recava a Velie- 
tri, da lui tanto amata. Contribuì a) ri¬ 
sarcimento della società Volsca, ne com¬ 
pilò gli Atti in 3 volumi ; piò volte ne fu 
segretario e poi dittatore. La pubblica bi¬ 
blioteca da lui promossa, Tordi nò e au¬ 
mentò, per cui venne dichiarato biblio¬ 
tecario. Celebre letterato, profondo ar¬ 
cheologo, illustratore de’monumenti pa- 
trii, l’elenco di sue pregiate opere riferi¬ 
sce Bauco, in uno alle patrie benemeren¬ 
te, anche per l’eretione della nuova pro¬ 
vincia di-Marittima, di cui fuscello uno 
de'4consiglieri governativi, e col suo ta¬ 
lento e cognizioni giovò al buon regola¬ 
mento e interessi della medesima. L ? avv. 
Giuseppe Pietromarchi nobile veliterno 
fu di lustro alla patria, per la soda dot¬ 
trina in giurisprudenza e teologia, e mi¬ 
rabile erudizione, colla quale diè alla lu¬ 
ce in Velletri varie dissertazioni. E senza 
tornare sulTargomento, i meriti del cav. 
Luigi Cardinali, pel quale il Bauco scris¬ 
se la biografìa, non si ponno esprimere 
in brevi parole. Mirabile e raro fu il suo 
ingegno, col quale adunò un* erudita e 
scelta libreria, e potè pubblicare diverse 
dotte ed erudite produzioni scientifiche; 
perciò fu caro ai Cardinal Borgia e ad al¬ 
tri dottissimi ; assai stimato da’cardinali 
vescovi veliterni.Mg/Bernelti inviato da 
Leone XII in ambasceria alTimperatore 
di Russia Nicolò I, T ebbe a segretario 
della medesima per pontificia disposizio¬ 
ne. Sposò la marchesaM. a Anna MuliPa- 
pazzurri romana, che colle sue virtù for¬ 
mò la di lui felicità. Più volte fu segre¬ 
tario della società Volsca, e poi dittato¬ 
re. incomparabile fu il suo amor patrio, 
ed aneli' egli contribuì presso Gregorio 
XVI per T innalzamento di essa a capo 
della provincia di Marittima ; perciò fu 
aggregato alla sua nobiltà. Fu egregia- 
meute iodato pel funerale dal eh? can. 
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Luigi Àngeloni con elegante discórso. 
Trovo nel n.° 76 dei Diario di Roma del 
i 836 , che nel settembre il Cardinal Pac¬ 
ca invitò i veliterni a preghiere e alla 
triplice visita della Madonna delle Gra¬ 
zierei* lucrare l’indulgenza pleuaria con¬ 
cessa da Gregorio XVI, e perla preser¬ 
vazione dal minacciante cbolera, e vi si 
recò pure il cardinale. Come pei* la pro¬ 
tezione della B. Vergine nel seguente an¬ 
no restò illesa Velletri dalla pestilenza, 
l’accennai più sopra. Mg. r De Medici fu 
promosso a uditore del camerlengato, io¬ 
di a maestro di camera, poi a maggior¬ 
domo, e morì cardinale nel 1857. Nel 
maggio 1 838 fu destinato a presiedere 
questa legazione qual vice-legato mg. r 
Roberto bolli di Ferentino ch’era ponen¬ 
te di consulta. Nel 1839 Gregorio XVI 
nuovamente onorò Velletri di sua pre¬ 
senza, lunedì a? aprile. Narrano il prin¬ 
cipe Massimo, colla Relazione del viag* 
gio di Gregorio XFI da Roma a s. Ft r- 
lice , il Bauco, e i n. 3 a e 34 del Diario 
di Roma. Da Albano fino a Velletri il re 
di Portogallo d. Michele accompagnò a 
ca vallo la pontificia carrozza, Sui confi¬ 
ni dei territorio veiiterno fu incontra¬ 
to e complimentalo da’magistrali vestiti 
in robboue e col treno di 3 carrozze con 
livree di gala, scortati dalla cavalleria de* 
bersaglieri; e a due miglia fuori della por¬ 
ta Romana, il Papa vedendosi venir in¬ 
contro il Cardinal Pacca vescovo e legato, 
unitamente q tng. r Lolli vice-legato,asce¬ 
se nella di lui carrozza per fare l'ingresso 
nella città insieme, alla di cui nominata 
porta sopra due torri recentemente co¬ 
strutte sventolavano due bandiere cogli 
stemmi poniificii, e vi si leggevano due 
iscrizioni, le quali colle altre che in parte 
nominerò si leggono nella Relazione , e 
tutte si dispensarono nel ritorno coll’ o- 
puscola; De Gregorio XFIP. O. M. Li* 
scriptiones teniporariae Felilernae Cle - 
mentis Cardinali , Velitrisi 839. Giunto 
il Papa a ore 23 , in mezzo a fragorosi e 
lieti applausi di follo popolo, nella piazza 
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del Comune, smontò olla chiesa parroc¬ 
chiale di s. Michele Arcangelo, dove già 
essendo esposto il ss. Sagratueulo fu con 
esso data la benedizione da mg. r Frane! 
sulfraganeodi Velletri, assistendovi il ca¬ 
pìtolo col seminario. Incamminatosi poi 
a piedi al vicino palazzo municipale, il Pa¬ 
pa trovò schierati nell'atrio e per le scale 
la congregazione governativa, la magi¬ 
stratura comunale, il corpo giudiziario, 
l’autorità militari, il corpo del consiglio, 
la nobiltà e gl’ impiegali pubblici. Indi 
Gregorio XVI comparti dalla gran log¬ 
gia, espressamente costruita nel i .“appar¬ 
tamento, l'apostolica benedizione aU’iai- 
menso popolo radunato nella sottostante 
piazza allegro e accia mante. Sopra la por¬ 
ta del palazzo leggevansi due iscrizioni, 
altra e prolissa era sulla porta della gran 
sala senatoria, celebrante l'istituzione del¬ 
la legazione. Asceso il Papa al superiore 
appartamento del cardinole, vi ammise al 
bacio del piede nella stanza del trono il 
clero, la magistratura e I’ autorità civili 
e militari, le quali poi, mentre il Papa si 
era ritirato nelle camere destinategli, fu¬ 
rono fatte servire di lauto rinfresco dal 
cardinale, che similmente trattò con sin¬ 
gola!' magnificenza, tanto nell' alloggio, 
quanto nella nobiltà della mensa, il Papa 
con tutta la sua corte. Nella medesima 
sera, fu incendiato un fuoco d’arlifizio 
sotto al palazzo, a vedere il quale, oltre 
il Papa, era concorso innumerabiie po¬ 
polo, non ostante la pioggia, che neppu¬ 
re impedì l'illuminazione generale della 
città, e l'innalzamento d’uri globo areo- 
statico. I due palazzi comunali furono il¬ 
luminati a cera, la torre del Trivio, e i 
due prospetti delle chiese che guardano 
la piazza del Comune aveano speciali lu¬ 
minarie; tutte le vie per dove passò il Pa¬ 
pa erano ornate di testoni, e rischiarale 
da centinaia di faci. Dipoi tra’ suoni di 
banda, si vide imbandita una lauta men¬ 
sa, alla quale il Papa, seduto in posto più 
elevato e distinto, si degnò ammettere le 
persoue più ragguardevoli dei suo segui- 
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to e della città, oltre il gonfaloniere con¬ 
te Ettore Borgia; come volle praticare ne* 
seguenti giorni in altri luoghi. Alle orei 3 
e mezza della mattina appresso Gregorio 
XVI, dopo averammessoal bacio del pie¬ 
de il magistrato ed esternato per tulio il 
suo gradimento, {>artì da Velletri, in mez¬ 
zo alla moltitudine che affettuosamente 
gli augurava buon viaggio.Nel ritorno poi 
a'29 aprile il Papa partito da Terracina, 
ed incontrato dal Cardinal Pacca fuori di 
Velletri, unitamente a mg. r Lotti che a- 
vea avuto l'onore d'accompagnare Sua 
Santità a s. Felice, scese dalla propria car¬ 
rozza per salire quella del cardinale, e con 
esso per porta Napoletana entrò nella cit¬ 
tà a ore 16, venendo complimentata dal 
cardinalFnlzacappa vescovo d’Albano. Al¬ 
l’atrio della basilica cattedrale, Gregorio 
XVI fu ricevuto dal clero e dalla magi¬ 
stratura , e dopo avere oralo e ricevuto 
la benedizione col Venerabile, si recò be- 
nignamente a visitare lo stabilimento de' 
fratelli delle scuole cristiane. Smontato 
indi nel pubblico palazzo, dalla loggia be- 
nedì l'affollato e tripudiente popolo, e am¬ 
mise al bacio del piede l’autorità eccle¬ 
siastiche e civili delia città. Dopo un trat¬ 
tenimento di 3 ore e più, nelle quali il 
Papa col suo seguito fu trattato a splen¬ 
dido pranzo dal cardinale, riparti da Vel¬ 
letri a 01*019 lra incessanti acclamazioni. 
Clemente Lucchioffri un sonetto stampa¬ 
to in Velletri; ed ivi pure impressi furo¬ 
no l'augurio e l’invito, ciascuno compo¬ 
sto in 6 sestine dal dottore Luigi Leo¬ 
nardi,medico deU’Aricoia, limitrofa di Ca¬ 
stel Gandolfo, in nome di quel olerb e po¬ 
polo per immensi benefìzi gratissimi, nel- 
l’augurare felice viaggio e nell’invitare a 
consolarli di sua sperimentatA benefica, 
presenza. L’anno 1842 fu uno de’più fu¬ 
nesti e infelici per Velletri, poiché per lo 
innanzi giammai vi si sperimentò il fla¬ 
gello della grandine così frequente e (au¬ 
to terribile. Diverse contrade di vigneti, 
e molti seminati di grano odi biade resta, 
tono disi; ulti. Ma il più grava e iionie- 
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morabile infortunio e disastro che piom- 
Iki sopra Velletri e il mio territorio, fu il 
26 agosto, che sarà tanto più ricorderò* 
le per quanto fu luttuoso e danoevole, a 
motivo della grandmo sterminatrice mai 
così crudele dopo quella de 9 io agosto 
i 63 i , preceduta da tremendo turbioe 
die léce crollare anche V abitazioni e da 
pioggia dirottissima noo mai veduta la 
simile. La spaventevole grandmo d uro cir* 
ca 20 minuti, e la comune eguagliava la 
grossezza delle noci, e mischiala eoo va* 
ri pezzi di ghiaccio di varie forme e pe¬ 
santi da 6 a 9 onde. In pochi momenti 
questa massa di proietti stritolò tutti i 
cristalli delle finestre dell’abitazioni vol¬ 
te a oriente, spezzò ne* tetti canali e te¬ 
gole, e fece altri gravi danni. Non può ri¬ 
dirsi lo spavento e il timore di tutti, an- 
cl»e per l’incessante scroscio de’guizzaoli 
fulmini; quindi generali gridi, pianti e la¬ 
menti. La successiva pioggia a torrenti 
inondò le case e le strade. In pochi mi¬ 
nuti quasi tutto il territorio fu devastato, 
disperse e atterrate le uve, e gran parte 
dell’olive e altri fruiti; le vigne furono ri¬ 
dotte come nell’ inverno. L’inondazione 
de’fossi eguagliò al suolo vigne, caoneti e 
seoiioali di grano turco; rese impraticabili 
le strade rurali, strascinò una capanna e 
vi restò annegato un giovanetto. Il dan¬ 
no in città fu calcolato a circa 4ooo scu¬ 
di^ quello della campagna a 100,000 dop¬ 
pie. Da 1 4 »ooo botti di vino eccellente che 
si raccoglievano, in quest’anno appena se 
oe ricavaronoi 5 oo e cattivo, oltre la ces¬ 
sazione delle corrispondenti opere ma¬ 
nuali e de’ trasporti. Ne furono conse¬ 
guenza angustie e miserie, ma nel seguen¬ 
te anno vi furono meno risse e delitti pei* 
l’acetosità del vino. Leggo nella notifica¬ 
zione del Cardinal Pacca, de’28 novem¬ 
bre 1843, intitolandosi per la misericor* 
dia di Dio vescovo d'Ostia e Velletri , che 
peneirato Gregorio XVI dall’infortunio 
a cui fu soggetto il territorio veliterno, e 
bramoso nel paterno suo cuore di soccor¬ 
rere neU’aUuali ristrettezze del pubblico 
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erario la dame indigente, crasi degnato 
ordinare che dalla tesoreria fossero posti 
a sua disposizione scudi 6000; avendo 
somma eguale accordata alla città di Bo¬ 
logna, abbencbè colpita da infortuoii di 
gran lunga maggiori. Pertanto il cardi¬ 
nale foce versare tale somma nel sagro 
monte di pietà di Velletri, lo fece riapri¬ 
re colla facoltà d'esteodere le sovvenzio¬ 
ni a titolo d’imprestilo fino a scudi tre, 
e ordinò la restituzione gratuita di tutti 
i |«gni per la somma non maggiore d’u¬ 
no scodo. Nel i 843 Gregorio XVI per 
dimostrare il suo adetto «'fedelissimi sud¬ 
diti di Marittima e Campagna, volle vi¬ 
sitarne le provinole con decoroso seguito, 
nel modo in boooa parte descritto nel 
principio di quest’ articolo, co’ Diari di 
RomaecoW* Relazione del viaggio fatto 
da Gregorio XVI alle provinole di Ma¬ 
rittima e Campania , del principe Mas¬ 
simo. Ora quanto a Velletri, eoo essi e 
col Banco riferirò la 3 / visita fattale da 
Gregorio XVI. Lunedi 8 maggio Grego¬ 
rio XVI proveniente da Terracina, giun¬ 
to al confine del territorio di Velletri, fu 
incontrato dalla magistratura, la quale 
per mezzo del conte Ettore Borgia gli pre¬ 
sentò le chiavi della città, e più avanti 
da mg. r Lolli vice-legato e da mg. r Pac¬ 
ca nipote del cardinale, venuti a osse¬ 
quiarlo per parte del Cardinal Pacca, trat¬ 
tenuto in Velletri da leggera infermità. Il 
Papa avendo la carrozza piena d’un’in- 
finità di memoriali ricevuti in tutta la 
strada da’contadini e abitanti del territo¬ 
rio veliterno, ridotti alla miseria dalla de¬ 
plorata grandine devastatrice di loro so¬ 
stanze, verso le ore 30 giunse alla porta 
Napoletana, sulla quale erano stati inal¬ 
berati in cima alle sue due antiche torri 
due stendardi ponlificii, con iscriziouece- 
lebrante il Papa, Provinciae Mariuimae 
Instauratoci Benignissimo V?lilras ter • 
lium Ingredienti. Fermatosi il Papa pres¬ 
so detta porta avanti la cattedrale, fu ri¬ 
cevuto dal sulfraganeo mg. r Franci, dal 
capitolo, dal clero « dalla magistratura. 
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Eolio nella cliiesa tutta parata e illumi¬ 
nata con magnificenza, al di cui altare 
maggiore, dov’era esposta l'immagine di 
Maria Vergine delle Grazie, furono can¬ 
tate in musica le litanie e data la bene¬ 
dizione col ss, Sagra mento. Ri sa li lo il Pa¬ 
paia carrozza, col suo seguito percorse 
quasi finterà città, le cui vie erano col¬ 
me di esultante popolo e le finestre ad¬ 
dobbate di ricchi drappi, per giungere al 
palazzo municipale, in cui il Cardinal Pac¬ 
ca, sebbene affranto dall'età e dall’infer¬ 
mità, non potendo reggere all’emozione 
che provava nel sentire l’arrivo di Sua 
Santità, volle calare fino a piedi della sca¬ 
la per riceverlo, ma la risalì in portan¬ 
tina per amorevole ingiunzione del Pa¬ 
pa. Entrato poi il Papa nella vasta sala 
comunale, si recò a compartire la solen¬ 
ne benedizione all’affollato popolo tripu¬ 
diente; dalla gran loggia appositamente 
costruita e riccamente addobbata, sui di 
cui lati leggevansi due iscrizioni, riporta¬ 
te coll’allre nella Relazione e nel libret- 
todistribuito dalla magistratura colla col¬ 
lezione stampata nelle medesime e inti¬ 
tolata al Papa. Nella scala del palazzo era 
altra lunga iscrizione, di gratitudine pel 
soccorso elargito per la grandine deva¬ 
statrice. Indi il Papa passalo nel suo ap¬ 
partamento, si fermò nella sala del M ono 
per la ceremonia del bacio del piede, do¬ 
po la quale ritiratosi nelle sue camere vol¬ 
le avere seco a pranzo il Cardinal Pacca, 
mentre a tutta la sua corte veniva per 
cura del venerando porporato imbandi¬ 
ta una lauta tavola, in cui sedevano 5 q 
convitali, in una lunga galleria benissi¬ 
mo dipinta e decorata. Nelle ore pomeri¬ 
diane, non permettendo fintemperie del 
tempo d’usci re, il Papa ammise all’udien¬ 
za varie deputazioni e magistrati, lo ta¬ 
le occasione gli furono presentati vari 
componimenti in versi e in prosa, fra’qua- 
li il gonfaloniere gli umiliò del suo zio le 
Notizie biografiche del cardinale Stefa¬ 
no Borgia, Roma i 843 . Questo interes¬ 
sante libro, che fu pure distribuito a tut- 
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ta la corte, egregiamente lo composee de¬ 
dicò al Papa, ch'era stato amico e assai 
stimato dal cardinale, il pronipote del me¬ 
desimo mg. r Costantino Borgia nobile ve¬ 
literno, allora accademico ecclesiastico, 
poi da Gregorio XVI dichiarato suo ca¬ 
meriere segreto partecipante , indi con¬ 
fermato dal regnante successore,che pro¬ 
muovendolo a prelato ponente di consul¬ 
ta, n’è divenuto decano e vice-presiden¬ 
te del 2. 0 turno. Fra’molti sonetti ebe in 
sì lieta circostanza pubblicati furono pa¬ 
rimenti offerti al Papa, nella Relaziona 
si leggono quelli di Giuseppe Manni, due 
di Clemente Lucchi, altro del marescial¬ 
lo Fiorentini comandante i bersaglieri di 
Velletri, e in nome di tale compagnia al- 
tro. Due iscrizioni si leggevano nel mo¬ 
nastero di s. Chiara, ed al collegio de’fra- 
telli delle scuole cristiane. La sera fu fe¬ 
steggiata con generale illuminazione,mas¬ 
sime ne’principali edilìzi,e ne’palazzi pub¬ 
blici e Ginnetti; e con un bellissimo fuoco 
d’artifìcio incendiato incontro- al palazzo 
comunale, accompagnato dall’innalza¬ 
mento di vari palloni, e di certe lucidis¬ 
sime stelle artificiali, i di cui colori for¬ 
mavano un effetto sorprendente in mez¬ 
zo alla densissima nebbia che empiva 
l’atmosfera. Nel seguente giorno Grego¬ 
rio XVI partì dopo le ore i 3 da Velie- 
tri, prima consolando con un tenero ab¬ 
braccio il Cardinal Pacca, e ricambiando¬ 
lo con espressioni commoventi, senza vo¬ 
lergli permettere d’aocompaguarlo per le 
scale, e lasciando vari contrassegni di sua 
beneficenza, fra*quali scudi So o da di¬ 
stribuirsi a 1 poveri, e scudi 1 5 o per dotare 
6 povere zitelle, oltre l’aver conferito la 
decorazione di commendatore di s. Gre¬ 
gorio Magno al gonfaloniere conte Bar¬ 
gia. Uscì dalla barriera di porta Roma¬ 
na, sulla quale sventolavano due bandie¬ 
re pontificie, con due epigrafi a’Jati, lun¬ 
go la strada ricevendo altro grandissimo 
numero di memoriali, che dierono gli a- 
bitanti del territorio veliterno, sempre e 
da tulli acclamato e benedetto, 11 cardi* 
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nal Pacca iti quale tentai descriverlo nel- 
la biografia, ed ivi ancora gli resi un tri¬ 
buto di gratitudine, perchè nella sua sin¬ 
golare benignità verso di me, come de¬ 
cano del sagro collegio e prefetto della s. 
congregazione cereinoniale.graziosamen- 
te accettò la dedica dell’edizione a parte 
delia mia opera storico-liturgica: Le Cap¬ 
pelle Pontificie , Cardinalizie e Prelati¬ 
zie ; che nel 184i con questi stessi tipi 
pubblicai in numero di mille e cento e- 
seniplari, tosto interamente esauriti. In¬ 
di con que’soavi modi a lui famigliari,di¬ 
chiarò il suo gradimento a voce, in iscrit¬ 
to , e con dono onorevole di bellissima 
scrivania d’argento, in cui primeggia’la 
figura del cane con uoa penna io bocòa; 
degnandosi rilevare nel gentile biglietto 
accompagnatorio: » A vere scelto per suo 
ricordo la scrivania, come scrittore, ed il 
cane simbolo della fedeltà, caratteristica 
che così bene si addice a Lei”. Fra le pro¬ 
tettorie ch’ebbe, vi fu quella del romano 
almo collegio Capranica (?•), detto già 
della Sapienza Fermana > perchè fonda¬ 
to dal Cardinal Domenico Capranica : ne 
riparlai ne*voi. LXX, p. 257, LXXXIV, 
p. 3 17. Questa protettoria l’esercitò pure 
ì’i in mediato suo successore, ed ora l'eser¬ 
cita il Cardinal Altieri. A’19 aprile 1844 
passò a miglior vita l’ottimocardinal Pac¬ 
ca. Dispiacque generalmente la sua per¬ 
dita a’ veli terni, per essergli mancato il 
benefattore e il padre. Nou sarà per pe¬ 
rde giammai in Velletri la memoria del¬ 
l’illustre e dotto porporato, che tauto fa¬ 
ticò, tanto patì, e tanto si adoperò pel be¬ 
ne della Chiesa cattolica e pe* vantaggi 
dello stato pontificio. Oltre i consuèti suf¬ 
fragi , dipoi in Velletri la sera dell* 8 
piaggio 1 845 la società letteraria Voi- 
sca, con apposita solenne accademia, re¬ 
se un tributo di riconoscenza al suo pro¬ 
tettore. Viene descritta nel n/ 4 ° del 
Diario di Roma del 1 845 . A’ 17 giu¬ 
gno 1 844 dal vescovato di sua patria Fra¬ 
scati fu trasferito in questo il decano car- 
limai fi, Lodovico Alleata cappuccino. 
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Ne prese possesso a’ 21 per procura di* 
retta a rag/ Gesualdo Vitali canonico e 
vicario capitolare, che in questa circo¬ 
stanza confermò nella carica di vicario 
generale dal medesimo esercitata sotto il 
Cardinal Pacca. Essendo il vescovo di Vel¬ 
letri legalo apostolico nato della provin¬ 
cia di Marittima, intervennero a quest’at¬ 
to non solamente gli ecclesiastici, ma an¬ 
cora il vice-legato con tutte I’ autorità 
governative, tribunale, magistratura e 
impiegati, ludi agli 8 ottobre si recò in 
Velletri ileardioal Micara, ricevuto fuo¬ 
ri della barriera dalla magistratura e da* 
consiglieri. Vestitosi degli abiti pontifi¬ 
cali nella chiesa di s. Gio. Battista, di là 
processionalmente accompagnato dal ca¬ 
pitolo e da tutto il clero si recò nella ba¬ 
silicacattedrale, dove furono fatte le con¬ 
suete ceremonie. Indi a 9 5 aprile i 845 
domenica delle Palme apri la sagra vi¬ 
sita. Nella sera vi fu illuminazione per 
tutta la città, ripetuta nella seguente col¬ 
l'incendio di fuoco artificiale, con gran¬ 
de concorso di popolo e acclamazioni. 
Dopo che gli austriaci nel 1744 taglia¬ 
rono i condotti che conducono 1 ’ acqua 
potabile in città, quest’elemento ormai 
mancava, insufficienti essendo riuscite le 
riparazioni, ed i posteriori tentativi sem¬ 
brarono inutili per riaverla, a fronte del- 
le successi ve vistose spese. Nel 1842 l’in¬ 
gegnere Girolamo Romani veliterno co¬ 
minciò le operazioni che descrive e loda 
il Dauco, per le quali nel i 845 Velletri 
vide sgorgare dalle sue fonti abbotidau- 
li acque, che mai più mancarono, prova 
evidente della regolarità dell’operazione. 
Egli si applicòad altri miglioramenti, ma 
siccome volevasi distruggere tutte le vec¬ 
chie condutture di piombo, il Romani 
rinunziò all'incarico. Oltre i delti lavori 
idraulici, Velletri ha di lui la parte po¬ 
steriore del palazzo Alfonsi, e il palazzet- 
to Corsetti sulla via corriera. Pe a lavori 
successivi si dovette seguire il disegno di 
Romani, ina costarono molto. A* 28 no¬ 
vembre 1845 mg/ L0II1 fu promosso a 
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TQlnnle di ugnatura, e nel «Fi seguente 
fu vice-legato mg/ Stefano de* marchesi 
Bruti ponente di consulta, abbrevia (ore 
dei parco maggiore e segretario della 
congregazione cardinalizia deputata per 
le vertenze de’ pascoli di Nepi. Con for¬ 
se unico esempio, il municipio a dimo¬ 
strare il gradimento del nuovo vice-lega¬ 
to, I* 8 febbraio 1846 gli diè una grati 
serata di musica nel palazzo del comu¬ 
ne, con invito di tutte le magistrature 
della provincia, e di personaggi anche ro¬ 
mani,fra'quali il principe e la principessa 
Laocellolti Ginnetti. A'a 5 maggio 1846 
sulla città e in parte del territorio vigna¬ 
lo cadde una grandine sterminatrice più 
grossa del 1842» ma meno estesa, nè ac¬ 
compagnata da tanta copia d’acqua, du¬ 
rando 1 o minuti. Gravi furono i danni. 
» Lunedì i.° giugno passò agli eterni ri¬ 
posi il Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
presso che d’improvviso cedendo al peso 
danni 80, mesi 8,giorni i4(neaveadi 
più; ma di ciò e di quanto facilmente po¬ 
trei aggiungere di quello che semplice- 
mente vado a riportare col Banco, mi ri¬ 
metto all’ ampiamente riferito in tanti 
luoghi). Contava egli di pontificato !5 
anni, 2 mesi, g giorni (anco questo com¬ 
puto è errato, essendo i mesi 4 meno uq 
giorno). Visse io difficilissimi tempi. Co¬ 
minciò il suo pontificato colla ribellione 
di quasi tutto lo stato suscitata da’ rifor¬ 
matori liberali. Ciò nonostante adoperò 
lutti i mezzi possibili per restituire la 
tranquillità presso i suoi popoli. Si servì 
d’una rigorosa giustizia per reprimere il 
vizio, e per far fronte a* seguaci del libe¬ 
ralismo. Fu tutto zelante nel suo ufficio 
di Vicario di Cristo, che io varie parti 
del mondo istituì di nuovo 3 g vescova¬ 
ti (se si vuole comprendervi i vicariati 
apostolici, il numero è maggiore); e nel¬ 
la Gran Bretagna formò 4 nuovi vica¬ 
riati apostolici. Testimonianza infalli¬ 
bile che la religione di Cristo non ero/- 
la. Non mancarono contultociò uomini 
malevoli, che bau tentato d» calunniare 
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e denigrare co’ loro esecrabili scritti la 
memoria di sì illustre e glorioso Ponte¬ 
fice: come se il suo governo fosse stato 
anarchia completa (si ponno vedere gli 
articoli Roma, Storia, Tesoriere, Tri- 
rurali Vi Roma ec. ec.). IN è dee arrecare 
ciò mera viglia; perchè avendo egli per¬ 
seguitato colla massima giustizia i setta¬ 
ri liberali, crasi tirato addosso l'ira e l’o¬ 
dio di tutti i loro seguaci; i quali accadu¬ 
ta la morte di Gregorio XVI, liberati 
dalle prigioni, dalla galera e dall’esilio, 
sfogarono la loro bile colle più perfide 
calunnie contro un Pontefice degno do- 
gni rispetto e venerazione. Sentì Veletri 
con sommo rammarico la pei dita del suo 
sovrano benefattore, di cui manterrà e- 
terna memoria; e non mancò il dì 5 suffira- 
frare quella grande anima con solenni fu¬ 
nerali celebrati nella cattedrale coli* in¬ 
tervento di tutto il clero, del vice-legato, 
dell’autorità governative, magistratura 
e milizia con istraordinaria frequenza di 
popolo”. Il Diario di Roma del 1 846 col 
Supplemento al n. 5 2 descrive tali fune¬ 
rali, il dolore profondo e I’ eterna rico¬ 
noscenza di Velleti i. E il precedente Sup¬ 
plemento al n. 49 riferisce le solenni ese¬ 
quie celebrate dalla confraternita degli 
Amanti di Gesù e Maria, e il sommo do¬ 
lore provato dal sodalizio per sì amara 
perdita. A’ 16 giugno fu eletto Sommo 
Pontefice il regnante Pio IX (F.). Il can. 
Bauco dopo aver narrato i festeggiaineo- 
ti fatti in Velletri per la pronta cessazio¬ 
ne della sede vacante ed esaltazione del 
comune padre e sovrano, dice. » Solle¬ 
vato sulla cattedra di Pietro Pio IX, in¬ 
cominciarono non poche riforme nello 
stato, effetto dello sviscerato amore del 
Pontefice verso i suoi sudditi, che pen¬ 
sava al modo di renderli felici. Le feste, 
gli viva, che contemporaneamente comin¬ 
ciarono io Roma e in tutte le città dello 
stato, sul principio furono una spontanea 
dimostrazione de’popoli; ma il continuar¬ 
le più del dovere, contro la volontà dello 
•tesso Principe, il renderle tuleroperan- 
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ti, fu opera della fazione, che vedeva nel* 
le iniziate riforme il mezzo di pervenire 
alla meta de* tuoi desidero. Vociferatasi 
per Roma, che il Papa avreblie accorda* 
la l'amnistia a’ rei politici. Questa voce, 
che prima era un desiderio, finì quasi per 
divenire certezza. In questo tempo si era 
sparso per Roma l’anagramma segoente. 
A Giovanni Maria Masiai Ferretti . A- 
nagramma.Gr/ 7 /i nomi ^amnistia e ferra¬ 
la via. Pio IX area incontrato in mezzo 
al suo stesso consiglio una forte opposi- 
zione per questo perdono. Gli si mette¬ 
va in vista il tragico fine di Luigi XVI re 
di Francia. Ma egli fu saldo nella sua vo¬ 
lontà. Cosicché il dì 16 luglio sottoscris¬ 
se il decreto d'amnistia, e il 18 fu pro¬ 
clamato. Il .Santo Padre amava troppo 
i suoi sudditi, voleva la loro felicità. Ma 
gli amnistiati posti in libertà, tolti dalle 
carceri,dalla galera e dall'esilio, a fronte 
d'una grazia tanto singolare, dopo tante 
loro dimostrazioni di gratitudine, e do¬ 
po solenni promesse di fedeltà costante 
e di filiale venerazione alla s. Sede e al 
sovrano Pontefice, come han corrisposto? 
colla più nera ingratitudine, collo sper¬ 
giuro e colla ribellione eccitata in tutto 
lo stato pontificio. In Veletri non vi fu 
olcuno,che godesse dell'amnistia. Prova 
certa della fedeltà de* suoi cittadini alla 
s. Sede ". L '8 gennaio 1847 m 8 * r 
dopo aver disimpegnato la carica di vi¬ 
ce-legato colla massima esattezza e retta 
giustizia, il Papa lo nomino pro-commis- 
sario apostolico della s. Casa e città di 
Loreto. Àgli 11 fu dichiarato vice-lega¬ 
to di Velletri mg/ Antonio Pellegrini di 
Sonnino, di poi votante di segnatura e 
ora chierico di camera. A* 24 mn gS'° 
morì il cardinale Micara vescovo e lega¬ 
to di Velletri. Il governo di lui sarebbe 
stato di non pochi vantaggi per Velletri 
e sua provincia. Avea buooe intenzioni, 
e l'avrebbe eseguite se non fosse stato 
quasi di continuo travagliato da malat¬ 
tie, e non fosse così presto sceso nel se¬ 
polcro. Velletri in ogni modo dev’esser* 
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gli obbligata pel riallacriaroento dell'ac- 
qoe, e per la nuova coodottura delle me¬ 
desime. 

Nel concistoro dell’ 11 ghigno fu tra¬ 
siato da' vescovati di Porto, s. Rulli na e 
Civitavecchia a questod’ Ostia e Velle¬ 
tri l’odierno decano del sagro collegio 
Cardinal Vincenzo Macchi, e per conse¬ 
guenza divenne legato apostolico della 
provincia di Marittima, eoo gran con¬ 
tento de’ buoni voliterai, sperando mol¬ 
ti vantaggi dalla sua somma prudenza, 
e singoiar perizia negli affari governati¬ 
vi. A’ 1 3 giugno prese possesso per pro¬ 
cura fatta a rag/ Fra nei suffraganeo, col¬ 
l’intervento del capitolo e tutto il clero, 
del vice-legato,dell’aotorilà governative, 
consiglieri, giudici, della milizia, di tutti 
gl’impiegati e di molto popolo. A’ 5 lu¬ 
glio fu pubblicato l’ordine pontificio del¬ 
l’armamento della guardia civica, e si 
formò un battaglione di 930 uomini di¬ 
viso in 6 compagnie, con tenente colon¬ 
nello nella persona del conte Ettore Rur- 
gia, e altri ufficiali. Il Cardinal Macchi ve¬ 
scovo e legato fece il solenne ingresso in 
Velletri a’ 29 settembre, tra l’acclama- 
zioni dell’affollato popolo, e con dimo¬ 
strazioni d’affetto d'ogni celo di persone. 
Si fecero pubbliche feste, generali lumi¬ 
narie, ordinata e risplendente essendo 
quella della torre del Trivio, ed i prospet¬ 
ti de’ due palazzi del comune e della vi¬ 
ce-legazione a cera, ed incendio di gran¬ 
dioso fuoco artificiale, oltre l'innalzamen¬ 
to di globi areostatici ed il canto con 
suoni dell’inno di Pio IX. A’ io ottobre 
la magistratura, per onorare il suo Car¬ 
dinal vescovo e legato, diè solenne acca¬ 
demia di musica con rinfresco: la sala fi¬ 
larmonica riboccò di spettatori. Adendo 
il gonfaloniere nobile Virginio Macioti 
fatto un indirizzo al cardinale, questi ri¬ 
spose con tale franchezza e persuasione, 
che destò l’ammirazione di tutti, ed in 
ispecie inculcò la pace ebe regnasse ne¬ 
gli animi de’ veliterni. Il n. 4 o delle No* 
tizie del giorno di Roma del 1847 
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scrive i particolari dall’accennato solen* 
ne ingresso del Cardinal Macchi in Vel- 
tetri, la presentazione delle chiavi della 
città fatta alla barriera di porta Roma¬ 
na dal gonfaloniere, mentre era salutato 
da io i colpi di mortori. Che disceso dal¬ 
la carrozza avanti la chiesa di s. Marti¬ 
no, ivi assunse gli abiti pontificali, e po¬ 
stosi sotto il baldacchino sostenuto da 8 
distinti soggetti, preceduto dal clero se¬ 
colare e regolare, e seguilo dal vice-lega¬ 
to, da’consiglieri governativi, dalle au¬ 
torità municipali, giudiziarie e militari, 
dalla nobiltà, dalfiotero corpo de’consi- 
glieri comunali, dagl'impiegati pubblici, 
dalla banda musicale, dalla truppa civi¬ 
ca e bersaglierà, fra il suono delle cam¬ 
pane, lo sparo de’ mortari, e t'acclama- 
zioni e evviva dell’immenso popolo,essen¬ 
do toltele finestre ornate di parati, araz¬ 
zi e bandiere, processionai mente si tra¬ 
sferì alla basilica cattedrale. Ivi pervenu¬ 
to, tra il canto dell’Ecce Sacerdos Ma • 
gnus, ascese al trono, ed ammise il capi¬ 
tolo e il clero al solito bacio. Terminato 
il canto, il cardinale recitò dentro il pre¬ 
sbiterio una dotta e affettuosa omelia, 
che commosse e riempi tutti d’ammira¬ 
zione. Terminata la sagra funzione, de¬ 
posti gli abiti pontificali, risali in carroz¬ 
za, e si condusse al suo appartamento nel 
palazzo pubblico, residenza de* vescovi e 
legati. Indi da una finestra compartì so¬ 
pra di tutti l’apostolica benedizione, fra 
un grido festoso e unanime di Viva Pio 
IX l Viva VEm.° Macchi vescovo e lega* 
to ! Dipoi il n. 97 del Diario di Roma del 
1847 uerrò.Che il cardino! Macchi, emi¬ 
nente per ogni virtù e giusto apprezza- 
tore delle utili riforme proclamate dalla 
sapienza di Pio IX, mentre dimorò In Vel- 
letri 5o giorni, si diè a tult’uoino a con¬ 
solidare un migliore e felice avvenire a’ 
veliterni che ama con afTetto paterno. Le 
prime sue sollecitudini averle rivolte al 
suo pastorale ministero, aprendo di per¬ 
sona la sagra visita a ’3 ottobre, ed ema¬ 
nando vari decreti e ordinamenti a tu- 
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Vela delle amministrazioni de’ luoghi pii. 
Desideroso del bene spirituale del ram¬ 
ine, visitò in tutte le domeniche gli ora to¬ 
ni in cui s’ammaestrano le giovinette ne* 
rudimenti di nostra s. Religione; ed inter¬ 
rogandole su alcune parti delia dottrina 
cristiana, premiò le più valenti. Pontifi¬ 
cò nella cattedrale nella festa d’Ognissan¬ 
ti, pronunciando dopo l'Evangelo dotta 
paterna omelia. Amatore dell’istruzione 
pubblica, voi le assistere a'saggi eolie pub¬ 
bliche conclusioni tenute da’ seminari¬ 
sti, nelle scuole comunali, e presso i mi¬ 
nori osservanti, conferendo di propria 
mano i premi ed esortando i giovani allo 
studio. Fondò una scuola notturna pres¬ 
soi pp. dottrinari,e su tale esempio il mu¬ 
nicipio istituì altre scuole serali e i’aflidò 
a’fratelli delle scuole cristiane ; quindi sì 
I’ una e sì l’altre furono inaugurate dal 
cardinale con acconci discorsi, commos¬ 
so dal vedere 3 oo giovani volonterosi di 
profittarne.Si occupò ancora d’utili prov¬ 
vedimenti per migliorare il patrimonio 
municipale, la servitù de’ pascoli, il ma¬ 
teriale delle carceri, la pubblica istruzio¬ 
ne, il gravame di qualche dazio comu¬ 
nale, e il compimento dell’ incominciato 
edificio del teatro, a tutto nominando ap¬ 
posite commissioni.Sotto la sua presiden¬ 
za apertosi il consiglio provinciale, fu an¬ 
che deliberato d'impiantare in Velletri 
capoluogo uno stabilimento agrario per 
l’educazione de’ giovani poveri e abban¬ 
donati, e d’offrire al governo ?ooo scudi 
per I’ armamento della guardia civica. 
Allietò di sua animatrice presenza l’aula 
municipale nell’adiinanza de’26 ottobre: 
parlò da vescovo e da legato, rammen¬ 
tando i morali e civili doveri cbe incom¬ 
bono a un corpo rappresentante finterà 
città. Inoltre il cardinale diè continui e 
splendidi trattamenti, fece giornalmen¬ 
te dispensare copiose limosinea’ poveri, 
dispose la restituzione di lutti i pegni di 
5 paoli, fatti nel *. monte da’ 1 3 giugno 
sino allora. Tanti utili provvedimenti e 
beneficenze eccitarono ne* veliterni una 
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pubblica dimostrazione nella sera de* i4 
novembre precedente alla sua partenza, 
la quale seguì previa altra della guardia 
civica, che agli encomi del cardinale cor* 
rispose con clamorosi evviva e con innal¬ 
zare sulle baionette de’ fucili i loro cap¬ 
pelli, partendo benedetto da tutti, quale 
amatissimo padre e pastore. II. can. Bauco 
scrivendo accuratamente anche la storia 
contemporanea (che io scrissi nel citato 
articolo e con più diffusione ne’ relativi, 
onde qui mi limiterò ad appena accennar¬ 
la, per quanto riguarda Velletri e sua pro¬ 
vincia), passa a narrare la creazione della 
consulta di stato fatta dal Papa, e nomi¬ 
nando per la provincia di Velletri 1 * avv. 
Luigi Santucci patrizio veliteruo a con¬ 
sultore di stato. La promulgazione dello 
statuto fondamentale del governo tem¬ 
porale negli stati della Chiesa de* 1 4 mar¬ 
zo 1848, eie corrispondenti festive dimo¬ 
strazioni, onde io Velletri si tennero i 
comizi per l'elezione del deputato al col¬ 
legio elettorale de’ 4 governi di Velletri, 
Segni,Cori (al cui paragrafo parlai dell’in¬ 
tera annessione del suo governo a questa 
legazione),eValmontone,i maggiori vo¬ 
ti essendosi riuniti a favore daH’avv. Fe¬ 
derico Galeotti, e del cav. Luigi Cardina¬ 
li, prevalseli partito del i.°non senza pa¬ 
lese intrigo e così restò eletto. » Si disse 
allora per la città. Scelta opportuna: poi¬ 
ché questi non sono tempi di Cardinali, 
ma di Galeotti ”. Dopo qualche mese il 
Galeotti rinunziando, la maggioranza e- 
lesse in deputato il conte Ettore Borgia. 
Decretatosi dal Papa l’arrolamento d*un 
esercito di volontari per la difesa dello sta¬ 
to, per guardare i confini del Bolognese e 
Ferrarese,Velletri presentò 60 giovani co’ 
loro ufficiali,a'quali furono dati scudi6oo 
per oblazioni contribuite dal cardinale 
e dal clero secolare, inclusi vomente alle 
monache. Protesta Bauco, noo intende¬ 
re descrivere tutte le scene luttuose e i 
terribili disastri, che piombarono sopra 
Roma (F.)e sopra lo stato contro la So - 
vranità della s. Sede (^.), la Religione, 
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i suoi ministri, i pacifici sadditi, avendo¬ 
ne trattato innumerabili scrittori; ma sol¬ 
tanto registrare le cose che hanno relazio¬ 
ne con Velletri, ed io in breve ripeterò. 
Riempita Roma di facinorosi rifuggiti da 
ogni parte dell'Europa per iscampare l’ul¬ 
timo supplizio; ivi chiamati da’capi della 
fazione liberale, i quali aveano stabilito di 
dar da essa principio alla vasta rivoluzio¬ 
ne. Questi settari segnarono ogni loro 
traccia d’orribili delitti, facendo palese al 
mondo a qual segno possa giungere l’in¬ 
gratitudine. Essi insultarono la pazienza 
di quel Sovrano Pontefice, che avea po¬ 
co prima loro donato il perdono, la patria, 
la libertà, le cariche, gli onori. Il dì 1 5 no¬ 
vembre 1848 ucciso il suo i.° ministro 
conte Pellegrino Rossi nel momento che 
andava a rappresentarlo nelle camere, si 
giunse nel dì seguente obbrobriosamente 
ad assalire ilPapa a mano armata nel pro¬ 
prio palazzo sulQuirinaie col cannone,col¬ 
l’incendio, coll'uccisione del prelato Se - 
g retano delle Lettere latine , e col disar¬ 
mo degli Svizzeri guardia pontificia. Gli 
fu imposto di notte di formare un ministe¬ 
ro a volontà del sedicente popolo, e di no¬ 
minarvi taluno ancora di coloro ch’erano 
acapo della più vergognosa rivoluzione. A. 
vista di tali esecrabili attentati intimori¬ 
ti i cardinali, e per consiglio del Papa, 
cercarono di porsi in salvo con uscir da 
Roma, ed il Cardinal Macchi giunse in 
Velletri a’ 20 novembre e partì il 28 per 
Gaeta. Il Papa non poco costernato pe’ 
tragici attentati avvenuti sotto i suoi oc¬ 
chi, maggiormente fu compreso di spa¬ 
vento allorché fu accertato,che a'26 del¬ 
lo stesso infausto novembre i rivoluziona¬ 
ri aveano determinato di consumare un 
assassinio esecrabile e completo nella stes¬ 
sa sua santissima persona. Appena sep¬ 
pe l’iniquo divisamento, si raccomandò 
a Dio, e si rimise allo zelo de’ ministri 
delle potenze estere, e fece risoluzione di 
partire e fuggir da Roma, benché guar¬ 
dato a vista e perciò con grave rischio. 
Nella sera de’ 24 novembre colle vesti di 
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semplice prete uscì di Roma, passando 
per Velletri alle ore 5 italiane, dovecam- 
biò i cavalli nella posta, e nel dì seguen- 
te felicemente giunse a Mola di Gaeta. Ivi 
nominò una commissione governativa 
per Roma, che non fu riconosciuta; e i 
deputati nominarono in vece una giunta 
provvisoria, indi i rivoluzionari resi piò 
audaci pubblicarono in Roma la costi¬ 
tuente. Avendo la giunta stabiliti presidi 
pel governo delle provincie, per Velletri 
nominò il conte EttoreBorgia a'2 gennaio 
del memorabile 1849, il quale prese pos¬ 
sesso a’ 1 5 , e poscia si nominarono nuovi, 
consiglieri governativi. Il Papa Pio IX le- 
vòintantoalto la sua voce apostolica, prò* 
testando avanti a Dio e rifaccia a tutto 
il mondo contro tanti gravi e sacrileghi 
attentati, come prima di partir da Roma 
avea fatto co’rappresentanti delle corti 
d'Europa e di altre nazioni, e fulmiub la 
Scomunica maggiore contro coloro che 
aveano dato opera a' falli diretti a dan¬ 
no della pontifìcia sovranità, e special - 
mente contro la costituente.ln Velletri la 
mattina degli 8 gennaio trovossi alla por¬ 
ta della cattedrale affissa copia di tale 
scomunica, pose in bisbiglio la città, e 
nella notte fu strappata. D'ordine della 
giunta convocata in Velletri l'assemblea 
nazionale per l'elezione del deputato del¬ 
la provincia di Marittima per la costi¬ 
tuente, restò eletto Luigi Novelli veliter¬ 
no a* 22. In questo giunsero da Roma in 
Velletri 25 o soldati finanzieri indiscipli¬ 
nati, che assaltalo il convento de’minori 
conventuali, vi entrarono di forza e de¬ 
rubarono, con indicibile spavento de*re¬ 
ligiosi. Finalmente 1* assemblea costi¬ 
tuente in Roma avendo decretata la de¬ 
tronizzazione del Papa, e la Repubbli¬ 
ca Romana, questa fu proclamata in 
Campidoglio a’ 9 febbraio; e nello stes¬ 
so giorno si recò a fare altrettanto in 
Velletri il tenente colonnello Bartolo¬ 
meo Galletti con 800 soldati della le¬ 
gione romana, di che nella sera fecero 
gran festa i repubblicani. Quanto suc- 
voi. xc. 
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cessi va mente fece la repubblica, lo de¬ 
plorai ne' ricordati articoli e altrove.» Il 
popolo poi, che riconosceva e invocava 
l’assemblea, non era il popolo dello sta¬ 
to romano, il quale, pacifico per natura, 
fu intimorito, e iasciossi imporre un gio¬ 
go che abborriva sotto la democratica ti¬ 
rannia. Il popolo invocato dall'assem¬ 
blea era una fazione di uomini facinoro¬ 
si,irrequieti,per la maggior parte spianta¬ 
ti, di una plebaglia corrotta; era un bran¬ 
co d’ avventurieri audaci, senza onore, 
senza religione. Il vero popolo è un ceto 
della moltitudine razionale stretto dal¬ 
l’unione concorde, e dal consentimento 
della giustizia e dell’ utilità. Questo po¬ 
polo al certo non poteva creare la repub¬ 
blica romana, la quale era immorale, ir¬ 
religiosa e violatrice degli altrui diritti 
A’ 12 febbraio cacciati a forza i carme¬ 
litani dal convento, in questo si formò 
l’ospedale militare. Anche in Velletri u- 
sci la legge della demaniazione de’beni ec¬ 
clesiastici, e fu nominata la relativa depu¬ 
tazione, che senza scrupolo accettò l’in¬ 
carico, non potuto effettuare per la bre¬ 
ve vita della repubblica; alla quale pre¬ 
starono intanto a' 4 marzo giuramento 
di fedeltà le truppe, e in seguito tutti 
gl'impiegati furono obbligati all'adesio¬ 
ne. L’ii di detto mese nell’assemblea 
comunale si formò il nuovo municipio; 
il presidente, anziani, segretario, tutti ac¬ 
cettarono: ed in casa Borgia si aprì il cir¬ 
colo democratico Volsco^c on presiden¬ 
te e segretario; democratica riunione che 
poco durò, per le scissure insorte tra’ re¬ 
pubblicani. A' 13 , dopo il solenne pranzo 
democratico delle truppe, fu innalzato 
l’albero della libertà innanzi al quartiere 
della piazza del Trivio, fra le grida e il 
suono delle bande, oltre molti discorsi 
democratici. Nel dì seguente e con dispia¬ 
cere de'buoni fu posto un gran berretto 
repubblicano sulla Croce del campanile 
di s. Maria del Trivio. A’ 2 f formatosi 
il consiglio municipale, indi a’ 24 elesse 
il goufaloniere e 4 anziani, e fece stani- 
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paie pe* soli veliterni 2000 scudi di car¬ 
ta moneta. Si fecero pubbliche preghie¬ 
re pel felice successo delTarmi repubbli¬ 
cane; mentre nelle feste e ne* canti not- 
turni, era grido ordinario: morte a pre¬ 
ti. In Velletri ninno del clero si mostrò 
repubblicano, tranne 3 non veliterni. Per 
brevità tralascio altre notizie urbane, 
proprie della luttuosa circostanza. Di mo¬ 
rendo il Papa in Gaeta iieU’ospitnlissiino 
regno di Napoli, circondato daU’nmoro- 
see riverenti cure del religiosissimo Fer¬ 
dinando Il re delle due Sicilie,invocò da 
vari sovrani la loro difesa de’dominii del¬ 
la s. Sede, e aiuto per liberare i fedeli suoi 
sudditi dairanarchia.E siccome l’Austria, 
In Francia, la Spagna e il regno delle due 
Sicilie si trovavano per la loro posizione 
geografica in situazione di poter solleci- 
tameute accorrere colle loro armi a ri¬ 
stabilire negli stati della s. Sede l’ordine 
sconvolto da una fazione di settari, il San¬ 
to Padre domandò loro l’intervento ar¬ 
mato e prontamente l'ottenne. L’arma¬ 
ta della repubblica francese proveniente 
da Tolone a’ 25 aprile 1 84 g sbarcò a Ci¬ 
vitavecchia, e a’ 3 o trovossi sotto Roma; 
perchè la nazione francese volle 1’ onore 
d* operar sola contro i repubblicani che 
difendevano Roma, onde far cessare la lo¬ 
ro oppressione,e dopo vari combattimen¬ 
ti l’esercito francese vi entrò a ’3 luglio. 
A’29 aprile l’esercito napoletano capita- 
natodallostesso reFerdinando II penetrò 
nello stato papale, e si fermò in Terraci- 
na. lli.°maggio il preside e il comandar)- 
tedella piazza di Velletri Tobbandonaro- 
no; si ritirò la magistratura repubblica¬ 
na, e vi fu sostituita una rappresentan¬ 
za di cittadini, per ovviare qualunque di¬ 
sordine nella città, specialmente pel pas¬ 
saggio dell’ esercito regio, alla testa della 
quale fu posto il cav. Giovanni Graziosi 
con molti altri onesti e buoni cittadini. Si 
elessero 3 deputati a provveder le vettova¬ 
glie e le caserme,oltre quello per gli allog¬ 
gi e altri uflìziali.A’2 maggio avvicinando¬ 
si l’esercito napoletano,!I re fu compiimeli* 
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tato a 5 miglia lungi dalla città da due de¬ 
putazioni del clero e del comune. Intanto 
fatti i preparativi per ricevere l’esercito, 
atterrato l’albero della libertà, levato il 
berrettone repubblicano dalla Croce del 
campanile del Trivio, furono innalzate 
Tanni pontificie sulla porta Napoletana, 
nel palazzo della legazione e nella caserma 
de’ carabinieri, i quali ripresero la coc¬ 
carda papale. Alle ore 18 giunse in Vel- 
letri la vanguardia, ed alle ig cominciò 
l’entrata dell’esercito. Il re marciava nel 
mezzo delle schiere accompagnato dal 
fratello d. Francesco di Paola conte di 
Trapani, dal cognato d. Sebastiano in¬ 
fante di Spagna, dallo stato maggiore e 
dal commissario apostolico mg. r Dome¬ 
nico Girami, suonando a festa tutte le 
campane della città. L’esercito contava 
circa 8000 uomini, numerosa cavalleria, 
2000 pel treno, 3 batterie di cannoni di 
varie misure, moltissime casse di mu¬ 
nizioni, carri, bagagli e tutti altri attrez¬ 
zi di guerra. All'ore 21 il re scese di ca¬ 
vallo avanti l’atrio della cattedrale, rice¬ 
vuto dal capitolo in abito colla Croce co¬ 
rale. Entrato in chiesa orò innanzi il ss. 
Sacramento esposto nell’altare maggiore, 
e ricevuta la benedizione si diresse a vi¬ 
sitare T immagine miracolosa di Maria 
ss. delle Grazie, e volle che si recitassero 
le litanie. In questa occasione si ammirò 
anche da’ veli terni la particolare divo¬ 
zione e spirito di religione di Ferdinando 
II. Accompagnato dal capitolo sino alla 
fine dell’atrio rimontò a cavallo, e allora 
T esercito seguitò la marcia. Le finestre 
delle case erano parate, e il popolo con 
continue acclamazioni ripetè: Viva il Re, 
Viva Pio IX. Appena giunte le prime 
file sulla piazza del Trivio s’impossessa¬ 
rono del quartiere civico, disarmarono 
la guardia e gli ufficiali, cominciando a 
maltrattare tutti coloro che coltivava¬ 
no la barba (segno stabilito dalla setta, 
dice Bauco): in un momento tutte le bar¬ 
be furono rase; e gli uomini apparvero 
allora uomini, non mostri e orsi (sic). Il 
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re fu alloggiato nell* appartamento del 
cardinale, e tutti gli uffiziali ebbero al¬ 
loggi convenienti al loro grado. Le trup¬ 
pe occuparono le caserme, tutti i conven¬ 
ti, il seminario: la maggior parte dimo¬ 
rava sulle piazze, fuori della barriera e 
della porta Napoletana. A’ 3 maggio giun¬ 
se in Velletri un fratello del re con un 
corpo di circa 3 ooo uomini. La guardia 
civica fu sciolta d’ordine del Papa, e di¬ 
sarmata. Il re ricevè il capitolo, benefi¬ 
ciati, curati e seminario; e si portò sul¬ 
l’altura de’ cappuccini, per considerare 
quella meravigliosa posizione. Mg. r Gi- 
raud per comando sovrano destinò pro¬ 
legato della provincia di Mari ttima l’avv. 
Raimondo Alfonsi. Nella sera fu illumi¬ 
nata tutta lo città, e i due palazzi del co¬ 
mune e della legazione a cero. A* 4 mag¬ 
gio partì tutto l’esercito alla volta di 
Genzano, ed il re volle prima ascoltare 
messa nel santuario della Madonna del¬ 
le Grazie, coll’assistenza del capitolo, e 
fece larghe limosine. Alle ore 20 giunse 
in Velletri da Valmontone un distacca¬ 
mento di 4000 uomini, compresa la ca¬ 
valleria,con numerosa artiglieria e boga- 
glie. In questo giorno fu ripristinata l’an¬ 
tica magistratura, i consultori, i tribuna- 
lidi re avea formato ùna colonna mobi¬ 
le di truppa in massa composta di citta¬ 
dini per guardare il territorio veliterno, 
con suo soldo e coccarda, nomiuarido per' 
capi Giuseppe Caprara e Marco Scipioni. 
La truppa venuta da Valmontone parli 
8 ^ maggio per Genzano, e nel dì seguen - 
te fece altrettanto un treno di carri di 
munizioni provenienti da Terrocina. Nel¬ 
la mattina de' 7 corse voce che in Vai- 
montone era* apparsa la divisione repub¬ 
blicana del generai Garibaldi, e che vo¬ 
lgasi piegare su Velletri. Ciò udito i cit¬ 
tadini sprovvisti di difesa pensarono di 
salvarsi, e la città restò spopolata. Airi- 
stante fu spedita una staffetta in Albano 
al re perchè soccorresse Velletri, e sen- 
za indugio il re mandò una colonna di 
4°oo tra fanti e cavalli con artiglieria. 
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Ne) dì seguente il distaccamento dopo a- 
scoltatala messa, partì alla volta di Vai- 
montone, ed a’9 s’imbattè colla divisio¬ 
ne repubblicana, e seguì tra loro una 
scaramuccia presso Palestrina> con po¬ 
chissima perdila tra le parti. A’ io tor¬ 
nò da Palestina in Velletri l’armata na¬ 
poletana,che seguitò la marcia per la Ric¬ 
cia. L’ 1 t giunse d’Àlbano in Velletri una 
colonna regia di 2000 uomini con caval¬ 
leria e 4 pezzi di cannone, e tosto forti¬ 
ficò vari punti della città, con ripari al¬ 
le fosse che la circondano, demolendosi 
il ponte che conduceva alle mole di Gin¬ 
netti Lancellotli ; ed a' 16 arrivò altra 
truppa regia da Valmontone con 20 ar¬ 
restati e 3 carri di fucili presi nella pro¬ 
vincia di Campagna. Nella mattina de’ 
17 i soldati dopo la messa partirono per 
Castel Gandolfo; ma nel dì seguente si 
vociferò con certezza che Garibaldi colle 
truppe repubblicane erasi presentato a 
Palestriua, a Zagarolo e Valmontone, 
onde subito ne fu avvisato il re. Però nel¬ 
la sera cessò in Velletri la costernazione 
all’arrivo di buona parte dell’esercito con 
molta artiglieria,reduced’Albanoe dalla 
Riccia, e nel dì seguente giunse anche il 
re co’suoi fratelli e il commissario aposto¬ 
lico. Questo movimento retrogrado che 
destò meraviglia ne’ veliterni e luoghi 
Convicini, derivò come notai altrove da 
questo. Che mentre in Roma eransi co¬ 
minciate le trattative coll’inviato straor¬ 
dinario di Francia, Ferdinando di Les- 
seps, ora preoccupato nel grandioso ta¬ 
glio dell’Istmo di Suez, il triumvirato 
repubblicano vide il partito che poteva 
ricavare da questa nuova posizione, che 
lasciavagli tempo a respirare per par¬ 
te degli attacchi de’ francesi, e senza ri¬ 
tardo audacemente decise una spedizio¬ 
ne contro l'esercito napoletano; giacché 
pendenti le negoziazioni coll’inviato fran¬ 
cese, con iscaltrezza tirate in lungo, po¬ 
teva disporre di gran parte delle truppe 
che stavano inoperose in città, in numéro 
dii 5 ,ooo con 12pezzi d’artiglieriadiri- 
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gendosi alla volta di Velletri. li re Fer¬ 
dinando II,conosciuto elle l’esercito fran¬ 
cese comandato dal generai Oudinot vo¬ 
leva solo la gloria dell’espugnazione e li¬ 
berazione di Roma, se i trattati non si 
accordavano, o per altri motivi, ordinò 
il ritiro del suo esercito nel regno. Dava 
egli riposo alla sua truppa in Vellelri sa¬ 
bato 19 maggio, quando l'esercito repub¬ 
blicano uscito da Roma a’ 16 e 17 sotto 
il comando del generale in capo Rosei- 
li, de’ generali Masi, Galletti avvocato, 
Garibaldi e Bertolucci generale di caval¬ 
leria, e de’ colonnelli Manara, Bartolo¬ 
meo Galletti e Marchetti, si diresse sotto 
Tivoli, e quindi a* 18 0 Zagaroloe Mon¬ 
te Fortino, mosse la mattina di detto 19 
per Vellelri. Circa le ore 11 italiane si 
vociferava per Vellelri che Garibaldi col¬ 
la sua di visione era giunto a Lariano, sen¬ 
za che i condottieri napoletani avessero 
poste sentinelle avanzate verso quella 
parte; onde avvisatone il re, che riposa¬ 
va nel palazzo municipale, ordiuò che 
tutto l’esercito si ponesse siid'ai'iui, ed e- 
gli stesso co in a udò la truppa, ch’era ac¬ 
campata nella vasta piazza del Trivio, e 
la fece situare nel palazzo Ginnetti Lan- 
cellotti con duepezzi d’artiglieria impo¬ 
stali nel cortile, onde i soldati occuparo¬ 
no que’ grandiosi loggiati che a levante 
scoprono la campagna. Fu spedita una 
numeroso compaguia di cacciatori a ca¬ 
vallo verso Lariano per fare delle scoper¬ 
te. Questa s’imbattè colla divisione Gari¬ 
baldi, che senz’ordine del generai Rosei- 
li mosse da Monte Fortino per Vellelri, 
per cui si trovò solo in quest’attacco. Si 
venne all’armi, e nel primo scontro Ga¬ 
ribaldi cadde dal cavallo feritogli e fu in 
grave pericolo; poiché il maggior Colon¬ 
na napoletano era per farlo prigioniere, 
se un suo lanciere non l’avesse salvato 
dandogli il proprio cavallo, e il suo dilet¬ 
tò Moro noti l’avesse coadiuvato ucciden¬ 
do con colpo di pistola un tenente napo¬ 
letano che avea investito di Rauco il me¬ 
desimo Garibaldi ; ed il Moro nel dì se- 
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guente entrò in Vellelri ferito. Questa 
zuffa accadde nella contrada Colonnella 
circa due miglia dalla città. La cavalle¬ 
ria napoletana stretta sulla strada senza 
potersi stendere impedita dalle folte siepi 
delle vigne, bersagliata dalla fanteria re¬ 
pubblicana impostola dentro il vigoeto,fti 
costretta a retrocedere,dopo aver perduto 
26 soldati con un tenente ; non roitiore 
fu il numero de’repubblicaui periti. Cir¬ 
ca le ore i4-al fragore della mosebette- 
ria del l’accennato attacco, si diè movi¬ 
mento a tutto il regio esercito. Uscì fuo¬ 
ri della città un battaglione di fanlerin, 
quasi mezzo miglio, il quale evitando la 
pubblica via,si sparse nelle sovrastanti vi • 
gne,dove trovò imboscate e insidie per o- 
gui parte; si difendeva, ma eragli elidici - 
le olfendere i repubblicani impostati e 
nascosti a guisa della caccia de’ daini. Gli 
convenne ritirarsi. I morti superarono il 
centinaio, molti furono i feriti e 3 o i pri¬ 
gionieri. Mentre ciò avveniva al di fuori, 
considerando il rechel’assalto da tentarsi 
da’ repubblicani sarebbe stato di conse¬ 
guenza, perciò ordinò che d’ogni parte si 
munisse la città. Quindi verso l’orei 6 fu¬ 
rono trasportati e impostati 5 cannoni 
sull’altura de’cappucciui con 2000 fucilie¬ 
ri; e 2 cannoni furono collocati nella salita, 
che battevano la strada in Via Lata. Nella 
sottoposta vigna Fortuna il casino si guar¬ 
nì di 200 soldati. Sul muraglione dellu 
barriera si posero 6 pezzi d’artiglieria, e 
guardavano lo sbocco del ponte e il vigne¬ 
to sottoposto, con numerosa fanteria. U11 
cannone era sul cancello di ferro degli or¬ 
ti Ginnetti Lancellotti. Una linea di nu¬ 
merosi soldati cominciando dal muro 
della città prossimo al lavatóio di Meta- 
bo, stendevasi luogo gli orli sino al sud¬ 
detto palazzo. La porta Napoletana fu 
ben munita d’artiglieria e soldatesca. La 
parte di ponente e nel convento di s. Fran¬ 
cesco, e nell’allure della Coroncina, de’ 
pubblici granai e del couvento del Car¬ 
mine era guardata e difesa da più di 2000 
soldati. Siccome la cavalleria di circa 
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3ooo uomini restava inoperosa, impedì* 
ta da* continuati vigneti circondati da 
folte siepi, fu disposta in modo che dal¬ 
ia porta Napoletana progredisse divisa 
in vari corpi fino ài ponte deli*lncudini, 
4 miglia lungi dalla città. In alcuni col¬ 
li di quella campagna erano stati im¬ 
postati diversi cannoni, e guardali da 
molti picchetti di cavalleria. Segniti gli 
accennati attacchi, si ( uni alla divisione 
Garibaldi la legione romana comandata 
dal colonnello Bartolomeo Galletti. Si a- 
vanzarono queste truppe a tiro di mo¬ 
schetto a zuffa sparpagliata. Sperimenta¬ 
vano gravi danni non solo dalla moschet- 
leria napoletana, ma più dalle mitraglie 
e granate deU’artiglierie,che fulminava¬ 
no dall’altura de* cappuccini, dal palaz¬ 
zo Ginnetti e dal cancello di ferro degli 
orti omonimi. Appena i repubblicani si 
scoprivano dalla verzura delle vigne, da’ 
ripari degli alberi, delle siepi, de* poggi, 
delle case rurali e dèlie grotte, le quali 
cose tutte servivano loro di barricate, 
non si salvavano. Essi aveano impostato 
due pezzi d’artiglieria sulla strada pro¬ 
vinciale innanzi al cancello della vigna 
del cav. Cardinali circa un buon miglio 
distante dalla città. All’ore 2 t venne a’ 
repubblicani un rinforzo di due batta¬ 
glioni della linea, per cui falli pili ani¬ 
mosi, senza comando si dierono a rotta 
per quelle spaziose vigne, e rannodatisi 
in quadriglie, gruppi e drappelli, avvici¬ 
nandosi alcuni fino alle fosse della città, 
restavano sagrificoti senza speranza d’ai- 
cuna conquista. Laonde dall’ore 2 1 sino 
alle *4 e mezza il fuoco delimitigliene 
napoletane, e quello della moschetteria 
d’ambo le parti fu raddoppiato e spaven¬ 
toso. Una parte del i.° battaglione della 
linea sotto il comando del colonnello 
Marchetti fu inviata sulla via postale per 
tagliare la ritirata alle truppe regie, con 
promessa di Garibaldi che avrebbe spe¬ 
dito altra fanteria e uno squadrone di ca¬ 
valleria. Questa truppa partendo dalla 
Colonnella per vie segrete non battole, 
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giunse a penetrare siuo alla via suddet¬ 
ta circa un miglio e mezzo da porla Na¬ 
poletana. Ivi trovaronsi 4 mule cariche 
di biscotto guardate da pochi soldati che 
die rotisi alla fuga, lasciando le bestie e 
il carico. Poco dopo i repubblicani veden¬ 
dosi circondati da un corpo di circa 5oo 
uomini,allora ilMarchetti,cheinutilmen¬ 
te avea aspettato il rinforzo promessogli 
da Garibaldi, ordino la ritirala. Prese la 
sua truppa una vantaggiosa posizione, 
nè ricevè molestia alcuua da’napoletani, 
e circa la mezzanotte tornò nel quartie¬ 
re generale di Garibaldi posto nella vi¬ 
gna di Francesco Mamtnucari. Già il re 
Ferdinando II co’suoi fratelli, lasciati gli 
ordini opportuni, era partito da Velletri 
circa le ore 18. Si pose egli alla testa della 
cavalleria impostata ne’colli dell’accetittu- 
ta contrada dell'lncudini. Nella notte del 
19 al 20 l'esercito napoletano abbandonò 
la città e rientrò ne! regno. Il generalis¬ 
simo repubblicano Roselli, cogli altri ge¬ 
nerali Masi,avv. Galletti, Bartolucci e il 
colonnello Manara colle loro numerose 
divisioni si tennero molto lontani dal Ino* 
godel combattimento, nè vi presero par¬ 
te oleuna. Pensa Bauco, che se fra que¬ 
sti generali non vi fosse stata scissura, se 
fossero stati esperti e coraggiosi, con for¬ 
ze così imponenti e con improvvisa sor¬ 
presa tutti uniti col generai Garibaldi, 
avrebbero potuto impadrooirsi di Velie- 
tri, e recare gravissimi dauni all’ eserci¬ 
to napoletano. Ma disunite le forze, i re- 
pubblicani riportarono vergogna e som¬ 
mo pregiudizio : tornarono a Roma colte 
mosche in mano, dopo avere ricevuta una 
buona lezione. Veramente nou vi furono 
battaglie propriamente, ma piuttosto si 
ponno dire scaramucce, attacchi e com¬ 
battimenti particolari alla spicciolata. La 
perdita de’napoletaui,da diesi ritirarono 
in città, non oltrepassò fra morti e feriti 
il numero di 20. Quella poi de’repubbli* 
cani,de’soli feriti superò il mezzo migliaio, 
de'quali ne morì una metà; a proporzione 
furono gli uccisi, di cui nou si potè co- 
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noscere il miniera preciso. Si è costan- 
leineute dello in .Vellelri, che i morii su¬ 
perarono il migliaio. Basti il dire, che 
della legione romana condotta dal colon¬ 
nello Galletti e composta d’8oo uomini, 
ne restarono 200 soli, per cui il colon¬ 
nello tornato in Roma fu dal triumviraf- 
rato promosso a generale. Nell’av vicinar¬ 
si l’esercito repubblicano, i veliterni con¬ 
cepirono gravi timori pel disastro ch’era 
per sovrastare alla patria, e cercarono il 
modo di sai versi,quelli specialmente che 
uveano mostrato attaccamento al Papa 
o eh’erausi compromessi hcceltando o 
riassumendo le magistrature. I preti e 
religiosi già minacciali di morte da’ re- 
pubblicani, eccetto pochi nascostisi in 
città, tutti fuggirono insieme co’ secola¬ 
ri nel regno di Napoli, o ne’ paesi cir¬ 
convicini, ne’ boschi e nelle vigue lonta¬ 
ne. Le clarisse furono costrette abban¬ 
donare il loro monastero, situalo sulla 
piazza della Barriera, e ritirarsi in quel¬ 
lo delle teresiane, che rimane nell’inter¬ 
no della città. Lo strepito incessante del- 
l’arliglierie e della moschetteria per 1 o 
ore continue, produsse indicibile spa¬ 
vento. Le chiese restarono chiuse per 
diversi giorni, cessò il suono delle cam¬ 
pane, nètrovavasichi amministrasse isa- 
giumenti ; fuggirono persino gli operai 
delle vigne. Non pochi soldati repubbli- 
caui atterrale le porte delle cantine, del¬ 
le grotte e de’ casini, li saccheggiarono, 
portarono via e consumarono considera¬ 
bile quantità del miglior vino. L’autore 
del Sommario storico degli avvenimen¬ 
ti che occorsero negli Stati della s. Se¬ 
de da' 14 novembre 1848 all'ingresso 
de' francesi in Roma, ivi pubblicato nel 
1 85 o, giustificando la leale e religiosa 
condotta diFerdinaudo il,nell’intervento 
per difesa del Papa, quanto alla sua riti¬ 
rata colle truppe dal territorio romano, 
dice ropiniouepiùcomuuesi fu. Che il re 
in conseguenza di diplomatiche intelli¬ 
genze era persuaso di non incontrare la 
minima resistenza ueli’ocaipare le prò- 
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vincie meridionali dello stalo pontificio. 
Che inteso l’arrivo dell’inviato francese 
in Roma, stava tranquillamente in Vel- 
letri, in attenzione di vederne lo sciogli¬ 
mento. Che qualunque ne fosse l’eveuto 
riteneva per cosa certissima, che i fran¬ 
cesi non avrebbero permesso, che pen¬ 
denti le trattative il governo dominante 
in Roma potesse mandare contro di lui 
le sue truppe, ed avrebbero in ogni ca¬ 
so impedito la spedizione. Che vedendo¬ 
si invece inaspettatamente assalito dal 
migliore e più forte nerbo di forze repub¬ 
blicane, supponesse seguilo un improvvi¬ 
so accordo a suo danno, e che perciò sde¬ 
gnato si ritirasse,e poi ue movesse querele 
a’francesi per non essersi opposti alla spe¬ 
dizione contro di lui. Il generai Roseli! 
saputo che l’esercito napoletano avea ab¬ 
bandonalo Vellelri, nella mattina de’20 
vi entrò con tutto l’esercito repubblica¬ 
no verso le ore 10. Si disse, ch’era stato 
promesso a’ soldati il totale saccheggio 
della città, ma che a questa risoluzione 
si opponessero il generai Galletti e il co¬ 
lonnello Galletti; nondimeno i soldati di 
Garibaldi derubarono e saccheggiarono 
ileoilegio de’dottrinari,! conventi de’cap* 
puccini e de’ minori osservanti, il semi¬ 
nario e il monastero di s. Chiara, da do¬ 
ve trasportarono tutti i letti nell’ospedale 
militare pe’ feriti, oltre il saccheggio di 
diverse case de’parlicolari. Presero quar¬ 
tiere ne’ detti conventi e in quello de’ 
conventuali, nel seminario e nelle caser¬ 
me, e convertirono in istalle le chiese di 
s. Maria del Trivio e di s. Lucia. Posero 
numerosa guarnigione nella barriera e 
a porta Napoletana. E siccome tutta la 
truppa era affamata, gravissimi danui 
recarono a’ fornari e venditori di com¬ 
mestibili. 11 consiglio e la magistratura 
della repubblica ripresero il governo del¬ 
la città. Fu rialzato 1’albero della liber¬ 
tà, e si posero bandiere repubblicane ne’ 
due palazzi del comune e della legazio¬ 
ne, e nel quartiere, dopo spezzale farmi 
pontifìcie. Si fecero luminarie, e a cera 
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ne* detti due palazzi A’ 21 i soldati se¬ 
guitarono impunemente a saccheggiare 
le case de* papalini, e quella de’ fratelli 
delle scuole cristiane; nou mancarono 
carcerazioni, ed in Giuliano imprigiona¬ 
rono l’arciprete Santurri che fucilarono 
iuAnagni barbaramente.La truppa par¬ 
tì, seco condticendosi una carrozza del 
Cardinal Macchi, e lasciando in Vellelri 
una guarnigione. A’ 24 da Roma fu spe¬ 
dilo il nuovo preside Alfredo Cardinali. 
Mentre a’ 3 luglio i francesi erano en¬ 
trati in Roma, in Velletri giunse l'avvi¬ 
so d’allestire6000 razioni e 1000 forag¬ 
gi per l’esercitospaguuolo,che sino dall’8 
giugno era in Terraciua. Nel dì seguen¬ 
te il preside repubblicano abbandonò la 
città, col comandante di piazza.Uscito da 
Roma Garibaldi, colla sua masnada, di¬ 
rigendosi verso Tivoli, si proponeva fa¬ 
re una scorreria a Velletri per porvi con¬ 
tribuzioni, perciò inviando esploratori, 
che fuggirono senleudo giunta la van¬ 
guardia spagnuola in quel punto, cioè a 
ore 17, proveniente da Sé zze, la quale 
subito abbattè l’albero della libertà* L’e¬ 
sercito entrò a ore 20 composto di 5 ooo 
combattenti con 8 pezzi d’artiglieria, con 
curri di munizioni e bagaglio. Era vi al 
comando del Teserei to il generai Fernan¬ 
do Fernandez de Cordova, e con esso 
mg. r Giuseppe Berardi di Ceccano in qua¬ 
lità di commissario straordinario ponti¬ 
ficio delle provinole di Marittima e Cam¬ 
pagna, già vice-presidente del tribunale 
civile di Roma, con istruzioni d’estende¬ 
re la sua giurisdizione iu tutti i luoghi 
che sarebbero occupati dagli spagnuoli. 
L’esercito fu collocato nelle caserme, ne’ 
conventi e nel seminario; i generali nel- 
rapparlamento del cardinale. A ’5 tornò 
ad occupare la carica di prò legato l’avv. 
Alidusi; furono ripristioali i magistrali 
del governo papale, e cogli onori milita¬ 
li fu innalzata la bandiera pontificia nel 
palazzo legatizio. A’ 7 le clarisse torna¬ 
rono al loro monastero. Nel dì seguente 
giunsero 36 oo soldati spagnuoli, i quali 
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ricusando di andare nelle caserme pre¬ 
parate, si sparsero per la città, e all’im¬ 
provviso occuparono i’abitazioni defit¬ 
taci ini, il che produsse confusione e mal¬ 
contento, finché dopo la mezzanotte il 
generale ad istanza della magistratura 
ordinò che si ritirassero. A’ 9 partirono 
per Genzano 25 oo soldati,! quali furo¬ 
no richiamati l’i i dal generai Cordova, 
perchè Garibaldi co’ suoi masnadieri si 
aggirava ne’contorni della provincia, e li 
fece marciare coll’artiglieria a Valmon- 
toue. Il ritiro degli spaglinoli da Genza¬ 
no avvenne ancora, perchè i francesi ol¬ 
tre Roma doveauo occupare la sua Co- 
marca. A’i 4 venueda Valinontone par¬ 
te di detto esercito coll’ artiglieria, ed a’ 
17 finalmente con editto si ripristinò il 
governo pontificio, e gli antichi impie¬ 
gati a’ioro uffizi. A’22 onorevolmente si 
scoprirono nel palazzo legatizio I’ armi 
del Papa e del Cardinal Macchi, e nella 
cattedrale si cantò solenue Te Deum i 
con luminarie nella sera e concerto delle 
baude spagnuole. A’28 partì la cavalleria 
e 2 compagnie di fanteria per Palestrina ; 
ed in Velletri gli spagnuoli si fortificarono 
sull* altura de’ cappuccini con 8 pezzi di 
cannone, e vi formarono il quartiere ge¬ 
nerale : poi giunsero 6 pezzi da montagna. 
A’ 3 1 fu sciolta la truppa in massa for¬ 
mata da Ferdiuaude 11 . A’ 3 agosto la 
città diresse una deputazione a Gaeta per 
ossequiare il Papa, esternargli i sensi di 
fedele sudditanza, e congratularsi pel ri¬ 
cuperato dominio lem pot ale. Agli 8 si for- 
, mòla commissione comunale provvisoria 
composta d’8 membri eoi presidente cuv. 
Giovauui Graziosi, ludi fu istituito il con¬ 
siglio di censura per la provincia, onde 
conoscere le magistrature e impiegati de¬ 
gni di punizioae. 111 ."settembre cessò d’es • 
ser pro-legato l’avv. Alfonsi, ed il suo uf¬ 
ficiosi compenetrò nel commissario mg. r 
Berardi. A’ i 4 novembre dopo l’esilio di 
quasi 11 mesi toruòda Gaeta iu Velletri il 
Cardinal Macchi vescovo e legato. Fu per 
lui uu trionfo,ricevuto in forma pubblica, 
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con salve d'artiglieria, suono di tutte le 
carapaue e serale illuminazione. Le trup¬ 
pe spagnuole sparse nella provincia di 
Sabina e Rieti a poco a poco si riconcen¬ 
trarono in Velletri, da dove a '23 comin¬ 
ciarono in separali corpi a partire per im¬ 
barcarsi inTerracirìa : gli ultimi due bat¬ 
taglioni spagnuoli di Spoleto arrivarono 
in Velletri a’ 20 dicembre. Nei gennaio 
i 85 o per gratitudine ed a maggior de¬ 
coro della città furono aggregati alla no¬ 
biltà veliterna i cardinali Macchi, Anto* 
Delti e Bofondi, i prelati de Medici e Be¬ 
la idi, il conte Baldassare Negroni e il 
cav. Luigi Cardinali. A’i 4 febbraio giun¬ 
se in Velletri una compagnia di liuea pon¬ 
tifìcia per servire di guarnigione, dopo la 
partenza del residuo dell'esercito spa¬ 
limelo, la quale seguì 0*28, lasciando di 
se onorata memoria per mirabile e rigo¬ 
roso ordine, e siccome osservante la più 
esalta disciplina. La città in segno di sod¬ 
disfazione e di gratitudine ascrisse alla 
5uu nobiltà il generai Cordova, con un 
presente. Abbiamo di Francesco Gigliuc¬ 
ci, Memorie della rivoluzione romana , 
Roma 1 853 . Fatti atroci dello spirito 
demagogico negli Stali romani Raccon¬ 
ti, Firenze 1 853 . Ora colla Relazione del 
viaggio del Papa Pio IXda Portici a Ro¬ 
ma, del comtnend.Barluzzi, col con. Bau- 
eoe col Giornale di Roma (che a p. 33o 
riporta il programma della commissione 
municipale delle pubbliche dimostrazioni 
che si propose celebrare per V avventu¬ 
roso avvenimento), narrerò l'onore com¬ 
partito dal Pontefice alla città nel recar¬ 
visi di persona. Dissi già a suo luogo che 
ali'Epitallìo, confine del regno di Napo¬ 
li, si presentarono a fargli omaggio mg. r 
Bet ardi commissario pontificio,colla de¬ 
putazione dei consiglieri provinciali della 
legazione di Velletri; ed iriLariano il car- 
dinal Macchi, che poi fece salire nella 
sua carrozza, colla deputazione del capi¬ 
tolo e clero veliterno. Alla barriera fu ri¬ 
cevuto dalla suddetta commissione mu¬ 
nicipale, che fece la consueta esibizione 
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delle chiavi, sventolando sulla medesima 
due grandi stendardi pontifici*!. Questa 
parte della città nou ha propriamente 
porta, ma ne teneva luogo un sontuoso 
arco (che dice il Barluzzi doversi èonver- 
tire stabile presso a poco dello stesso di¬ 
segno e forma, qual monumento storico; 
ma finora non ebbe effetto), facendo cor¬ 
po colla barriera esotto il quale propria¬ 
mente seguì l'omaggio delle chiavi. Era 
costruito di legname e tela, nel colore pe¬ 
rò e nel disegno avea 1' aspetto d'un an¬ 
tico arco trionfale. Nell'alto spiccava la 
statua esprimente il Pontefice in atto di 
benedire, e altre due genuflesse rappre¬ 
sentavano la Fedeltà eia Sudditanza alla 
s. Sede. Quattro oltre statue, due verso 
settentrione figuravano la Pace e la Spe¬ 
ranza, e due a mezzogiorno verso la città 
simboleggiavano la Giustizia e la Fortez¬ 
za: con emblemi negl' intercolunnii e in 
sull’ attico, e al solito con iscrizioni nelle 
due faccie. Queste e le oltre iscrizioni 
fatte in questa lieta circostanza, le ripor¬ 
tano Bauco e Barluzzi. Ivi trova vasi un 
sigoore inglese in assisa di arciere scoz¬ 
zese ; era il figlio del celebre ammiraglio 
Cochrane. Mostrando di riverire da vi¬ 
cino il Papa, questi lo fece appressare, gli 
diè graziosamente a baciar la inano, e 
volle pure baciare il piede. Egli fece tosto 
stampare in Londra dal Times la rela¬ 
zione dell’ arrivo di Papa Pio IX iu Vel¬ 
letri, e la ripetè il GalignanCs Messeri» 
ger. Dall'arco trionfale passò il Santo 
Padre col suo corteggio in mezzo alla città 
per la via corriera. Vedevasi ornata la 
strada dalla barriera sino alla porta Na- 
poletuna, e quella delComune da più cen¬ 
tinaia di pali vestiti di verzura uniti da 
belli festoni di mirto e fiori, e tutte le fi¬ 
nestre dell’ abitazioni ornate di ricchi 
drappi di damaschi a vari colori. Intanto 
suonavano a festa tutte le campane e le 
bande musicali, frammiste al rimbombo 
di 101 colpi de'uiortari, ed a’plausi in¬ 
cessanti de’veliterni. Smontò il Papa nel- 
l'atrio della cattedrale* ricevuto dal ca- 
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piloto, tolto la croce del quale incedeva¬ 
no i capitoli delle due collegiate di Cori, 
il clerodeila città, quello regolare, le au¬ 
torità governative e giudiziarie, tutti gli 
impiegali e le commissioni, con mg/ Be- 
lindi. Fu condotto sotto il baldacchino 
portato da 8 canonici sino alla porta della 
chiesa.Nell’altare maggiore era esposto il 
Venerabile.il Papa inginocchiandosi sol 
faldistorio, erangli vicini icardinali Mac¬ 
chi, AsqiVmi, Ou Ponte Aiitonelli, che lo 
accompagnavano nel viaggio; e mg/ 
Fiatici suflraganeo compartì la benedi¬ 
zione. Quindi passò il Papa alla coppel¬ 
la della Madonna delle Grazie, e dopo 
avervi orato, si recò in sagrestia e am¬ 
mise al bacio del piede i canonici, e tut¬ 
to il clero secolare e regolare. Recatosi il 
Papa nel palazzo pubblico, destinato per 
sua residenza, entrò nella sala delle la¬ 
pidi, e seduto in trono ascoltò il compli¬ 
mento di felicitazione del generai in ca¬ 
po della spedizione militare francese del 
Mediterraneo Baraguay d’Hilliers. Uscì 
sulla loggia appositamente costrutta, e 
compartì I’ apostolica benedizione ad un 
immenso popolo, venuto da’ paesi limi¬ 
trofi eacclaiuante.Salilo il Papa nell’ap¬ 
partamento superiore del cardiual Mac¬ 
chi, a tale effetto addobbalo splendida- 
meute, si ritirò per poco tempo, indi pas¬ 
sò a mensa, e fra’personaggi che vi am¬ 
mise vi fu il generai francese. Quella del¬ 
la tavola di stato era ali."piano, in uno 
agli alloggi del seguito. Dopo il pranzo, 
dalle finestre godè delio spettacolo d’al- 
cuni fuochi a luce di Bengala incendiati 
sulla piazza, mentre i due palazzi del co¬ 
mune e della legazione erano illuminati 
a cera, come altri della nobiltà veliter¬ 
na, e brillanti luminarie rischiaravano la 
città, massime la gran torre del Trivio 
ed iprospetti delie duechiesestilla piazza 
delComuue. Ammise poi all’udienza qual¬ 
che deputazione e altri illustri soggetti, 
fra’ quali il comandante e il capitano delle 
guardie nobili. Nella seguente mattina il 
Papa ricevè lu commissione municipale 
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di Velletri, che gli presentò in dono il pa¬ 
norama della città miniato in argento, 
ed un dis'egno esprimente il trionfo della 
Religione, pur miniato d’argento e di fi¬ 
nissimo lavoro; il consiglio provinciale 
della legazione coudotto da mg/ Berar- 
di, che offrì l'iconografia del bassorilie¬ 
vo da collocarsi a spese della provincia 
nella facciata del palazzo legatizio, che 
descrissi parlando di esso ; e la congrega¬ 
zione governativa. Accolse poi le deputa¬ 
zioni delle provincie di Campagna e della 
Cornarca di Roma; le deputazioni delle 
commissioni municipali di Sezze, Cori, 
Norma, Semionda, Porto d’Anzio; quelle 
del clero secolare e regolare veliterno, ed 
altre, non che parecchi titolati e distinti 
individui della provincia e della capitale, 
oltre la sorella del generalBaraguayd’Hil- 
liers. Finita l'udienza il Papa portassi col 
Cardinal Macchia visitare i monasteri del¬ 
le clarisse e delle carmelitane; quindi al 
palazzo Ginnetti Lancellotti, atteso osse¬ 
quiosamente dal principe e principessa 
Lancellotti, ove in trono ammise alcune 
dame cospicue romane, venute ivi per 
uver quest’ onore. E poscia dalla loggia 
che guarda la piazza del Trivio comparti 
di nuovo la pontificia benedizione al nu¬ 
meroso popolo esultante. Tornato alla 
sua residenza, dopo il desinare passò il 
resto del giorno in udienze accordate a 
persone ragguardevoli. Venne in Vel¬ 
letri anche il cardinale Patrizi vescovo 
d’ Albano* per invitare il Papa a tratte¬ 
nersi in tal città alcun poco nel passar¬ 
vi. Nella sera il Papa discese col Cardi¬ 
nal Macchi nell’appartamento della ma¬ 
gistratura per godere sulla loggia l’in¬ 
cendio d’un fuoco artificiale, sopra gran¬ 
diosa macchina situata in contro al pa¬ 
lazzo, essendosi rinnovata l’illuminazio¬ 
ne per la città come nella sera precedente. 
Le iscrizioni che accende a questa cir¬ 
costanza si videro per Velletri, oltre quel- 
ledelt’arco, furono quelle delle due porte 
del palazzo comunale, per le sue scale, e 
ueiJa sala delie lapidi; nella porta della 
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tal tedi ale, nella facciata della chiesa di 
b. Martino 8, ili quella della chiesa di s. 
Angelo 2, in quella della chiesa delle 
Stimmate, nella porta del monastero di 
t>. Chiara. Nella mattina de’ 12 aprile 
circa le ore i 3 il Papa parli per Roma 
fi a gli evviva del numeroso popolo, dopo 
a ver concesso la croce del Tordi ne Piano al 
presidente della commissione municipale, 
e medaglie agli altri membri della me¬ 
desima; lasciando al cardiua! Macchi scu¬ 
di 5 oo pe' poveri, i quali vennero pure 
sovvenuti dal municipio* I cardinali A- 
squini, Du Pont e Anlouelli seguirono il 
Papa. La commissione comunale e pro¬ 
vinciale uou lasciò quindi di recarsi in 
Buina, per rinnovare al Santo Padre le 
proteste di fedele sudditanza e di filiale 
attaccamento dell’ intera città e provin¬ 
cia, e di gratitudine pel compartitoouore 
del benigno soggiorno. Di poi nella sala 
delle lapidi fu postauna marmorea iscri¬ 
zione, che ricorda la venuta e dimora di 
Pio IX in Velletri. Nel dì seguente anche 
il Cardinal Macchi tornò in Roma, dopo 
aver dimoialo in Velletri quasi 5 mesi. 
Per ordiue del Papa il Cardinal Anlonelli 
segretario di stato a'22 novembre i 85 o 
pubblicò la legge sul governo delle pro¬ 
vince e sulTauiminislrazione provinciale. 
Con essa lo stato pontificio fu diviso in 
4 legazioni, oltre il circondario della ca¬ 
pitale. La legazione di Marittima e Cam¬ 
pagna si formò delle provincie e delega¬ 
zioni apostoliche di Velletri o Marittima, 
di Fresinone o Campagna, e di Beneven¬ 
to, come già notai. La legazione di Ma¬ 
rittima e Campagna si conferisce sem¬ 
pre al Cardinal decano del sagro collegio, 
che la ritiene duratile la sua vita. Per 
questa legazione i provvedimenti di alta 
polizia, ed il movimento delle truppe di¬ 
pendono da' ministri competenti, il de¬ 
legato esercita nella sua provincia T au¬ 
torità governativa ed amministrativa, di* 
pendentemente dal Cardinal legalo. Il de¬ 
legato per gli affari della sua delegazione 
corrisponde ordinariamente col Cardinal 


VE L 

legato. Ma è un fatto, che dopo tale di¬ 
sposizione principalmente il prelato dele¬ 
gato funge il governamento, ed il cardi¬ 
nale non nella alcuna parte; laoude cessò 
Taulorità civile e non restò che il nome 
di legato di più vasta provincia, cioè delle 
tre uomiuale. Quindi cessò T uffizio di 
commissario pontificio di Marittima e 
Campagna di mg. r Berardi, e della vice¬ 
legazione di Velletri, e venne promosso 
a sostituto di segreteria di stato e se¬ 
gretario della cifra. Il Banco loda T il¬ 
lustre prelato per prudenza, moderata 
giustizia, qual buono e giudizioso gover¬ 
nante, ed i veliterni gli conserveranno 
sempre gratitudine. Dichiarata la provin¬ 
cia di Marittima delegazione apostolica e 
facente parte di detta legazione, il Papa 
scelse a delegato il sullodato mg/ Bruti 
già vice-legato. Egli commissario aposto¬ 
lico della s. Casa e città di Loreto, ne* 
tempi i più tristi tenue regolare e senza 
detrimento la vasta amministrazione di 
quel santuario, e così la lasciò ne’noti e- 
venti. Fu ramingo come gli altri fedeli 
ministri della s.Sede.E partito per Torien- 
te e visitati i santi luoghi di Palestina; fini¬ 
te le vicende,tornato in Roma, fu nomina* 
to protonolario apostolico partecipante e 
specialmente deputato per gli alti della 
congregazione de’ ss. Riti. Il i.° maggio 
1 85 1 prese possesso della nuova carica di 
delegalo. Giàa’24 marzo per nomina so¬ 
vrana era stato eletto il nuovo consiglio, 
il quale si riunì a' 3 o per formare le ter¬ 
ne della nomina del gonfaloniere e di 6 
anziani,a termini delTedilto 24 -uovembre 
i 85 o ; e nello stesso giorno cessò la com¬ 
missione comunale provvisoria. Ne’primi 
del 1 852 mg."Bruti fu promosso a Reggen¬ 
te della cancelleria apostolica ,)*gli suc¬ 
cesse nella delegazione mg/AntonioBacu* 
bozzi. Come Velletri celebrò la promul¬ 
gazione della definizione del dogma del- 
T Immacolata Concezione, seguita so¬ 
lennissima mente nel tempio Faticano 
(F,) t lo narrai nel voi. LXX 1 II, p. 90, 
nel raccontare quanto precedette, ac- 
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compagnò e seguii il memorabile avve¬ 
nimento. Nell’anno 1 855 caduto in Ro¬ 
ma in penosa e grave infermità il Car¬ 
dinal Macchi, siccome amatissimo ve¬ 
scovo e legato, i veliterni non cessarono 
di rivolgere fervidi voti a Dio per la pron¬ 
ta guarigione. Questa ottenuta, si ralle¬ 
grarono e ne resero pubbliche e solenni 
azioni di grazie all’Altissimo e alla Ma¬ 
donna delle Grazie ; ed il Papa si recò 
a visitarlo e confortarlo a’ 1 5 marzo. 
Tutto riferiscono i n. 6i e 62 del Gior¬ 
nale di Roma. Dipoi il Supplemento del 
n. 11 3 riporla il programma del gonfa¬ 
loniere conte Baldassare Negroni, pe*fe¬ 
steggiamenti co’ quali sarebbe celebralo 
il ritorno del cardinale in Vellelri a’12 
maggio. Si descrive quindi rincontro e 
l’ingresso trionfale n«*lla città, e come il 
cardinale pose al colmo la generale esul¬ 
tanza, con mostrare benigno gradimento 
di laute rispettose e affettuose dimostra¬ 
zioni. Registrai nel voi. LXXX, p. 166, 
che il Papa dichiarò mg. r Barn bozzi nel 
marzo 1 856 direttore generale delle car¬ 
ceri, case di condanna e luoghi di pena ; 
io pari tempo nominò delegato aposto¬ 
lico di Velletri l’odieruo mg,' Luigi Gior¬ 
dani. Riferisce il Giornale di Roma del* 
l’ir settembre i 85 y come Velletri ce¬ 
lebrò il ritorno in Roma del Papa, dal 
viaggio fatto ne’ suoi stati, a Modena e 
nella Toscana; e memore sempre del be¬ 
nefizio accordatole nella ferrovia, a ver de¬ 
cretalo un monumento a perpetuare il 
nome del munifico Gerarca, inviando 
inoltre il magistrato a rassegnare a’suoi 
piedi le più sentile grazie. Fra le pubbli¬ 
che dimostrazioni vi fu un bel fuoco ar¬ 
tificiale incendialo sul colle di s. Lucia, 
ove fu aperta testé una nuova passeggia¬ 
ta, nomala Pia. 

L’origine della chiesa vescovile di Velie- 
tri è involta fra le tenebre dell’autichilà, 
presto però entrò in Velletri il salutifero 
lume della religione cristiana. Il can.Dau¬ 
co congettura che i priori fondamenti cri¬ 
niti io Vellelri siauo stali gettali 0 da 
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s. Pietro , o di*, s. Paolo, il quale nel re¬ 
carsi a Roma nell’anno 6idi nostra era e 
il 17. 0 del pontificalo di s. Pietro, secon¬ 
do i calcoli del medesimo Rauco, fu in¬ 
contrato da una squadra di cristiani ulte 
Tre Tuberne, 3 o miglia circa lontano da 
Roma, luogo che crede restasse poco di¬ 
stante da Cisterna, che rimane 8 miglia 
lungi da Velletri ; ma con buone ragioni 
escludecheavesse potuto deviare dalla via 
Appia lungi 4 miglia dalla città, per dif¬ 
fondere in questa la fede, essendo in istalo 
di prigioniere, e s. Luca non uvrebbeom- 
messo di riferirlo. S. Pietro spesso da 
Roma usciva per annunziare le verità e- 
vangeliche ad altri popoli, come asseri¬ 
scono gravissimi scrittori, fra’quaii l’(J* 
ghelli, il Lucenti, l’Otloino. E fàcile a- 
dunque il credere, ches. Pietro abbia vo¬ 
luto estendere le sue predicazioni sino a 
Vellelri, distante da Roma 2 5 miglia. Po¬ 
teva ancora averlo fatto per mezzo di s. 
Cleto da lui stabilito suo vescovo coa¬ 
diutore per annuuziar la fede ue’sobbor- 
glti di Roma,come vuole Ciacconio, e poi 
3 / sommo Pontefice ; e poteva anche a* 
verlo fatto per mezzo di s. Epafrodito, 
ch’era uno de’72 discepoli di Gesù Cri¬ 
sto, al quale commise s. Pietro la cura 
di promulgar il Vangelo in tutta la pro¬ 
vincia di Campagna, e il fece vescovo di 
Zerracmfl.Cbequeslosaiìto vescovo an¬ 
nunziasse la fede cristiana in Velletri è 
opinione di Ughelli, di Lucenti, di Gou- 
zales e di altri scrittori. Se vuoisi soste¬ 
nere, che s. Paolo predicasse la fede in 
questa città, orede Rauco che però non 
dev’essere stàio il primo, perchè già era¬ 
no scorsi 17 anni del pontificato di s. Pie¬ 
tro ; non potendosi supporre che il suo 
zelo, o quello di s. Cleto o di s. Epa fro¬ 
dilo si restasse da non giungere sino a 
Velletri, luogo sì vicino a Roma, a far co¬ 
noscere la dottrina di Gesù Ciìsto.Quan- 
do s. Paolo fu da’eristiaui incontrato al 
Foro Appio e alle Tre Taberne, forse non 
furono tutti romaui, e può credersi che 
fra di essi ve ne fossero purede’paesi cir- 
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con vici ni e anche veli terni. Forse allor¬ 
ché s. Paolo dichiarato in Roma inno¬ 
cente e lasciato in libertà, partendone per 
diverse regioni a recarvi la luce del Van¬ 
gelo, ovvero nel suo ritorno in Roma, 
potrà essersi recato anche in Velletri. In¬ 
oltre in Velletri é tradizione, che ancora 
s. Clemente /, poi 4 -° Papa, istruisse il 
popolo veliterno, anzi si vuole che reg¬ 
gesse la chiesa di Velletri, e che seguisse 
s. Paolo nelle sue apostoliche fatiche. 
Rauco qualifica tale tradizione priva di 
prove e senza fondamento. Certo è che 
s. Clemente I pure fu vescovo coadiuto¬ 
re di s. Pietro ne’sobborghidi Roma.Che 
se in Velletri è dedicata la basilica cat- 
tedi ale,come tutte le chiese, a Dio,in ono¬ 
re di s. Clemente I; e sei veliterni ab ini - 
memorabili lo scelsero per i .°loro protet¬ 
tore, avranno forse ciò latto per qualche 
altro impellente motivo. Dice il Piazza, 
che i veliterni dedicarono a s. Clemente 
I la cattedrale, come a loro concittadino 
discendente dalla famiglia Ottavia, non 
meno chei / apostolo della città, e secon¬ 
do alcuni anchei.°vescovo di essa, e suo 
patrono. Si può vedere il Theuli lib. 2, 
c. 2 : Ingresso della Fede in Velletri . 
E il Borgia, hb. 2, secoloi.°: Dal Nasci • 
mento di Cristo Signor Nostro . Però il 
veliterno Dauco,contro gli scrittori con¬ 
cittadini Theuli e Borgia, dichiara false 
le opinioni, che s. Clemente I fosse ili.° 
vescovo di Velletri, e discendesse dalla 
famiglia Ottavia e perciò veliteruo. Es¬ 
sendo stata l’ancora l’istrumento del suo 
martirio, ri ferisce il Borgia,di poi per sua 
memoria fu tolta per impreso della chie¬ 
sa cattedrale di Velletri, che ne’tempi di 
Costantino I Magno fu a lui dedicata. An¬ 
che il Cardinal Borgia disse s. Clemeule I 
discendentedalla famigliaOltavia. UBau- 
coseguì il sentimento del cav. Luigi Car¬ 
dinali : Osservazioni di un antico sigil¬ 
lo Capitolare , presso il t. 2, p. 29$ de¬ 
gli Atti del!accademia romana di Ar¬ 
cheologia. Dal sin qui narrato si può con 
quasi certezza asserire, che la fede cri- 
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stiano penetrasse in Velletri al tempo 
dello primitiva Chiesa.Entrato il cristia¬ 
nesimo in questa città, devesi credere che 
i Papi ne decorassero la chiesa colla cat¬ 
tedra vescovile, sia per la frequenza del 
suo popolo e sia per la vicinanza a Ro¬ 
ma. Se mancano memorie per provare 
l'antichità del suo vescovato, per la po¬ 
ca accuratezza e infelicità de’secolì anda¬ 
ti, nondimeno questo vescovato fu sem¬ 
pre considerato come uno de* primi e 
principali. Ne’primi secoli i vescovi che 
ressero questa cattedra furono veliterni, 
poiché ordiuavasi da'sagri canoni, che t 
vescovi si scegliessero tra'cittadirii, e vie¬ 
tavano innalzare alla dignità vescovile 
persone straniere; non mancano però 
molti esempi contrari. La chiesa di Vel¬ 
letri è stata sempre annoverata tra le cat¬ 
tedre più antiche e primarie di s. Chie¬ 
sa, come tra le Suburbicarie . Allorché 
ebbero principio i Cardinali(V.), ed an¬ 
che prima che questa sede fòsse unita a 
quella d* Ostia ( V .), fu sempre cardina¬ 
lizia : sempre ambedue furono soggette 
immediatamente alla s. Sede, ed il suo 
vescovo il i.°fra’6 suburbicari. Le Ozioni 
(V.) de* V'scovati Suburbicari, de* Ti¬ 
toli e delle Diaconie cardinalizie princi¬ 
piarono nel 1409 e nel i 4 *o. L* unione 
delle cattedre vescovili d’Ostia e Velie- 
tri l'operò Eugenio III nel 1 i 4 g stabil¬ 
mente, poiché prima lo erano stale a be¬ 
neplacito de’ suoi predecessori. Ciò av¬ 
venne perché Ostia, antica città fabbri¬ 
cata da Anco Marno re di Roma, alia fo¬ 
ce del Tevere perché vi si fermassero i 
viaggiatori eie merci provenienti dal ma¬ 
re, e servisse d’ostacolo a’ nemici di na¬ 
vigare su tal fiume, restò distrutta per 
le guerre civili di Roma e pel nocumen¬ 
to dell’aria, onde priva d’abitanti lasciò 
d’essere città. Ne riparlai a Tevere come 
parte di sua foce, ed ancor più a Porto, 
detto anche Porto A Ostia, ri tu petto ad 
essa situato, e perché in principio fu un 
emporio dipendente da Ostia, a spese del • 
la quale si accrebbe. Del Sale e Saline 
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(l’Ostia io quell’articolo ne ragionai, es¬ 
sendo divise dallo stagno d’Ostia che ab¬ 
bonda di pesce. Erano di Veio (F.) e 
Anco Marzio l’ampliò e migliorò, indi 
continuarono ad esercitarsi fino al 1798 
e furono riattivate nel 1826. A Tabacco, 
trattando della Regia pontificia de' sali 
e tabacchi, dissi alcun’’ altre parole del 
sale e delle saline d’Ostia. Di queste e del 
Porlo Ostiense ossia Romano dovrò ra¬ 
gionarne in fine. Dopo l’unione dOstio 
a Velletri, tutti i privilegi e le preroga¬ 
tive, i diritti che appartenevano al 1.°ve¬ 
scovato suburbicario d’ Ostia, e rimar¬ 
cali in quell’ articolo, si consolidarono, 
compenetrarono e si resero comuni a que¬ 
sto di Velletri, essendo divenuta una sola 
cattedra ; inclusivamente al diritto che 
avea l’arciprete d’Ostia d’intervenire alla 
consagrazione e ordinazione del nuovo 
Papa, nel caso che il vescovo non vi si 
trovasse presente, che perciò passò nel¬ 
l’arciprete della cattedrale veliterna nel¬ 
l’assenza del vescovo d’Ostia e Velletri, 
come ancora nel caso che il vescovo stesso 
fosse esaltalo al soglio pontificio. Ma es¬ 
sendo egli vescovo, s’intenderà forse d’in¬ 
tervenire alla sua Benedizione. Non per 
altro motivo dunque, rileva Bauco, Be¬ 
nedetto X111 sommamente pratico delle 
cose ecclesiastiche, nel suo breve col qua¬ 
le decorò i canonici della cattedrale ve¬ 
literna di cappa magna, appellò questa 
chiesa la prima tra le sei subui bicarie, 
che sogliono reggere i cardinali più an¬ 
ziani dell’ ordine d è Vescovi, Prior E- 
piscoporum. Papa s. Leone II nel 682 
fu consacralo da’vescovi d’Ostia, di Por¬ 
lo,e di Velletri in luogo di quello dì Alba* 
nocui apparteneva, perchè allora quella 
chiesa si trovava priva del suo vescovo. 
Narrai a’suoi luoghi, che fino da’ primi 
secoli della Chiesa la Consagrazione o 
ordinazione del Papa ( V.) si eseguiva 
da 3 vescovi, il 1 .“de’quali era l’Ostiense, 
per cui Papa s. Marco conferì al vescovo 
d Ostia l'insigne ornamento del Pallio , 
di cui riparlai nel voi. LXXXI, p. 38 , 
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perchè da lui si consa grava e ordinava 
il romano Pontefice, e perciò coll’insegna 
del pallio orna il suo stemma gentilizio, 
e tuttora il vescovo d’Ostia e Velletri 
l’eseguisce assistito da due altri cardina¬ 
li vescovi suburbicari più anziani, in uno 
all’ Intronizzazione e collocamento sul 
Trono (V e Papa s. Valentino (V.) 
uell’827 fu prima intronizzalo e poi con- 
sagralo. Gli ultimi tre esempi li dierono 
Clemente XIV, PioVI e Gregorio XVI. 
A cagione dell’avanzata età dei cardinale 
Cavalchini vescovo d’ Ostia e Velletri e 
decano del sagro collegio, consagrò a* 19 
maggio,! 769 Clemente XIV, il Cardinal 
Laute sotto-decano del medesimo e ve¬ 
scovo di Porlo e s. Ruffino, coll’assisten¬ 
za de’ cardinali Albani vescovo di Sabi¬ 
na, e York vescovo di Frascati, come car¬ 
dinali vescovi suburbicari più anziani, e 
lo ricavo dalle notizie di Roma di quel¬ 
l’anno. Pio VI fu cousograto a’ 22 feb¬ 
braio! 77 5 dal Cardinal Albani (senza no¬ 
minarlo dice la Relazione di tutte le ce• 
r emonie fatte per la consagrazione in 
vescovo di Papa Pio VI, Roma 177 5 , 
dal decano ) vescovo di Porto e *. Rufii- 
na e decano del sagro collegio, ch’ebbe 
8d assistenti i cardinali Yoik vescovo di 
Frascati e il Cardinal Rezzonico vescovo 
di Sabina. Osserverò che il Cardinal Al¬ 
bani in concluve fece quanto spelta al de¬ 
cano e pel 1 ."rese l’adorazione d’ Ubbi¬ 
dienza; e leggo nelle Notizie di Roma 
del 1775 nella nota de’cord'mali secondo 
l’ordine d’anzianità : i.°il Cardinal A Ula¬ 
ni decano, 2. 0 il Cardinal York sotto-de¬ 
cano, 3 .° il Cardinal Serbelloni vescovo 
d’Osiia e Velletri pel narralo di sopra, 
4 .° il Cardinal Rezzonico. Di conseguen¬ 
za al Cardinal Serbelloni per anzianità in¬ 
combeva per lo meno d’assistere al consa¬ 
grante ; sarà stato indisposto, ovvero non 
credette prestarsi come vescovo d’Ostiu e 
Velletri, a cui spelta consagrare il nuovo 
Papa se non è insignito del grado vesco¬ 
vile. Qualora non fosse Suddiacono , Dia¬ 
cono e Sacerdote, in questi articoli dissi 
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come procede V ordinazione dell’eletto 
Papa, per mano del Cardinal decano o del 
Cardinal sotto-decano. Gregorio XVI a’6 
febbraio 1 831 fu consagrnto dal Cardinal 
Pacca decano del sagro collegio e vesco¬ 
vo d’Ostia e Velletri, in unione al cardi¬ 
nale Galietti sotto-decano del medesimo 
c vescovo di Porto, s. Ruttino e Civita* 
"vecchia, e al Cardinal Arezzo vescovo di 
Sabina, come più anziani. Dice il Bauco, 
altro speciale privilegio del decano del 
Sagro Collegio (la segreteria e compu¬ 
tisteria del quale ora trovasi collocata de¬ 
corosamente nel palazzo della Cancelle¬ 
ria, come notai nel voi. LXXXII,p. 25 o), 
Sacri Senatus Principem , è quello di 
presiedere allo Scrutinio che nel Concia» 
ve si fa per l’ Elezione del Papa , e la 
Coronazione dell* Imperatore . Ne* due 
primi de’ricórdati articoli riportai tutte 
quante le prerogative del Cardinal deca¬ 
no del senato apostolico, oltre quelle che 
esercita in Sede Vacante (V.), e dell'a¬ 
pertura della Porta Santa di s. Paolo % 
(Vfi se non è arciprete d’altre patriarca¬ 
li; e ne’ due penultimi dichiarai lo parte 
ch’egli avea nella consagrozione degl'im¬ 
peratori, la quale si faceva dal Papa, 
bensì e col pallio in mancanza di questo, 
cioèjper sua assenza da Roma o impo¬ 
tenza, apparteneva al vescovo d!Ostia e 
Velletri, come eseguì il Cardinal Pietro 
Bertrand che coronò l’imperatore Carlo 
iV, insieme coll 1 imperatrice Anna sua 
moglie. Soltanto Clemente V per la co¬ 
ronazione di Enrico VII deputò il Cardi¬ 
nal vescovo di Sabina, benché tra ’3 car¬ 
dinali assistenti vi fosse quello d’Ostia e 
Velletri.Facendo la coronazione il Papa, 
ni loi a il Cardinal decano vescovo d'Ostia 
e Velletri, ornato del pallio, ungeva col¬ 
l’olio esorcizzato l’imperatore. Nelle sa¬ 
gre funzioni delle Cappelle pontificie se¬ 
deva sopra i Re , come nel pontificale ce¬ 
lebrato in s. Pietro nel 1 49 ^ pe*'la festa 
de’ss. Fabiano e Sebastiano, in cui il car- 
dinalDella Rovere sedè sopra Carlo VII! 
re di Francia. Quali Visite il Cardinal 
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decano riceve e poi rende, in quell'artico¬ 
lo ne discorro. Per assenza e impotenza 
del Decano (V.) in lutto supplisce nella 
suprema dignità decanale il sotto-decano 
del sagro collegio, d’ ordinario vescovo 
di Porto (V.) e ss. Ruffinu e Seconda , 
già detto di Selva Candida , ed in Roma 
nvea residenza nell’isola del Tevere (V.) 
esercitandovi giurisdizione. Questo vesco¬ 
vo per lo più era Bibliotecario della s. 
Sede ( V. ^,capo degli Scriniari (V.) ossia 
Proloscriniario(V.). Inoltre il Bauco re¬ 
gistra il privilegio già particolare de*ve¬ 
scovi Ostiensi e Veliterni, nel giudicare 
privativamente sopra la cognizione delle 
cause de’danni dati sopra i beni dei Immen¬ 
sa vescovile; concessione ch’era stata fatta 
nel i 635 da Urbano Vili al Cardinal 
Ginnasi, ed è scolpita fuori della catte¬ 
drale. Sui privilegi e prerogative del Car¬ 
dinal vescovo d’ Ostia e Velletri, si può 
vedere il Piazza. Le chiese d’Ostia e Vel¬ 
letri furono nobilitate da i i cardinali 
eletti Papi mentre le governavano: di 
Ostia, e come dissi nel suo articolo, fu¬ 
rono Urbano II e Onorio II, ed anche di 
Velletri secondo Bauco; gli altri li rife¬ 
rirò nella serie de’ vescovi d’Ostia e Vel¬ 
letri, tenendo presenti l’ Ughelli, Italia 
sacra , t. i, p. 4 ^ • Episcopi Ostienses et 
Veli ternenses. Piazza, La Gerarchia 
Cardinalizia: Di Ostia e Velletri . Ripe¬ 
terò l’avvertenza, che non mi diftbifderò 
nelle notizie de’cardinaìi vescovi, sebbene 
divenuti Papi, perchè ne scrissi le biogra¬ 
fìe; molto meno dopoché ebbero la giu¬ 
risdizione tempora le,avendone trattato di 
sopra in uno alle precise date dell’elezio¬ 
ne e del possesso, dopoché fu loro conces¬ 
sa la giurisdizione civile; laonde da quel¬ 
l’epoca in poi soltanto accennerò l’anno 
in cui divennero vescovi. Egualmente di 
molto del loro operalo già ne discorsi, e 
sarebbe ripetizione il ridirlo. In Velletri 
fu stampato nell 684 : Facultales et pri¬ 
vilegia Emi . Cardinalis Decani in Epi¬ 
scopato Ostiensi , et Veliternensi in spi¬ 
ri tualibus, et temporalibus . Il Cardinal 
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Della Somalia fece stampare in Roma: 
GiuriAdizione privativa de/C Ehi . 9 e Rev.° 
Cardinal vescovo di Ostia e di Ve lle tri, 
decano del sagro collegio , stabilita da 
Costituzioni apostoliche, riconosciuta e 
dichiarata da decisioni del tribunale 
della s. Rota,e da cosa giudicata. Que¬ 
sta illustre e nobilissima chiesa vescovile, 
é riguardata la i.' in dignità, non sola¬ 
mente fra le chiese suburbicarie, ma do¬ 
po la Romana la i .* fra le chiese de) cri¬ 
stianesimo ; il cui Cardinal pastore dal- 
l’Ugheili è dello Primus omnium epU 
scoporum. Egli, come gli altri cardinali 
Vescovi Suburbicari, era Ebdomadario 
(V.) nella proto-basilica Latéranense, ce¬ 
lebrando in ogni settimana sull’altare pa¬ 
pale pel Sommo Pontefice. Il i.°vescovo 
di Yelletri di cui siasi trovata memoria 
è Deodato, il quale intervenne al conci¬ 
lio ili Roma convocalo da Papa s. Ilaro a’ 
17 novembre 465 , nominandosi fra’ve¬ 
scovi che v’intervennero Deodato Peli- 
terno. Anche il Lucenti, seguito dal Co- 
leti, commentatori dell’Ughelli, con esso 
comincia la serie de’vescovi veliterni, che 
l’Ugheili avea principiala col 3 .° Celio 
Bonifacio del 499 * Stima Dauco, che non 
é però ila 1)1 ibi tarsi,che molti vescovi pre¬ 
cedessero Deodalo nella cattedra di que¬ 
sta chiesa j ma per i remoti tempi e suc¬ 
cessive infelici vicende politiche, accadde 
a Yelletri come a molle altre insigni cit¬ 
tà vescovili d’esser priva di memoria de* 
suoi primi pastori. Gli successe Bonifa¬ 
cio, il quale si trova registrato tra’vesco- 
vi presenti al concilio celebiato in Roma 
da Papa s. Felice 111 a* 1 3 marzo 487. In¬ 
di Celio Bonifacio trovasi nel concilio ro¬ 
mano di Papa s. Simmaco, deli."marzo 
499 ,Episcopus Veliternus. E da rimar¬ 
carsi la preminenza ch’egli vi ebbe, poi¬ 
ché la sua sottoscrizione segue immedia- 
tanienle la pontifìcia. Il Laurenti opina, 
che i due vescovi di Min turno e di Vel- 
letri fossero in questo sinodo collaterali 
del Pupa, essendo stati ambedue prefe¬ 
riti fra il numero d’ 82 vescovi, anche a 
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quello d’Ostia sottoscritto per ordine 
alfabetico Bellator Ostiensis. Tlieuli e 
Piazza confusero Bonifacio e Celio Boni¬ 
facio, e senza distinzione ne fecero un 
solo vescovo. In seguilo resse la cattedra 
di Velletri Silvano,che intervenne a’si- 
nodi romani di Papas. Simmaco del 5 o r, 
de’6 novembre $02, nel 5 o 3 e in altro 
di detto anno del t. 9 ottobre, nel quale, 
come nel 1 .°e 3.°de’nominati trovasi sot¬ 
toscritto Sylvanus Veliternus , e senza 
dubbio è quello stesso del 2. 0 in cui è no¬ 
minato Syvano e sottoscritto Sylvintts 
Velilernus . Siccome nel Martirologio ro¬ 
mano a’ 1 o febbraio si legge: In Campa • 
ni a s. Sylviani episcopi et confessori s, 
è controversia se sia il nostro Silvano o 
Silviano vescovo di Terracina. Il diligen¬ 
te can. Banco anche in questo riporta le 
discrepanti opinioni, senza però pronun¬ 
ziarsi. Dopo la morte di Silvano, per lo 
spazio di quasi 90 anni non oppa risce me¬ 
moria alcuna di vescovi veliterni.Nel 592 
reggeva questa cattedra Giovanni I, a cui 
Papa s. Gregorio 1 nel gennaio diresse 
una lettera, ordinandogli che per evitare 
il furore de’ longobardi trasferisse la sua 
sede in luogo più sicuro ili sua diocesi 
appellato Arenata presso la chiesa ili s. 
Andrea apostolo. Allo stesso vescovo nel¬ 
l’agosto il Papa inviò altra lettera, in cui 
gli commise la cura e il governo della 
chiesa di TreTaherne, come elicsi nel pa¬ 
ragrafo Cisterna, assoggettandola e ii- 
nendola alla chiesa di Velletri, con pie¬ 
na podestà di disporre del suo clero e pa¬ 
trimonio. Ciò avvenne,perchè quella cit¬ 
tà quasi distrutta ila’longobardi, e man¬ 
cante del proprio vescovo, non restasse 
priva del pastore. 11 nome di Giovanni l 
trovasi registrato in un privilegio con¬ 
cesso nel 593 da detto Papa all’abbate 
di s. Melianto di Soissons, eil intervenne 
al sinodo romano convocato dallo stesso 
s. Gregorio I a ’5 luglio 59 3 . Sul mento¬ 
vato luogo Arenata, vari sono i sentimen¬ 
ti degli scrittori che ne fecero indagini, 
ed è incetto il sito suo, come lo è quello 
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dove sorgeva Tre Toberne. Questa città 
si vuole che fosse nella via Ap|»in lungi 
circa 4 niiglia da Cisterna, vicino al fiu¬ 
me A stura, in un luogo che ancora oggi 
chiamasi Tre Taverne, ove si vedono le 
vestigia d’antiche rovine. E comune opi¬ 
nione, che questa città fosse dove ora esi¬ 
ste Cisterna, che in lingua latina uè por¬ 
ta il nome ; sentimento opposto all’Iti¬ 
nerario d’Antonino che la fissa 4 miglia 
lontano da detta terra. Piuttosto dovrà 
dirsi, pensa Bauco, che l’opinione derivò 
perchè Cisterna dalle rovine di Tre Ta¬ 
verne acquistò maggior territorio e piò 
numero d’abitanti, e ne assunse perciò il 
di lei nome iu latino. Dal 499 in cui De- 
ciò era vescovo dell’antichissima chiesa 
di Tre Taverne, sino al 592, epoca in cui 
accadde l’unione alla chiesa di Velletri, 
non trovatisi altri suoi vescovi. Dopo un 
secolo e mezzo, per industria e cura de’ 
vescovi veliterni, la chiesa desolata di Tre 
Taverne risorta al primo splendore si 
sciolse la soggézione alla chiesa di Velie- 
tri, e fu ripristinata la sua sede vescovile. 
IVei 761 avea il proprio vescovo,così nel- 
l’869, dopo il qual anno non trovasi me¬ 
moria d'altri,onde vuoleLucenti cliesui fi* 
ne del secolo XI la sua cattedra fosse nuo¬ 
vamente sottoposta per sempre alia veli- 
terna, nella cui diocesi è compreso anche 
oggi il luogo di Tre Taverne. Avverte 
Bauco nella 1."edizione del 1841 e nella 
2. a del 1 85 1, che oltre l’UgheHi e il Piaz¬ 
za che lochioma s. Geraldo Moroneo (for¬ 
se dal credersi discendente de’ Merovei 
re de’fronchi, popoli germani che conqui¬ 
starono la Gallia, e forse per questo al¬ 
cuni lo dicouofrancese calil i germano di 
Ratisbona), vi sono alcuni i quali nel 59.6, 
con anticipazione di secoli, erroneamente 
danno per successore a Giovanni I vesco¬ 
vo veli terno, s. Geraldo monaco e perciò 
fiorito sotto s. Gregorio l,che da suo mo¬ 
naco l’elevò a questa cattedra: sono tante 
e solide le ragioni che adduce,onde reputo 
inutile il riferirle, essendolo stato nel se* 
colo XI, conte dirò alla sua epoca, luve- 
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ce per immediato successore di Giovanni 
I tlevesi riconoscere Umile nel 601, che 
a’ 5 aprile di tale anno intervenne al si- 
nodo romano adunato da s. Gregorio F # 
nel quale a favore de'monaci promulgò 
il celebre privilegio chiamato Consdtuto, 
ed in questo pel 2. 0 vescovo si sottoscrisse 
Humilis episcopus Belitrensis. Il p. Lab- 
bé volle correggere tale sottoscrizione in 
questa forma: Joannes humilis episcopus 
Feti ter nensis ; volendo con ciò intende¬ 
re, che il vocabolo Umile (V.) non sia 
nome proprio, ma piuttosto un aggettivo, 
ma senza alcuna prova. E sebbene diversi 
vescovi, anche veliterni,usarono l'epiteto 
humilis nelle loro sottoscrizioni,non può 
però asserirsi che sia stato usato da Gio¬ 
vanni I. Comunque sia, eziandio il Bauco 
pose nel catalogo de’vescovi veliterui U- 
mile dopo Giovanni I. Nel concilio di Ro¬ 
ma del 649 di s. Martino 1 Papa, v’in¬ 
tervenne Potentino Belliternensi episco¬ 
po,, Nell’altro sinodo romano celebrato 
sotto Papa s. Agatone nel 680, vi fu Pia¬ 
centino vescovo veliterno, che si sotto¬ 
scrisse Placentinus episcopus prò vinciae 
Campanide. Questi fu chiamato ancora 
Placizio, poiché in altro sinodo tenuto in 
Roma nello stesso anno, o nel precedente, 
sopra gli affari della chiesa d’Inghilterra, 
si legge registrato Placido Polite me tisi. 
L’Ughelli lo chiama PoteiUius sive Pia • 
cendusy senza riportare Potentino (il che 
darebbe a sospettare che i vescovi del 
680 e 681 fossero uno stesso personag¬ 
gio, il cui nome colle prime iniziali e fi¬ 
nali si scrisse in diverso modo),e il Cole- 
li, vel Placidus. La provincia de* volsci 
si chiamava Campania, ed ecco perchè 
s. Silvano e Piacentino si sottoscrissero 
vescovi di essa, ma debbonsi riconoscere 
di Velletri* Nel 683 a’1 5 agosto divenu¬ 
to Papa s. Leone 11 , nella sua ordinazio¬ 
ne si legge in Anastasio Bibliotecario; 
Qui suprascriplus sancdssimus 1 »ir or • 
dina Las est a tribus episcopis, idest An¬ 
drea Hosdensi , Joanne Por lue usi, et 
Piacentino Vcliternensi , aggi unge mio il 
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Novaes, in luogo del vescovo d* Albano; 
cd inoltre dice che l’elezione del Papa 
seguì a’16 agosto 582. A *23 luglio 685 
eletto Papa Giovanni V, anch’egli fu con¬ 
sagrato dal vescovo Andrea, assistilo da 
que’ di Porto e Veiletri, cioè Giovanni e 
Piacentino, onde si argomenta dal No¬ 
vaes, che fosse ancora vacante la chiesa 
di Albano. Giovanni II fu al concilio di 
Roma adunato da Papa s. Gregorio II 
a ’5 aprile 721, e si sottoscrisse : Joannes 
humilis episcopus s. Ecclesiae Veli ter- 
iterisi s huic consti luto a nobis promul¬ 
gato subscrip. Nel sinodo di Laterano ce¬ 
lebrato nel 743 da Papa s. Zaccaria, in¬ 
tervenne Grazioso vescovo veliterno, de¬ 
nominato dall’ CJghelli anche Grosso. In 
altro concilio Lateranense, dallo stesso Pa¬ 
pa convocato nel 745, è registrato Gra - 
tioso Ve Ili trias, e si sottoscrisse: Gratto- 
uis episcopus s. Ecclesiae Felliternen - 
sis his gestis atque sententiae a nobis 
promulgatae subscripsit . Nel 761 a* 2 
giugno s. Paolo I celebrò il concilio ro¬ 
mano, in cui fu fatto un costituto a fa¬ 
vore del monastero de’ ss. Stefano e Sil¬ 
vestro o s. Silvestro in Capite , da lui fon¬ 
dato nella sua casa paterna, e tra’vesco- 
viche v’intervennero in 3 .°luogo si sotto¬ 
scrisse: Gratianus humilis episcopus Ve • 
litrensisEcclesiae.Theuti e Piazza diGra- 
zioso e Graziano fecero un vescovo solo, 
ma Lucenti distinse l’uno dall’altro* Per 
la involta Bauco introdusse nella serie 
de’ vescovi vcliterni Cidonato, ommesso 
dagli altri patrii storici e dall’Ughelli,per¬ 
chè di lui non si ebbe notizia prima del 
73 i : Cidonato intervenne nel 769 al si- 
nodo di Laterano teuuto da Stefano 111 
detto IV, trovandosi ivi scritto Cidonato 
Episcopo Villitriae. Nel pontificato d’A- 
drianol del 772 l’Ughelli riporta il ve¬ 
scovo Teodoro, ma di lui e d* altri ve¬ 
scovi nel rimanente del secolo non si tro¬ 
va memoria. In quest’epoca Papa s. Leo¬ 
ne III uel principio del secolo IX donò 
alla chiesa di s. Clemente quae ponitur 
in Ve li tris, secondo Anastasio Bibliote- 
vol. xc. 


VEL G 5 

cario, una veste de sta tiraci, vocabolo che 
il Magri spiega, drappo con croci in mez¬ 
zo, ed il Zaccaria, te x ti le crucibus refer¬ 
timi a crux patens . Gregorio Episcopo 
Vellitris si legge notato nel concilio Va¬ 
ticano d* Eugenio Papa dell’ 826. Il ve¬ 
scovo Giovanni III intervenne al sino¬ 
do romano dell’8 dicembre 853 di Papa 
s. Leone IV, sottoscrivendosi Episcopus 
Belliterncnsis; e fu pure aU’allro di Ro¬ 
ma de’18 novembre 862 adunato da Pa¬ 
pa s. Nicolò I contro l’arcivescovo di Ra¬ 
venna. Fra tutti i vescovi nominati niu- 
no salì alla fama di Gauderico, che suc¬ 
cesse a Giovanni III nell’ 865 ,e fu detto 
anche Gaudenzio, come lo chiamai col 
Cardella nella biografia, ove lo celebrai 
cardinale amante delle lettere e de’lette¬ 
ra ti, singolare nello studio della storia ec¬ 
clesiastica, e celebre per gravissime pori- 
tificie legazioni. Anche Banco lo ricono¬ 
sce per cardinale e nativo di Veiletri. 
Non si trovò alla consagrazione di Pa¬ 
pa Adriano II, che seguì a* 1 4 dicembre 
867, perchè a motivo di false accuse da’ 
ministri di Lodovico II imperatore era 
stato esiliato col vescovo di Nepi. Però 
il Papa tosto con molte e caldissime let¬ 
tere a Lodovico 11 ne ottenne la libera¬ 
zione, e così Gauderico fu restituito alla 
sua patria e sede, la quale ricuperò il suo 
concittadino e pastore. Nel concilio ro¬ 
mano dell’ 879 di Papa Giovanni Vili 
figurò Gaudenzio il i.° de’cardinali ve* 
scovi, e fu pure nel novembre a quello 
di Ravenna, e in altri celebrati da detto 
Papa* Per sua cura fu scritta la vita di 9. 
Clemente 1 Papa e martire da Giovanni 
Diacono, che non avendola compita, la 
terminò lo stesso Gauderico e dedicò a 
Giovanni Vili. Nell’8g6 il vescovo Gio¬ 
vanni IV intervenne al conciliabolo adu¬ 
nato in Roma nell’897 da Papa Stefano 
V I detto VII, nel quale tolta a’vescovi la 
libertà de'loro pareri, volle che approvas¬ 
sero e confermassero quanto con inaudita 
crudeltà avea «gli operato contro il cada¬ 
vere disumato del Papa Formoso, già ve- 
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scovo cardinale di Porlo, perchè pel i. 
dal vescovato era salito al papato, secon¬ 
do Panvinio da lui chiamata usurpazio¬ 
ne. Ma Papa Giovanni IX nei sinodo ro¬ 
mano dell’ 898, o del 904 secondo Bau- 
co, revocò e abrogrò il fatto da Stefano 
VII contro Formoso. Negli atti di esso si 
legge : InterrogatusJoannesBellilranus 
si intervenisset illi synodo , rcspondit , 
interfui coactus et invitus. Giovanni IV 
non fu conosciuto dall’Ughelli e suoi con¬ 
tinuatori. Nella immetti del 946 trovasi 
memoria de) vescovo Leone I. Esiste di 
lui nell* archivio di Velletri fisi lomento 
d' un contratto enfiteutico, eh’ egli fece 
in tale anno con Demetrio figlio di Me- 
losio console, ed èia piti antica scrittura 
che in esso si conservi. Dice il Nibby che 
s’intitolava eminentissimo console educa, 
ed enumera i fondi ricevuti in enfiteusi 
posti tra Velletri e le Castel la, col l’obbli¬ 
go però di fabbricarvi un castello e di 
stabilirvi una popolazione che coltivasse 
le terre. Di più Leone I intervenne al 
conciliabolo adunato in Roma a’ 6 no¬ 
vembre 963 dall’ imperatore Ottone I 
contro PapaGiovanoi XII,che fu scismati¬ 
camente deposto e in sua vece intruso l'an¬ 
tipapa Leone Vili laico. Ma cacciato da’ 
romani e ristabilito Giovanni XII, que¬ 
sti nel concilio Vaticano de’26 febbraio 
964 condannò l’imperatore e l’antipapa, 
scomunicò e degradò i cardinali vescovi 
d* Ostia, di Porto e d’ Albano che l’a- 
veano consagrato; non che privati della 
dignità cardinalizia e sospesi da’vescova¬ 
ti., sebilene poi in tutto pare che fossero 
reintegrati, tranne il vescovo d’Ostia co¬ 
me consagrante. Non si conoscono i suc¬ 
cessori di Leone I, sino a Teobaldo I, il 
quale a’27 maggio 997 sottoscrisse il di¬ 
ploma di Papa Gregorio V a favore de’ 
monaci di Monte Àrniato, contro Esuol- 
do vescovo di Chiusi. L’ordine delle sot¬ 
toscrizioni riporta peri.°il vescovo d’Al¬ 
bano bibliotecario di s. Chiesa, per a.° 
Teobaldus episcopus s . BellitrensisEc • 
clesiav , quiodi i vescovi di Palestina, di 
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(Mia, l’arcidiacono e gli altri cardinali. 
Intervenne Teobaldo I al concilio convo¬ 
cato in Roma da detto Papa nel 996 o 
998, al quale si sottoscrisse' Episcopus 
E elliternensis, indi i vescovi diPalestrina 
e di Ostia. Lucenti lo chiama ùardinnlis % 
ma non avendolo riportato Cardella, al¬ 
meno con tal nome, non ne feci biogra¬ 
fia. Gli scrittori delle serie de’vescovi ve¬ 
literni, dice Rauco, riferiscono che vocasse 
questa sede sul fine del secolo X, notan¬ 
do nel 1000 per successore a Teobaldo I, 
Giovanni che appellarono IV,il quale nel¬ 
la sua pietà temendo l’irruzioni de’predo 
ni saraceni, nascose le sagre suppellettili 
e le ss. Reliquie : a questo danno per suc¬ 
cessore Ottone o Odone nel 1002, e pon¬ 
gono un altro, al quale fanno reggere il 
vescovato sino al 1046. Questo catalogo il 
Bauco lo giudica apparire apocrifo, come 
mancante di prove. Dappoiché Teobaldo 
I viveva ancora nel ioi 5 , essendosi sot¬ 
toscritto nel sinodo romano di Papa Be¬ 
nedetto Vili, Theobaldus s. Veliternen • 
sis Eccle.siae episcopusj e nel privilegio 
dato da Papa Giovanni XIX detto XX 
a’17 dicembre 1026 in favore della chie¬ 
sa di Selva Candida, trovasi sottoscritto 
Theobaldus Belliiren episc. Negli atti 
d’ un conci) io convocato in Roma da detto 
Papa, per conservar le ragioni della chie¬ 
sa di Selva Candida, si legge: Nos vero 
resi dente s in Ecclesìa s. Sylvestri t qua e 
est infra palalium Lateranense , una 
cum Theobaldo Belliternensi , Petro 
Praenestino , Benediclo Portuensi , Theo¬ 
baldo AIbanensif Pelro Ostiensi , Domi - 
nico Lavican etc. Questa precedenza del 
vescovo veliterno fa conoscere la di lui 
avanzata età, onde si può affermare con 
ragione, che questi fosse lo stesso Teo- 
baldo I, di cui lai.* memoria trovasi nel 
996. Lui morto, gli successe Leone ff 9 
apparisce da un contratto di donazione 
de’21 gennaio ro 32 , esistente nell’ar¬ 
chivio della cattedrale, fatta nelle mani 
di Leone II ad utilità dell’esistente par¬ 
rocchiale chiesa di s. Lucia, che dal me- 
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desinio era stala consagrala. Egli inter¬ 
venne ni sinodo romano di Papa Bene¬ 
detto IX del 1037 o io 38 , in cui è sot¬ 
toscritto Leo Episcopus Belle tre tisis. Nel 
detto ardiivio esiste un islromenlc» d’en¬ 
fiteusi fatto da questo vescovo col consen¬ 
so della congregazione de 1 suoi preti, a’ 
16 febbraio 1039. Il Cordella nelle Me- 
morìe storiche de'cardinali, non sola¬ 
mente lo dice fregiato di tale dignità, ma 
credersi essere statocittadino di Velletri; 
altrettanto dissi nella biografia. Indi sem¬ 
bra successore immediato Teobaldo II 
o sia Teofìlatto diverso dal precedente: 

10 nella biografia come cardinale lo chia¬ 
mai Teobaldo e che mori nel 1046. Ma 
dalle notizie riferite col Cordella, osser¬ 
vo che alcune si compenetrano con Teo¬ 
baldo I. Bauco altro non sa di Teobaldo 
II, che fu antecessore di Giovanni Min¬ 
cio, il quale fu creato in luogo di Teo¬ 
baldo cardinale vescovo di Velletri, la 
qual chiesa era allora fra le cardinalizie 
annoverata, come si ha dalCiacronio.Gio 
vanni V Mincio de*Conti Tusculani, già 
monaco benedettino di s. Anastasio di 
Roma, nel io 5 o fu promosso da Papa 
s. Leone IX alla dignità di vescovo car¬ 
dinale di Velletri. Intorno ad esso nasce 
qualche controversia ; imperocché Theuli 
e Borgia lo dicono figlio diGuido de*Con • 
ti di Tusculo,nato da Alberico III e di¬ 
scendente dalla famiglia Ottavia di Vel¬ 
letri ; ili.°lo crede oriundo di Velleti*i e 

11 if ivi nato, ed il simile riferisce il Cor¬ 
della, con Platina e Ciacconio, e cardina¬ 
le. Il Volaterrano lo dice veliterno. À- 
scanio Laudi nel Compendio delle cose 
di Etlletri mss., lo ritiene figlio di Gui¬ 
done della nobile famiglia de'Guidoni di 
Velletri. Il Sansovino lo dice da Velie- 
tri: il Pauvidio come il Ciacconio l'af¬ 
fermano oriundo da Velletri, ma nato in 
Roma. Tuttociò può esser vero, se si ri¬ 
fletta chea Guido padre di Giovanni nella 
divisione fatta col fratello toccarono i beni 
chei Conti Tusculoni possedevano in Vel¬ 
letri, per cui venne a stabilirsi in questa 
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città, come già aveano fatto altri de* suoi 
antenati. Posto ciò, può congetturarsi che 
Giovanni o nascesse in Velletri o ne fosse o- 
riundo;nou può poi,sostieneBauco,asserir¬ 
si che la nobilissima famiglia Conti discen¬ 
da dalla famiglia Ottavia veliterna,poiché 
la famiglia degli Ottavii si estinse in Ot- r 
laviano Augusto imperatore da un lato,' 
e dall'altro in Marco Ottavio, come più 
sopra col medesimo dissi. Giovanni V a’ 
3 o marzoio 58 per ambizione, profittan¬ 
do delle discordie de’ romani, nel di se¬ 
guente alla morte di Papa Stefano X, di 
notte e a mano armala s* intruse nella 
cattedra pontificia, fiancheggiato dallo zio 
Gregorio conte Lateranense e Tuscula- 
no, da Gerardo conte di Galeria e da al¬ 
tri potenti romani. Usurpato con violen¬ 
za il pontificato, assunse il nome di De - 
nedetto X(V.) ,econ tale ènei novero de¬ 
gli Antipapi . Dopo 9 mesi e 18 giorni fu 
deposto e degradato dal vescovato e dal 
sacerdozio nel concilio di Sutri (^.), i 
quali ultimi gradi poco dopo gli furono 
restituiti, secondo alcuni. Visse abbietto 
in Roma presso la basilica Liberiana , e 
in essa fu sepolto; sebbene il Palazzi, po¬ 
co critico scrittore, il Piazza e altri, pre¬ 
tendano che passasse il rimanente de'suoi 
giorni in Velletri e ivi fosse seppellito. Il 
Bauco registra altrove la sua morte al 
1059. Il p. Zaccaria nella sua Lettera¬ 
tura straniera slorica t inserì una disser¬ 
tazione del Cardinal Stefano Borgia inti¬ 
tolata : Apologia del pontificato di Be¬ 
nedetto X . L'amor patrio l'indusse a vo¬ 
ler dimostrare legittimo Benedetto X, 
come il poeta Guglielmo Burio nella Cro¬ 
nologia de*Papi per tale lo contò, nella 
Bre\ns notitia Romanorum Pontificum. 
Ma in vero , e lo confessa anche il can. 
Bauco, a sentimento comune di tutti i 
critici, Benedetto X deve reputarsi anti¬ 
papa. Il Novaes sebbene premise alla 
Storia de*Sommi Pontefici la cronologia 
del Burio, dice che non avrebbe difficoltà 
di arrendersi alla forza delle ragioni del¬ 
l'illustre e dotto Borgia, se noto gli fosse 
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con quale autorità poteva Nicolò ff sie¬ 
pone un legittimo Papa, o come prima 
della degradazione e deposizione di Be¬ 
nedetto X, non dovesse chiamarsi anti¬ 
papa Nicolò II, eletto, comesi suppone, 
in tempo d’un legittimo Pontefice. Non 
'deve meravigliare se poi Benedetto XI 
prese questo nome, quasi riconoscendo 
quello di Benedetto X quanto al nume¬ 
ro, invece di dirsi egli Benedetto X, poi¬ 
ché già s. Leone IX erasi così intitolato, 
ad onta che Leone Vili era stato un an¬ 
tipapa. Perciò sono in errore quelli che 
da tali due esempi, credono legittimi Leo¬ 
ne VII! e Benedetto X. Lodovico Agnel¬ 
lo Anastasio nella Storia degli Antipapi, 
nel 1.1, p. 200 e seg., riferisce quella di 
Benedetto X.Narra la sua elezione tumul¬ 
tuària per aver corrotto molti, ed essere 
senza spirilo e senza merito. Che fu co¬ 
ronato a* 5 aprile domenica di Passione 
da Gregorio Cardinal arciprete, e poi diè 
il pallio a Stigant arcivéscovo di Cantor- 
hei y. In tempo di questo scisma era Car¬ 
dinal vescovo d* Ostia s. Pier Damiani 
dottore di s. Chiesa, il quale fu acerrimo 
difensore del legittimo Papa Nicolò II, 
contro il Mincio, avendo scritto di lui cou 
dispregio qual ignorante. Il Theuli e i due 
Borgia vogliono che o nella deposizione 
e ri legazione di Mincio, o dopo la di lui 
morte, fosse da Nicolò li sostituito iu suo 
luogo nel vescovato di Velletri. Eglino per 
prova adducououn diploma d’Alessandro 
Il delio 65 , con cui concesse un privile¬ 
gio al clero di Velletri a istanza del san¬ 
to, dal quale sembra eh’ egli reggesse la 
chiesa veliterna. Producono pure una let¬ 
tera di s. Pier Damiani, ad Annone ar¬ 
civescovo di Colouia , nella quale parla 
de’canonici veliterni ridotti da lui a vita 
esemplare e penitente, ossia i canonici 
della cattedrale; sentimento seguito da 
Costantino Caetani che raccolse le opere 
del santo dottore, per cui lo pone frate¬ 
sco vi veliterni. Perciò gli scrittori pairii 
sostengono, ch'egli oltre il vescovato di 
Ostia, iu questa circostanza abbia retto 
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ancora la cattedra di Velletri. Pare che 
non possa di ciò dubitarsi, anche se si 
rifletta,che nella serie de* vescovi veliterni 
non si trova descritto altro vescovo se non 
dopo la morte del santo. E comune o* 
pinione in Velletri, che il Damiani dopo 
il Mincio abbia avuto ancora questa se¬ 
de; ed altri credono che almeno lo fos¬ 
se quale amministratore apostolico del¬ 
la medesima. E forse perciò, ed a richie¬ 
sta del Cardinal Tanara vescovo ostiense e 
veliteruo, la chiesa di Velletri fu privile* 
giata sul principio del secolo XVIII, a 
celebrar la festa di s. Pier Damiani con 
rito doppio. Però il p. Maioni nel 1766 
pubblicando il Commentarius de Eccle • 
siis et Episcopis Ostiensibus et Veliter - 
nisjn quo Ughelliana series emendatur , 
conlinuatur et illustra tur ; si oppose agli 
scrittori veliterni e al Caetani,dicendo do¬ 
versi considerare Damiani come visitato¬ 
re apostolico, e che chiamando egli i ca¬ 
nonici velilerni, canonicis nostris , s’ iu- 
tenda de'canonici regolari ossiano mona¬ 
ci, del quale istituto era anche il Damia¬ 
ni, cioè monaco deirAvellana. Questa o- 
pinione del Maroni è seguita dal veliter¬ 
no cav. Cardinali, nelle ricordate Osser - 
vazioni di un antico sigillo capitolare . 
Il Bouco quindi intorno a questa contro¬ 
versia fece alcune osservazioni. Dice a- 
vere il p. Maroni preso forse un abba¬ 
glio, non facendo alcuna distinzione fra 
l'istituto di canonico regolare e di mo- 
naco t per cui egli ne dichiarò la diversi¬ 
tà; e che il Pennoni nel \*Istoria tripar¬ 
tita, affermò che la chiesa di Velletri fos¬ 
se fin da’suoi principii ulliziata da'cano- 
nici regolari. Da tuttociò potersi conclu¬ 
dere, che i canonici di cui fa menzione il 
Damiani, siano canonici regolari e non 
monaci; e che realmente questi canonici 
appartenessero alla cattedrale. Tanto più 
quest’ asserzione cresce di prova perchè 
presso la cattedrale velilerna esisteva una 
antichissima fabbrica appellata canoni¬ 
ca, della quale tuttora se ne mirano gli 
avanzi nel resto del chiostro. È comune 
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sentimento degli scrittori ecclesiastici, che 
i preti addetti al servigio della cattedrale 
Deprimi secoli della Chiesa doveano vive* 
re in comunione, a seconda delle prescri* 
rioni de’sagri canoni. Vivente il santo Ni¬ 
colò Il (e non Urbano II) nel 10^9 con¬ 
vocò un concilio io Anialfì, altri dicono 
Melfi, nel quale ordinò la rifórma de* 
chierici a norma de'sagri canoni; ed A- 
lessandro II, che gli successe, in quello di 
Roma del 1 o 63 a persuasione dello stes- 
so s. Pier Damiani rinnovò il decreto del 
predecessore, con obbligare i chierici al¬ 
la vita comune nel vitto e nell’abitazio¬ 
ne, tolta loro ogni particolare proprietà. 
Dopo tali conciiii, s. Pier Damiani si po¬ 
se con proposito a riformare il clero di 
Velletri, che per la vita canonica, a cui 
i preti veliterni furono obbligati, chiama : 
vansi canonici, ma regolari, e se ne ha te¬ 
stimonianze dalia sua lettera. Poste tut¬ 
te queste premesse, arguisce il Rauco, che 
il santo parlò de’canonici regolari addet¬ 
ti al servigio della cattedrale, e non mai 
de’canonici monaci. Senza decidere la 
controversia soggiunge; sapersi di certo, 
che Damianiin quella convulsione di co¬ 
se nella chiesa veliterna cagionate dallo 
scisma del suo vescovo Giovanni V, re¬ 
golò gli affati ecclesiastici di Velletri. Se 
poi la sua presidenza sia stala o come visi¬ 
tatore apostolico, o coinè vescovo, for¬ 
merà sempre una questione. Sia comun¬ 
que, egli seguitò l'ordine cronologico da’ 
vescovi veliterni coll'annoverarvi ancora 
il Damiani, registrandolo.nel catalogo, $. 
Pietro 1 Damiani nel io 58 - A ciò anco¬ 
ra si determinò, dappoiché avendo il san¬ 
to rinunziato al vescovato e cardinalato, 
e ritornato all’ Avellana ne baciò le mu¬ 
ra, Alessandro II ch’era stato consagrato 
da lui, per riverenza di uomo sì grande 
non vi volle sostituire alcun altro esso vi¬ 
vente, benché ritirato nella solitudine A- 
vellaoense; ond’é che passarono degli an¬ 
ni senza residenza di vescovo alcuno. E 
siccome questa vacanza succedeva nel 
tempo stesso ad ambedue le cattedre di 
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Ostia e Velletri, deve congettùrarsi, che 
fossero esse* governate dallo stesso Da¬ 
miani. Così il Dauco. Leggo in .Rinaldi 
all’anno 1061, n.° 18, che s. Pier Damia¬ 
ni recatosi da Alessandro II, si studiò di 
poter rinunziare il vescovato d’Ostia e la 
cura della chiesa di Gubbio ingiuntagli 
da Nicolò li. Si contrastò su queste cose 
atollo e lungamente, trattando Damiani 
la sua causa, ed Alessandro li resisten¬ 
dogli , come impugnandolo il gran car¬ 
dinale Ildebrando arcidiacono e poi glo¬ 
rioso s. Gregorio VII. Inclinava il Papa 
ad esaudirlo, ma Ildebrando era costan¬ 
te nel suo contrario parere; onde il Da¬ 
miani emessa la sua rinunzia tornò alla 
solitudine dell’A vellana, lasciando molto 
mesto Alessandro II. Di che per zelo, mol¬ 
to sdegno ne prese Ildebrando, il quale 
avrebbe voluto che fosse stato tenuto e- 
ziandio contro voglia, e costretto non o- 
stante qualunque sua ripugnanza, e lega¬ 
to co’ceppi dell’ubbidienza, sapendo egli 
molto bene quanto giovamento recato 
avrebbe in que’ calamitosi tempi alla 
chiesa romana l’nssistere Damiani il Pa¬ 
pa. Pervenuto l’uomo di Dio al suo ere¬ 
mo, scrisse un’epistola apologetica ad A- 
lessandro II e al Cardinal Ildebrando, con 
questo titolo: Dilcctissimis Apostolicae 
Sedis electo , et virga Assur Ùildebran - 
do. Siccome Ildebrando era violento im¬ 
pugnatore del suo proponimento,per l’im¬ 
mensa stima che ne faceva, Damiani gra¬ 
ziosamente e scherzando lo chiama ne|- 
l’epistola Satana Santo , Satana perché 
era in ciò suo avversario, Santo perchè 
egli il tutto faceva non con animo nemi¬ 
co (come alcuno pretese), ina a buona in¬ 
tenzione; essendo tra loro una sunla ini¬ 
micizia, mentre Ildebrando voleva rite¬ 
nerlo che non nudasse alla solitudine, e 
Damiani ricusava d’essere in modo alcu¬ 
no impedito. Però non ostante il suo ri¬ 
tiro, il Papa finché visse nou volle sosti¬ 
tuire alcun altro nel suo vescovato-, per 
riverenza alla sua dottrina e virtù, e con¬ 
tinuò a servirsene nelle legazioui aposta- 
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lidie, alte quali egli sempre prontamente 
ubbidì. Inoltre di sua rinunzia al cardi¬ 
nalato e al vescovato ne feci cenno nella 
sua biografìa e nel voi. LIV, p. >46, di¬ 
cendo die ciò fece con Nicolò 11 e A lessa li¬ 
dio II. Tentai ora di poter stabilir I* epo¬ 
ca della 2.* sua rinunzia, ma non mi riu¬ 
scì. Certo è, che restò tuttavia vescovo di 
Ostia, che i mentovati due Papi vollero 
die proseguisse a governare, anzi conti¬ 
nuarono a impiegarlo in servigio della s. 
Sede'e con molteplici legazioni; e tuttociò 
conferma la probabilità che continuasse 
pure il governo e la cura della chiesa di 
Velletri. Si ponno consultare il citato fi¬ 
lippino Rinaldi negli Annali Ecclesia • 
siici ; il suo confratello p. Giacomo Lader- 
chi che scrisse e pubblicò lo Fila s , Pe- 
tri Damiani S. R. E\ Cardinalis Episco¬ 
pi Ostietisis et Veli ter nensis , Romae 
«702. La critica che ne fece l’autore del li¬ 
bro intitolato ; Sejani et Ruffini, Dialo- 
gus de Laderchiana /ustoria s, Petri Da¬ 
miani , Parisiisi72 5 . E il dotto cari, faen¬ 
tino d. Andrea Slrocchi, Compendio del¬ 
la vita di s. Pier Damiani protettore di 
Faenza^ ivi 1844* cillà moiìs. Pier 
Damiani a’22 febbraio 1072 di 66 anni 
e 14 di cardinalato, come riferisce il Cor¬ 
della e citando i Bollandoli; onde pare 
ch’egli non consideri le fatte rinunzie del 
cardinalato propriamente accettate, e di 
conseguenza altrettanto dovrà credersi 
della sua dignità vescovile con giurisdi¬ 
zione. Sembra ciò confermarsi dal l’appa¬ 
rire soltanto nel 1072 nella serie de*ve¬ 
scovi veliterni il Cardinal s. Gherardo o 
Geraldo , come lo chiamai nella biogra¬ 
fia col Cardella. S. Geraldo di Ratisbo- 
na e monaco di Cluny, divenuto priore e 
cresciuto nella pietà, prudenza e dottrina, 
fu scelto da Alessandro 11 negli ultimi 
mesi di sua vita a vescovo cardinale d’O- 
stio, indi dal successore s. Gregorio VII 
fatto vescovo di Velletri, e impiegato nel¬ 
le legazioni di Francia, ove celebrò un 
concilio a Poitiers a’ i 5 gennaio 10740 
1075 (anche altri), di Spagna, di Gertpa- 


V E L 

nia e di Milano (ed altre) con sommi van¬ 
taggi della s. Sede: visse santa mente «pas¬ 
sò alla patria de’beati a’6 dicembre 1077 
(o 1078. Di sua cappella nella cattedra¬ 
le, come del recente quadro che lo rap¬ 
presenta intercedere da Dio la salvezza 
di Velletri dall’ assedio de’ saraceni, ne 
parlai di sopra nel descriverla). Riferi¬ 
sce Cardella, che al dire del continuato- 
red’Ermanno Contratto,creato s. Geral¬ 
do vescovo d’Oslia e Velletri, non fu nien¬ 
te inferiore al suo antecessore s. Pier Da¬ 
miani ; così scrisse Bertoldo da Còstau- 
za altro gravissimo scrittore di quel tem¬ 
po. Osserva Bauco, che a prima vista 
sembra forse contraddizione che fosse 
creato vescovo d’Oslia e poi di Velletri. 
Egli rammenta, che le due chiese dopo 
lo scisma di Giovanni V Mincio furono 
sempre rette da un solo vescovo, anche 
innanzi all’unione d’Eugenio IH, a bene¬ 
placito de’Papi. Quindi non dover mera¬ 
vigliai e se s, Geraldo da Alessandro II fu 
esaltato alla sede Ostiense e immediata* 
mente dal successore s. Gregorio VII prò-? 
mosso alla Veliterna, la quale egualinen-» 
te rimaneva ancora vacante per la mor¬ 
te di s. Pier Damiani. Dopo quella di s, 
Geraldo, fu da s. Gregorio VII creato ve¬ 
scovo cardinale d’Ostia e Velletri Otto¬ 
ne 1 o Odone da Chalillon francese, di¬ 
scacciatone primaGiovanni scismatico,già 
intruso nella sede d’ Ostia contro s. Ge¬ 
raldo, dall’antipapa Clemente 111 e dallo 
scismatico Enrico IV- Scomunicato que¬ 
sto persecutore della Chiesa da s, Grego* 
rio Vii, e di lui acerrimo nemico , final-; 
niente riuscì ad Enrico IV d’espugnare 
Roma a*21 marzo 1 084, e nel giorno se¬ 
guente fece collocare nella sedia di s, Pie-; 
tro l’antipapa Guiberto col nome di Cle¬ 
mente III. Questi nel 1087 intruse nella 
cattedra d’ Ostia e Velletri il pseudo ve¬ 
scovo Giovanni. Di tale illegittimo pa¬ 
store esiste nell’archivio capitolare uri 
istromento stipulato nell'anno VII del- 
rantipontifìcatodi Clemente lll,colquu- 
le Amato prete, col consenso di Giovai*- 
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ni vescovo, rinunziò e cede la chiesa de’ 
ss. Filippo e Giacomo, di s. Pretore, e di 
s. Antonino a Serbato arciprete e altri 
preti di s. Clemente, a'quali la detta chie¬ 
sa apparteneva. Si crede, che questu chie¬ 
sa rimanesse nella piazza , che tuttora 
conserva il nome di s. Giacomo, la qua¬ 
le è adiacente al chiostro dell'antica ca¬ 
nonica. Del legittimo vescovo Ottone I 
esiste memoria in un'antica iscrizione di 
inarmo nella chiesa di s. Silvestro di Vel¬ 
ieri, da lui dedicata nel io 85 a* 20 lu¬ 
glio. Questo vescovo, morto Papa Vitto¬ 
re ili, che avea consagrato coll'assisten¬ 
za ile’ vescovi di Porto e d’ Albano, nel 
morzo 1088 in Terracina fu eletto Pupa e 
prese il nome d’ Urbano II, il quale so¬ 
stituì in suo luogo nella cattedra d'Ostia 
e Velie tri Ottone II da Chatillon figlio 
di Guidone suo fratello. Nel 1098 esi¬ 
stendo ancora Io scisma di Clemente III, 
nel l’assenza da Roma di Urbano II, dagli 
scismatici fu adunato in quella città un 
conciliabolo,in cui fra’pseudo-vescoti car¬ 
dinali è nominato in t x.°\\xogoJoannes e- 
piscopus Ostiensis , cli'è l’intruso Gio¬ 
vanni già mentovato, nè di esso trovasi 
altra memoria. Eletto Papa Pasquale II, 
il cardinale Ottone II a’i 4 agosto 1099 
lo consagrò vescovo. Nel 1 iòi passò al¬ 
l’altra vita il Cardinal vescovo Ottone II. 
A questo successe nell’anno stesso Leone 
111 de’conti di Marsi della Campania,ed 
è quel vescovo nominato più sopra nel 
paragrafo del castello di s. Giuliano, nar¬ 
rando la traslazione del corpo di s. Mar¬ 
co Papa nella sua chiesa di s. Vito, la 
quale perciò da lui fu dichiarata la 1.* 
dopo la cattedrale. L’Ughelli riporta la 
lettera di Pasquale 11 , Et prava corrige - 
re, de 6 aprile 1102, diretta: Feletranae 
Urbis Civibus, Apostolicae Sedis fide li- 
bus, Salutem et apostolicam benedictio- 
netn. Essendo nell’ottobre del 1100 mor¬ 
to l’antipapa, Pasquale II volendo accor¬ 
rere a’ bisogni della chiesa veliterna e 
frenarne gli abusi, a istanza della città 
col suo diploma stabilì i confini di sua 
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giurisdizione , che in esso si leggono, li 
Papa Pasquale II esseudo con violenza 
stalo costretto da Enrico V, persecutore 
come il padre Enrico IV della s. Sede, 
a concedergli il tanto contrastato privile¬ 
gio dell’ Investiture ecclesiastiche (V.), 
questa concessione dispiacque a’cardinoli 
zelanti della libertà ecclesiastica, tra’qua* 
li furono Giovanni vescovo Tusculano e 
Leone III vescovo di Velletri, i quali a- 
pertamente reclamarono contro tal fatto 
riprovato da’suoi predecessori e da più 
concilii. Il Papa diresse a questi due ve¬ 
scovi da Terracina, dove dimorava, una 
lettera che principia: Paschalis Episco¬ 
pio Servus servorum Dei venerabilibus 
fralribusJoanni Tusculano ,etLeoni Vel¬ 
le trensis Episcopis et Cardinalibus in 
unum congregato coasortium, etpacent 
in Domino, lo essa il Papa rese loro ragio¬ 
ne di quanto a vea fatto in grazia d'Enrico 
V, durante la sua prigionia, e nello stesso 
tempo gli avvisa paternamente a oon i- 
sparlare contro di lui. Nasce controversia 
fra gli scrittori ecclesiastici intorno al ve¬ 
scovo Leone III nominato in questa lette¬ 
ra. Baronio negli Annali dice esser stato 
vescovo di Vercelli e non di Velletri, ed è 
seguito dal Binio, De Conciliis; ma nel¬ 
la serie de’ vescovi di Vercelli del cao. 
Bima non lo trovo registrato in tale epo¬ 
ca. Oppongonsi però gli scrittori ricor¬ 
dati da Bauco, ed il loro sentimento è 
confermato da un codice Vaticano delle 
Vite de?Pontefici, leggendosi in quella di 
Pasquale II. Litera,quam misit Domi- 
nus Papa Tusculan. et Velletren. Epi¬ 
scopoj e così fu decisa la controversia, 
dice il Cardella. Non mancano altri scrit¬ 
tori, i quali opinano che Leone III fosse 
solamente vescovo di Velletri e non di O- 
stia insieme; supponendo che prima dei- 
l'unione fatta da Eugenio III, la chiesa di 
Velletri avesse sempre il vescovo distinto 
da quello d'Ostia. Ma ciò non è sempre ac¬ 
caduto, poiché il Cardella nelle Memorie 
storiche de'Cardinali, nella biografia del 
Cardinal Ugo, e ilNovaes nella Storia de' 
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Pontefici, in quella (l’Eugenio III, riferi¬ 
scono che questo Papa nel i 15 ooreò car¬ 
dinale vescovo d’Ostia e Vellelri il bea¬ 
to U^oj chiese che indi in poi restaro¬ 
no costantemente unite per decreto del¬ 
lo stesso Eugenio* III, sebbene prima lo 
fossero state all’arbitrio de*predecessori, 
precariamente e dissolvibili. Da queste 
autorevolissime testimonianze si scorge, 
che anco prima d’Eugenio III reggeva le 
cattedre ifOdia e Vellelri un solo vesco¬ 
vo. Riflette Dauco, che dalla morte di 
Giovauni V accaduta nel io 5 g sino al¬ 
l’unione decretata nel i i4g(circa),vi sono 
go anni di divorio, ed in questo spazio di 
tempo gli scrittori della serie de' vescovi 
veliterni registrano; soltanto Odone e il 
detto Leone; e che ciò supposto dovreb¬ 
be dirsi, o che ciascuno di essi vivesse uel 
vescovato quasi mezzo secolo, o che la 
chiesa veliterna per alcun tempo fosse re¬ 
stata vedova; il che non si prova. Stringe il 
suo dire con dichiarare, potersi franca¬ 
mente asserire, che il Leone di cui si par¬ 
la, altri non è che Leone de'conti di Marr 
si o Marsicano vescovo Cardinal d’ Ostia, 
e successore di Odone o Ottone 11 nel go¬ 
verno dell’una e l’altra chiesa suburbica* 
ria; il che provasi col fatto. Pasquale il 
scritta l'accennata lettera, nell’ anno se¬ 
guente adunò in Roma (nel i 112) un con¬ 
cilio per annullare quanto forzatameli te 
avea fatto a favore d’Enrico V io pregiu-. 
dizio della Chiesa. Negli atti del concilio 
trovasi L. Ostiensis, cioè Leone vescovo 
d’Ostia, senza nominarsi di Vellelri, di 
cui ancora era vescovo. Essendovi inter¬ 
venuti lutti gli altri vescovi cardinali sub- 
urbicari, essendo Leone col vescovo Tu- 
sculuno stati i primi a riprendere il Papa, 
non poteva mancarvi. Nè dovere ostare il 
vedere la lettera di Pasquale 11 diretta al 
vescovo di Vellelri e non d’Ostia insieme, 
poiché governandole ambedue, poteva or 
di una e or dell’altra intitolarsi. E seb¬ 
bene in que’tempi i vescovi veliterni s’in^ 
titolavano solo d’Oslia, pure alle volte si 
chiamavano solo di Vellelri, come il bau* 
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co dice del prossimo Lamberto. Leone 
HI inoltre era intervenuto al concilio di 
Guastalla; e trova si sottoscritto ad uti pri¬ 
vilegio concesso alla chiesa di Alarsi da Pa¬ 
squale II, e ad una concessione fatta da 
tal Papa d’alcune terre all’abbate di Su¬ 
bloco nell 1 og, segnandosi Leo F el li tri¬ 
ti us. Sommamente lodato come zelante 
della libertà ecclesiastica e come celebre 
cronista, morì a’22 marzo 1116, Sicco¬ 
me il Bauco l'encomia per cronista, dirò 
io per esser quel Leone Ostiense o Leo¬ 
ne di Mar si celebre storiografo , che in 
questogià ricordato articolo, oltre d’alcu- 
ni sermoni e vite di santi, Io dissi autore 
della Cronaca dì MonteCassino, nel qua¬ 
le articolo ne riparlai. Il Cardella dopo la 
biografia di Leone de’ conti di Alarsi ve¬ 
scovo d’ Ostia e Vellelri, riporla quella 
d’un Leone vescovo di Velletri,che si trovò 
nella basilica Vaticana, quando Pasqua¬ 
le Il fu imprigionato dall'empio Enri¬ 
co V, dalle cui mani gli riuscì fortunata¬ 
mente di sottrarsi sotto le vesti di villano, 
insieme col Cardinal Giovanni de’conti di 
Marsi vescovo Tusculano. Ma siccome le 
notizie di questi si compendiano col Car¬ 
dinal Leone de’conti di Marsi, e dicendo 
lo stesso Cardella che poco fondamento 
deve farsi del cardinalato di Leone, co¬ 
me negalo dal Borgia, il quale vi ricono¬ 
sce la confusione fatta con il vero Leone 
di Marsi, non credei farne biografìa e solo 
mi proposi qui darne un cenno ad evitare 
equivoci. Nel 11 » 7 subentrò a Leone 111 
nella cattedra d’Óstia e Vellelri il cardi¬ 
nale Lamberto di Fagnano bolognese de’ 
Scannabecchi , del quale scrisse il eoa- 
temporaneo Pandolfò Pisano, ossia il Car¬ 
dinal Alasca, narrando la sua assunzione 
al pontificato a’21 dicembre 1 124 col no¬ 
me d’0//o/7o II, alla quale trovossi pre¬ 
sente. Lambertus Ostiensis episcopus de 
mediocre plebe comitalus Bononiensis 
genitus , bene tamen literatus, a Domi - 
no Papa Paschali II receptus est, el in 
episcopum Belitrensern promotns* Beli - 
giosae auleta inefitoriac Calisto // Pa- 
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prie defuncto ,omnes patr es de curia Car¬ 
dinale* sic, Il Lucenti con altri scrittori» 
pariondo di Lamberto fra’vescovi d'Ostia 
e Velleiri prima dell’unione d'Eugenio 
111 » suppone vizioso il testo di Pandolfo, 
e vuole che in luogo di Belitrensem deli¬ 
basi leggere Ostìensem; mentre veramen¬ 
te nel testo trovasi | f uno e l'altro, e cosi 
lo trascrissero il Baronio, l'Oldoino e Por¬ 
re rio. Mentre era vescovo (l'Ostia e Vel- 
iett i avea ordinato prete e consagrato ve¬ 
scovo a'io marzo1118 Papa Gelasio li, 
ed a*9 febbraio 1119 consegnilo Papa Ca¬ 
listo Il già arcivescovo di Vienna, come 
afferma Lodovico Agnello Anastasio. O- 
norio 11 nella a.' promozione cardinali- 
zia (atta nel dicembre 1 126, creò cardi¬ 
nale vescovo d* Ostia e Velletri Gioyan • 
iti FI da Bclogno priore generale de'ca- 
maldolesi, celebre per santa vita: il Cor¬ 
della lo dice soltanto vescovo d'Ostia. Mo¬ 
ri pieno di meriti nell 1 33 . Il Baucogli 
dà per successore il Cardinal Pietro II 
benedettino nell 1 3 o, il che fa anacroni¬ 
smo colla precedente data, dal Ciacconio 
detto vescovo d' Ostia, ciò che negano 
rUghelli e il p. Ma ioni; indi registra nel 
1 1 34 il cnrdiual Dragone o Drogone be¬ 
nedettino francese vescovo d'Ostia e Vel- 
lett i, ma il Cordella dice solamente d'O¬ 
stia; nel 11 35 il Cardinal Alberico france¬ 
se, ed egualmente il Cordella lo riconosce 
per solo.vescovo d'Ostia, sebbene il Bau- 
co riporli le testimonianze di Panviniot 
Ciacconio, nominandolo tra gli elettori di 
Celestino 11 e Lucio II, cardinalis Ostien¬ 
si* et Fèli(ernus ì celebre per legazioni in 
Europa e in Asia, ove celebiò i concilii 
d* Antiochia e Gerusalemme. Lo stesso 
Banco gli dà per successore nell' anno 
1 1 47 Guido, non conosciuto con questo 
nome dal Cardella, che anzi crede che 
Alberico ancora vivesse nell 148; e dice 
che ne parla 1 ’ (Jghelii , ma questi pure 
dicendolo fatto vescovo d'Ostia nel 1148, 
nella sottoscrizione della bolla d'Eugenio 
111 , collo .quale nell 149 approvò la foti- 
dazioùedej monastero Aicausauu dell’oi" 
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dine di s. Benedetto nel ducato di Wur- 
te ni b erg, riporta GuidusOstiensis episco - 
pus; nel seguente anno il.Papa lo nomi¬ 
nò legato a Intere in Lombardia e morì 
nell i 5 o. Il Bauco dichiara fin qui giun¬ 
gere la serie de' vescovi veliterni prima 
del decreto d'unione de*vescovati d'Ostia 
e Velletri, sebbene per l’inounzi questa 
unione era ad arbitrio de’Papi, il che ac¬ 
cadde per poco meno d' un secolo, cioè 
da Giovanni V deposto nel 1059 sino al 
1 i 5 q; ma io temo che forse la sua inter¬ 
pretazione sia alquanto lata, per tutti i 
vescovi d’Ostia da lui riportati eziandio 
di Velletri, cioè per quelli che non lo pro¬ 
vò, soltanto continuando la serie. E' ve¬ 
ro però che pel deterioramento di Ostia, 
sembra che i Papi tralasciassero di prov¬ 
vederla di vescovo sin da Pasquale II, e 
col solo titolo d' Ostia davano la cura 
delle chiese d'Ostia e Velletri, senza no¬ 
minare Velletri espressamente; laonde in 
certo modo già ne formava una sola, fin¬ 
ché Eugenio III le uni canonicamente per 
sempre. 

Dell'unione de'due vescovati cardina¬ 
lizi suburbicari d' Ostia e Velleiri fatta 
da Eugenio III nell 149» non trovasi di¬ 
ploma, bolla o altro documento,che com¬ 
provi questo memorabile fatto così in¬ 
teressante alla dignità e preminenza del 
sagro collegio, per cui s'ignora in qua! 
modo fosse decretata. Non mancano pe¬ 
rò scrittori ecclesiastici in gran numero, 
che questa unione riportano, fra’ quali 
Bobeito abbate del monte s. Michele nel 
supplimento che fece alla Cronaca di Si- 
geberto monaco Genblacense nel ri 8 i. 
Trovasi ancora eli Eugenio III notalo in 
un antico codice de'romani Pontefici nel¬ 
la biblioteca Vaticana, riferito da Baro¬ 
nio ; Hic univi t Episcopatimi Feli ter¬ 
mini cum Ostiensi, Ma senza cercare al¬ 
tre prove, la continuata osservanza di 
questa unione ci là conoscere, che i titoli 
d’ambedue le chiese uniti furono in una 
stessa persona con perfetta eguaglianza, 
per cui i vescovi vel iter ui dopo questo u- 
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nione si trovano sempre intitolali e sot¬ 
toscritti ; Episcopus Ostiensi? et Veli* 
iernus . Ma pure l’eguaglianza del titolo 
non porta eguaglianza di giurisdizione*, 
che per essere Ostia desolata e a (Fu Ito vuo¬ 
ta di abitanti e mancante d’ abitazioni, 
passò tutta nella chiesa di Veiletri, ed il 
{gito lo dimostra. La chiesa veliterua e* 
sercita piena giurisdizione sulle reliquie 
della chiesa ostiense, come si ijede nella 
celebrazione de'sinodi in Veiletri. Sono 
stati in quest’occasione intimali que* del 
clero d’Ostia, e considerati come gli al¬ 
iti della diocesi di Veiletri, dandosi al 
parroco d’Ostia,die si appella arciprete, 
il luogo fra gli altri parrochi della dio* 
cesi veliterna. Il titolo che si dà ue’sino- 
di a quest'arciprete, altro non è che di 
cappellano curato della cattedrale di s. 
Àurea Ostiense. 11 luogo assegnato al me¬ 
desimo si scorge dopo tutti que' del clero 
sì della città, come della diocesi, e come 
apparisce da’sinodi deli 6 7 3 e del 1698. 
Nell'ultimo tenuto nel 181 7 , fra gli ulli- 
ziali del medesimo non si trova nomina¬ 
to affatto l’arciprete o alcun parroco d’O¬ 
stia. Così dopo la morte del Cardinal ve¬ 
scovo d’Ostia e Veiletri, il vicario capi» 
tolare di Veiletri esercita la giurisdizio¬ 
ne ordinaria in Ostia e nel suo distretto, 
come in ogni altro luogo della diocesi ve* 
literna. Questo diritto che già da molti se¬ 
coli era in vigore fu confermato per decre¬ 
to della s. congregazione del coucilioa’ 3 
luglio 1 7 2 3 . Finalmente l’arciprete della 
cattedrale veliterua ha acquistalo il dirit¬ 
to d’intervenire alla consagrazione del 
Sommo Pontefice in caso che il vescovo 
d’Ostia e Veiletri non vi si trovasse pre¬ 
sente. Dal fin qui detto col can. Bauco, 
cou lui dico ancora, sembra che piutto¬ 
sto possa supporsi, che la chiesa d’Ostia 
sia stata unita a questa di Veiletri, di 
quello che la chiesa di Veiletri a quella 
d’Ostia. Imperocché ad altri si unisce chi 
non può reggersi per se stesso, il che uou 
poteva dirsi della chiesa veliterna,la qua¬ 
le sempre è stata in grande spleudore e 
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pel numeroso capitolo de’canonici e be¬ 
neficiati nello cattedrale, e pel numero 
de'sagri ministri che sotto l’altre 5 par¬ 
rocchie assistono al culto divino, e pe’ 
conventi di religiosi e pe’ monasteri di 
monache, e per la frequenza del popolo 
e per l’estesa sua diocesi. ÀI contrario la 
chiesa d'Ostia, e nella città e nella dio¬ 
cesi era distrutta. Ivi non rimase nè ca¬ 
pitolo di canonici, nè clero, essendo re¬ 
stati i sagri templi sepolti nelle rovine. 
La cura dell'auime si esercita in Ostia, 
ili Castel Romano, in Decimo, iti Porci- 
gliano,de*qnali luoghi tratta il Piazza,ed 
il Nibby ue\Y Analisi de 9 dintorni di Ro¬ 
lli a, ed miche particolarmente d’Ostia nel 
suo Viaggio antiquario ad Ostia colla 
Carta itineraria da Roma ad Ostia t e 
quella delle Vesti già d'Ostia antica , a- 
veudo pure ragionato della moderna, 
presso gli Atti dell* Accademia Roma¬ 
na d ' archeologia , t. 3 , p. a6 7 . Castel 
Romano , 1 2 miglia lungi da Roma a si¬ 
nistra della via Laurentina, ha un palaz¬ 
zo imponente fabbricato nel 1 7 3 1 dal Car¬ 
dinal Alberoni. Accanto ha un lungo fab¬ 
bricato di case a guisa di borgata.La chie¬ 
sa è dedicata a s. Michele. Così Nibby. A 
tempo del Piazza, che lo dice io miglia 
distante da Roma, era del marchese Sac¬ 
chetti, che vi avea fabbricato la chiesa e 
vi manteneva il cappellano come suo pa¬ 
dronato, Decimo , Castrimi Pons Deci- 
mus t è io miglia fuori la porta Ostien¬ 
se o s. Paolo, come il precedente, il cui 
ponte è al X miglio dell’antica via Lati- 
l eulina, il quale serve a passare il rivo o- 
monimo il più grande dell’Agro romario. 
Di presente proprietà de'Torregiani, do¬ 
po esserlo stato di Crescenzio, che lo do¬ 
nò nel secolo XI al monastero di s. Paolo 
fuori le mura di Roma, dal quale passò 
a quello di s. Alessio, poi a’Frao gipani e 
a’baroni del Nero. Vi è una specie di pa¬ 
lazzo del proprietario, la chiesa parroc¬ 
chiale di s. Antonio abbate, e altri fabbri¬ 
cali rurali, opere in gran parte edificate 
dal cardinale Torregiani circa il 1760. 
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Hibliy riporta gli avanzi d’alcune lapidi re al Cardinal vescovo in qual paese so* 
antiche e l’illustra. Il Piazza, dopo a ver no per fissare la dimora per ogni buou 
dello che giace sopra erto monlicello po~ fine. Dal che é nato, che i vescovi hanno 
co salubre, riporta l’opinione che quivi sempre consideratola chiesa veliterna per 
patì il martirio s. Martìua nobile ruma- la loro principale sede, e quivi e non in 
ita, e da cristiani fu edificala a suo 0110- Ostia han fatto e fanno le maggiori futi* 
re una chiesa, di cui appella si vedono le zioni del loro uffizio. In Vellelri tennero 
rovine; e pare che il corpo della santa ivi i sinodi, ivi sono gli olii santi, ivi Ungo» 
fosse depasto, con quelli de* ss. Epifanio no la cattedra e i tribunali. Allorché fu 
e Concordio uiarliri.Nel territorio si vuole dato al cardiual decano un vescovo suf- 
cheseguisse il martirio di s.Prisca vergine froganeo che supplisse in sua vece alle 
romana, ove da’cristiani le fu eretta una funzioni annesse nll'ordiue vescovile, non 
chiesa,e poi trasferito il suo corpo nella è stata a questo prelato assegnata la re- 
Cliicsa di s. Prisca di Roma. Quanto al sidenza e 1 * obbligo di adempiere queste 
corpo di s. Martina lo stesso Piazza neU'i?- funzioni che solamente nella cattedra di 
merologìo di Roma lo dice deposto an- Vellelri,considerandosi quella d’Ostia co¬ 
che nel cimiterio di s. Calisto; ora si ve- me distrutta. Poiché sebbene esiste ina* 
nera io Roma nella sua chiesa, che de» ferialmente in Ostia la chiesa dedicata a 
scrissi nel voi. LXIH, p, 5 t, dell' acca- s. Aurea, non però vi esiste la chiesa fot*, 
(lamia di s. Luca, e dove dissi che fu Irò- male, la quale non consiste uegli edifizi, 
vatoco’corpi de’ss. Epifanio e Concordio, ma nel capitolo de’ canonici, nel clero e 
che ivi pure si venerano. Di Porcigliano nel popolo. La rendila della mensa ve- 
ragiooai nel voi. XXXVII, p. **19, e si scovile di Velletri era assai tenue, che al 
vuole che occupi il sito dell’antico Lau- piò poteva ascendere ad annui scudi 
renio già metropoli dell’antico Lazio, ora i 5 oo. Seguita l’unione della chiesa Ve* 
denominandosi Castel Porziano. Il Piaz- Iberna coll’Ostiense, siccome questo ve* 
za parla inoltre di Casale Sacchetti pres- scovato si trovò largamente provvisto per 
so Ostia, per cui in quell’articolo ne feci l’aggiunta delle copiose rendite della men¬ 
arola, Questi luoghi propriamente con- sa vescovile d’Ostia nella somma di scu- 
siderati casali di lenimenti, non sono per- di 6000, fu smembrata da questo vesco- 
ciò registrati net riparto territoriale del* vaio la tenuta del Peschiodetta di s. Bar¬ 
io slato pontificio. Essi sono inoltre gli a- lolomeo, che fu aggiunta alla mensa ve* 
vanii dell’antica e illustre diocesi d’O- scovile di Frascati, Questa badia faceva 
stia. La cura dejl’anime, in poco nume- anticamente parte del territorio veiiter- 
ro, si esercita da’ parrochi amovibili sii- no, come rilevasi da documenti certi. Nel 
pendiati da’signori de’ luoghi per corno- pontificato di Nicolò il, Gregorio consu¬ 
do degli abitanti, i quali sono piuttosto le de’romani donò molle chiese e mona- 
gente collettizia e mercenaria, che indi* steri al monastero di Monte Cassino, e fra 
vidui originari e permanenti abitatori, gli altri vi fu il monastero di s. Angelo 
Che sia così, viene provato da quanto leg- del Peschio nei territorio di Velletri. Ce- 
gesi nel calendario de’preti della diocesi duta questa tenuta al vescovo di Frasca* 
d’Ostia e Velletri. Nell’ultimo di giugno li, restò distaccata dal territorio veliterno, 
vi esiste un avviso diretto a’ parrochi e per cui egli vi esercitava piena giurisdizio* 
cappellani d’Ostia, i quali nel tempo e- ne. Intanto non mancarono frequenti cou- 
stivo a cagione dell’aria malsana, soglio- travvenzioni, e gravi disturbi Irn’cilladi- 
no ritirarsi dalle proprie parrocchie e ni veliterni e il vescovo di Frascati. Ori- 
chiese, restando que'luoghi affatto vuoti de pel* togliere affatto ogni controversia 
d'abitanti; cne però devono far conosce* e lite fra il vescovo di Frascati e il coma* 
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ne di Velletri, Benedetto XfV nel i 7 4 o 
tolse al vescovo di Frascati, e diede al ve* 
scovo d’Ottia e Velletri, ch’era allora il 
Cardinal Rullo, la piena giurisdizione e il 
possesso di detta tenuta, col peso di pa¬ 
gare in perpetuo scudi 600 annui alla 
mensa vescovile di Frascati, il che tutto¬ 
ra si osserva. Dopo la detta unione, ili.® 
vescovo cardinale registralo vescovo d'O- 
stia è il b. Ugo o Ugone francese, disce¬ 
polo di s. Bernardo dottore di s. Chiesa, 
e abbate delle Tre Fontane, da Eugenio 
III nel 1 1 5 o dichiarato cardinale e vesco¬ 
vo d’Ostio e Velletri. Donò Ugo a’ suoi 
monaci cisterciensi il monastero del mon¬ 
te di s. Maria di Marmosole diocesi di 
Velletri, il cui documento è nell' archi¬ 
vio della cattedrale. Visse nell’esercizio 
delle virtù cristiane così santamente, che 
il Cireyo lo ascrisse tra'beati debordine 
di Cistello, esseodo morto il i.° dicembre 
1 1 58 . Non voglio lacere, cta il Piazza ad 
onta di sua vasta erudizione e che fece la 
s. visita della diocesi d'Ostia e Velletri, 
comincia la serie de*vescovi dopo l'unio¬ 
ne, seguendo il Ciaccouio e il Mancine!- 
li, con Alberico francese che dissi morto 
nel 1148, mentre egli scrive nel 11 5 o, e 
indi gli dà per successore Ugo carissimo 
a s. Bernardo, come lo era stato il Car¬ 
dinal Alberico. Nel 11 58 Adriano IV pro¬ 
mosse al vescovato d’Ostia e Velletri il 
Cardinal Ubaldo Allucingoli di Locca,che 
Novaes chiama decano del sagro collegio, 
in tempo del quale dimorando Papa A- 
lessondro 111 in Benevento diresse al ve¬ 
scovo Ubaldo, al Torci prete e canonici ve¬ 
literni una lettera riguardante le dispo¬ 
sizioni testamentarie, che si facevano a- 
vanti il proprio parroco, ordinando che 
non si usassero le solennità prescritte dal 
diritto civile pel Testamento (F.), che ri¬ 
chiede la presenza di 5 o 7 testimoni, ma 
che fossero sufficienti 1 o 3 : questa let¬ 
tera si riporta nel lib. 3 delle decretali di 
Gregorio IX, con erudito commento del 
Gonzalez. Altra lettera sopra i testamenti 
scrisse Alessandro 111 a’giudici di Velie* 
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tri, decretando che per la validità de’te- 
slainenti a favore della Chiesa non si ri¬ 
chiedessero 7 o 5 testimoni, secondo le 
leggi civili,ma solamente 2 o 3 , giusta 
la disposizione de’sagri canoni; e l’origi¬ 
nale di questa lettera è nell'archivio del¬ 
la cattedrale. Alessandro III donÙal det¬ 
to vescovo una terra nel territorio veli- 
terno. Nel vescovato del Cardinal Allu- 
ciugoli, il. popolo ostiense promise l’an¬ 
nuo tributo al Papa di due barconi di le¬ 
gna, quando dimorasse in Roma. Passa¬ 
to all’altra vita Alessandro III, come già 
narrai, gli successe ili.° settembre 1181 
il cardinale Allucingoli col nome di lis¬ 
cio III in Velletri, ed ivi fu coronato a* 
6. Siccome avea stabilito la sua sede e la 
curia e corte romana in questa città, vol¬ 
le seguitare a reggere ancora la cattedra 
di Ostia e Velletri. Avea però sostituito 
alla cura di questa chiesa, col titolo di /^ 7 - 
ce Domino ( U.) t Ruggiero primicerio del¬ 
la eattedrale, ed applicò ad utilità della 
medesima chiesa le rendite che al vesco¬ 
vato appartenevano; di che esiste docu¬ 
mento autentico nell’archivio capitolare. 
In Velletri Lucio III esercitò le più gravi 
esagre funzioni annessesi pontificato, co¬ 
me si ha da molti diplomi, bolle e brevi 
spediti colla data di Velletri; come pure 
quella dell’erezione dell’arcivescovato di 
Monreale. Quando Lucio ^1 II nel 11 83 
partì da Velletri, diede a questa chiesa 
per vescovo il Cardinal Teobaldo III 
francese, già abbate di Cluny, anzi Io era 
a* 17 giugno come rilevasi da un diplo¬ 
ma prodotto da Ughelli nel t. 1, p. 33 a, 
e sottoscritto pel *.° dopo il vescovo di 
Porto, indi morto a’i 4 novembre 1188. 
Non riportoil luogo della morte e sepol¬ 
tura de’ vescovi, perchè colle loro notizie 
lo descrissi nelle loro biografie. Nell 189 
gli successe il Cardinal Ottaviano Conti ro¬ 
mano, già elevato alla dignità cardinali- 
zia da Lucio III nella promozione da lui 
fatta in Velletri, poi anche vicario di Ro¬ 
ma e morto nel 1206. In questo Innocen¬ 
zo Ili conferì il vescovato al nipote Ugo 
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<r Ugolino Contili' Ànagni de’Conti di Se¬ 
gui , urciprete Vaticano. Abbiamo dal 
ilatighiasci, Mandata Celitrensibits } Co - 
ranis et Sarrninitanis (seu Sermonetonis) 
data anno 1207 circa ab Hu golino epi¬ 
scopo Osliensipro conservando pace cum 
Nytnphaenis et Silinis . Exit. inStepba- 
ni Balutio, Miscela Lucae eilit. 1761, t. 
3 i p. 92- Quello vescovo tolse Ostia da 
alcuni invasori, e la fortificò con torri e 
mura. Il Cardinal Couti d *83 anni fu fi¬ 
letto Papa 8*19 marzo 1217, prese il no¬ 
me di Gregorio IX e morì di ci rea 98 an¬ 
ni. Questo Papa ritenne il governo vesco¬ 
vile di sua chiesa, e soltanto nel 1 23 1 no¬ 
minò vescovo d’Ostia e Vellctri il nipote 
Cardinal Rainaldo I o Orlando Contili' A- 
nagui de*Conti di Segni, il quale ottenne 
dallo zio per Vellelri grazie e favori, go¬ 
vernò la sua chiesa con fama di singola!* 
probità di vita e umiltà di cuore per 3 a 
aoui sino alla sua morte; dappoiché ele¬ 
vato alla cattedra apostolica a* 12 dicem¬ 
bre 1 n 54 col nome d’ Alessandro IC, ri¬ 
tenne il vescovato, e morì a* 2 5 maggio 
1261. Tolomeo da Lucca nel loda rio,nar¬ 
ra che or predicava, or ascoltava la pre¬ 
dica tanto in Ostia, popolata allora me¬ 
diocremente,qua nto in Vel lei rijonde sem¬ 
bra che Ostia allora o fosse risorta al¬ 
quanto, o non fosse nello stato in cui si 
ridusse. Essendo Papa, e volendo lascia¬ 
re no monumento sagro all* amata sua 
chiesa veli terna, le donò una Croce d’o¬ 
ro del peso d* 11 oncie, ornata di perle o- 
rieotali e di varie pietre preziose, entro la 
quale conservasi parte del legno della Cro¬ 
ce vera del Redentore. Egli la consagrò, 
e concesse molte indulgenze a chi la ve¬ 
nerasse. Questa Croce conservasi nel re¬ 
liquiario della cattedrale;si espone e mo¬ 
strasi al popolo nelle due solennità dell’A¬ 
scensione e di s. Clemente I protettore 
della città. Si ha della medesima i* eru¬ 
ditissimo, Commentarius deCruce Ce- 
Ulema , auctore Stephano Borgia sac. 
congreg . de Propag. Fide a secretis , Ro¬ 
mite 1780* lo esso si vede il disegno de’ 


due lati della Croce, fitto incidere dolio 
stesso dotto prelato illustratore. Il Car¬ 
dinal Borgia dimostrò col suo pregevo¬ 
lissimo Commentarius,che Lipsio,Gretse¬ 
ro, Fifizzani, Rocca, tutti scrittori della 
Croce del Signore, raccolti dal Gori nel¬ 
le sue Simbole letterariefiorentine , non 
avevano del tutto esaurito quest’insigue 
argomento; e già nel precedente anno a- 
vea illustrato la Croce Vaticana donata 
dall’imperatore Giustino 11 . All’illustra¬ 
zione della Croce Veliterna fu d’eccita¬ 
mento al Borgia la gita fatta nello stesso 
80001780 da Pio VI a Velletri nel por¬ 
tarsi a Terracina per visitare la memora¬ 
bile impresa del bonificamento delle Pa¬ 
ludi Pontine. Consapevole l’erudito au¬ 
tore dell’antico costume di riceversi i 
grandi principi nelle città coli’ incontro 
delle Croci, egli si avvisò di rimettere in 
uso per qualche parte l’antica costuman¬ 
za , proponendosi di presentare al Papa 
un* immagine incisa in rame di questa 
preziosa Croce, ed un conveniente com¬ 
mentario che l’illustrasse. In mezzo al ge¬ 
neroso rifiuto che Pio VI fece di tutti i 
plausi e di tutti gli onori che gli si prepa¬ 
ravano per la la usta circostanza , restò 
solamente al prelato la gloria di potere 
eseguire susseguentemenle questo suo di- 
visainento, con elegante lettera dedicato¬ 
ria a Pio VI, celebrando così il suo pon¬ 
tificio passaggio per la sua patria; e tes¬ 
sendo come uii diario del suo accesso al¬ 
le Paludi Pontine, venne insieme a fare 
uu’accurata storia de’lavori peil’a vanii 
eseguiti d’intorno alle medesime, nella 
quid storia si vede primeggiare il canale 
ossia la linea Pia, idea concepita felice¬ 
mente dalla mente e dal genio di Pio VI, 
come unica atta a produrre il grande ef¬ 
fetto che si desiderava da tanto tempo; 
oltre il rammentare la nuova via che 
d’ordine suo andava costruendosi, per 
rendere piò comodo e breve il corso del¬ 
la posta; non meno i benefizi preparati 
a*terracinesi per l’idea nudrita da Pio VI 
di guidare entro il loro aulico porto un al. 
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Irò canale d’acque Pontine, che facilitan¬ 
do il loro ingresso in mare, producesse il 
disterramento del porlo medesimo, e di 
portare inoltre acqua più salubre e legge¬ 
ra iti Terracina da* vicini monti Lepini; 
di tutto facendo al Papa i più vivi rin¬ 
graziamenti, in nome di Velletri antica 
capitale de’Voi sci e indi ascritta alla tri¬ 
bù Pontina, e delle provincie di Maritti¬ 
ma e Campagna. Dopo la dedicatoria co¬ 
mincia il commentario con una prolusio¬ 
ne indirizzata al capitolo e canonici veli¬ 
terni,in cui si accenna Cantiche costuman¬ 
ze, cioè la riforma da loro esattamente e* 
seguita, di s. Pier Damiani, e la vita co¬ 
mune parimenti da loro osservata; parlò 
di altre glorie e prerogative del medesi¬ 
mo, come d'aver luogo il loro arciprete, 
in mancanza di quello d’Oslia, nella con- 
sngrazione del Papa, quando nou vi fos¬ 
se predente il vescovo delle chiese d* O- 
stia e Velletri; e di aver pure la nomina, 
cioè il vescovo, canonici e capitolo veli¬ 
terni, di a giovani veliterni da mandarsi 
al collegio di Perugia istituito dal cardi-, 
nal Capocci (di che tratta ancora il suo 
zio arcivescovo Borgia, Storia di Pelle* 
tri , p. 3 1 3 , rilevando che doveano essere 
chierici di Velletri o sua diocesi,non prov¬ 
visti di benefìzio ecclesiastico sopra il va¬ 
lore di a 5 fiorini d’oro, onde apprender¬ 
vi per 6 anni la ragione canonica). Indi 
loro ricorda la dignità di primicero e di 
preposto eh’ essi aveano nel loro ceto, e 
le nuove giurisdizioni e onori conseguiti 
nel decorso del secolo. Perchè poi non 
s’invaniscono delle nuove decorazioni co¬ 
rali, presenta loro 1’ umiltà dello Croce 
«l’aversi sempre avanti gli occhi. Quindi 
passa alla descrizione della Croce della 
forma e grandezza della figura da lui 
fatta incidere; enumera le perle e le pie¬ 
tre preziose colorate e gli smeraldi che 
Tornano, le figure che sulle due parti si 
trovano espresse in ismalto, e reputa il 
lavoro dell’Vili secolo o del IX. Forse 
già esisteva da molli anni nel vestiario 
de’Pupi, dal quule si solevano da essi ca- 
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vare i doni che facevano alle chiese di Ro¬ 
ma. Questa Croce dalla chiesa di Velle¬ 
tri passò a quella d’Anagtti e poi ritornò 
nella veliterna. Continuando la descri¬ 
zione della Croce, dice che sulla parte 
principale e nel centro è i’immagine dei 
Crocefisso, ma senza titolo % del quale as¬ 
sai ragiona, come d’ ogni parte; lateral¬ 
mente sono le immagini della B. Vergi¬ 
ne e di s. Giovanni apostolo, rimarcan¬ 
dole espresse senza duolo benché assistes¬ 
sero alla Crocefissione; cerca perchè sui 
pallio che copre il capo della ss. Vergine 
vi è una crocetta o stella, e chiama scon¬ 
cezza 1* avere espresso vecchio T amato 
discepolo, adducendo molti esempi di si¬ 
mili monumeoti. Passa a descrivere la fi¬ 
gura posta nella parte superiore dell’asta 
perpendicolare, in atto di benedire colla 
mano nuda, che s’è proprio de’vescovi è 
attribuito anco a’ laici ed agli Angeli, e 
forse esprimere un atto salutatorio : dal¬ 
la chierica che si scorge ,*desume altro 
argomento d’ ecclesiasticità nella perso¬ 
na, e forse un Santo vescovo e meglio un 
Apostolo, anzi s. Pietro. Discende poi alla 
descrizione dell’altra figura in fondo al- 
l’nsla, riconoscendovi s. Elena. Passa al- 
T altra facciata della Croce, e descrive 
T Agnello eh’ è nel mezzo della medesi¬ 
ma, ed i 4 mistici animali simboli degli 
Evangelisti, che si vedono espressi ne ’4 
lati; pe’quali riporta un cumulo di eru¬ 
dizioni e del loro culto presso i copti. Da 
ciò prende argomento d’illustrare un’an¬ 
tica Croce di bronzo esistente nella chie¬ 
sa abbaziale della ss. Trinità di Velletri, 
padronato di sua famiglia Borgia; ed in¬ 
oltre ad illustrare un antico greco en- 
colpio del monastero de’ ss. Bonifacio ed 
Alessio di Boma, riproducendone la figu¬ 
ra incisa. Restandogli il rilevare la reli¬ 
quia del s. Legno della Croce del Reden¬ 
tore, che in questo bel monumento è rac¬ 
chiusa, nota il costume di collocar nelle 
Croci diverse sagre Reliquie, ed insieme 
illustra una tavoletta delia chiesa di s. 
Maria in Caiopilelli di Roma* Descrive 
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poscia il culto che ti preste in Velie!ri a 
questo sagro monumento, e di sua espo¬ 
sizione nelle suddette feste, e nella feria 
vi della settimana santa, ne'quali riti la 
cattedrale veliterna si conforma in parte 
alla basilica Lateranense e in porte olla 
Vaticana, commendando la pietà de* ve¬ 
literni verso la Croce e Passione del Si¬ 
gnore, ed il religioso costume di munire 
nella vigilia dell*Ascensione con Croci di 
cera benedette le 4 porte della città e le 
principali contrade. Termina il commen¬ 
tario con eccitare il clero veliterno al cul¬ 
to della Croce, che comprende la cornine* 
morazione della Passione dell*Uomo Dio; 
e delle prerogative del capitolo e della 
chiesa di Velletri, nell*Hppendice pubbli¬ 
cai 5 autentici documenti, ne’quali si par¬ 
la dell* antiche monete che aveano corso 
in Velletri e specialmente de 9 provisini o 
pecunia Sena tus, e de* rotornagensi pe¬ 
cunia poco cognita, olire altre cose di pa¬ 
tita erudizione. Gli altri 3 documenti, 
uno riguarda la vita comune adottata nel 
1020 da’ canonici di a. Egidio di Cepra- 
no, il che mostra l’antichità di questa e- 
«empiar comunanza nella provincia di 
Campagna e Marittima; ragiona d’altre 
cose, come della forinola, Regnante Do¬ 
ni ino Nostro Papa, e del giuramento, Per 
sahi/etn Domini Nostri Papae . Gli nitri 
due documenti illustrati, uno è del sud¬ 
detto antico greco encolpio, coll’immagi¬ 
ne del Crocefisso confìtto con 4 chiodi, 
avente a’ due lati la Madonna e s. Gio¬ 
vanni; essendovi nell’ altra parte la B. 
Vergine cogli Evangelisti privi di simbo- 
li, de’quali riparla, insieme al colicee pis¬ 
side donati da Pio VI alla cattedrale. L’al¬ 
tro documento è il già discorso breve Ro • 
tnanus Pontifex % col quale Benedetto 
XIII nel 1724, concesse a’ canonici ve¬ 
literni, invece dell’almuzia che usava¬ 
no, la cappa paonazza con fodere di pel¬ 
li d’ 0 miei lini nell’ inverno, e nell* altre 
stagioni di seta rubro ormesino. Ritor¬ 
nando alla serie de’vescovi, morto Ales¬ 
sandro IV, il successore Urbano IV nel 
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1262 creò cardinale e vescovo d’Ostia e 
Velletri Eurico I Bartolomei o Romani 
detto Ostiense di Susa, anche per essere 
autore della Somma Ostiense , morto nel 
1271. Nel dicembre (nelle tempora di 
Pentecoste, dice il gesuito p. Don ucci, /• 
storia del b. Gregorio X , p. 90) 1273 
Gregorio X promosse al cardinalato e al¬ 
la chiesa d’Ostia e Velletri, non che a pe¬ 
nitenziere maggiore, fr. Pietro III di Ta- 
rantasia domenicano di Savoia e arcive¬ 
scovo di Lione, il quale nel concilio ge¬ 
nerale di Lione II prese posto fra que’ 
che sederono alla destra del Papa, al qua¬ 
le successe a’21 gennaio 1276 col nome 
d* Innocenzo V, Poco visse e cosi i suoi 
tre successori, onde restata vacante qne^ 
sta sede vescovile, a’22 marzo 1278 Ni¬ 
colò III la conferì colla dignità cardinali- 
zia al nipote fr. Latino Frangipane ro¬ 
mano e domenicano, poi vicario di Roma 
nello spirituale e nel temporale , morto 
a’ro agosto 1292 in buon odore di san¬ 
tità, per cui dagli scrittori domenicani è 
contato fra’beoti dell’ordine. Il Banco 
tanto nel Compendio della storia Vrii¬ 
te ma, quanto nella Storia della città di 
Veletri , troppo assolutamente asserisce, 
che gli si dà la gloria d’esser l’autore del¬ 
la Dics irae, dies illa (N.), sequenza, 
ritmo o Prosa (Z 7 .) di cui con certezza 
si contrasta I* autore. E vero che io ne* 
due articoli lo jnoverai fra quelli che se 
uè credono autori (fra’quali fr. Tomma¬ 
so da Celano, che nel i.° articolo per fal¬ 
lo tipografico è detto Colano), anzi che la 
comuue opinione è pel Cardinal Frangi¬ 
pani; ma lessi poi nel con. Giandomeni¬ 
co Giulio, Persione poetica di tuttigCin¬ 
ni della Chiesa secondo il Breviario Ro* 
mano , di alcune antifone della ss. Ver¬ 
gine , delle quattro Sequenze della Mes¬ 
sa , dell 1 inno Gloria in excelsis Deo , To- 
rinoi8i6, che nella sequenza in discor¬ 
so non dice chi ne fosse l’autore realmen¬ 
te, probabilmente avendo trovato incer¬ 
to il poterlo asserire. Lessi ancora nel 
Manuale defrati Minori disposto dalp- 
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Flaminio ria La ter a fornii 1776, essere 
lu sequenza composta da fi*. Tommaso da 
Celano, benché altri l'attribuiscano all’al¬ 
tro minorila fr.Matteod’Acquasparta poi 
cardinale. Forse questi la compose e l’al¬ 
tro la pose in canto fermo? Conviene pru¬ 
dentemente concludere, essere tuttora 
positivamente incerto il vero autore. Al 
Cardinal Frangipani nel 1294 successe il 
Cardinal fr. Ugone o Ugo 111 Billomoo 
Ayscellin francese domenicano ed arcive¬ 
scovo di Lione, morto con fama di santi¬ 
tà nel 1297. BonifacioV 1 1 1 nel 1299com¬ 
mendò questo vescovato a Leonardo Pa • 
trasso d’Aia tri suo zio, che u’22 marzo 
i 3 oo creò cardinale. In detto mese lo 
stesso Papa fece vescovo il Cardinal fr. 
Nicolò I Boccasini da Treviso domeni¬ 
cano, il quale meritò di succedergli nel 
pontificalo col nome di Benedetto XI a* 
22 ottobre i 3 o 3 , e quindi dalla Chiesa 
.fu posto nel catalogo de’ beati a’ 7 lu¬ 
glio. In Velletri e diocesi se ne celebra o- 
gni anno la memoria coll’uilìcio e ine^sa 
di rito doppio minore. Poco dopo la sua 
esaltazione a’18 dicembre creò cardinale 
e vescovo d’Ostia e Velletri fr. Nicolò II 
Alberti o A Ibertini di Prato domenicano, 
che fatalmente contribuì all’eiezione di 
Clemente V, ilqualecollo stabilire la pon¬ 
tificia residenza in Francia e in Avigno • 
/ir, fu cagione d’immensi e lagrimevoli 
danni, e la chiesa d’Ostia e Velletri ri¬ 
mase senza la vicinanza del pastore, e for¬ 
se o probabilmente ne avrà provalo le 
conseguenze. Il cardinale neli3t2 si re¬ 
cò in Roma per assistere alla coronazio¬ 
ne dell’imperatore Enrico VII, pel già 
notato, che seguì 0*29 giugno, onde con¬ 
getturo che avrà visitata la sua chiesa. 
Morto il cardinale in A vignone nel 1 32 1, 
ivi ebbe il vescovato il Cardinal Rinaldo 
li o Reginaldo delia Porta francese, che 
assente dalla residenza morì in Avignone 
sul fine del ^27 e non nel i 325 come 
Vuole Ughelli, e neppure nel 1 324 come 
corregge Coleti. A’27 dicembre di detto 
auno Giovanni XXII uominò vescovo il 
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suo nipote Cardinal Bertrando I de Po- 
yet o Poggelto francese. Il Bauco non fu 
menzione d* un vescovo intruso che ap¬ 
prendo anche dal Lucenti. Nell328 re¬ 
catosi in Roma lo scismatico Lodovico V 
pretendente all’ impero, ivi fece eleggere 
l’antipapa Nicolò V, il quale fra gli an¬ 
ticardinali pure creò Giovauni de’ conti 
Alberti o Martini a’ 17 maggio, dichia¬ 
randolo insieme vescovo d’Ostia e Vel¬ 
letri. Per quanto dissi nel voi. LXXVI, 
p. 172, sembra che tali false dignità le 
ricevesse in Tivoli, ed ivi pur narrai che 
l’antipapa co’ suoi anticardinali fuggì a 
Todi , donde si ritirarono a Pisa o *3 gen¬ 
naio 1329. Ma Nicolò V abbandonato da 
Lodo vico V,si sottomise al Papa nel 1 33 o, 
chel’avea scomunicato co’suoi seguaci, e 
fu condotto in Avignone; mentre Giovan¬ 
ni cogli altri falsi cardinali, fuggendo al¬ 
trove, terminarono di godere l’upparente 
loro digoità. Si può vedere Lodovico A- 
guello Anastasio, Storia degli Antipapi , 
t. 2, p.t i 5 e seg. Meglio dell' intruso ve¬ 
scovo Alberti parlerò col Corner, Notizie 
delle chiese di Fenezia; p. 1 1. Giacomo 
A Ibertini di Prato in Toscana, vescovo 
di Castello ossia di Venezia , per essersi 
dichiarato fautore di Lodovico V, nel 
1327 fu cacciato dalla sede da Giovanni 
XXII. Portatosi in Roma unse col sagro 
crisma il suo Lodovico, coronato impe¬ 
ratore da’ deputali del popolo romano, 
mi istanza del quale fu dichiaralo dal¬ 
l’antipapa cardinale e vescovo Ostiense ; 
false digoità che poco godette, poiché re¬ 
stituito olla propria sede il legittimo pa¬ 
store, l’usurpatore Giacomo fu deposto ed 
espulso,morendo miseramente inGerma- 
ma ov’ erasi ritirato. Quanto al Cardinal 
Poggelti da Giovanni XX 11 fu iodi spedi¬ 
to legato in Italia con ampliatine facoltà, 
e peri6 anni governò lo stato pontificio 
e Bologna, donde per insurrezione fuggì 
nel 1 334 in Avignone, ove morì nel 1 35 1. 
Non si ha memoria, se nel suo soggiorno 
nello stato papale si recasse a Velletri, ma 
full# il Piazza coti dire che risiedendo in 
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A vignone fu assenterei suo vescovato, in 
Ostia ancora eravi una considerabile po¬ 
polazione; ed il capitolo della cattedrale 
avea la dignità dell’arciprete eio canoni¬ 
ci. In suo luogo passò al vescovato nel 
i 35 a il cardinale Stefano Albert fran¬ 
cese e insieme fatto penitenziere mag¬ 
giore, che nell’ istesso anno a’18 dicem¬ 
bre divenne Papa Innocenzo VI, Que¬ 
sti nel 1353 elesse vescovo il Cardinal 
Pietro IV Bertrand francese de* signori 
di Colombie!*, che inviò nell 355 in Ro¬ 
ma a coronare Y imperatore Carlo IV, 
la qual funzione si fece a’ 5 aprile festa 
di Pasqua. In questa occasione egli si 
trasferì in Velletri persoli 2 giorni agli 11 
aprile per consolare il suo gregge colla sua 
presenza. Tornato in Avignone vi morì 
di peste neli 36 i. In questo gli successe 
Aldoino o Alleluino d * Albert francese, ni¬ 
pote d*Innocenzo VI, e dopo aver consa¬ 
grato Urbano V morì nel i 363 in Avi¬ 
gnone, senza mai aver veduto la sua chie¬ 
sa e le sue pecorelle, alle di lui cure com¬ 
messe. Gli successe nell* istesso anno il 
Cardinal Elia di s. Eredio o Yrieix o Y- 
rier francese, benedettino o come nitri 
pretendono poi minorila, e finì di vivere 
in A vignone nel 1367,egualmente sempre 
assente dal suo vescovato. In questo di¬ 
ventò vescovo il Cardinal fr. Guglielmo I 
Soudre francese domenicano, morto in 
Avignone nel 1373, e al dire del Piazza, 
aveodo aneli’ egli lasciato in mano de* 
mercenari la sua gregge e senza averla 
neppur veduta.Nello stesso anno Gregorio 
XI conferì la chiesa d’Ostia e Velletri ul 
Cardinal Pietro V di Stagno o d’Estain, 
il quale già legato d’Italia, seguì il Papa 
nel ristabilire in Roma la residenza ponti¬ 
ficia nel gennaio 1377 (essendo appro¬ 
dato ad Ostia il Papa colla curia e cor¬ 
te ), e in quell’ anno ivi terminò i suoi 
giorni, colla gloria d’aver contribuito an¬ 
eli’ egli a tale ripristinamento, e princi¬ 
palmente s. Caterina da Siena, come la 
celebro nell’articolo Vena issi no. Nel 1378 
successe nel pontificalo Urbano VI, nel 
vol. xc. 
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cui conclave, come osservo Cecconi, Sto - 
ria di Palestrina, p. 283, era decano del 
sagro collegio il Cardinal Giovanni Cross 
o Gross penitenziere maggiore e vescovo 
di Palestrina. Per l’elezione d’Urbano VI 
fece un nobile elogio a suo onore e poi gli 
si ribellò. Indi Urbano VI nominò vesco¬ 
vo d’Ostia e Velletri il Cardinal Bertran¬ 
do Il Latger francese, ma ingratamente 
l’abbandonò per eleggere l’antipapa Cle¬ 
mente VII, eseguito questi in Avignone 
vi terminò la vita nello scisma nel 1392, 
senza aver mai visitato la sua sede, come 
nota il Piazza. Urbano VI per provvede¬ 
re alla chiesa d’Ostia e Velletri nel tem¬ 
po che il suo vescovo infelicementesegui- 
va il grande scisma d’occidente, vi man¬ 
dò Giovanni Paolino canonico Vatica¬ 
no, come vicario apostolico, e di lui esi¬ 
ste nell’archivio capitolare una sentenza 
de’16 febbraio 1 383 . Ma morto Bertran¬ 
do II, 1 ’ antipapa Clemente VII audace¬ 
mente promosse l’anticardinale fi\ Gio¬ 
vanni di Neocastro o Novacastro dome¬ 
nicano francese, già maestro del s.palaz* 
zo, suo cugino e parente, di cui parlai an¬ 
che nel voi. Ili, p. 21 4 » Morto l’antipa¬ 
pa, a’ 28 settembre i 3 g 4 gli successe il 
pseudo Pontefice Benedetto XIII, il qua¬ 
le a’3 ottobre fu ordinato sacerdote dal- 
V anticardinale Guido falso vescovo di 
Frascati (come vuole Novaes, ma non re¬ 
gistrandolo l’Ugbelli, sarà forse il da lui 
riferito tra’vescovi Preneslini Guido Ma¬ 
lesce o Malosi eco nipote di Gregorio XI 
e da lui creato cardinale nel 1375, indi 
seguendoli partito dell’antipapa Clemen¬ 
te nel 1378 fatto vescovo di Palestrina, 
secondo Cecconi e Petrini.Questi aggiun¬ 
gono, che trovandosi nel sinodo di Pisa 
del i 4°9 decano del sagro collegio de’ 
partiti di Gregorio XII e antipapa Bene¬ 
detto XIII, si affaticò per la cessazione 
dello scisma; onde deposti ambedue i no¬ 
minati, dichiaratasi sede vacante, restò e- 
letto Alessandro V, il quale per togliere 
la mostruosità di trovarsi provviste le 
chiese di due prelati,a tenore dello sta- 
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luito nella sessione xxi o xxii, nel con¬ 
cistoro de’26 giugno o più tardi, trasferì 
il Cardinal Gaetani dalla sede di Palesili- 
na, di cui era legittimo pastore, a quella 
di Porto; acciò Guido restasse canonica¬ 
mente alla Prenestina, e fregiato allora le¬ 
gittimamente di tal chiesa, intervenne al¬ 
l’elezione diGiovanni XXI11,morendo nel 
1 4 11- Altri in tale elezione dicono deca¬ 
no del sagro collegio il Cardinal Armet o 
Brognier, perchè abbandonato lo scisma, 
eragli successo nel decanato degli anticar¬ 
dinali Guido), e Pi i consagrato vescovo 
dal Neocastro, il quale morì nello scisma 
in Avignone a ’4 ottobre i 398. Già il Pa¬ 
pa Bonifacio IX udita la morte diBertran- 
do li, nello stesso 1392 promosse a que¬ 
sto vescovato il Cardinal Filippo tY Alen- 
con della regia stirpe de Valois, arcipre¬ 
te Vaticano: era stato vescovo di Sabina, 
dalla quale chiesa l’avea deposto Urbano 
VII, sia per sospetti per la parentela che 
avea col redi Francia seguace e fautore 
dello scisma, e sia per la sua condotta te¬ 
nuta in Udine (V .^quandoebbe in com¬ 
menda il patriarcato d’ Àquileia : morì 
in Roma con fama di santità e miracoli 
nel 1397. In questo gli successe il Cardinal 
A ngelo Acciajoli fiorentino, arcipreteVa- 
ticano e vice-cancelliere, morto in Pisa nel 
] 407.Continuando lo scisma sostenuto da 
Benedetto XI 11 , osò dopo la morte di Neo • 
castro di conferire nel 1400 il vescovato 
d’Ostia e Velletri all* anticardinale Gio¬ 
vanni Repucavardi o Rupecaurda france¬ 
se, morto circa il 1402, come dissi par¬ 
lando di lui nel voi. Ili, p. 220; quindi gli 
sostituì l’anticardinale Pietro Corsini fio¬ 
rentino, già cardinale d’Urbano V, che 
morì in Avignone a* 16 agosto ( 4 o 5 . O- 
stinato l’antipapa nelle sue pretensioni, gli 
diè a successore l’anticardinale fr.Leonar¬ 
do de Rossi detto Giffone salernitano mi¬ 
norità e generale del suo ordine, morto 
nel 1407. Quanto a questa data conviene 
leggere la biografìa che ricavai dal Ciac- 
conio e riportai nel voi. Ili, p. 212 , ove 
lo dissi dotto, che Urbano VI lo voleva 
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creare cardinale nel 1378, e non 137 *3 
menda di stampa ; ma disgustatosi della 
pertinacia di Benedetto XIII l’abbando¬ 
nò e morì in Avignone neli 4 o 5 . Inoltre 
l’antipapa neli4°7 pretese creare vesco¬ 
vo d’Ostio e Velletri l'anlicardinale Gio¬ 
vanni VII Armet o Brognier savoiardo, 
il quale abbandonato lo scisma, nel 1409 
fu riconosciuto per cardinale vescovo nel 
Sinodo (V.) di Pisa e da Alessandro V, 
e non affatto prima, ed allora fu pure le¬ 
gittimato nel vescovato. AlessandroV era 
stato eletto in detto sinodo nel 1409, con¬ 
tro Gregorio XII legittimo Papa e contro 
il falso Benedetto XIII, da'loro cardinali 
e anticardinali, i quali ultimi essendo dal 
sinodo riconosciuti per veri, ne derivò che 
due medesimi avevano uno 6tesso P esco • 
vaio suburbicario , o un medesimo Titolo 
o Diaconiaj laonde per togliere tale mo¬ 
struosità permise Alessandro V le Ozio • 
ni , ossia il passaggio da un vescovato al¬ 
l’altro, o da un titolo o diaconia all’ altra 
in que’che aveano altro cardinale co me¬ 
desimi vescovati, titoli e diaconie. Vera¬ 
mente tutti i delti cardinali erano scomu¬ 
nicati da Gregorio XII e deposti, cioè i 
suoi cardinali come ribelli, quelli dell’an¬ 
tipapa come scismatici. Egli è per questo 
che alcuno chiamò Conciliabolo il famo¬ 
so sinodo di Pisa (U,). Osserva il citato 
Cecconi vescovo di Montalto nella Storia 
diPalestrina , a p. 287 e 292. Che fra le 
pessime conseguenze del lungo scisma,una 
era quella che due cardinali avessero un 
medesimo vescovato,titoloo diaconia. Per 
rimuovere tal disordine, nella sessionexx 
si determinò di formare de’due collegi 
cardinalizi uno solo, mediante l’ozione 
d’ uno de’ due cardinali di dette catego¬ 
rie, contro la consuetudine costantemen¬ 
te ritenuta nella Chiesa romana (tranne 
poche eccezioni), per cui lutti zelavano in 
vantaggiare le loro chiese, essendo a vita. 
Perciò col Pan vinio deplora le conseguen¬ 
ze pregiudizievoli dell’ozioni, perle quali 
le chiese con nocevoli discapiti di frequen¬ 
te hanno un altro cardinale, che appena 
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istallato nella sua chiesa, mentre coroin* 
ciava ad aflezionarvisi e conoscerne i bi¬ 
sogni, per le ozioni deve abbandonarla. 
Coll introdursi la consuetudine d’ottare 
da una chiesa suburbicaria all* altra, ne 
derivò, che morendo il decano tutti i car¬ 
dinali oltavano da un vescovato all* altro; 
e le Promozioni(V.) solite a farsi ne’gior- 
ui destinati alle Ordinazioni (F.) } e spe* 
cialmenle nelle Quattro Tempora (F.), 
nelle quali il mercoledì o venerdì erano 
i Cardinali (F.) creati, il sabato si pub¬ 
blicavano ed ordinavano negli ordì ni mag¬ 
giori, e la domenica si consagravano ve¬ 
scovi, vennero poi a celebrarsi in qualun¬ 
que tempo. Notò ancora il Cecconi, che 
quindi il Cardinal Ugone di Lusignano ve¬ 
scovo di Palestrina , pel i.° otto ad una 
chiesa senza bisogno, cioè alla Tusculana. 
Delle ozioni ne riparlai ne’voi. LX,p. 198, 
LXXV, p. 224 - Nel 141 o per morled’A* 
lessandro V eletto Giovanni XXIII, ilcar- 
dinal Armet l’ordinò sacerdote e consagrò 
vescovo. Indi nel concilio di Costanza da 
lui presieduto, poco mancò che il cardi¬ 
nale non fosse eletto Papa nel i 4 r 7; Mar¬ 
tino Velie lo fu, venne da lui ordinato 
suddiacono, diacono, sacerdote e consa¬ 
grato vescovo, .figurando qual decano dei 
sagro collegio de’cardinali presenti alcon- 
cilio delle 3 Ubbidienze di Gregorio XII 
Cor raro eroicamente rinunziante a mez¬ 
zo del procuratore, di Giovanni XXIII 
Coscia deposto, di Benedetto XIIIAe Lu¬ 
na scomunicato ; benché in premio della 
virtù di Corraro, fra le distinzioni accor¬ 
dategli fu dichiarato Cardinal vescovo di 
Porto e decano del sagro collegio. Rac¬ 
conta Bauco, che lo scisma dalla 1 .* sede 
passò nelle sedi inferiori; ma però questa 
chiesa d’Ostia e Velletri non risentì al¬ 
cun incomodo, perchè gli anticardinali 
scismatici che in Francia si arrogavano il 
titolo di vescovi d’Ostia e Velletri ritene¬ 
vano il solo nome, e giammai giunsero ad 
occupare la cattedra e ad amministrar¬ 
la. Nondimeno nel 1409, e non nel i 4°7 
com’egli dice, riconoscendo Alessandro V 
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il Cardinal Brogoier, in questa chiesa si e- 
stinse lo scisma degl’intrusi nominalmen¬ 
te. Morto il Cardinal Corraro, il Coscia 
gettatosi a’piedi di Martino V nel i 4 i 9 » 
fu da lui dichiarato Cardinal vescovo di 
Frascati e decano del sagro collegio, ma 
visse 6 mesi. Il Cardinal Giovanni VII Ar¬ 
met o Brognier morì in Avignone (ove 
avea fondalo il collegio de'Savoiardi, co¬ 
me pur dirò a Venaissino) a*i6 febbraio 
14*26. Secondo il Cecconi, Storia di Pa - 
leslrina , p. 292, divenne decano del sa¬ 
gro collegio il Cardinal Angelo di Anna 
Som mari va camaldolese, vescovo di Pa¬ 
lestrina, notando che in quel tempo non 
era stata fìssala oella chiesa Ostiense si¬ 
mile preminenza, e morì nel 1428 o 
nel i 4 2 9 e decano del sagro collegio, 
secondo Cardella. Intanto lo scisma non 
fu del tutto estinto, poiché morendo 
il falso Benedetto XIII, fece giurare a* 
suoi anticardinali Bonafede, e Giulia¬ 
no de Lobo o Dobla o Lobera spagnuo- 
lo, che da chierico di camera avea fatto 
nel i 4°9 0 anticardinale e poi ve¬ 
scovo d’Ostia e Velletri, di dargli un suc¬ 
cessore. Essi a’io giugno 4^5 elessero 
l’antipapa Clemente Vili, consagrato da 
Giuliano. Finalmente, a’26 luglio 4 2 9 
V antipapa rinunziò la pseudo dignità, e 
così fecero i suoi anticardinali, e Giulia¬ 
no a’16 agosto nel palazzo del maestro di 
Monlesa presso Paniscola. Di luì tratta 
Ciacconio, Vitae Pontificum et Cardina - 
lium, t. 2, p. 744- 1° ne parlai ne’ voi. 
If, p. 211, III, p. 23 o, 237, 238 e al¬ 
trove. Per la detta morte del Cardinal 
Armet o Brognier rimase lungo tempo 
vacante la cattedra Ostiense e Veliterna 
sino al i 43 1. In questo Eugenio IV le 
diè per pastore il cugino Antonio 1 Cor¬ 
raro veneziano, nipote di Gregorio XM, 
trasferendolo dal vescovato di Porto e s. 
Rullìoa, inconseguenza dell’introdotteo- 
zioni da Alessandro V: fu camerlengo di 
s. Chiesa, arciprete Vaticano, ammini¬ 
stratore del vescovato di Cervia da! 43 
al 144°, e morì decano del s. collegio a' 19 
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gennaio 144^. A' 17 maggio gli successe il 
Cardinal Giovanni Vili Cervantes spa- 
gnuolo, che cessò di vìvere a* 2 5 marzo 
1 453 : dimorando nella Spagna, qual ve- 
scovodiSi viglia, quandoNicolò V nel i 45 a 
coronò imperatore Federico III,questi in 
vece fu unto colPolio esorcizzato dal cardi* 
nal Conditimel o vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina. Noterò,che insorto l’antipapa Felice 
V di Savoia (F .) 9 i‘*nunziaodo poi Pan- 
tipootificato nel 1 449 » Nicolò V l’avea di¬ 
chiarato decano del sagro collegio e ve¬ 
scovo di Sabina, morendo nel i 45 i. In¬ 
di a*28 aprile i 453 occupò la sede d’O- 
stia e Velletri il Cardinal Giorgio Fie- 
schi genovese, morto l'i 1 ottobre 1461. 
Avverte il Borgia a p. 371 delP Istoria di 
Vélletri % ch’egli non fu decano del sagro 
collegio, come pretesero alcuni scrittori, 
non essendo ancora a quel tempo annes¬ 
sa stabilmente tal dignità alla chiesa di 
Ostia e Velletri, ma bensì al più anzia¬ 
no de’vescovi cardinali, nè il tempo di sua 
promozione gli concedeva tale prerogati¬ 
va, come osserva il Lucenti, il quale ec¬ 
co quanto scrive nell’ Italia sacra , t. 1, 
p. 7 6 . 7/2 Ci accomuni opere scribi tur obiis- 
se (il Fieschi) Decanum Sacri Colle gii. 
Sed si gradus hic desumatur ex prae - 
minentia Ostiensi sedis nondunt hac 
splendebat praerogaliva; si ex persona , 
quae prior devenisset ad Purpuram in¬ 
ter Episcopos hic sane erat lsidorus 
Thessalonicensis Sabinensium Episco¬ 
pio, Per ca edam tempora Martinus 
Crumerus , Latinum cardinalem Ersi - 
num, Ostiensem 9 prò Sabitiensem ì vitio¬ 
se nominai. Nel detto 1461 occupò la 
cattedra della chiesa d’Oslia e Velletri il 
celebre e benemerito cardinale Gugliel¬ 
mo d’ Estouteville francese cluniacense, 
del quale già nel paragrafo Cori narrai 
le munificenze, ove stabili nel conven¬ 
to da lui fabbricato un’ abitazione per 
suo uso e de’vescovi successori, e poscia 
lo dissi edificatore a sue spese del palaz¬ 
zo vescovile di Velletri. In Ostia pure fe¬ 
ce sperimentare la sua grandezza d’ani- 
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mo. Ne restaurò la città, che trovò da 
molto tempo abbattuta; fece fare il dise¬ 
gno della cattedrale di s. Aurea, e forse 
die principio alla costruzione della torre 
attuale, la quale fu innalzata e fortifica¬ 
ta dal successore. Fu il i.° vescovo ch’eb¬ 
be dalla s.Sede anche l'autorità tempora¬ 
le sui diocesani, la quale in principio non 
importava propriamente che protezione 
e conservazione de’ privilegi. Come ri¬ 
cevè in Ostia Pio 11 , lo narrai nel voi. LIV, 
p. zi 3 e 21 4 > e meglio verso il fine di que¬ 
st’articolo riprodurrò. Il quale Papa ne’ 
suoi Commentari descrisseOslia quale era 
n’suoi tempi. Le rovine che ora occupa¬ 
no molto spazio indicano che Ostia fu un 
tempo grande e magnifica. Affezionatis¬ 
simo alla sua chiesa, donò alla cattedra¬ 
le molte preziose suppellettili, e nel *47® 
concesse a’canonici la cappellata di s. Ge¬ 
raldo, come si ha da’suoi diplomi dati 
dal palazzo di s. Apollinare di Roma ove 
abitava, onde iu Velletri esiste perpetua 
memoria di lui. Consagrò nel 1 4 - 7 1 ve¬ 
scovo Sisto IV, sebbene ancora non di¬ 
venuto decano del sagro collegio, bensì 
fregiato di tale dignità morì a’22 febbraio 
i 4 # 3 , colla fama d’ essere stato uno de’ 
principali restauratori delle lettere e del¬ 
le scienze. In detto anno Sisto IV vi tra¬ 
sferì da Frascati il nipote celebratissimo 
Cardinal Giuliano della Rovere d’Albizo- 
la, che nel 1481 avea consagrato vesco¬ 
vo di Sabina, penitenziere maggiore. In 
Ostia fece fabbricare l’odierna cattedra¬ 
le, sul modello di Pinteili fatto fare dal 
predecessore, la torre o rocca odierna fa¬ 
mosa, e le fortificazioni che coronano O- 
stia, coll’opera del celebre Sangallo , che 
perciò dimorò due anni in Ostia, insieme 
alla torre di Bovacciano di difesa sul Teve¬ 
re. Nel voi. LI V, p. 2! 4 » riparlai come 
ricevè io Ostia Io zio Sisto IV. Si recò 
più volte a visitare Velletri e il suo greg¬ 
ge, vi ricevè con benemerenze de’citladi- 
ni, come descrissi, Carlo Vili re di Fran¬ 
cia nel palazzo vescovile, e fece altrettan¬ 
to io Ostia. Io Velletri a sue spese fabbri* 
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co la sagrestia della cattedrale, che ar¬ 
ricchì di doni e di sagri paramenti, fa- 
collizzò i canonici a testare, ed ilr.° no¬ 
vembre i 5 o 3 divenne il gran Giulio II. 
Questi dal vescovato suburbicario di Sa¬ 
bina tosto vi traslatò il celebre Cardinal 
Oliviero Caraffa napoletano, morto de¬ 
cano del sagro collegio a'20 gennaio 1 5 11. 
Giulio II dalla sede di Porto e s. Ruftina 
nello stesso anno vi trasferì il cugino cele¬ 
bre Cardinal Raffaele Riario di Savona, 
dopo essere stalo vescovo di Sabina, vi¬ 
ce-cancelliere e camerlengo (per le pri¬ 
marie cariche che vado accennando, per 
l’epoche e loro durata ponno vedersi gli 
articoli delle medesime). Secondo il Car- 
della e il Novaes,da’fondameuti rifabbricò 
In cattedrale di Porto, equella di Velletri, 
l’antica esseudo in deplorabile stato. Do¬ 
po varia fortuna, mori a’6 luglio i 52 i 
decano del sagro collegio d’anni 61 e 44 
di cardinalato (nel voi. IX, p. 292 e 298, 
formai due elenchi, de cardinali eletti in 
giovanile età, e de’cardinali che godero¬ 
no meno di 3 mesi la sublime dignità; e 
nel voi. XV, p. 291 , feci un elenco de’ 
cardinali che vissero assai e intervennero 
a molti conclavi). Nel medesimo anno 
Leone X dal vescovato di Sabina promos¬ 
se a questo , e lo era stato pure di Pale¬ 
stina, il caidinal Bernardino Carvajal 
spagnuolo. Sotto di lui eletto nel 1 522 A- 
driano VI mentre era nella Spagna [F.) t 
portandosi in Roma approdò in Ostia ri¬ 
cevuto magnificamente dal cardinale. Do¬ 
po inquieto cardinalato, morì decano del 
sagro collegio a’16 dicembre i 523 ; tut¬ 
tavia nel dì seguente disse di lui Clemen- 
teVH in concistoro,essersi spento un gran 
lume del sagro collegio, ed essere manca¬ 
lo un uomo per dottrina e sperienza de¬ 
gli affari veramente insigne. Nello stesso 
concistoro il Papa diè per pastore a que¬ 
sta chiesa il Cardinal Francesco I Soderà 
ni fiorentino, trasferendolo da quella di 
l’orto, e siccome l’Ughelli dice a* 14 di¬ 
cembre, converrebbe abbreviar la vita 
di 3 giorni al precedente. Morì dopo rao* 
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lesto cardinalato, e con soli 5 mesi di go¬ 
verno vescovile, a'17 maggio i 5 a 4 deca¬ 
no del sagro collegio. A’ 18 maggio ne 
occupò la cattedra , lasciando quella di 
Porto, il Cardinal Nicolò III Fieschi ge¬ 
novese, per un sol mese, poiché morì de¬ 
cano del sagro collegio a’ 14 giugno. Nel 
dì seguente gli successe il celeberrimo Car¬ 
dinal Alessandro I Farnese di famiglia 
romana o nato a Canino, già e con raro 
esempio vescovo suburbicario di Frasca¬ 
ti, Sabina, Palestrina e Porto (non d’Al- 
bano , come pare quasi che si dica nel 
voi. XII, p. 34 ). Nel tempo del suo ve¬ 
scovato frequentemente portavasi in Vel¬ 
letri, non tralasciando cosa alcuna sì nel- 
io'spirituale che nel temporale, che gio¬ 
var potesse al suo gregge, colla vigilan¬ 
za, colla sua protezione e con larghe be¬ 
neficenze , fino a visitar gl’ inferrai che 
soccorreva colle sue mani,e abbellì l’e¬ 
piscopio e la cattedrale. Passati più di io 
anni dacché era vescovo d’Ostia e Vel¬ 
letri e decano del sagro collegio, a’ 1 3 ot¬ 
tobre i 534 fu sublimato al triregno col 
nome di Paolo III. Per qualche tempo 
volle ritenere l’amministrazione della 
chiesa d’Oslia e Velletri,finchè a’26 feb¬ 
braio 1 535 vi trasferì da Porlo il Cardi¬ 
nal Girolamo Piccolomini sanese, affine 
di Pio II e nipote di Pio III, mbrto iu 
patria e decano del sagro collegio a’ 21 
novembre i 537 d’anni 62. 

A’28 dicembre,o novembre come scri¬ 
ve rUghelli, del medesimo i 537, da Por¬ 
to fu traslato in questa sede il Cardinal 
Giovanni IX Domenico de Cupis roma¬ 
no , arciprete Lateranense e decano del 
sagro collegio: questi fuih.°de’ vescovi 
ch’ebbe il titolo e l’ampia autorità di go¬ 
vernatore perpetuo di Velletri , Ostia e 
diocesi, colla giurisdizione del meroe mi¬ 
sto impero, per bolla del i 548 di Paolo 
III- II Piazza dice che accrebbe alla cat¬ 
tedrale l’organo, la donò di molti para¬ 
menti e v’istituì il sodalizio del ss. Sn- 
gramento. A’10 dicembre i 553 passato 
agli eterni riposi il cardiuale, Giulio III 
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nel dì seguente vi traslatòda Porto il vir¬ 
tuoso Cardinal Giovanui X Pietro Ca • 
/affa napoletano, il quale confondatore 
de’ Teatini cou uon comune esem¬ 
pio avea governato anche i vescovati sub- 
urbicari di Albano, Sabina e Frascati, de¬ 
cano del sagro collegio (cioè,come avver¬ 
te Piazzaci più anziano de’cardpiali pre¬ 
senti in Romandi cui era particolare orna¬ 
mento, per l’integrità e santità della vita, 
per la religione e la dottrina esemplare. 
Trovandosi in età di 79 anni restò elet¬ 
to Papa a*a 3 maggio i 555 col nome di 
Paolo IT\ e poi morì d’anni 83 e giorni 
5 o , dopo glorioso e travaglioso pontifi¬ 
cato. Paolo IV a’29 maggio 1 555 pose 
itì suo luogo in questa cattedra il Cardi¬ 
nal Giovanni XI de Bellay francese, già 
di Porto e prima di Frascati, che bene* 
dì il detto Papa, e non consagrò come 
scrive Piazza, essendo già vescovo con¬ 
sagrato fin dal settembre i 5 o 6 , e Pao¬ 
lo 111 nel i537 gli àvea imposto il pallio 
quale arcivescovo di Chieli, come m’ i- 
struisce la Storia di Paolo IV y di Carlo 
Bromato da Erano % cioè il p. d. Bartolo¬ 
meo Carrara teatino bergamasco, che sot¬ 
to il detto nome anagrammatico, che in 
greco significa: un cibo tolto da una /nen¬ 
ia imbandita a spese di molti (ch’è queli¬ 
to direùna compilazione,coscienziosa però 
per averne, come si dovrebbe, giustissima- 
mente e con diligenza citato le derivazio¬ 
ni), nascose modeslameote il proprio. Il 
Cardinal Bellay,ministro del redi Francia 
in Roma, e non mai ambasciatore come 
lo qualifica il Piazza, non potendo esserlo 
nemmeno d’ Ubbidienza (/'.) presso la Se¬ 
de apostolica, morì in seguito a’16 feb¬ 
braio i 56 o. Dal vescovato di Sabina a’ 
19 marzo preconizzato da Pio IV passò 
in questo ilcardinalFrancescolI di Tour - 
non de’conti di Rossiglione e afline del re 
di Francia, decanodel sagro collegio. Non 
lofudi Porto come avverte il Lucenti, cor¬ 
reggendo r(Jgbelli,il (piale fu seguito dal¬ 
lo Sperandio nella Sabina sagraj e per¬ 
ciò non lo registrai a Porto. Egli fu sem- 
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pi e assente da questa sua sede, chiamato 
in Francia per combattere la nascente e- 
resia, di cui fu animoso impugnatore ; il 
perchè raccomandò la cura di questa chie¬ 
sa alcardinalGio. Antonio Serbelloni mi¬ 
lanese, nipote del regnante Pio IV, poi 
successivamente vescovo di Sabina, Pale- 
strina, Frascati, Porto e di questa sede* 
come poi dirò. Cessato di vivere in Fran¬ 
cia il Cardinal Tournou a’ 1 2 aprile 156 a, 
a’18 maggio gli successe il decano del sa¬ 
gro collegio Cardinal Ridolfo Pio de’prin- 
cipi di Carpi vescovo di Porto, che pro¬ 
teggendo il frate conventuale Peretli, pre¬ 
parò la sua futura grandezza nel diveni¬ 
re Sisto V; indi morì uel 1 564 - Ih que¬ 
sto e dallo stesso Porto vi fu traslato il de¬ 
cano Cardinal Fraucesco 111 Pisani vene¬ 
ziano, che da i.° diacono avea coronato 
Marcello li e Paolo IV. Pel i.° ottenne 
da s. Pio V la facoltà di tenere in Velie- 
Iti un vescovo in partibus per suffraga- 
neo, che supplisse per la continua asseti- 
zade’propri vescovi alle funzioni de'pon- 
tificeli, onde nel 1 568 pel 1.° vescovo suf- 
fraganeo fu nominato fr. Lorenzo Ber¬ 
nardini di Lucca domenicano vescovo di 
Corone, e non Cottone come vuole il 
Piazza. Osserva questi ch’egli tardi per¬ 
venne al decanato e dopo altri meno an¬ 
ziani di lui, per l'assenza da Roma qual 
vescovo di Padova. Dirò io : a molti de¬ 
cani agevolano questa dignità que’ car¬ 
dinali preti che non amano d’ essere ve^ 
scovi suburbicari, benché residenti in Ro¬ 
ma. 11 cardinale Pisani dopo essere inter¬ 
venuto a 8 Conclavi , morì d’afflizione 
per la morte del nipote Cardinal Luigi, 
d’ anni 76 e 53 di glorioso cardinalato 
nel 1570. In questo a ’4 luglio da Porto 
vi fu trasferito il decauo celebre Cardinal 
Giovanni Xll Moroni milanese, il qua¬ 
le con assai raro esempio era stalo ve- 
scovo anche delle altre 4 sedi suburbica- 
rie di Frascati, Palestrina, Sabina e Al¬ 
bano, e così lo fu di tutte. Fu tauta la 
vigilanza pastorale e l’impegno governa¬ 
tivo di quesl’amplissimo porporato, che 
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spessissimo portavasi in Velletri per prov- 
vedere colla sua presenza alfa vagamen¬ 
to della religione, e al bene spirituale e 
temporale del popolo a lui commesso. 
Fra’ decreti del concilio di Trento vi 
fu quello cbe obbligava i vescovi a cele¬ 
brare il Sinodo diocesano. Conoscendo 
ben egli la negligenza de* suoi antecesso¬ 
ri,che da pili secoli l’uso di radunare il 
sipodo aveano tralasciato, ne celebrò due 
nella cattedrale veliterna. II i.° nel giu- 
guot573, presieduto per lui dal suo suf- 
fraganeo mg. r Bernardini; il 2. 0 uell’otto- 
brei579, presieduto dal cardinale stesso. 

1 mss. originali d’ambedue sono nell’ar¬ 
chivio capitolare : nell’ultimo in 3 pagi¬ 
ne mirasi la sottoscrizione e il sigillo del 
cardinale. Se ne trova memoria nelle co¬ 
stituzioni sinodali del vescovo Cardinal 
Bourbon del Monte del 1624* Secondo il 
Jacobilli, scrittore della vita del Cardinal 
Moroni, si credeeon fondamento, eh’ e- 
gli inerendo all’osservanza de’decreti Tri- 
dentini, dasse principio al seminario dio¬ 
cesano veliteruo, appena venne al gover¬ 
no di questa chiesa. Dopo la morie del 
suffragaueo mg. r Bernardini, gli successe 
fr. Eugenio Pisavini agostiniano vescovo 
titolare di Smirne. Il Bauco nel catalo¬ 
go de’vescovi sutfraganei lo registra nel 
«572, ina v vedutamente, perchè uel 1 
dice che il predecessore presiedè il sino¬ 
do di quell’anno. Il Cardinal Moroui do¬ 
po l’intervento a 5 conclavi e 35 anni di 
cardinalato, di 72 d’età morì nel 1 58 o as¬ 
tai lodato e pianto. Tosto gli successe il ce¬ 
lebre Cardinal Alessandro II Farnese ro¬ 
mano,nipote di Paolo III,e già vescovo di 
Porto, arciprete Liberiano (e non Latera- 
nense, come dissi uel voi. XII, p. 324 ), e 
poi Vaticano, decano del sagro collegio. 
Disse di lui Y imperatore Carlo V: Col * 
legumi Cardinalium si ex talibus viris 
constata profeclo Senatus sitnilis nus- 
quam gentium reperietur. Ed il sagro 
collegio ite vanta uu numero innumera- 
bile, cou tanto splendore e gloria.Nel 1 585 
desiderose» clieiìorisse uel suo clero loslu- 
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dio della teologia e delle sagre lettere, isti¬ 
tuì fi a’canonici veliterni la prebenda teo¬ 
logale, a norma de’decreti del concilio di 
Trento, ed alla cattedrale donò molti pa¬ 
ramenti sagri.Nel precedei! te anno diven¬ 
ne sulfragaueo fr. Agostino Buzi minore 
osservante vescovo di Smirne. Il cardina¬ 
le mancato a’vivi uel 1589, fu sepolto nel¬ 
la magnifica Chiesa del Gesù (F.)di Ro¬ 
ma, da lui colla contigua casa professa 
fabbricata a’ Gesuiti. Gli successe il de¬ 
cano Cardinal GiovanniXIII AntoniovSer- 
belloni milanese summenlovato, già ve¬ 
scovo di Porto. Da questa chiesa pure per 
sua inerte, nel 1 5 g 1 fu promosso a vesco¬ 
vo d’Ostia e Velletri il decano Cardinal 
Alfonso Gesualdo napoletano. Nel 1592 
a* 2 febbraio consagrò vescovo Clemente 
Vili, e nel mese di luglio celebrò il sino¬ 
do diocesano in Velletri, e ristabilì il se¬ 
minario diocesano, che per mancanza di 
rendite non più esisteva. Si vede il suo ri¬ 
tratto dipinto al naturale nella tribuna 
della cattedrale, da lui fatta nobilmente 
decorare con pitture. Nel i5g7 fu fatto 
suffragaueo mg. r Vincenzo Quadrimani 
vescovo di Nicea. Morto nel i 6 o 3 il car¬ 
dinale, dalla chiesa di Porto a questa per¬ 
venne il decano Cardinal Tolomeo Galli 
di Como, già segretario di stato di Grego¬ 
rio XI 11 . Pel suo decesso nel 1607 pari- 
menti da Portovi fu traslato il decano Car¬ 
dinal Domenico 1 Pinelli genovese, arci¬ 
prete Liberiano, che finì di vivere nel 
16 il. In questo dal vescovato di Sabina 
'fu traslato il decauo cardinalFrancescoI V 
di Gìojosa francese, morto di 53 anni e 
32 di glorioso cardinalato, nel palazzo a- 
postolico d’Avignone nel 161 5 . La sua as¬ 
senza, per dimorare in Francia dopo il ri¬ 
chiamo del re, non tolse a questa chiesa 
gli aiuti spirituali pel governo del suo 
gregge, mentre volle che si celebrasse in 
Velletri il sinodo diocesano, dando perciò 
le facoltà di presiedervi a mg. r AntonioSe- 
neca vescovo d’ Auagui, e fu teuuto nel 
i 6 i 3 . Però al dire di Piazza, la sua as- 
seuza gl’impedì d’effettuare il suo propo- 
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ni mento di fabbricare una villa nellaFag- 
giola, per rendere ameno a diporto de' 
vescovi quel luogo che fu altre volte Tog- 
getto delle guerre e dissensioni sanguino* 
se nella Campagna. Nel suo vescovato av¬ 
venne il definitivo deterioramento d’O- 
stia, pel narrato anche nel vol.LI V,p.21 5 . 
Nel 1616 trasferito da Porto, subentrò il 
decano Cardinal Antonio 11 M.* Gallo o- 
simano, vigilantissimo pastore, che tenne 
il sinodo diocesano in Velletri a* io gen¬ 
naio 1618. Decesso nel 1620, gli successe 
il decano Cardinal Antonio III M.* Sauli 
genovese, già di Porto: riguardato Torà- 
colo del senato apostolico, fu a 8 conclavi 
e terminò i suoi giorni nel 1623. In que¬ 
sto vi passò da Porto il decano Cardinal 
Francesco V M.* Bourbon del Monte de' 
marchesi di quel feudo della Marca e na¬ 
to in Venezia , prefetto della segnatura 
di grazia. Pio e caritatevole co’poveri, ce¬ 
lebrò in Velletri il sinodo diocesano 8*29 
aprile 1624. Nella cattedrale fece esegui¬ 
re a sue spese un organo sontuoso, la cui 
cassa pel disegno e duratura (sic) merita 
e*sere molto stimata, ed esiste in buono 
stato. Nella cattedrale d’ Ostia eresse e 
dotò la cappella di s. Monica , ove per 
molti anni era stala la santa sepolta, pri¬ 
ma che fosse trasferito il corpo nella Chie¬ 
sa di $. Agostino a Roma. Urbano Vili 
nel 1625 decretò, che il vescovo d'Ostia 
e Velletri non potesse stare senza un ve¬ 
scovo Suffraganeo ( F.), cui assegnò scudi 
5 oo dalla mensa vescovile. 11 Novaes ri¬ 
porta tale decreto alTagostoi628. Morto 
ih Cardinal del Monte nel 1626, in que¬ 
sto da Porto vi passò il decano Cardinal 
Ottavio Bandini fiorentino, che favoli 
lo studio delle belle lettere e in Velle¬ 
tri protesse Taccademia de’Sollevati, che 
a'suoi giorni si apri nel convento de'mi- 
nori conventuali, morendo nel 1629. Nel 
settembre gli successe il decano Cardinal 
Giovanni XIV Deti fiorentino, nipote di 
Clemente Vili, morto dopo pochi mesi 
di 48 anni (perché era arrivato al deca¬ 
nato per essere stato creato cardinale di 
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anni 17 con pentimento dello zio, onde e 
per la sua ignoranza non senza grandi dif¬ 
ficoltà e opposizioni, non che ripugnan¬ 
za d’Urbano Vili) nel luglio 1 63 o. Nel¬ 
lo, stesso e al solito da Porto fu promos¬ 
so a questa chiesa il benefico decano Car¬ 
dinal Domenico II Ginnasij pio e libe¬ 
rale co' poveri, nella cattedrale eresse la 
cappella de'ss. Protettori. Colla sua vir¬ 
tuosa parsimonia fondò in Roma il mo¬ 
nastero delle Carmelitane Teresiane, e 
dispose che ne fosse sempre protettore il 
Cardinal decano prò tempore . In Ostia 
eresse un ospedale pe* poveri infermi e 
pellegrini, e la chiesa di s. Sebastiano. Il 
Piazza enumera le sue beneficenze colla 
cattedrale di Velletri, e rileva che nella 
città v’introdusse l’arte della stampa per 
pubblico comodo. A suo tempo e nel 1 63 1 
diventò suffraganeo mg. r Giuliano Vi- 
viani vescovo di Solona, e poi nel 1639 
dell* Isola in Calabria Ulteriore. Termi¬ 
nò di vivere il cardinale nel 1639 d’89 
anni e 35 di cardinalato, e da Porlo qui¬ 
vi venne il benefico decano Cardinal Car¬ 
lo I Emanuele Pio di Savoia ferrarese, 
benemerito porporato, anche per aver in 
gran parte animato il p. ab. Ughelli (V.) 
a intraprendere la laboriosa e celebre o- 
pera del \* Italia sacra . Nel 1640 fu fatto 
suo suffraganeo mg. r Camillo Andriani 
vescovo d’Almira. Nel seguente anno il 
cardinale cessò di vivere, e gli fu surro¬ 
gato il decano Cardinal Marcello Laute 
romano, già vescovo di Porto, al cui tem¬ 
po e nel 1642 divenne suffraganeo mg. r 
Alessandro Sperelli d*Asili vescovo di 
Tortosa, traslato poscia a Gubbio: in suo 
luogo nel 1 643 fu surrogalo fr. Paolo Cie* 
ra veneziano agostiniano, vescovo di Vie- 
sii ne) regno di Napoli. 11 cardinale splen¬ 
didamente limosiniero, ne avranno sen¬ 
za dubbio sperimentato i generosi effetti 
i bisognosi veli terni; rifabbricò T episco¬ 
pio, e con raro esempio non permise che 
vi si ponesse lapide o stemma : morì nel 
i 652 d’anni 91 e 46 di porpora, sen¬ 
za ver mai sofferto in sua vita alcun in- 
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comodo di salute. Da Porto gli successe 
il decano Cardinal Giulio 1 Roma mila¬ 
nese a’io maggio, ma a’ 16 settembre e 
di 68 anni scese nella tomba, nell’anni¬ 
versario dello stesso giorno e ora in cui 
nacque. Egli era stato benefico vescovo di 
Decanati e Loreto, e munificentissimo di 
Tivoli, e cautissimo nel parlare con don¬ 
ne. Ad una che l’importunava di trattare 
un negozio grave, modestamente rispose: 

» Se questo affare spetta alla vostra co¬ 
scienza, venga il confessore; se d’altra ma¬ 
teria, mandate il marito”. Indi trasferito 
da Porto, fu vescovo il decano Cardinal 
Carlo 11 de Medici de’granducbi di To¬ 
scana,che mai si portò al vescovato. Tut¬ 
ta volta, compiangendo Velletri attacca¬ 
la da fiera peste, mandò larghi soccorsi 
«'poveri io tutto il tempo del malore. Im¬ 
piegò la somma che dissi per rifabbrica- 
relacattedrale in parte rovinata, e il cam¬ 
panile. Fece togliere le colonne di mar¬ 
mo che sostenevano la nave di mezzo, ri¬ 
tenute insufficienti a sostener il peso del 
.soffitto, e vi fece innalzare gli attuali gran 
pilastri di pietra e mattoni. Morì di 70 
anni e 5 o di cardinalato nel 1666, e gli 
successe il decauo Cardinal Francesco VI 
Barberini il giuniore fiorentino, nipote 
(l'Urbano Vili, arciprete Laleranense e 
poi Valicano, bibliotecario e vice-cancel¬ 
liere di s. Chiesa, prefetto di segnatura. 
Nella sua magnificenza ornò la cattedra¬ 
le della bellissima tribuna ricca di mar¬ 
mi , e donò alla sagrestia gran copia di 
sagri paramenti. L’ 11 giugno 1673 ce¬ 
lebrò in Velletri il sinodo diocesano e fu 
stampato: Synodus f'clilrensis a Card . 
Barberini anno 1673, Romae. Già nel 
1668 era divenuto suffraganeo fr. Anto¬ 
nio Molinari carmelitano vescovo di Te* 
gaste. Con 56 anni di cardinalato e 82 
d’dà, nel 1679 morì il cardinale, e nei 
j68o da Porto fu traslalo il decano Car¬ 
dinal Cesare Facchinetti bolognese, pro¬ 
nipote d’innocenzo IX, pro-vice-cancel* 
liete di s. Chiesa, morto nel i 683 . Con 
sollecitudine pastorale visitò la diocesi, 
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coll’assistenza del peritissimo, dotto e pro¬ 
fondo erudito Carlo Bartolomeo Piazza. 
Egualmente da Porto qui passò il deca¬ 
no Cardinal Albergati Ludovisi bologne¬ 
se, penitenziere maggiore, zelante pasto¬ 
re e profuso co’ poveri. Non vi fu eserci¬ 
zio di magnificenza, di generosa pietà e di 
zelo episcopale che non praticasse. Risto¬ 
rò in Ostia il palazzo vescovile e la roc¬ 
ca; il qual palazzo per suo diporto avea 
' magnificamente edificato il genio d’Ales¬ 
sandro VI. Colla sua morte,avvenuta nel 
1687, il vescovodi Porto cardina! Alde- 
rano Cibo de’principi di Massa e Carra¬ 
ra diventò decano e vescovo d’ Ostia e 
Velletri, essendo segretario di stato d’in- 
nocenzo XI. Sostenne con savia accortez¬ 
za e gelosia le ragioni, le prerogative e il 
decoro del sagro collegio,da cui fu con pa¬ 
ri corrispondenza e coll’onore dovuto a sì 
supremo grado, stimato e.riverito. Ripa¬ 
rò con gravi spese in Ostia il mal’influs- 
so di quell’ aria infelice per cagione del- 
I’ acque paludose e stagnanti; diseccan¬ 
do per quanto fu possibile le paludi più 
vicine all’abitazioni. Fece copiose lituo- 
sine a que’ contadini, destinati ne’ tempi 
più pericolosi dell’anno alla coltura del¬ 
le spaziose campagne ed a fabbricare il 
sale; altrettanto sollecito di provveder lo¬ 
ro di aiuti spirituali. Restaurò il palazzo 
vescovile d’Ostia, abbellì la cattedrale di 
s. Aurea e la douò di copiose suppellet¬ 
tili, onde vi fu posta una lapide, che rife¬ 
risce l’encomiato Piazza suo vicario e vi¬ 
sitatore , rinnovando con pitture e fini 
marmi la cappella di $. Monaca. Il corpo 
della santa ivi riposò dal 362 al i 4 - 3 o, 
nel quale Malfeo Vegio, pio letterato e 
datario di Martino V, lo fece trasporta¬ 
re con solennissima pompa in Roma nel¬ 
la chiesa del figlio, ove a sue spese eres¬ 
se una ricca cappella. In tale traslazione, 
Martino V recitò un’elegante orazione in 
lode della s. Matrona, e col racconto d'al- 
cuni miracoli seguili nella medesima oc¬ 
casione. Ristorò pure la cattedrale di Vel¬ 
leità nobilmeule,efu beneficentissimo co’ 
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veiitcrni, al mollo narrato dal Piazza. Eb¬ 
be a sutFraganeo nel 1694 nig/ Giulio 
Marzi tiburtino vescovo d’Eliopoli. Vol¬ 
le che nel 1698 si celebrasse il sinodo dio¬ 
cesano in Vellelri, dove non potendo in* 
tervenire per l'avanzata età, vi fece pre¬ 
siedere il fratello Odoardo Cibo patriar¬ 
ca di Costantinopoli, ed assistere oltre il 
detto suffraganeo, mg. r Domenico Erco¬ 
le Motianni vescovo di Terraciua , mg/ 
GuZzoni vescovo di Sora, e mg/ Pietro 
Paolo Gerardi vescovod’Anagni, tutti in¬ 
vitali per la solenne traslazione delle sa¬ 
gre reliquie di s. Geraldo vescovo e pa¬ 
trono della città, celebrata nell’occasione 
del sinodo, il quale fu compito a’24 e 25 
novembre. Il Dauco di questo santo par¬ 
la ancora di sua nazione e patria, come li¬ 
berò la città da’nemici e da morbo con¬ 
tagioso, e del riconoscimento delle sagre 
sue ossa, descrivendo la pompa di detta 
solenne traslazione. Il Cardinal Ciboa’22 
luglio 1700 passò all’altro mondo d’anni 
88 e 56 di cardinalato. Siccome Inno¬ 
cenzo XI 1 era infermo non potè tenere 
concistoro per trasferirvi da Porto a que¬ 
sta chiesa il cardiual decano Emanuele 
Teodosio de la Tour di Buglione france¬ 
se,consanguineo del re di Francia, nipote 
elei celebre maresciallo Tùrenna, il quale 
per impotenza dello stesso Innocenzo XI 1 
in detto annoavea aperto la porta santa 
della basilica Vaticana. Morto il Papa a* 
27 settembre, fu eletto a *23 novembre 
ClementeXI e fu consagràloa’ 3 odal car¬ 
dinale, funzione che non erasi veduta da 
Clemeute Vili in poi. Si ha la Relazione 
delle ceremonie fatte nella basilica di 
s.Pietro nel giorno 3 o di novembre 1701, 
nel quale fu consagrato Clemente XI. 
Questo Papa a’21 dicembre promulgò il 
Cardinal Buglione in vescovo d’ Ostia e 
Velletri, che poi visitò nell’ultima sua 
grave infermità, e per tale esempio fece* 
10 il simile i cardinali, mentre fluì di vi¬ 
vere di 72 anni nell715. In questp pas¬ 
sò da Porto a questa chiesa il decano Car¬ 
dinal Nicolò V Acciajoli fiorentino, e nel 
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1719 il Papa gli diè a suffraganeo mg/ 
Nicolò Terzago vescovo di Samaria. Mor¬ 
to il cardioalea ’23 febbraiod’89 anni cir¬ 
ca e 49 di cardinalato, il Cardinal Orsi¬ 
ni poi Benedetto XIII, resideudo nel suo 
arcivescovato di Benevento, come sotto¬ 
decano e vescovo di Porto poteva ottare 
al decanato e vescovato d’ Oslja e Velie- 
tri, ma con lettera de’27 marzo pregòCle- 
roente XI, che senza esaminare i suoi di¬ 
ritti tutto conferisse al Cardinal Astalli già 
nel 1714 consagrato da detto Papa in ve¬ 
scovo di Sabina. 11 Papa lodata tal mo¬ 
derazione, dichiarò che intanto niun pre¬ 
giudizio dovesse provenire al piu anziano 
cardinale nella vacanza del Decano del 
Sagro Collegio> essendo fuori della curia 
romana nella sua cattedrale; ma e come 
dissi in quegli articoli, fatta esaminare la 
cosa, decretò poi a'7 marzo 1721 che il 
decanato in vigore della bolla di Paolo 
IV dovesse spettare al cardinale più an¬ 
tico presente in Doma alla vacanza, esclu¬ 
si i più antichi che allora trovansi fuori di 
Roma, se e qualora non lo souo per co¬ 
mando del Papa; decreto poi confermato 
da Clemente XII (abrogando qùello fat¬ 
to da Benedetto Xlll). Quindi non in for¬ 
za di tal decreto , come dice Bauco, per¬ 
chè posteriore, ma in conseguenza della 
lettera del Cardinal Orsini, Clemente XI 
nel concistoro dé’27 aprile 1719 preco¬ 
nizzò decano e vescovo d’Ostia e Velletri 
il Cardinal Fulvio Astalli y nato nel suo 
feudo di Sambuci diocesi di Tivoli; indi 
a'i8 maggio festa dell’Ascensione, il Pa¬ 
pa gli conferì il pallio nella basilica Late- 
r a nei» se, dopo avervi celebrato la messa, 
come leggo nelle Notizie di Roma e nel 
Diario delCecconi. Dopo la funzione, Cle¬ 
mente XI diè la solita solenne benedizio¬ 
ne. Terminò di vivere a'1 4 gennaio 172 1 
d’anni 66, ed allora Clemente XI dichia¬ 
rò decano il cardiqal Sebastiano Antonio 
Tanara bolognese nato in Roma,nel con¬ 
cistoro de’ 3 marzo trasferendolo a que¬ 
sta dalla chiesa di Frascati. Noterò, che 
le Notizie di Roma del 1721, pubblicate 
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prima di tal concistoro,riferiscono lo mor¬ 
te del cardi uà 1 Astalli, e fra’cardiuali vi¬ 
venti peli.” riportano qual sotto-decano' 
del sagro collegio il Cardinal Orsini, ben¬ 
ché assente e vescovo di Porto, dimoran¬ 
te nell’arcivescovato di Benevento, ed il 
Cardinal Tanara pel 2. 0 qual vescovo di 
Frascati (per oliare al qual vescovato e- 
rasi portato a Roma da Urbino sua lega- 
zione, e poi eravi ritornalo), e la diocesi 
d’Oslia e Velletri è notata vacante. Dice 
il Novaes che al cardinale fu contrastato 
fortemente il decanato col vescovato d’O- 
tlia e Velletri da’ cardinali Orsini e Del 
Giudice vescovo di Paleslrina, il quale ot¬ 
tenne il vescovato di Frascati già del Ta¬ 
nara, nel concistoro de ’5 marzo 1721. 
Morto Inuoceuzo XIII, il Cardinal Tana¬ 
ra entrò in conclave, ma per malattia do¬ 
vette uscirne, morendo a ’5 maggio 1 724 
d'anni j 5 ; laonde a* 29 maggio elettosi 
Papa il sotlo-decauo cardinul Ondili, il 
Cardinal Del Giudice, come più anziano, 
gli fece la solita interpellazioue se accet¬ 
tava il sommo pontificalo, e tutte le al* 
tre successive fuuzioui proprie del caldi¬ 
na) decano. Benedetto XIII nel i.° con¬ 
cistoro che tenne dopo la sua esaltazione 
a* 12 giugno 2/ festa di Pentecoste, come 
apprendo dal contemporaneo diarislaCec- 
coni e dal Novaes, dopo avere ringraziato 
il sagro collegio per averlo innalzalo al 
trono papale, con allocuzione riprodotta 
dal Cecconi, e dopo aver aperto la bocca 
al Cardinal Alberoni, propose le chiese 
vescovili d’Oalia é Velletri (sic) unite pel 
Cardinal Francesco VII del Giudice de¬ 
cano del sagro collegio, originario geno¬ 
vese nato in Napoli, e non come dice il 
Bauco fatto vescovo nel maggio. Morì se¬ 
gretario del s. Offizio a’io ottobre 1725, 
ripetutamente visitato da Benedetto Xlii 
nell'infermità; il cui Funerale (F.) fu ac¬ 
compagnato dalla Cavalcata (F .), pro¬ 
pria pure de’cardinali decaui,come il ta¬ 
lamo funebre. Gli successe il sotto-deca- 
uo e vescovo di Porto (titolo che si por¬ 
ta dal cardinale cui spelta il decanato, o 
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di altra chiesa, finche in concistoro non 
è preconizzalo vescovo d’ Ostia e Velle¬ 
tri e decano del sagro collegio, come leg¬ 
go negli antichi Diari di Roma : ora le 
proposizioni concistoriali dicouo. SS, Do - 
minusNoster in proximo consistono prò * 
ponetEcclesiasOstien . et Velilernen, in - 
vicem perpetuo canonice unitas vacan. 
per obitum cl, me, N, dum vivere S. R, 
E, Cardinalis N. ultimi illarum Epìsco¬ 
pi defuncti; quas Ecclesias optare inten¬ 
da Enius, et Rnius, D, N. ejusdem S, R, 
E, Cardinalis N, S, Collegii Decantis t 
hactenus Episcopus Ecclesiaram vel Ec¬ 
clesias Cardinal Fabrizio Paolucci for¬ 

livese, vicario di Roma, penitenziere mag¬ 
giore, segretario del $. Olii zio, segretario 
di stato diClemente XI e diBenedeltoXHI 
stesso, il quale nel medesimo anno gli diè 
per sulFraganeo fr. Gioacchino M. a Oidi 
carmelitano vescovo di Castoria. Nel 17 26 
per morte del cardinale, toccava il vesco¬ 
vato d’Ostia e Velletri al Cardinal Fran¬ 
cesco Pignaltelli teatino napoletano, che 
a’17 novembre 1725 da vescovo di Fra¬ 
scati lo era divenuto di Porto e s. Ru(li¬ 
na; ma siccome dal 1703 trovavasi arci¬ 
vescovo di Napoli, non volle otta re al ve¬ 
scovato in discorso, ma bensì come sotto- 
decano del sagro collegio divenne suo de¬ 
cano, e per tale lo trovo nelle Notizie di 
Roma, Laonde da Palestina vi fu trasla¬ 
to il sotto-decano Cardinal Francesco VIIf 
Barberini il giuniore romano, pronipote 
d’Urbano Vili. Morto io Napoli a ’5 di¬ 
cembre 1734 il decano Cardinal Pignat- 
telli, divenne decano il Cardinal Barberi¬ 
ni. Ebbe a suftraganeo mg. r Gaetano de 
Paolis nobile veliterno e arciprete della 
cattedrale, già da Benedetto XI 11 preco¬ 
nizzato vescovo di Caradra a ’3 dicembre 
1726. Neli 738 per morte del porpora- 
io, gli successe il decano Cardinal Pietro 
V Ottoboni veneziano, pronipote d’Ales¬ 
sandro Vili, già vescovo di Porto e s. 
Rulli 11 a, arciprete Liberiano e poi Late- 
raneuse, vice-cancelliere di s. Chiesa. De¬ 
funto nel J 740, pure da Porto quivi pas- 
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so il decono Cardinal Tommaso Ruffo na¬ 
poletano, vice-cancelliere di s. Chiesa e se* 
grelario del s. Uffizio. Benedetto XIV nel 
1745» gli diè a mj draga neo mg. r Gio. Car¬ 
lo Bandi vescovo di Bostra, il quale es¬ 
sendo uditore del cardinale, ottenne tale 
uffizio pel nipote Bracchi, che divenuto 
Pio VI lo creò cardinale: perciò nel 177 5 
il magistrato veliteruo in onore del car¬ 
dinale e del Papa, nell’aula municipale 
collocarono due lapidi riprodotte da Ma¬ 
rocco, Monumenti dello stato pontificio^ 
t.6, p. 1746175. Siccome Benedetto XIV 
nel 1 752 promosse il Bandi al vescovato 
d’imola, iti tale anno dichiarò suflraganeo 
e vescovo di Dioclia il sullodato veliteruo 
e canonico della cattedrale mg/ Gio. Car¬ 
lo Antonelli. Nel detto anno fu pubblica¬ 
ta l’opera del gesuita p. Amireucci, De 
Episcopis Cardinalis Suburbicariis , in 
cui si sosteneva poter essi ne'loro palazzi 
in Roma conferire oltre lai/ Tonsurai 
primi Ordini (/ .) minori a’Ioro diocesa¬ 
ni; ma Benedetto XIV dichiarò ivi non po¬ 
ter conferir lai / tonsura. Morto d’anni 
90 il Cardinal Ruffo nel 1753 (veramen¬ 
te le Notizie di Roma del 1754 lo regi¬ 
strano ripetutamente vivente; in quelle 
pòi deli 7 55 lo leggo morto a’? 2 febbraio 
1753, ed a*g aprile 1753 traslatoda Por¬ 
to il successore), ne occupò la sede il de¬ 
cano Cardinal Pietro Luigi Caraffa na¬ 
poletano, morto a* 1 5 dicembre 1755. Nel 
1756 fu vescovo d'Ostia e Velletri il de¬ 
cano Cardinal Raniero Delci fiorentino, 
che continuò a ritenere in commenda il 
suo antico titolo presbiterale di s. Sabi¬ 
na, e indi rifabbricò a sue spese la chiesa 
di s. Maria del Trivio; morto di 92 anni 
nel 1761. In questo gli successe il decano 
cardinaIGiuse ppeSpinelli napoletano già 
di Porto;ed al quale per esser morto di 70 
anni a’12 aprile 1763 spettava succedere 
il Cardinal Camillo Paolucci Merlitii sotto¬ 
decano del sagro collegio e vescovo di Por¬ 
to e s. Rufiina; ma per le sue abituali in¬ 
disposizioni, non solamente ricusò di pas¬ 
sare al vescovato d*Ostia e Velletri, ma 
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eziandio al decanato. Di conseguenza a 
un tratto a’ 16 maggio diventò vescovo 
d’Ostia e Velletri e decano del sagro col¬ 
legio il Cardinal Carlo MI Alberto Gui- 
dobono Cavalchini di Tortona, a cui Cle¬ 
mente XI11 nel 1768 diè per suffraganeo 
mg/ Antonio Vigliaroli vescovo d’Oi to- 
sia. Quanto al Cardinal Paolucci Merlini 
terminò di vivere nello stesso 1763 l’i 1 
giugno, cioè pochi giorni dopo. Narrai di 
sopra, che morto nel 1774 il Cardinal Ca¬ 
valchila, di 90 anni e 4<> di cardinalato, 
spettando la sede e il decanato al Cardi¬ 
nal Albani vescovo di Porto, non volle 
otlarvi,ma fu riconosciuto decano, e nep¬ 
pure il Cardinal York vescovo di Frascati, 
per aver Clemente XIV data la giurisdi¬ 
zione temporale di Velletri alla Congre¬ 
gazione cardinalizia del buon governo 9 
onde passò a questa chiesa da quella d* Al¬ 
bano il Cardinal Fabrizio Serbelloni mi¬ 
lanese, morto f8 dicembre 1775.Gli suc¬ 
cesse il dotto Cardinal Giovanni XV Fran¬ 
cesco Albani romano, pronipote di Cle- 
menteXI,arciprete Liberiano,perchè Pio 
VI avea ristabilito nel decano vescovo di 
Ostia e Velletri la giurisdizione governa¬ 
tiva. Quel Papa v nel 1779 gli diè a sutfra- 
ganeo fr. Filippo^Buffa torinese de’mino- 
ri conventuali e vescovo di Zenopoli: nel 
1.1, p. 1 85 degli Atti della Società lette¬ 
raria Volse a Veli terna, vi è V Elogio di 
mg. r Filippo Biffa dittatore della me¬ 
desima. Per sua morte, che il Bauco di¬ 
ce nel 1794 e Y autóre dell* Elogio nel 
1796, Pio VI gli sostituì (dirò io colle 
Notizie di Roma il 1/ giugno 1795) fi*. 
MicheleArgelati bolognese de’ser vi di Ma¬ 
ria vescovod’Ippn.EsiccomePio VII Pi 1 
agosto 1800 lo trasferì alle chiese di Ter- 
racina, Sezze e Piperno, a*22 ottobre fe¬ 
ce suffraganeo, e non nel 1801 come re¬ 
gistra Bauco, mg/ Silvestro Scarani no¬ 
bile veliteruo, ch’esercitava il vicariatodi 
Ostia e non ancora sacerdote, col titolo 
vescovile di Dulma. Il Cardinal Albani nei 
1802 ricevè in Ostia Pio VII, che vi si re¬ 
cò a vedere i miglioramenti fatti alla for- 
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terza, egli scavi d’antichità che faceva in¬ 
traprendere. Nel 1 8 o 3 con 84 anni d'età 
e 56 di porpora, il Cardinal Albani ter¬ 
minò la sua carriera mortale, e gli suc¬ 
cesse il Cardinal Enrico 11 Benedetto M.* 
Clemente duca di York, secondogenito di 
Giacomo 111 re d’Inghilterra, nato in Ro¬ 
ma, già vescovo di Frascati, vice-cancel¬ 
liere di s. Chiesa e arciprete Vaticano, 
morto d’ 83 anni e 60 di splendido car¬ 
dinalato nel 1807. Ebbe a suffraga neo, e 
lo fu pure de'successori sino al 1837,mg. r 
Geraldo Macioti nobile velitei no e arci¬ 
prete della cattedrale, da Pio VII a’ a 3 
marzo 1807 fatto vescovo d’Eleusi,secon¬ 
do le Notizie di Noma, dal can. Dauco en¬ 
comiato per molta erudizione, benemeri¬ 
to dell’incremento e del mantenimento 
del pubblico bene patrio, peculiarmente 
adoperandosi con Gregorio XVI per la 
creazione della nuova provincia e lega¬ 
zione di Marittima. Do Porto passò a que- 
slachiesa il decano Cardinal Leonardo.^/*- 
tonriliiW Sinignglia, penitenziere maggio¬ 
re, arciprete Laleranense, prefetto di Se¬ 
gnatura, segretario del s. Oflizio, pro-se- 
gretariode’brevi,eccellente pastore, mor¬ 
to d’82 anni in rilegazìone a *23 gennaio 
1811. Per le raccontate miserabili vicen¬ 
de politiche dell’invasione francese, que¬ 
sta chiesa rimase priva per notabile tem¬ 
po sìdiquest’ottimo pastore, come di suc¬ 
cessore vescovo. Oltre i già raccontati e- 
logi, il Dauco altri ne rende giustamente 
aigran cardinale Antonelli,cbe io in tnn- 
ti luoghi celebrai. Lo dice di singoiar 
talento , di molta erudizione e dotto in 
ispecie nelle materie teologiche ed eccle¬ 
siastiche : fu vescovo secoudo il modello 
di s. Paolo. Visitò spesso la diocesi, e con 
zelo e indefessa fatica cercava rendere il 
clero esemplare e santo , acciò pur santo 
fosse anche il popolo. La sua apostolica 
voce spesso udivasi dal pulpito, e annun¬ 
ciava la parola di Dio con tale effusione di 
spirilo e con dottriua si soda, che,persua¬ 
deva e commoveva. Ciò fece con maggior 
#idoj« allorquando nel dicembre 1807 
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portassi aU’imp'rovviso in Vellelri per ri¬ 
parare l'oltraggio fatto a Dio per l’em¬ 
pio furto sacrilego della pisside rubata 
dal ciborio della cattedrale,venendo spar¬ 
se sull’altare le sagre particole. Per me¬ 
moria , egli le donò una grossa pisside 
d’argento, coll’ iscrizione: Ad reparan- 
dam furto sub la Una anno 1807. Memo¬ 
rabile è la sua visita pastorale fatta in tal 
anno, di cui riparlai nel paragrafo Co¬ 
ri. II disastro del suo patrio esilio impedì 
che si celebrasse il sinodo diocesano, per 
cui teneva già pronto tutto il materiale; e 
di più avrebbe eseguila l’erezione della 
chiesa e casa parrocchiale di Lariano per 
provvedere al bene spirituale di tanti cit¬ 
tadini veliterni che ivi dimorano, al qua¬ 
le fine lasciò 1000 scudi. La sua carità era 
s'i grande, che appena gli fu affidata que¬ 
sta chiesa, raddoppiò i suffragi all’anima 
del virtuoso prelato Saverio Antonelli ve¬ 
literno, ucciso in Roma a’ 12 luglio 1768 
e sepolto con iscrizione nella a.® cappella 
a conni Evangclii della chiesa di s. Nico¬ 
la in Arcione (della quale parlai nel voi. 
XVI, p. 1 3 1 ); a cui fin d’allora avea fat¬ 
to applicare una messa quotidiana,per es¬ 
sere rimasto trafitto a tradimento peri- 
sbaglio invece sua , mentre era assessore 
del s. Oflizio e in odio dell’uflìzio. Nè mi¬ 
nore fu la carità e largizioni praticale da 
lui co’Juoghi pii (de’4 oratorii notturni 
da lui eretti in Roma riparlai nel voi. 
LXXX1V, p.i68),e verso ì poveri, e per 
que’di Yelletri ne fu elemosiniere il can. 
Bauco,olla cui cattedrale lasciò molli ric¬ 
chi arredi sagri e tutta la credenza d’ar¬ 
genti di sua cappella, erigendo nella me- 
desi ma il benefìcio residenziale denomi¬ 
nato Maria ss. delle Grazie, poi unito nel¬ 
la massa comune de’beneflciati. Se il can. 
Bauco per l’iulimità goduta e per ammi¬ 
razione ne fece tanti elogi, anche per la 
sua illibata vita e profonda prudenza; io e 
ad onta che mi protestai, oltre il detto ile’ 
cardinali decani come governatori veli¬ 
terni, che alle loro biografìe ne tessei col¬ 
le principali gesta l’elogio, del cardiuale 
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Antonelli per grato animò qui ne feci ec¬ 
cezione. Questa riconoscenza è perchè 
precipuamente a lui dobbiamo un Fran¬ 
cesco Cancellieri, il principe degli erudi¬ 
ti moderni, e delle cui inesauribili fonti 
d’erudizioni io grandemente ne profittai. 
IVIi gode l’animo d’averlo reintegrato in 
quest* imperiture pagine. Intendo ricor¬ 
dare la sua iscrizione sepolcrale che ri¬ 
mossa dalla basilica Lateranense, ripro¬ 
dussi nel voi. LXXV, p. 35 . Tale lapide 
il Cancellieri fece porre sulla sua tomba, 
che elesse presso il cenotafio da lui com¬ 
posto in onore del suo amatissimo Cardi¬ 
nal patrono, ed esistente nella stessa pa¬ 
triarcale. La vescovile sede vacante ebbe 
fine a’26 settembre 1814 col divenire de¬ 
cano del sagro collegio e vescovo d’Ostia 
e Velletri il Cardinal Alessandro 111 Mat- 
tei romano, arciprete Vaticano, segreta¬ 
rio del s. Offìzio e pro-datario. Già a suo 
luogo raccontai che in Lariano pose ad 
effetto il religioso desiderio del predeces¬ 
sore. Celebrò il sinodo diocesano in Vel- 
Jetri ne’giorni 26, 27 e 28 maggioi8i7; 
gii atti del quale, come della visita men¬ 
zionata del Cardinal Antonelli , furono 
scritti con erudita e aurea latinità dal 
virtuoso d. Paolo Polidori (F.) t poi edi¬ 
ficante cardinale , che lo assisteva come 
suo teologo. Vi si trattò del dògma, del¬ 
la morale e della disciplina ecclesiastica. 
Si stabili la norma regolatrice pe’capito- 
li, pe’parrochi, pe’padri di famiglia. Que¬ 
sto imparo dal eh. ab. Bellomo, Conti - 
minzione della storia del Cristianesinto i 
t. 2, p. 248. Inoltre mi è noto che fu stam¬ 
pato con questo titolo: Synodus Dioece- 
sana Ostiensiset Feliterna an . 1817^ 
Eni. et R. Card . Alex. Mathaejo Fe- 
lilris celebratimi , Romae 1818. Morì il 
Cardinal Mattei di 76 anni e 4 * di por¬ 
pora; e dal vescovato di Porto passò a que¬ 
sto il decano Cardinal Giulio 11 Maria del¬ 
la Sotnaglia piacentino, vicario di Roma, 
arcipreteLateranense, segretario del s. Of- 
fizio, vice-cancelliere di s. Chiesa, segre¬ 
tario di stato di Leone XII. Nella sua bio- 
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grafia col diplomatico, accurato e nobile 
storico ca v. Artaud,celebrando ancor que¬ 
sti affettuosamente, di lui esposi diversi 
concetti, sulla primaria dignità a cui era 
pervenuto il cardinale per anzianità , e 
sull’eminente carica diplomatica che ac¬ 
cettò a 80 anni, succedendo al celebra¬ 
tissimo Cardinal Consalvi romano e o- 
riundo di Toscanella (F.). L*Artaud in 
proposito delle voci sparse su qualche ma¬ 
le intelligenza quindi insorta tra il car¬ 
dinale e il Papa, e del probabile suo ri¬ 
tiro dalla Segreteria di stato , come quel¬ 
lo ch’era tanto dottamente istruito delle 
cose nostre, per essere stato tanti annii.° 
segretario dell’ ambasciata di Francia e 
incaricato d’affari della medesima presso 
la s. Sede, ecco come si espresse. «Un Car¬ 
dinal decano, che sta bene ancora in pie¬ 
di, che può assistere alle ceremonie e da¬ 
re udienza, e che desidera rimaner nella 
carica che occupa, è un dignitario che dif¬ 
ficilmente si può dimettere. Il Papa ben 
lo sapeva: pel solo Cardinal decano il Sa - 
grò Collegio si muove. Egli è quello che 
scuote tutti que’gravi personaggi, che li 
chiama, che gl’invita: essi non si sposta¬ 
no mai, che dietro un suo comando”. Fi¬ 
nalmente il cardinale si ritirò dalla cari¬ 
ca di Segretario di stato. Dal 1808 vaca¬ 
va quella onorificentissima di Biblioteca • 
rio di s. Chiesa , e durante tale lacuna i 
cardinali segretari di stato ne aveano fat¬ 
to le veci ; questa carica Leone XII nel 
1826 conferì al cardinale, il quale fece al¬ 
la biblioteca que’doni, di cui riparlai nel¬ 
la biografia. Dopo aver esercitato il de¬ 
canato sotto 3 Papi, morì d’86 anni nel 
i 83 o. Da Porto gli successe il decano 
Cardinal Bartolomeo Pacca di Beneven¬ 
to, già segretario di stato di Pio VII, e 
con esso sostenne con forte animo dura 
persecuzione e deportazione ; arciprete 
Lateranense, camerlengo di s. Chiesa, se¬ 
gretario del s. Offìzio, pro-datario, e i." 
legato apostolico di Velletri per disposi¬ 
zione di Gregorio XVI; il quale nel 1837 
gli diè a suffragalo il pio, dotto e sog- 
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gio mg/ Antonio Franci di Filacciano Co- 
marca di Roma, vicario generale in Vel- 
ledi, col titolo di vescovo di Canata. Il 
Cardinal Pacca qual preside di Vel 1 etri,e 
anche pastore munifico e zelante, di so¬ 
pra, nella biografia e altrove affettuosa* 
mente celebrai, per dottrina eerudizione, 
mecenatede’lelterati, amatore intelligen¬ 
te di belle arti, amabile e venerando a 
tutti, benefattore insigne di Velletri e sua 
diocesi e provincia, generoso co’poveri e 
colla cattedrale, che abbellì e donò di co¬ 
spicui utensili sagri. Di piò ristorò la cat¬ 
tedrale d’ Ostia, e ne abbellì l'episcopio 
formandovi il museo Ostiense (oltre quel¬ 
lo domestico che indicai nella biografìa), 
e nel 1839 *’*c ev è Gregorio XVI, il 
quale vi si recò per migliorare la navi¬ 
gazione del Tevere, e la sorted’Ostia on¬ 
de liberarla dall’acque stagnanti, purgar 
l'aria dalle mefitiche esalazioni, bonifica¬ 
rei suoi terreni e ripopolarla. Le vicende 
de’tempi oon gli permisero d’ effettuare 
tali benefìci divisamente II Cardinal Pac¬ 
ca, infermatosi in Roma di grave malat¬ 
tia, venne due volte affettuosamente visi¬ 
tato da Gregorio XVI, e poi morì nel ba¬ 
cio del Signore nel 1 844 d’88 anni me¬ 
no u 4 giorni, assai compianto. Gli suc¬ 
cesse il decano Cardinal fi*. Lodovico Mi¬ 
cara cappuccino, già vescovo di sua pa¬ 
tria Frascati, chiesa da lui ritenuta sen¬ 
za pregiudizio del sotto-decanato, quan¬ 
do a’22 gennaio 1844 81 astenne dal pas¬ 
sare a quella di Porto e s. Raffina, men¬ 
tre a’i 7 del successivo giugno pervenne 
a questa. Come in tale concistoro, essen¬ 
do il cardinale malato, il suo procurato- 
scardinai Macchi in di lui nome da Gre¬ 
gorio XVI oliò questo vescovato, lo dissi 
nel voi. L, p. 82, riportandone la forino¬ 
la , in uno a quella colla quale il Cardi¬ 
nal Macchi domandò dimettersi dal ve¬ 
scovato di Palestrina per passare al vaca¬ 
to di Porto e s. Ruffina. Come nello stes¬ 
so concistoro il Cardinal Macchi fece istan¬ 
za al Papa pel Cardinal Micara del pallio, 
colla forinola, lo riportai nel voi. LI, p. 
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63 , dappoiché quell'insigneornamento lo 
domanda in concistoro da perse il neove¬ 
scovo d’ Ostia e Velletri; mentre a p. 64 
narrai come Gregorio XVI l’i 1 luglioim- 
pose il pallio al medesimo Cardinal Mi¬ 
cara.Questi morto a’24 maggioi847,da 
mg. r Francesco Pentini e dal cav. Anto¬ 
nio Neri suoi eredi fiduciari, furono man¬ 
dati in legato alla cattedrale di Velletri, 
una pianeta e la cassa degli argenti di sua 
cappella. Il regnante Pio IX nel conci¬ 
storo dell’ 11 giugno 1847, assolse dal vin¬ 
colo di vescovo di Porto (F.) t s. Raffina 
e Civitavecchia (come lo stesso Papa nel 
i 854 disgiunse Civitavecchia e I’unì a 
Corneto, conferendo la chiesa di Porto e 
s. Ruffina al sotto-decano e arciprete Va¬ 
ticano Cardinal Mario Mattei di Pergola, 
ora prò-datario, già vescovo di Frascati 
e prefetto di segnatura, lo nota» ne’ voi. 
LXXll,p. 2 7 5 ,eLXXVlll,p. 280),l’at¬ 
tuale decano del sagro collegio Cardinal 
Vincenzo Macchi di Capo di Monte dio¬ 
cesi di Monte. Fiaseone (nel qual artico¬ 
lo narrai le sue benemerenze con quella 
cattedrale), lo preconizzò vescovo subur- 
bicario d’ Ostia e Velletri. Già delegato 
npostolico di Portogallo , arcivescovo di 
Nisibi e nunzio di Svizzera e di Fran¬ 
cia , prefetto della Segnatura di giustizia , 
come narrai in tali artìcoli; ora è segreta¬ 
rio del s. Offizio , segretario de’ b»*evt e 
perciò gran cancelliere degli oi'dini eque¬ 
stri pontificò,i.° legato apostolico di Ma¬ 
rittima e Campagna, ossia di Velletri e 
sua provincia, e prefetto della s. Congre¬ 
gazionecardinalizia della ceremoninle, 
prefettura annessa al decanato, come lo 
è la protetloria dell’arciconfraternila di 
s. Anna de’ Palafrenieri (F.) sino dalla 
sua fondazione. Di sopra ragionai del suo 
solenne ingresso, delle molteplici e gene¬ 
rose beneficenze verso Velletri e sua dio¬ 
cesi; quanto sia zelante e provvido pasto¬ 
re, sollecito del decoro della casa dì Dio, 
limosiniero cogl’indigenti,benemerito del 
pubblico insegnamento civile e morale. 
Oade beo a ragione il can. Bauco dice, 
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reputarsi fortunata la città e diocesi per 
esser governata da un pastoie così muni¬ 
fico, a moroso, dotto,vigilante e tutto bou* 
tà. Il Papa gli diè nel concistoro de' 27 
settembre i 85 s a suifragaueo 1’ odierno 
n>g. r Gesualdo Vitali di Mondolfo dioce¬ 
si di Sinigaglia, preconizzandolo vescovo 
d’ AgaLopoli. Dice la proposizione conci¬ 
storiale, che successivamente era stato vi¬ 
cario generale di Ferrara, Ostia e Velie- 
tri, Palestrina e nuovamente d’ Ostia e 
Velleti i, come lo è tuttora, protonotario 
apostolico, cameriere d'onore pontifìcio e 
arcidiacono di Palestrina; encomiandolo 
in essa il Papa per prudenza, probità, dot¬ 
trina come dottore in utroque juris , re- 
rumque usu pvaestanlia specimina. Ri¬ 
ferisce la delta ultima proposizione conci¬ 
storiale, ogni nuovo Cardinal vescovo d’O- 
stia e Velletri non essere tassalo ne' libri 
della camera apostolica, uè in quelli del 
sagro collegio. Ascendere le rendite della 
mensa ad undecim circiler millia scuto • 
rum, ma colla perpetua pensione di scu¬ 
di 600 a favore della mensa vescovile 
Tusculana, aliisque oneri bus gravati. 
Dioeceses unilat salis sunt amplae , et 
plura sub se conlinent loca, che tutti de¬ 
scrissi superiormente in questo stesso ar¬ 
ticolo. 

Il vescovato del Cardinal Macchi forme¬ 
rà epoca, anche per Ostia. Imperocché, 
dopo aver parlaloaqueU’articolodella fe¬ 
racità de'suoi scavi, intrapresi prima da 
Pio VI, epoi con piùsuccesso da Pio VII, 
già notai neH'articolo Tevere, colla qua¬ 
le tanto si rannodano le sue notizie, come 
nel 1 855 , e nel modo riferito dal n.°i 37 
del Giornale di Roma (il quale rileva a- 
vere il Cardinal Macchi corrisposto e da¬ 
to a’voleri poutifìcii pronto adempimen¬ 
to, ed inoltre : essere benefica e provvida 
intenzione del Papa, che con quanto si 
estrarrà da' fecondi scavi, intende d’ac¬ 
crescere gl’insigni musei pontifici! di Ro¬ 
ma ; ed all'evenienza quelli pure di Bo¬ 
logna e di Perugia, dove siano d' utile 
agli studiosi delle arti), d'oidine del re- 
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gnante Pontefice Pio IX, oltre i rista uri 
della rocca d'Ostia (destinata pe'condan- 
nali a’Iavori pubblici, onde nelle buone 
stagioni adoperarli in opere agricole ed 
altre di pubblica utilità, come l’impie¬ 
garli negli scavi medesimi, a vantaggio 
delle antichità e delle arti. Prestami ese¬ 
guiti sotto la direzione del prof. Federi¬ 
co Giorgi,col doppio-scopo di restituirla 
alla sua forma e assicurarne la conser¬ 
vazione, e senza recare nocumento alla 
sua struttura e superstiti ornamenti), si 
riaprirono per cura e spese del prelato 
mg. r Giuseppe Milesi-Pironi-Ferretti mi¬ 
nistro de’lavori pubblici e belle arti, ora 
cardinale legalo delle Romagne, onde 
rivedessero la luce altri monumenti pre- 
gievoli per l’erudizione e per l’arte ; sot¬ 
to la direzione del eh. commend. Pietro 
Ercole Visconti commissario dell’ anti¬ 
chità, e del cav. Gio Battista Guidi ispet¬ 
tore onorario de’ medesimi scavi. Ricor¬ 
dai i monumenti scoperti v a Ostia, e co¬ 
me il Papa andò tutto a vedere con pia¬ 
cere 1 ’ 11 ottobre, ricevuto dal Cardinal 
Macchi. Al cenno che diedi, citai i nume¬ 
ri del Giornale di Roma, che bene ogni 
cosa descrissero.S’incominciarono gli sca¬ 
vi in uuo de’ sobborghi, a poca distanza 
da Ostia moderna, quasi dirimpetto alla 
suburbana chiesa di s. Sebastiano, e l’e¬ 
sito superò le concepite speranze; essen¬ 
done ubertosa primizia il prezioso sepol¬ 
creto ivi trovato, con vari marini prege¬ 
voli, e iscrizioni delle romane famiglie 
dimorate in Ostia, ll.ricordato numero 
del Giornale , ecco come descrive l’odier¬ 
na Ostia, quando la visitò Pio II, rica¬ 
vandolo da’suoi Commentari . **Veggoti- 
si diroccati portici, giacenti colonne e 
frammenti di statue, pareti d’un antico 
tempio spogliato del marmo, e una par¬ 
te d’un acquedotto. Le antiche ed ampie 
mura della città crollarono, e ridotte a 
forma più angusta racchiusero soltanto 
la cattedrale e poche case; ma anche que¬ 
ste si dicono distrutte da Ladislao re di 
Sicilia. Le mura sono per la più parte 
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rode, la chiesa crollata, restando solo la 
parte superiore, ove sorge l’altare mag¬ 
giore: tutte le altre case sono io rovina. Il 
palazzo episcopale fu coperto ed iu par • 
te restaurato dal Cardinal camerlengo di 
Papa Eugenio IV: e nessun altro edilìzio 
vi bada potersi abitare, tranne uu'osle- 
ria ed un’alta e rotonda torre fatta da 
Martino V per custodia del luogo e per 
vigilare il contrabbando. Ecco qual è al 
presente Ostia, sì celebre presso gli an¬ 
tichi. L’abitano pochi pescatori prove¬ 
nienti dalia Daloiazia, ed i custodi della 
terra”. Noterò che in progresso la con¬ 
dizione d’Ostia e di sua cattedrale miglio¬ 
rò, oltre l’erezione della famosa rocca, 
che di sopra sono andato rammentando, 
per munificenza de’cardinali vescovi d’O¬ 
stia eVellelri.Successivamente il Giorna¬ 
le di Roma del 1 856 , con articoli dell’en- 
coni iato comunend. Visconti, il quale fece 
conoscere eruditamente i progressi vi la vo- 
ri di scavo per ricerca di anlicbità,e l’im¬ 
portanza del rinvenuto. Laonde col u. 71 
del Giornale s\ apprendono i risultati di 
quelli de’ Bassi d’Ostia, di Monticelli, di 
s. Ercolano, di s. Sebastiano. Come per 
ogni dove si trovarono nobili avauzi, e 
si conobbe esservi più siti rimasti intat¬ 
ti all’anteriori ricerche. Gli oggetti tro¬ 
vali ne’ vari edilizi furono 4 grandi mu¬ 
saici figurati, rilevate le composizioni a 
nero sul foudo bianco; uno de’ quali di 
finissimo disegno con dadi tanto minuti 
che supera l’artificio di molli musaici a 
colori. Quasi 100 iscrizioni antiche, inte¬ 
ressanti anco per la dimostrazione de’ 
legami di famiglie fra la colonia Ostien¬ 
se e Roma; e contenenti pure ricordi 
d’uffizi pubblici e privati, non che indizi 
de’ luoghi di Ostia e suburbani. Olio os¬ 
suari di varie forme e ornati, di meravi¬ 
gliosa conservàzioue e del più elegante 
intaglio. Cinque sarcofago con ben con¬ 
servati e leggiadri bassorilievi, di prefe¬ 
renza esprimenti ninfe sopra tritoni e a- 
■limali marini, a diporto nel placido ma¬ 
re. Diverse altre sculture, fra le quali la 
vol. xc. 
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figura al vero d’ una donna velala scusi - 
giacente. La statua d’un giovanetto, ve¬ 
stilo colla pretesta e colia bolla penden¬ 
te dal collo. Un busto femutiutle, che 
per la sua bellezza meritò collocarti nel 
museo Valicano-Chiaramonti, perché 
sembra rappresentare la famosa Giulia 
figlia d’Augusto. Si apprende dal u. i a 1 
del Giornale di Roma , che il Papa Pio 
IX a* 38 maggio i 856 si recò ad Ostia 
per visitare gli scavi, ricevuto ossequio¬ 
samente dal Cardinal Roberti presidente 
di Roma e Coraarca,da mg. r Milesì-Pi- 
roui-Ferrelti, dal ctfmmeod. Visconti e 
dal cav. Guidi. Si compiacqueos'ervare 
in ogni loro parte gli oggetti d'antichità 
molto importanti ivi scoperti. E dopo 
avere esternata la sua approvazione, am¬ 
mise al bacio del piede diverse persone; 
e partì per andare a vedere gli allrescht 
che si stavano eseguendo nella ha-ili- 
ca di s. Paolo, e restò a desinare nell’ a- 
discente monastero cassiitese. Delle pa¬ 
ludi, lago o stagno Ostiense, ne parlai a 
Ostia, ed a Sale e Saline, quelle d’O- 
slia proilocendo ottimo sale e meglio lo 
daranno se l’aria^ come ora si speru, per¬ 
mettesse maggior numero di luvornnlh 
Accennai nel voi. LXXXIV,p. 61 (oltre 
la bonificazione Piana o prosciugamen¬ 
to de’ terreni vallivi del i.° circondario 
della provincia di Ferrara, di cui ripar¬ 
larono il Giornale di Roma del i 858 
col n. a 3 , e la Civiltà Cattolica nella 
serie 3 .", 1.9, p. 334 )> la pontificia conces¬ 
sione tendente a prosciugare lo stagno 
d’Ostia, che ha intrapreso una società* 
rappresentala dal cav. Felice Bidault, on¬ 
de rendere aH’agricol.tura assai parte di 
quel territorio, e provvedere alla salu¬ 
brità de’ vicini latifondi, non che a quella 
stessa di Roma, alla quale riescono pre¬ 
giudizievoli gli effluvi di quella vasta e 
abbandonata palude.Riferì poi il n. 228 
del Giornale di Roma , che il Papa Pio 
IX 1*8 giugno 1857 si recò ad Ostia, ri¬ 
cevuto dal Cardinal Roberti presidente 
di R.umaeCouiurca, e dal snilodulo mg. r 
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IVJi lesi-Pironi Ferretti. Dopò avere ora¬ 
to in chiesa, ferii)ossi anzi tutto ad uu mo¬ 
numento onorario, ove la società pel di¬ 
secca mento per lo stagno Ostiense e per 
rampliazione e migliora mento delle sa li uè 
avea collocalo in suo onore la marmorea 
iscrizione, che il Giornale riporta,e com¬ 
posta dal commend. Visconti, ludi si con¬ 
dusse a piedi agli scavi, accompaguato 
dal Visconti e dal cav. Guidi, percorren¬ 
do laulica %ia Ostiense, la quale essen¬ 
do fiaucheggiata da'sepolcri ivi scava¬ 
ti e lasciati sul luogo per suo volere, il 
Papa si fermò a osservar quelli aventi le 
auliche iscrizioni, che ricordano cospi¬ 
cui personaggi delia colonia romana d’O- 
stia. Giunto alla porta deiraulica città, 
vide al lato di essa la stazione militare, 
dove in un nascondiglio furono trovate 
219 medaglie del triumvirato d’Otta via- 
no, di Marcantonio e di Lepido. Oltre¬ 
passato quel punto, osservò il Papa la 
grande statua di Cerere, e ammiratane 
la bellezza ordiuò che fosse collocata uel 
museo Vaticano, riempiendo così il vuo¬ 
to lasciato uella sala rotonda da quella 
trasportata a Parigi (la Cerere Ostiense, 
restaurata dal valentissimo scultore Pie¬ 
tro Galli, cou illustrazione se ne pubbli¬ 
cò il disegno nett* diluvi di Roma, t. 2 5 , 
n.° 14). Fermò anche la sua atteuzio- 
ue sopra 6 altre statue, e specialmen¬ 
te sugli avanzi d’ un colosso. Proseguen¬ 
do per la scoperta via dell* aulica cit¬ 
tà, giunse ove si stava sbavando la conti¬ 
nuazione del pubblico condotto della co¬ 
lonia Ostiense coll’epigrafe: Colonorutn 
Coloniae Osliensis. Esternatasi dal Pa¬ 
pa r alta sua soddisfazione per tutto- 
ciò ch’erasi fatto dall* ultima sua visita, 
passò al palazzo dell’episcopio, dove fer¬ 
matosi alquanto, ammise al bacio del 
piede varie persone, a tutte comparten¬ 
do la sua apostolica benedizione. Rimon¬ 
tato in carrozza, partì da Ostia, recan¬ 
dosi a pranzo nel monastero cassinese 
contiguo alla basilica di s. Paolo, che per 
giacere maestosameute sulla via Oslieti- 
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se, anche con questo nome si appella. Il 
medesimo Giornale di Roma del 1857 
produsse de) commend. Visconti 1 * arti¬ 
colo: Scavi d’Ostia. In esso si aggiungono 
altre erudite nozioni alle riferite,per far 
conoscere la rara feracità del classico suo¬ 
lo Ostiense, che quasi ad ogni poco trat¬ 
to che ne venga rimosso, si hanno mol¬ 
teplici insigni dimostrazioni del fioren¬ 
tissimo stato della romana colonia. Si 
parla, olire de’ uobili marmi, de* trova¬ 
ti utensili in bronzo, in avorio, in vetro, 
in argilla e stucco. Delle scoperte rovine 
ivi fatte di diversi edilìzi, non lunge dal¬ 
la torre Bovacciana, d’8 stanze o sale. In 
una vasta camerale cui pareti sono anco¬ 
ra rivestite di avanzi di preziosi marmi, 
trovossi in perfetta conservazione il pavi- 
mentodi musaico a colori vivissimi e va¬ 
riatici smallo e pietre,rappresentanti fio¬ 
ri e meandri,eintreccio (fornati d'elegati¬ 
le diseguo;opera accurata eseguita ad imi¬ 
tazione de* tappeti asiatici degli assiri. 
Questo musaico pare che dovrà decora¬ 
re nel Valicano il pavimento della sa¬ 
la che va a dipingersi a fresco, con rap- 
preseularvi il promulgalo dogma del- 
l’Immacolata Concezione. In un’altra 
camera uu musaico bianco e nero pre¬ 
senta in un quadro un amorino che ca¬ 
valca un delfino, spingendolo al corso 
colla frusta. Altrove in uu musaico, pu¬ 
re a bianco e nero, sono ritratti di na¬ 
turale grandezza 5 atleti, e quello ch’é 
uel mezzo corona se stesso. E siccome si 
lega e corrisponde al gran musaico tratto 
dalle termeAntoniane ed esistente nel mu¬ 
seo Lateranense, probabilmente in esso 
si trasporterà. Fra’ moltissimi avanzi di 
rari marmi, ancora esistono due colon¬ 
ne di giallo antico, in parte ancora eret¬ 
te sulle basi, e sembrano appartenenti ad 
uu portico; anzi si congettura, con qual¬ 
che fondamento, potersi ravvisare net 
discorso grande edilìzio gli avanzi delle 
tei tue d’Ostia, edificate con ogni profu¬ 
sione d'ornamenti nel principio delfici»- 
pero di Aulonino Pio; così quell'augusto 
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nel colali il e soddisfece ad una promes- ro miglioramenti e della bonificazione 
«a di Traiano,e se uè ha la conferma da’ dello Stagno Ostiense, per indennizzarlo 
bolli de’mattoni trovati, spettanti al i.° delle spese da farsi. Su di che devesi te- 
anno del suo impero. Tali terme sog- nere preseute la dichiarazione pubblica* 
giacquero a incendio e quindi furono ré* la nel susseguente n.° 87 del Giornale. 
starnate. Presso lo scavo vicino alla por* Nel n.° 90 si legge: Sua Santità si è be¬ 
ta della città, si trovò un’iscrizione voti* nignaraento degnata di porre l’augusto 
va per la salute di Commodo; raro mo* suo nome nella sottoscrizione della So* 
aumento, sapendosi che venne abolita cietà Pio* Ostiense pel bonificamento del* 
ogni memoria di quel degenere figlio di io Stagno d’ Ostia, ed il miglioramento 
Marco Aurelio per pubblico decreto. Col delle Saline. Il Giornale di Roma dello 
ritratto di esso Commodo si rinvennean* stesso 1 858 , n.° 97 narra: Che il Papa 
cora un bollo in piombo,che haaH’intor* Pio IX, a' 29 aprile sì recò ad Ostia, ac* 
no l’iscrizione della stazione del foro o* compagnato dalla sua nobile Camera 
sliense per l’opera opel materiale di ferro; segreta , ivi ricevuto dal Cardinal Rober- 
cosa che prima non erasi veduta in simili ti, dal conte Colloredo Walsée ambascia- 
bolli, già per se stessi ben rari. Dichiarò tore d’ Austria, portatosi a visitare gli 
poi il 25 del Giornale di Roma del scavi, da mg. r Alessandro Macioti arci* 
> 858 , avere il Papa a’ 20 gennaio per* vescovo di Colossi e vicario generale del 
messo, in conseguenza delle concessioni Cardinal Macchi, come vescovo d’ Ostia 
de’ 4 alaggio i 856 e 22 gennaio 1 857, (secondo la rettificazione inserta a p. 39? 
approvandone gli statuti, per mezzo del dello stesso Giornale e dal cav. Luigi 
ministero del commercio e lavori pubbli- Tosi sostituto del ministero dei commer¬ 
ci, la formazione d’una società anonima ciò e lavori pubblici. Dopo avere ascoi* 
di azioni, per le. saline d’Oslia per 3o an- tata la messa, Sua Santità si compiac¬ 
ili, e per 99 il bonificamento dello Sta* que rivedere gli scavi più vicini e altre 
gnoOstiense. Indi m’istruisce il n.°67 del volle visitati, ed il commend. Visconti le 
Giornale de’21 marzo « 858 , della for- fu guida. Il Papa osservò il tempora* 
nazione della società stessa col titolo di rio ornamento fatto disporre per sì fati* 
Società Pio-Ostiense per le Saline e sta circostanza; si fermò lungo 1* antica 
Bonificamento dello Stagno & Ostia , via a vedere i nuovi avanzi de* monu- 
riportandosi in detto numero e nel se- menti sepolcrali scoperti, il nuovo sacco* 
guente gli approvati statuti. La società fogo in marmo ornalo di sculture sulla 
ha per iscopo. 1 ."Le saline d’Ostie, miglio* fronte, rinvenuto nell’ultimo sepolcro 
lamenti e prodotti di esse.2.°La fabbrica- sgombrato a sinistra di chi giùnge alla 
none de’ prodotti chimici che si ricava- porla Romana dell’aulica città. Indi os* 
nodellW^uc madri.ZfU prosci ugamen- servò ancora l’antica stazione militare 
lo dello stagno d’Oslia e la coltivazione presso la stessa porta, compiacendosi ri¬ 
di esso. 4 .°Tutte ['operazioni d’industria, conoscere la disposizione appropriata al- 
d’agricollura e di commercio che si lega* l’uso, non che le testimonianze della pre¬ 
no a’sopra esposti oggetti della società. Di senza de’ militi, che tuttora vi rimango* 
questa è ingegnere in capo il cav. Dechar* no. Entralo il Papa nella città, trovò nu¬ 
me.-liti. 0 75 del medesimo Giornale , ri* merosi frammenti marmorei e le statue, 
porta l’articolo : Società Pio-Ostiense quali più e quali meno conservate, ivi di* 
per le Saline e Bonificamento dello Sla- sposte, rammentando quanta testimo* 
gno dì Ostia. In esso si contiene l'accor* nianza si vedesse in tali monumenti dei* 
dolo dal governo pontificio al cav. Bidault, l’antico splendore dell' Ostiense colonia 
coucessiouario delle Saline d’Ostia e lo- e della potenza romana. Perniatosi nella 
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piazza che si apre all* ingresso della cit¬ 
tà, vide la fonte con parte delle decora¬ 
zioni, edificata a destra ; vide il diramar¬ 
si delle vie, la fabbrica presso alla quale 
fu trovato l'orologio solare in marino, 
già per sua munificenza ne) museo Va¬ 
ticano, ed il uon lontauo luogo dov’è an¬ 
cora r iscrizione onoraria posta a Caio 
Cranio Maturo. Veduto lo sviluppo che 
i lavori di scavo erano per acquistare su 
questo punto, gli antichi condotti di piom¬ 
bo per gran tratto conservali sul luogo, 
non senza dimostrare quanto approvas¬ 
se lutto Feseguito, il Santo Padre passò 
in carrozza all'altro punto delle lavora¬ 
zioni. Quivi discese neH’iuterno delle va¬ 
ste Terme Ostiensi, ne ammirò parte a 
parte la disposizione accompagnata sem¬ 
pre da sontuosi ornamenti. Richiamaro¬ 
no la sua attenzione i rari marmi onde 
le pareti sono iu parte ancora rivestite, 
gli avanzi delle colonne, i pavimenti in 
musaico, fra'quali arrestò la sua speciale 
attenzione sui distinti pregi di quello 
grande a colori imitante il discorso ricco 
babilonico tappeto, e nuovamente con¬ 
fermò T ordine che venisse trasportato 
ad acrescere lo splendore del Vaticano. 
Passando più oltre, dove 1 * edifìcio del 
bagno è più profondo, lesse l* iscrizione 
composta e fattavi collocare dal commis¬ 
sario deil’antichità, esprimente i pensie¬ 
ri ed i voti che ben pi confacevano alla cir¬ 
costanza ed al luogo, la quale venne ri¬ 
prodotta dall 'Album di Romani. i 5 y p. 
109. Era quivi ancora la statua mulie¬ 
bre ultimamente scoperta, lavoro per 
rarità d’ artifìcio e per bellezza di con¬ 
servazione egualmente commendabile. E 
a notarsi che sì raro lavoro conserva trac¬ 
ce della pittura sovrapposta con varie tin¬ 
te alla tunica e al manto, l’uno colorito 
di porpora e 1* altro di tinta cerulea. Il 
Papa ordinò il trasporto della statua, che 
ha por porzioni oltre al vero, per esser 
poi collocata ne'ponlifìcii musei. Veduti 
ailri frammenti di scùltura e passando 
olire nel vasto edilizio., mentre osserva- 
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va un leggiadro musaico, rappresentante 
un genio che spinge a) corso un delfino 
stando sopra esso a cavallo, furono a'piedi 
del Pontefice i valenti incisori in cammei, 
Tommaso e Luigi padre e figlio Santi¬ 
ni, e presentarono ridotto a cammeo il 
grazioso soggetto, ed il Papa si degnò ac¬ 
coglierlo benignamente. Accolse poi la 
deputazione del consiglio amministrativo 
della Società Pio-Ostiense pel bonifica- 
mento dello Stagno e miglioramento del¬ 
le Saline, a cui dimostrò quanto ha a 
cuore il buon esito dell'impresa. Ammes¬ 
si al bacio del piede gli scolari d’archeo¬ 
logia dell' università romana (i cui nomi 
si leggono nel citato Album di Roma y 
insieme al sonetto da loro umiliato al 
Papa, ivi celebrandosi questa pontifìcia 
gita ad Ostia), il commissario dell'anti- 
cliilà gli presentò una raccolta a stampa 
dell* antiche iscrizioni Ostiensi, in conti¬ 
nuazione a quella pubblicata ne* passati 
anni. Sua Santità mostrata la sua sovra¬ 
na soddisfazione, e dopo essersi paterna¬ 
mente trattenuto con villici adulti e fan¬ 
ciulli, diè generosa elemosina e la sua be¬ 
nedizione, partendo a mezzodì per la pa¬ 
triarcale basilica di s.Paolo,incontralo da* 
cardinali Antonelli, Bofondi e Teodolfo 
Merlel ( che poi nel declinar di giugno 
nominò protettore di Cori). Nel mona¬ 
stero ammise alla sua mensa tutti i sun¬ 
nominati cardinali, gli ambasciatori di 
Austria, di Francia e di Spagna, gli ar¬ 
civescovi Marioli e Falcinelli, altri ve¬ 
scovi, il getterai Goyon comandante la 
divisione francese di Roma, il generai 
Nouè in essa comandante di piazza, ed al¬ 
tri personaggi. Dopo il pranzo Sua San¬ 
tità visitata la basilica Ostiense, ritornò 
al Vaticano. Tra le narrate ulteriori esca- 
vazioni, ricorderò il basso rilievo rap¬ 
presentante due de'fatli d'Èrcole; quan¬ 
do soffoca Anteo, e quando uccide Bu- 
siride. Tale scultura, egregiamente con¬ 
servala, fu posta per avventura ad orna¬ 
re la stazione militare vicino alla porta, 
presso la quale si rinvenne. Nella stazio- 
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oc medesima si scuoprì all'antico suo 
luogo una tavola lusoria di marmo , 
stata d’uso a’soldati pe’ loro giuochi. Il 
commendato!* Visconti, nell’ accademia 
romana d’ archelogia, di cui é segretario 
perpetuo, più volte dichiarò il metodo 
ila lui fatto eseguire negli scavi per la 
ricerca (le'monumenli tornati in luce in 
Ostia, progressivamente che onda vasi fa* 
ceiido; rilevando l’accrescimento cle’pre- 
gi «delleglorie monumentali che ne de¬ 
rivavano a Roma (nel corrente i 858 ne 
ragionano i n. 20, 3 1, 62, 100, 109 e 
129 del Giornale di Roma). Inoltre nel 
pregievolissimo Giornale Arcadico di 
Roma, di cui è direttore lo stesso com¬ 
mendatore, si riportano del medesimo, 
e da lui umiliate al Papa. Nel t. i 3 g. 
Le Iscrizioni della Rocca dì Ostia per 
la prima volta riunite e pubblicate nel¬ 
la faustissima occasione che il Papa 
Pio IX si reca ad osservarla. Si ag¬ 
giungono alcune singolari iscrizioni 
cristiane antiche scoperte in Ostia, do¬ 
ve si trovano infisse nel palazzo vesco¬ 
vile, ec. Nel t. 142. Antiche Iscrizioni 
Ostiensi tornate in luce dall'escavazio- 
ne dell' anno 1 856 , scelte e pubblicale 
nella faustissima occasione che il Papa 
Pio IX si recò ad osservarle il 28 mag¬ 
gio dell'anno medesimo ec. Si aggiun¬ 
gono alcune brevissime annotazioni a 
talune di esse Nel t. 5 della nuova serie. 
Antiche Iscrizioni Ostiensi, tornate in 
luce dall'escavazio ni dell'anno 18 56 in 
i 85 7, scelte e pubblicate dal commenda 
P. E. Risconti ec. nella faustissima oc¬ 
casione che il Papa Pio IX si recò ad 
osservarle il giorno 8 dì ottobre 1807. 
Per tutto quanto l’accennato, per tanti 
.fausti auspico, si è cominciato in Ostia 
un lusinghiero avvenire; laonde può ra¬ 
gionevolmente sperarsi, che Ostia presto 
cambierà i suoi destini, la sua condizio* 
uc; e andrà nel materiale e nel formale a 
riacquistare parte del suo antico splen¬ 
dore importanza, con miglioramento di 
aria, e perciò aumento U abitanti, di com- 
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mercio e industria, e di colti visitatori, 
(udire non si può tralasciare di ripro¬ 
durre il disegno di ricostruzione dell’an¬ 
tico Porto Ostiense o Romano, e quanto 
si propone pel fine di risanare l’Agro Pon¬ 
tino, col riferito egregiamente dalla Ci¬ 
viltà Cattolica, serie 3 .*, t. 9, p. 5 g 8 , per 
la sua grande importanza e per interes¬ 
sare non solamente Ostia , ina Vellelri 
stesso e sua provincia, anche come argo¬ 
ménti di cui tanto parlai in questo e in 
altri articoli, ed i quali hanno piena re¬ 
iezione con questo medesimo, L’egregio 
ingegnere Vincenzo Manzini pubblicò nel 
1857 in Roma: Del metodo di restituire a 
Roma l'antico suo Porlo, liberarla dal- 
V inondazioni e da'centri d'infezione del¬ 
la sua aria, e delle conseguenti Bonifi¬ 
cazioni, navigazione ed irrigazione ge¬ 
nerale degli Agri Romano e Pontino,ri- 
sguardate quali basidi pronta e sicura 
colonizzazione delle provincieMediter¬ 
ranee Pontificie. Progetto dell'ingegne¬ 
re ec. Questo grandioso ed elaborato di¬ 
segno, per risolvere l’antico e importati- 
lissimo problema di sanare, rifiorire e 
colonizzare tutta la Maremma Romana, 
il regnante Papa ha di nuovo proposto al¬ 
l’esame de’ dotti. La Civiltà Cattolica, 
occupandosi tanto utilmente anche delle 
scienze naturali, lasciando a’ periti il giu¬ 
dicare della parte tecnica di quest’insigne 
lavoro, reputò pregio dell’opera il darne 
un breve ragguaglio, faceudo insieme 
plauso al Manzini del suo nobile pensie¬ 
ro e de’ profondi studi da lui posti a ma¬ 
turarlo. Due sono le parli principali che 
abbraccia questo disegno, riaprire cioè 
alle foci del fiume Tevere I’ antico Porto 
Ostiense o Romano e risanare I’ Agro 
Pontino; ambedue connesse intimamen¬ 
te fra loro e necessarie, secondo l’autore, 
a dare una compiuta soluzione al quesi¬ 
to proposto. Quanto alla !.’:de’ 3 porti 
ch’ebbe iu antico Roma imperiale, cioè 
quello d’Anzio a levante, quello di Cen* 
tumcelle a ponente, e fra essi due quel di 
Ostia o Romano iu sulle foci del Tevere, 
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pare giustamente all’autore che quest'ul¬ 
timo, come il più opportuno, fosse e an¬ 
cora sia il più degno di formare la vera 
porta di mare della capitale del mondo .A 
renderealPortoOstiense oRomano l'an¬ 
tico splendore non altro si richiede, che 
ricostruirlo a un dipresso quale fu sotto 
gl'imperatori. Claudio, che lo decretò nel¬ 
l'anno 48 di nostra era, lo aprì scavando 
al latodella bocca o foce tiberina un vasto 
bacino dentro terra e introducendovi il 
mare. Quindi gettò nel mare stesso due 
grandi aggeri, che ne chiudessero il seno, 
e in sulla bocca di questo affondando la 
gran nave che avea trasportato in Roma 
l’obelisco Vaticano, se ne servì di base 
all’isola che fabbricò per autiguardo del 
porto,e dal mezzo del quale sorgeva il gi¬ 
gantesco faro, imitato da quel di Alessan¬ 
dria. I 3 o,ooo operai occupati a ciò negli 
11 anni che gli restavano di vita non ba¬ 
starono a Claudio per veder compiuta 
l'opera. Questa fu terminata e inaugura¬ 
ta dal suo immediato successore Nerone, 
il qual? non contento di tanto, volle an¬ 
che in Anzio sua patria costruire un al¬ 
tro sontuoso porto da lui chiamato Nero- 
niano, ora detto Porto d'Jnzio. Dipoi 
Traiano aggiunse al Porto Ostiense os¬ 
sia Romano nuove e grandi opere, che 
lo recarono al colmo del suo splendere. 
Scavò dentro terra la Darsena Traiamo, 
equivalente per ampiezza ad un 2. 0 pòr¬ 
to, comunicante col i.° per un largo Ca¬ 
nale; di fianco al porto condusse ta Fos¬ 
sa Traiana, oro Canaledi Fiumicino (sul 
quale luogo frazione di Roma, come Por¬ 
lo e Ostia, non si devono dimenticare le 
nozioni statistiche recentissime di sopra 
riferite, alle quali aggiungo, che la Sta • 
tistica del i 853 del ministero del com¬ 
mercio vi enumera: case 100, famiglie 
200, popolazione 507. Non ricordando 
Porto, forse l'amalgamò a Fiumicino), e 
per mezzo d'un canale trasverso messa¬ 
la in comunicazione colla sua Darsena, 
congiunse Tacque delTevere a quelle del 
porto interno, di modo che le navi potes- 
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sero da questo continuare direttamente 
la via su pel fiume sino a Roma; ed allo 
bocca di questo canale trasverso piantò 
robuste porte o chiuse contro gTinteiT»- 
menti, alle quali porte è dovuta la con¬ 
servazione del porto per oltre a 1 5 seco¬ 
li, come dalla loro distruzione deve ripe¬ 
tersi la perdila del porto e il così rapido 
e sempre crescente protendi mento della 
spiaggia di Fiumicino. Il disegno dunque 
del Manzini propone in 1.° luogo di sca¬ 
vare un bacino da lui chiamato Bacino 
* Pio, al modo stesso che Claudio scavò 
il suo porto ; poi riaprire ed espurgare 
il Porto di Claudio e la Darsena Traia¬ 
na ora Lago di Porto, sgombrandoli dal 
fango e dalle macerie, e in un lato della 
Darsena aprire lo sbocco ad un canale sal¬ 
so che vada a metter capo nel Tevere de¬ 
viato a Ponte Galera,ove saranno le porte 
o chiuse Traiane costruite colle propor¬ 
zioni d’un grande sostegno moderno, In 
tal guisa il Porto Pio, oome dato dall'au¬ 
tore al nuovo porto, allungando l’anti¬ 
co di quanto s'è inoltrata la spiaggia ver¬ 
so mare, si troverà alla Testa dell'antico 
Porto Romano, di cui raddoppierà la su¬ 
perficie, formando così uno de’più gratuli 
porti d'Italia, anzi del Mediterraneo. Il 
nuovo porto occuperebbe una superficie 
galleggiabiledi metri qttadralÌ 2 , 632 , 6 oo; 
de’quali 474>3oo presi al mare, 837, 5 oo 
pel nuovo Porto Pio, 1 ,o 43 , 85 o pel Por¬ 
to Claudio, 256 , 85 o per la Darsena Tra¬ 
iana; e potrebbe egli solo ricettare più va¬ 
scelli che non tutti insieme i porti italia¬ 
ni, eccettuata Venezia. La Fossa Traiana 
non servirà più di bocca al Tevere, ma 
munita di porte varrà a mettere in comu¬ 
nicazione il porto col fiume, e per esso 
con Roma, affinchè poi le navi, dopo va¬ 
licato il sostegno, trovino fondo sufficien¬ 
te per continuare il viaggio di Roma, il 
corso presente del Tevere dal sostegno sa¬ 
rà corretto ed abbreviato. Inoltre di fian¬ 
co al sostegno si getterà sul nuovo Te*e- 
redi Maccarese (tenuta dell'Agro Roma- 
no, presso lo Stagno di Campo Salino e il 
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mare Mediterraneo, sulla sponda destra 
della foce minore del Tevere, ma noo a 
contatto con esso, e presso la foce e sul¬ 
la sponda destra dell’Arrone, fiume che 
ha origine dal lago di Bracciano e ai sca¬ 
rica nel mare presso la torre di Macca re¬ 
se. Questa tenuta è proprietà del princi¬ 
pe Rospigliosi, ubertosissima e destinata 
al pascolo delle vacche e delle bufale,lungi 
circa 4 miglia da Roma, fuori le porte 
Portese,s. Pancrazio e Cavaileggieri. Nel 
5 o 8 di Roma Ri dedotta la romana colo- 
n'm marittima di Fregenaefihe poi decad¬ 
de e maggiormente alla fondazione del 
Purto Ostiense o Romano) un robusto 
ponte, sopra cui passerà la via Porluen- 
se, e i cui pilieri o piloni sosterranno le 
porte o chiuse destinate a tenere in collo 
le acque magre, e a far correre, quando sì 
soglia, l’intero Tevere chiaro nel canale 
salso e attraverso l’intiero porto: mezzo 
potentissimo d’espurgarlo. 11 Tevere poi, 
che libero e diviso in più rami, i quali ne 
scemano l’impeto, minaccia d’impaluda¬ 
re e d interrile sempre più la spiaggia, 
incatenato e costretto ad una sola bocca 
a Macca rese,colmerà quello stagno, e sca¬ 
ricandosi in mare con tutta la sua piena 
terrà sbarazzata la sua foce, mentre un 
emissario, munito esso pure di sostegno, 
condurrà l’ ncque torbide del Tevere a 
colmare l’altro Stagno d’Ostia ; sicché 
saran tolti di mezzo que' centri d’infezio- 
needisterilità. Tali sonoi principali lavo¬ 
ri ideati dal commendaloManzini nella i. s 
parte. Nella a.» tratta delle terre Pontine 
»edel loro totale risanamento,compien¬ 
do l’opera degli antichi romani, e poi de’ 
Papi, principalmente di Martino V, Sisto 
Ve Pio VI, rimasta in gran parte ineffi¬ 
cace, o per incuria de’postei'i, o per la fal¬ 
lacia de’principii idraulici con cui fu ne’ 
vari tempi condotta”. A questo scopo l’au¬ 
tore propone come spediente capitale 
quel che già proposero nel i8oo Pronye 
Fossombroni, di escludere cioè dall’Agro 
Pontino i corsi d’acque stranieri, che so¬ 
no la vera causa delle paludi, conducen- 
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doli fuor d’esso mediante nuove inalvea- 
zionial mare: le ncque paesane trovereb¬ 
bero allora facile scolo, e il terreno ver¬ 
rebbe in breve tempo prosciugato (il dot¬ 
to avv. C. Fea nell’opuscolo, Ristabili - 
inerito : i. Della città d’Anzio, e suo Por- 
lo Nerornano, i. Della città d* Ostia col¬ 
li intero suo Tevere. 3 . Modo facile di sec¬ 
care le Paludi Pontine. In conseguenza 
proposizioni solide per la coltivazione 
delle Campagne Romane y ed estensio¬ 
ne del commercio direttamente coll*este¬ 
ro mediante que•* Porli o nuovi Ter rito¬ 
rti; secondo Vintenzioni di Sisto V\ Cle¬ 
mente Vili, Innocenzo XII, Benedetto 
XIVe Pio VI , e della strada antica da 
riattivarsi per Anzio, Roma i 835 . Egli 
ragiona ancora dell’opere di De Prony, 
Descriptìon hydrogr. ethislor. desma- 
rais Pontins; e del cav. Fossombroni, 
Saggio sulla bonificazione delle Palu¬ 
di Pontine). Di queste acque inoltre egli 
vorrebbe giovarsi per compiere un ca¬ 
nale interno di navigazione, che parten¬ 
do da Terraeina, pel monte Circeo, per 
Anzio e pel Porto Romano si stenderebbe 
fino a Roma. Ad Anzio si riaprirebbe 
l’antico Porto Neroniano, col quale co¬ 
municherebbe il canale sopraddetto. E 
cosi, prosciugatigli stagni, colmati i bassi 
fondi, governate le acque, tnttoquel trat¬ 
to di maremma che si stende daTerracina 
ad Ostia e a Roma, cioè una superfìcie 
di i 3 oo miglia quadrate, capace di ben 
25 o,ooo abitanti, verrebbe radicalmen¬ 
te risanato e restituito con immenso van¬ 
ta ggio a I la col tura e al l’abi tazione.» L’i rn • 
presa tuttoché gigantesca e ardua, non 
è certamente maggiore delle forze ma¬ 
teriali di cui oggidì può agevolmente di¬ 
sporre la meccanica e l’idraulica, soprat¬ 
tutto colle macchine a vapore, le quali 
suppliscono ad un tratto le migliaia d’uo¬ 
mini e di cavalli; nè delle borse, giacché 
coll’associazione de* capitali tutto è pos¬ 
sibile. Secondo i calcoli dell’autore la spe¬ 
sa totale dell’ opere da lui ideate ascen¬ 
derebbe a 22,219,500 scudi: tua que- 
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sii renderebbero tosto, mercè i terreni 
acquista ti e migliorali, un prodotto di 
4.1,012,600 scudi, cioè poco meno che 
il 9.00 per 100; e ciò senza calcolare le 
rendite de 1 porti di Roma e di Anzio, 
della navigazione sul Tevere e sul cana¬ 
le che da Roma e da Porto metterebbe 
per Anzio e pel Circeo a Terracina. Quali- 

10 al tempo, tutto surebbe compilo in 20 
anni. 111. 0 decennio andrebbe ne* lavori, 
cincinni per costruirejl nuovo Porto 
Romano, di rizzare‘e incatenare il Tevere, 
ed eseguir l’opere delle Paludi Pontine; e 
6 anni per colmare tutti gli stagni e co¬ 
minciar lungo il lido una striscia di coltu¬ 
ra a bosco. Il 2.° decenuio sarebbe impie¬ 
galo a coltivare i terreni già sani, suddivi¬ 
derli, fabbricarvi e popolarli, Degli imr 
mensi vantaggi poi, che il compimento di 
sì grand- opera recherebbe a Roma, allo 
statoPoutificio e all’Italia non accade par¬ 
lare: tanto essi sono manifesti,soprattutto 
ehi miri la nuova importanza chea'noslri 
mari promette di dare l’aprimento deir 
Fistino di Suez (di cui feci ulteriori par 
role nel voi. LXXXV 1 I, p. 188 e 192),e 
la floridezza che acquisterebbe senza dub¬ 
bio il nuovo Porto Romano, che per ca¬ 
pacità sarebbe il i.° de* porti Mediterra¬ 
nei, e per postura troverebbesi quasi oel 
Centro della nuova e gran viaclie sta per 
prendere il commercio marittimo delle 
nazioni 

VELO, Vriunì , Carbasus. Tela finis¬ 
sima di seta cruda, stoffa più o meno leg¬ 
gera. Velo si dice anche un abbigliamen¬ 
to fatto di velo, e talora di tela lina, che 
portavano anticamente in testa le donne, 

11 quale non solo ancora usano, come si 
dice ne’ nostri Dizionari, le monache e 
le villanelle, ma le donne in generale, 
giacché in molti paesi deH’Europa, so¬ 
pì attuilo in quelli del mezzogiorno,con¬ 
servasi l'uso di coprirsi col velo. Le don¬ 
ne greche allorché uscivano di casa ave¬ 
vano un lungo manto chiamato peplon , 
O un panno di stoffa assai fina e leggera, 
chiamato caliptra , paracilyp(ra , erp- 
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demnon , cecryphalos , theristrion o Che» 
ristron , che serviva loro di ornamento, 
e con cui esse si velavano e coprivano il 
volto, sia per guarentirai dell'aria, sia 
pei* nascondere il volto allo sguardo al¬ 
trui. Si (fritto costume è stato in tutti i 
tempi osservato dalle donne degli orien¬ 
tali per non esporsi in pubblico agli occhi 
degli uomini, massime in Turchia . Pa¬ 
recchie divinità mitologiche vedonsi ne’ 
monumenti col capo velato. Saturno lo é 
sovente, e siccome è altrimenti chiamato 
il Tempo, fu così rappresentato come co* 
lui che macchina nella sua testa astuti 
progetti, o piuttosto perchè i tempi sono 
oscuri e coperti d’un impenetrabile velo. 
Anticamente col velo si simboleggiavate- 
terni là; ed il velo fu anche geroglifico 
della notte, e del termine della vita uma¬ 
na, il che fu espresso ne’ sepolcri aulici)i| 
col simulacro della Notte che distende un 
velo per dinotare il fine de 1 tempi, al mo¬ 
do riferito dall’annalista Rinaldi ali’an- 
no 337, n.19, nel rendere ragione perchè 
Costantino 1 fu espresso col capo tutto 
velato in una medaglia. Giunone per pia¬ 
cere sempre pui a Giove, dopo aver esau¬ 
rita tutta l'arte degli acconciamenti, si 
coprì d'un bel velo bianco; questo attri¬ 
buto della dea, secondo alcuni, serve a 
indicare, che spesso le nuvole oscurano 
l'aria, delia quale essa è simbolo, Ànti^ 
cauienle si velava ancora il capo in se¬ 
gno di dolore, ed i veli neri, come indizio 
della morte, lo sono del Lutto (V.). In 
Grecia e in Roma velavasi il capo duran¬ 
te il lutto; ma i greci servi vansi in queste 
occasioni di paoni e di veli di color uero, 
mentre le donne romane all’incontro ini' 
piegavano abiti e veli di color bianco. 
Quello ch’era vi di singolare in questo co¬ 
stume si è, che i figli accompagnavano i 
funerali de’ padri loro colla testa velata, 
mentre le figlie seguivano il corteo col 
capo scoperto. Spiega Plutarco che que¬ 
sto si osservava, perchè i figli devono ri¬ 
spettare al pari de’ numi i padri loro, e 
che le figlie li devono piangere e lameo* 
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(sre solamente siccome uomini morti. AI' 
tri opinano, che tale costumanza prove¬ 
niva da questo, che in occasione di lutto 
si osservava neH’abbiglinmento il contra¬ 
rio di quello che solevasi praticare ordi¬ 
nariamente. La stessa diversità dell’abito 
era osservata in simile circostanza in E- 
gilto e nella Grecia, A’ parricidi fu decre¬ 
tata la pena di morte col volto coperto 
da un velo nero, dovendo incedere al sup- 
plizioa piedi scalzi e con una lunga cami¬ 
cia; come morte esemplare, ad terrorem ì 
secondo le leggi di molti popoli. Gli an¬ 
tichi scrittori parlano di veli, che consi¬ 
stevano in drappi particolari, simiglie» 
voli a’ veli di cui le nostre donne si ser¬ 
vono attualmente. Se le donne dell’ anti¬ 
chità non trovavano necessario <ìi nascon¬ 
dersi il volto loro, lo stes«o velo riceveva 
altre forme, edera accomodato diversa- 
niente i da questo venne che la parola 
cretkmnon indica in pari tèmpo In ben¬ 
da con cui cingevasi il capo, e il velo che 
copriva interamente il volto. Questi veli 
erano finissimi e trasparenti, d’una stof¬ 
fa che fabbrica vasi nell’isole di Cos e di 
Amorgos nella Lidia, a Taranto e a Siris, 
città d’Italia, ed è perciò che venivano 
denominati coa ì arnorgina e strina. Si 
iraeano pure da Sidone,ov’erano tinti in 
porpora, comechè presso i greci i veli fos¬ 
sero per l’ordinario di color bianco. Di- 
cearco descrive in modo singolare l’uso di 
velarsi praticato dalle donne tebane. Es¬ 
se portavano sulla testa un velo bianco, 
che a cagione della sua estrema finezza si 
accomodava al volto come una maschera, 
/ad eccezione degli occhi che rimanevano 
scoperti col mezzo di due aperture che vi 
si praticava. Le ateniesi servi valisi egual¬ 
mente di veli. Euclidedi Megarn per sot¬ 
trarsi alla legge che proibiva sotto pena 
di morte agli abitanti di quella città di 
comparire io Atene, si travesti da donna, 
si coperse il volto con un velo, e con si 
latto stratagemma entrò la notte in Ate¬ 
ne, per trovarsi nella società di Socrate. 
Presso gli spartani le giovani fanciulle 
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comparivano in pubblico col volto sco¬ 
perto, giacché le sole donne maritate e- 
scivano velate. Scrive Rinaldi, le donne 
spiirtnnelodatissimesopra tuttelealtre,le 
vergini solevano andare colla faccia sco¬ 
perta, e le maritate coperta, acciocché le 
une trovassero marito, e le altre avendo 
i mariti non curassero di piacere altrui. 
Ma soggiunge, che se le vergini spartane 
sono riprese perchè portassero le vesti in- 
sino al ginocchio, cosi non si devono lo¬ 
dare che s’esponessero colla faccia scoper¬ 
ta, quasi venali. Che direbbe il Rinaldi 
se vedesse l’uso odierno, che le donne crU 
stiane, maritate e zitelle, portano cappel¬ 
li, che oltre tutto il volto lasciano scoper¬ 
to quasi la metà del capo?! E che quasi 
quasi, in alcuni luoghi, rare sono quelle 
che usano dì appendervi il velo detto vol¬ 
garmente scuffino, recandosi in chiesa?! 
Qualche volta iedonne non coprivano che 
per metà il loro volto per convenevolez¬ 
za.In Calcedooia quando le donne incon¬ 
travano un uomo e principalmente un 
magistrato, non scoprivano che una me¬ 
tà delle loro guance. Presso i romani le 
donzelle e le donne maritate non osava¬ 
no comparire pubblicamente senza esse¬ 
re velate. Caio Sulpicio Gallo ripudiò la 
moglie, perchè era uscita senzo velo.Que- 
sto era ordinariamente d’una stoffa tin¬ 
ta in rosso o in porpora, ornato sovente 
di frangie e cUUnnuloJlamincum. Le ma¬ 
trone romane avevano un altro modo di 
velarsi, coprendosi la testa e la spalla 
dritta d’un panno chiamato Stola (f.J 
in greco e ricitvutn in Ialino, la cui mev 
là era gettata sulla spalla sinistra. Il cq<? 
stiline di velarsi giunse pure a’ celtiberi, 
e le loro donne ornavansi d’un velo che 
copriva tutta la persona, ed era fisso sul 
capo in modo affatto particolare. Esse 
portavano delle collane di ferro con lami' 
ne, che s’innalzavano al di sopra de! ca¬ 
po, e eh’ erano incurvate assai in agget-r 
to ; queste lamine servivano a sorregge-; 
re il velo, che le guarentiva dal sole, e 
loro servi va iu pa>'i lepopo d’ornamenti 
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li costume di velarsi esisteva pure pres¬ 
so i greci dell’Asia minore e presso gli al¬ 
tri popoli dell’oriente; egli è a questi per¬ 
sino che deve la sua orìgine tale costu¬ 
manza. Le donne nella Media non usci¬ 
vano che velate, ecredesicbe Medea loro 
regina ne introducesse l’uso. Il veloera in 
uso nella Persia, e le rendite d’un’intera 
provincia erano impiegate pe’ veli della 
regina. Anzi Eschilo attribuisce assoluta- 
mente l’uso de’ veli alle donne persiane. 
Dell’Arabia le donne si velano con tanta 
austerità, che esse si coprono l’intero vol¬ 
te» ad eccezione d’un occhio. Negli Spo- 
salizi(V.) presso i greci la nuova sposa si 
conduceva coperta d’un velo nuziale nel¬ 
la casa del marito ; essa non mostravasi 
scoperta che il 3 .° giorno dopo le nozze, 
e i regali che il marito faceva alla sua don¬ 
na, erano allora chiamati opteria e apo¬ 
ca lypteria, da caliptra nome che indi¬ 
cava il velo. I romani osservavano lo stes¬ 
so costume; presso di essi la giovane spo¬ 
sa era coperta d’un flammeum nuptiale , 
per cautelare la sua modestia. Quel velo 
nuziale era color di fuoco o rosso, affine 
d’indicare il pudore ch’essa doveva sem¬ 
pre conservare. Nel citato articolo parlai 
di detto'velo e di quello che si usava in 
coprire gli sposi nell’ atto degli sponsa¬ 
li ; del velo usato dalle spose degli an¬ 
tichi romani e di altre nazioni anche cri¬ 
stiane e co’ loro significati. Il Chardon, 
Storia de ’ Sacramenti , lib. 3 , cap. 3 : 
Dell 9 antichità d*alcune ceremonie del • 
la celebrazione del Matrimonio , dice 
che s. Ambrogio parla del velo o pal¬ 
lio, che si stendeva sulla testa di due ma¬ 
ritati cristiani, la qua! ceremonia inse¬ 
gnava loro, che il pudore esser doveva 
la regola di lor condotta (forse da tal rito 
ebbe origine quello col quale negli spo¬ 
salizi il sagro ministro, dopo aver be¬ 
nedetti gli anelli nuziali, che in alcuni 
luoghi la sposa pure dà allo sposo, e 
scambiati tali anelli dagli sposi, copre 
colla stola le mani a’medesimi sposi, e 
quindi li benedice). Egli lo appella flam- 
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meum nuptiale , non per altro certa¬ 
mente, se non perchè era di color por¬ 
pora, per meglio dinotare questa virtù 
sì propria delle persone maritate, di cui 
ella ne forma il principal ornamento. La 
benedizione nuziale seguiva mentre gli 
sposi erano coperti di questo velo, per 
cui dice s. Ambrogio, che il matrimonio 
sia santificato dal velo e dalla benedizio¬ 
ne sacerdotale. Dice il Buonarroti nelle 
Osservazioni sopra i vasi antichi di ve¬ 
tro, che il velo usato dalie donne cristia¬ 
ne nelle nozze, non è così antichissimo 
come vogliono diversi scrittori; e quan¬ 
do fu introdotto venne colle benedizioni 
ri purgato dalle superstizioni gentilesche. 
E parla del velo portato dalle fanciulle 
ch’erano*per maritarsi. Nelle pompe nu¬ 
ziali di monumenti antichi mitologici,di 
marmo e musaico presso Winckelmann, 
si vede la sposa col volto coperto da un 
velo nuziale bianco trasparente. A Spar¬ 
la la statua di Venere Morfo, che avea 
un tempio con tal soprannome, era orna¬ 
ta d’tin velo calyptra; la dea era velata, 
colle catene a’piedi postegli da Tindaro 
sia per la fedeltà e subordinazione del¬ 
le donne verso i loro mariti, sia per ven¬ 
dicarsi di Venere, cui egli imputava rio- 
continenza e i disordini delle sue pro¬ 
prie figlie. La statua di Polissena a Co¬ 
stantinopoli avea il volto coperto dal ve¬ 
lo credemnon , per indicare insieme il 
suo pudore e il dolore da cuiera compre¬ 
sa. Andromaca e Medesicasto, in cattivi¬ 
tà presso i greci, erano rappresentate ve¬ 
late nel celebre quadro a Delfo dipinto 
da Poiignoto di Talo. Presso gli orientali, 
come presso i greci, il velo usavasi anche 
nelle ceremonie religiose. Eneo facendo 
un sagrifizio a Minerva si coprì la testa 
alla foggia de’frigi. Aristraodo l’indo vi- 
no, offerendo un sagrifizio a Giove e a 
Minerva, era vestito d’un abito bianco 
e avea la testa velata. La sacerdotessa di 
Sisopoli, genio tutelare degli Elleni, non 
ardiva penetrare nel tempio di quella 
divinità senza un velo biaoco che le co- 
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priva la testa e il volto. Tuttavolta Ma- 
crobio nel lil). i de’suoi Saturni li,'dice, 
che presso i greci i Sagrijìzi (F.) si face¬ 
vano d’ordinario a capo scoperto. Presso i 
romani ii Sacerdoti e \eSacerdotesse(f r .), 
come il flamine Diale odi Giove, e le Ve- 
stali, e quelli che indirizzavano le loro 
preghiere ofacevano sagrifizi agli Dei,por¬ 
tavano un velo, ma con questa differenza 
che coprivano il loro capo o d’un panno 
o della Toga, e che il volto d’ordinario 
rimaneva scoperto. Si credeva, secondo 
Plutarco nelle sue Questioni romane, che 
il costume di velarsi neHe ceremonie re¬ 
ligiose procedesse da Enea. Questo eroe, 
dopo il suo arrivo in Italia, essendosi oc¬ 
cupalo un giorno a fare un sagrifizio, e- 
rasi velata la testa vedendo passare Dio¬ 
mede suo nemico, e in tal modo terminò 
quell’otto di pietà. Altri pretendono che 
l’uso di velarsi durante il sagrifizio os- 
servavasi in segno di rispetto alla divinità 
alla quale si sagrificava, o piuttosto per 
non conoscere o vedere i segni di qual¬ 
che sinistro presagio, che potevano ma¬ 
nifestarsi durante la preghiera. Castore 
filosofo pitagorico, pretende che siccome 
il buon genio eh e nascosto nel nostro 
interno, prega « numi, parimente il vela¬ 
me del capo significa, che l’anima è co¬ 
perta e nascosta dal corpo. Egli non era 
se non a Saturno e all’Onore (in Roma 
era vi il Tempio delt Onore e della Fir- 
tìi, che descrissi in quell'articolo) che si 
sagrificava colla testa scoperta: al i.° per¬ 
chè il culto di quel nume era più antico di 
quello che si attribuisce ad Enea, o per¬ 
chè Saturno era annoverato fra le divi¬ 
nità infernali, e che il suo culto dovea 
essere distinto da quello delle divinità 
celesti. Queste diverse opinioni ri ferisce 
Plutarco nelle dette Questioni. Quando 
le Vestali facevano un sagrifizio, esse 
portavano il loro abito ordinario, i loro 
capelli erano allacciati con una fitluccia, 
ma esse ponevano inoltre sulla testa un ve¬ 
lobianco, chiamato suffibulum, di forma 
* oblunga e quadrata,ricamalo di porpora, 
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che esse attaccavano al di sotto del mento 
con un fermaglio. Vai rone dice, che le 
donneche sagri fica vnno, avevano,confor¬ 
memente al rito romano, la testa coper¬ 
ta d'un velo che chiama vasi riva. Se¬ 
condo Cicerone, nella sua orazione Pro 
domo, coloro che dedicavano un tem¬ 
pio a qualche divinità erano velati nello 
stesso modo de* sacrificatori. Insegnano 
Festo eTil-o Livio, che i giovanetti e le 
fanciulle, che gli antichi popoli d'Italia 
consagravano agli Dei per calmarne lo 
sdegno, erano condotti velati alle fron¬ 
tiere per non più rientrare giammai nel¬ 
lo patria loro. I greci e i romani ne’ viag¬ 
gi loro coprivansi la testa col manto o 
colla toga, per guarentirsi dall’ aria e 
qualche volta per non essere conosciuti. 
I filosofi nelle loro profonde meditazio- 
ni facevano lo stesso, per non essere di¬ 
stratti dagli oggetti da cui erano circon¬ 
dati. Si velava ancora il capo per na¬ 
scondere agli occhi altrui il rossore che 
si provava. Finalmente si può osservare 
che all’avvicinamento di pericolo immi¬ 
nente, inopinato, inviloppavasi il mento 
coprendosi la testa, e in quest’altitudine 
si aspettava il suo destino con rassegna¬ 
zione, come,fra’tanti esempi,fecero Pom¬ 
peo e Giulio Cesare; e que’ valorosi ro¬ 
mani che per la salute della patria, dopo 
pronunziata la forinola che riportai al¬ 
trove, colla testa coperta di loro toga af¬ 
frontarono la morte gettandosi nella mi¬ 
schia con successo allo scopo. Osserva 
Rinaldi, che anco anticamente si velava¬ 
no gli occhi de’condannati alla decapita¬ 
zione o ad altri estremi supplizi ; perciò 
l’apostolo s. Paolo chiese il velo a Pian- 
lilla, per bendarsi, secondo l’uso de’giu- 
dei, come dimostra Gioseffo, prometten¬ 
dole die glielo avrebbe restituito, sicco¬ 
me fece dopo rporto apparendole. Non¬ 
dimeno fu riposto nel suo sepolcro, e 
perciò negato da s. Gregorio 1 a Costan- 
lina Augusta quando glielo chiese con 
grandissime istanze. Siccome il velo hi 
detto anche Sudario, in quell’ articolo 
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ne riparlai.Eravi ancora un’altra manie¬ 
ra di velarsi praticata da’ romani, la qua¬ 
le consisteva nel cocullus ì o capperone, 
che copriva il capo e s’impiegava d’or¬ 
dinario nelle partite di piacere, quando 
non si voleva essere conosciuti. Presso i 
romani esisteva un’ usanza somiglievole 
a quella da noi praticata a’ nostri gior¬ 
ni : allorché un uomo velato incontrava 
una persona distinta, un amico o un ma¬ 
gistrato, scopriva in segno di rispetto il 
cnpo con Saluto (V .). Nonio riferisce, 
sull'appoggio di Sallustio, che allorquan¬ 
do passando si trovava sul cammino il 
dillutore, scopri va nsi il capo e alzavansi 
in piedi coloro eh’ erano assisi. II dit¬ 
tatore Siila usava la stessa attenzione 
verso il grande Pompeo, quantunque 
allora non fosse che un semplice pri¬ 
vato. Notò Seneca, che quando s’incou- 
trava un console, un pretore, qualche 
persona di distinzione, scendevasi da ca¬ 
vallo, scopri vasi la testa e lascia vasi lo¬ 
ro libero il passaggio. II velo di Cos era 
tanto trasparente, che lasciava vedere il 
corpo come se fosse nudo; per cui Var- 
rone chiamò gii abiti che ti’erano forma- 
li vilreas togas, toghe di vetro; e Publio 
Siro li disse ventimi textilem, tessuto di 
vento, nebulatn lineante nebbia di lino, 
Questo velo, secondo Plinio, era stato in¬ 
ventato da una donna denominata Pari- 
fila. Si faceva il velo di Cos con seta fi¬ 
nissima, che si tingeva in Porpora avan¬ 
ti di tesserla, perchè dopoché il velo era 
formato, non avea bastevole sodezza per 
conservare la tintura, in Roma da prin¬ 
cipio non eran vi che le cortigiane, le qua¬ 
li osassero di portare tali abiti; ma le al¬ 
tre donne non tardarono ad imitarle, e 
ne sussisteva ancora l’uso a’ tempi di s. 
Girolamo, che riposò nel Signore l’anno 
420. Ne’palazzi degl'imperatori romani, 
dopo aver percorse molte sale di superba 
magnificenza, si vedeva una cancellata, e 
poscia un gran velo che copriva l’ingres¬ 
so, per conciliare venerazione alla mae¬ 
stà del principe. Camp lidio nella vita di 
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Eliogahalodice; Qui subito militimi stre¬ 
pita externtus, in angulum se condidet y 
ohjecluque veli cubicularii quod in in- 
troitu erat s cubiculis se texit . Ancor Ca¬ 
ligola atterrito dalle grida sediziose, rife¬ 
risce Svetonio, inter praetexta foribus 
vela se abdidil . Chi giungeva tra la can¬ 
cellata ed il velo aveva ottenuto interior 
rem admissioneni. Di esso fa menzione il 
codice Teodosiano, Jib. 2, De Senatori • 
bus , e Vopisco in Aure lìano ,cap. 12. I ve¬ 
lari erano ministri ad fores 9 cioè una spe¬ 
cie di guardie d’onore, che custodivano 
il velo, dov’era l’ingresso per l’imperato¬ 
re. Questi velari aveano il capo o soprin¬ 
tendente, ed il Grutero, p. 599, n.° 7, ri¬ 
porta l’iscrizione in cui è nominato: Tha • 
liuspraeposilus Velariorum domusAu - 
gasine. E sotto il n.° 8 quella di L.Fla- 
vius supra Velarios de domo Augusine. 
Non pare, come scrisse mg. r Filippo del¬ 
la Torre, De Inscript. M. Aquilìi , che 
questi ministri velari, puto observasse 
vela , eaqite deduxisse ut pateret adilus 
introeunlibus , quod hodie dicitur - alzar 
la portiera • ideoque appellatosfuisse Ve- 
larios. Dappoiché troppo minore sarebbe 
stalo quest’uffizio,e non con veniente a per¬ 
sone che avvicinavano la persona del prin¬ 
cipe. Tertulliano in Scorpiaco , chiama 
questi ministri velari, potestates janilri - 
ce.y, paragonandoli a Carna, a Forcuto, 
a Limentino, divinità tutelari e custodi 
delle porte. Laonde ivi stavano per dife¬ 
sa e non per alzar la portiera, quasi guar¬ 
die del corpo del principe. Seneca li con¬ 
siderò, De eleni.: Ministri aulici et cor* 
poris cu sto de s non tantum praesidii, ve¬ 
runi edam ornamenti causa habenlur . 
Nell’antica corte v’erano pure gli uffi- 
ziali accensi Feiarii 9 che secondo Nonio 
e Varrone aveano l’incarico d’eseguire 
le chiamate, l’ambasciate e i voleri del 
principe. Gii antichi anfiteatri erano ri¬ 
parati di tende, vela, che costituivano il 
Velariurn: ne parlai nel voi. LXXllf, p. 
246 e 249. Un velo sospeso come una 
cortina, sui monumenti, indica che l’a* * 
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zinne ha luogo nell'interno dell’edifizio 
e non all'aria aperta; alcuni veli così so¬ 
spesi tengono luogo di tappezzeria, or* 
namlosi così le volte della stanza , e fa¬ 
cendo loro anche tener luogo di soffitto; 
chiamavansi vela inclinarla . I veli che 
fabbricatisi attualmente in Italia non la 
cedono certamente in finezza a quelli la¬ 
vorati dagli antichi. Nel.jvol. LXXXIV 
riparlai, a p. 1 34 della lana, a p. 137 del 
lino, ed a p. 218 della seta ; quanto alla 
lana e al lino, l una e l'altro impiegati 
nel divin culto del vero Dio sino uella 
legge Mosaica. 

L’uso d'avere la testa coperta o sco¬ 
petta ne'templi non fu il medesimo pres¬ 
so i diversi popoli , anche fra gli adora¬ 
tori del vero Dio. Il costume però più ge¬ 
nerale presso gii antichi fu che i sagri fi¬ 
ca lori esercitassero le loro finizioni colla 
testa coperta da un lembo della loro ve¬ 
ste, perchè così fossero meno distratti, e 
perchè non potessero guardare nè a drit¬ 
ta , nè a sinistra. Cornelio a Lapide ed 
altri hanno osservalo che presso gli ebrei 
i sacerdoti.non pregavano e non sagrifica- 
vano colla testa scoperta nè nel Taber • 
nacolo ì nè nel Tempio (T.) , ma copri - 
vanta con una tiara o mitra ch'era un 
ornamen to.'Nel cristianesimo, ri ferisce As¬ 
se inani, il patriarca de’ nestoriani uffizia 
colla lesta coperta, così pure quello di 
Alessandria , come anche i monaci di s, 
Antonio, i copti, gli abissini, ed i siri-ma¬ 
roniti , oltre il patriarca de' siri. In occi¬ 
dente il sacerdote adempie le funzioni del 
suo ministero colla testa scoperta, essen¬ 
do proibito ancbe 1 ’ uso del Berrettino 
clericale concedendosi licenza eoo 
limitazioni, ed egualmente occórre di¬ 
spensa per fare uso della Parrucca 
Era vi nel Tempio di Gerusalemme o 
di Salomone (/'.) un velo di stofia pre¬ 
ziosa, appeso a due colonne, che separa* 
va il Santuario o il Santo de'Santi, in 
cui eravi l'Arca dell' alleanza, dal restan¬ 
te del recinto chiamato santo : era cioè 
tra l'Arca e l'alLiiesu cui ardevano i va- 
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si de'profumi. È questo velo che si squar¬ 
ciò in due parti dall'alto al basso nel mo¬ 
mento della morte di Gesù Cristo. Que¬ 
sta circostanza fu considerata come assai 
rimarchevole da’Padri della Chiesa: Dio, 
dicono essi, testificava cosi che il tempio 
di Gerusalemme non era più il santua¬ 
rio in cui soleva per l'innanzi abitare, e 
che quell'edifizio sarebbe presto distrut¬ 
to; che il culto che vi si celebrava a- 
vrebbe ceduto il luogo ad un culto più 
puro e più gradito a’suoi occhi, come tra 
gli altri osservano s. Gio. Crisostomo e s. 
Leone I. Il velo del tempio squarciato per 
la morte del Redentore fu altresì un an¬ 
ticipalo preludio dell'efficacia di quella 
morte, per la quale il cielo, prima inac¬ 
cessibile agli uomini, fu loro aperto ; ed 
adempite tutte le figure, manifestati fu¬ 
rono i misteri non prima intesi. Imper¬ 
ciocché dentro a quel velo nessuno poteva 
entrare giammai, eccetto il solo Sommo 
Sacerdote , ed egli una volta sola all'nn- 
110 portando il sangue degli animali uc¬ 
cisi nel dì dell'espiazione soleune e gene¬ 
rale. Osserva il Rinaldi, colla testimonian* 
za de’ss. Padri, che due erano i veli del 
tempio : quello esterno posto avanti al 1.° 
tabernacolo, dov' era il candeliere , la 
meiisa e il turibolo , e questo si divise; 
V altro velo copriva l'intima parte del 
tempio chiamato Sanata Sanctorum. Si 
divise dunque il velo che separava il po¬ 
polo da' sacerdoti, e perciò esposto, alla 
vista di tutti. Nelle Chiese cristiane o 
Templi del vero Dio si fa altresì uso di 
diversa specie di veli. Chiamasi pure ve¬ 
lo il panno con cui coprivasi VAltare fuo¬ 
ri del tempo della celebrazione de’santt 
misteri. Onde il Magri nella Notizia df 
vocaboli ecclesiastici , dice che Vcium è 
un vocabolo che significa anche Tova¬ 
glia (V\) dell'altare. Anastasio Bibliote¬ 
cario riferisce i doni che i Papi facevano 
alle basiliche romane in porpore dorale, 
e in sete ricamate in oro, e intarsiate an¬ 
che di gemme, in cui vi erano rappresen¬ 
tali o i fatti dell’ antico Testamento, o i 


Digitized by 


Google 



1 IO 


V E L 

misteri della nuova alleanza, o alcuni 
traiti della storia ecclesiastica, perchè ne 
fossero rivestiti i loro principali altari. 
Onde alcuni da quegli ornamenti ripe¬ 
tono l'origine de* Paliotli , e quindi l'u¬ 
so degli altari non più vuoti, ma ripie¬ 
ni. Fra il coro e la navé, cioè avanti 
il Santuario o Sancta Sanctorum (V.) % 
luogo accessibile a* so li ecclesiastici, era- 
vi un velo o cortina steso durante YUf - 
fizìatura del Servizio divino ( V .) 9 chia¬ 
ma lo pure Brandeum ì ed i diaconi l'a¬ 
privano dopo il Prefàzio , allorché il 
celebrante incomiuciava il Canone del • 
la Messa . Conservasi ancora questo ri¬ 
to in alcune chiese, particolarmente in 
Francia, tra gli armeni e altri orientali, 
come ricordai nel voi. LXX 1 I, p. 2 o 5 , 
riferendo i vocaboli con cui si chiamava¬ 
no i veli o tende co' quali chiudevunsi 
gli altari isolati delle chiese, massime fin¬ 
ché fu in vigore la saggio disciplina del- 
V A reattori verso dal tenebroso delle Set - 
tc . Il Magri nel vocabolo Altare , chia¬ 
ma bellissima la ceremouia antica usala 
la notte del s. Matale. Si copriva I* alta¬ 
re con 3 veli: il i.° era di color nero, che 
si levava finito ili.‘notturno, e dinotava 
il tempo avanti la legge; l'altro velo bian¬ 
co ai levava finito il 2. 0 notturno, e signi¬ 
ficava il tempo della legge; I' ultimo di 
colore rosso si levava finito il 3 .° nottur¬ 
no, ed era simbolo della legge di grazia. 
Aggiunge, che l'istessa ceremonia si fa¬ 
ceva nel giorno di Pasqua dopo ciascuna 
lezione, per essere un solo notturno. Nar¬ 
ra inoltre, che nella Spagna dal i.° gior¬ 
no di quaresima si tira un velo avanti 
l'altare maggiore, mentre ne'giorni feria¬ 
li si recitano i’ore canoniche e si canta la 
messa , il quale velo si ritira nel tempo 
dell'elevazione delle specie sagramenlali, 
quando si canta il Vangelo, e finalmente 
mentre si dice l'ultima orazione sopra il 
popolo.Nel giorno poi del mercoledì santo 
si leva del tulio questo velo, quando nel 
Passio si cantano le parole et velum Tem¬ 
pli scisòumest. Antica mente cortinetirate 
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fra le colonne de'templi separavano i due 
sessi e ne impedivano la vista reciproca, 
in ciò vegliando, pegli uomini i Diaconi , i 
Suddiaconi^ gli Ostiari (V.)j per le don¬ 
ne \e Presi ile resse ,\e Diaconesse , le Sud- 
diaconesse e le pie Vedove ( ^.).La sepa¬ 
razione de' due sessi tuttora è in vigore 
in moltissime chiese; in alcune poi di que¬ 
ste, nell'islruzipnedella Dottrina cristia¬ 
na , il luogo delle donzelle è riparato da 
tende, avanzo della detta antico discipli¬ 
na. Anche anticamente eranvi tende e 
portiere alle porte della Sagrestia , del 
Coro , ed alle Porte di chiesa. Quanto a 
quelle del coro, rammentai nel volume 
LXXUI, p. 345 , che essendo andate in 
disuso le teude a'cori per impedir la vi¬ 
sta degli Stalli , s. Gaetano le prescrisse 
a'suoi Tealini ì e furono imitati da mol¬ 
ti cleri, principalmente di regolari. Il 
Magri chiama Velolhyrum la Portiera 
(F.jo coi lina, voce greco latina compo¬ 
sta da Velum e dalla parola. greca che 
significa Portaj onde tutto il vocabolo e- 
quivale a portiera, e riporta gli esempi 
d' Anastasio Bibliotecario. Viene anche 
chiamata Amphithyrum, cioè di due por¬ 
te, perché la portiera si apriva da due la¬ 
ti. Di tali cortine ne fanno eziandio te¬ 
stimonianza i versi di s. Paolino ed il te¬ 
sto d’Evagrio, da'quali se ne rileva il pre¬ 
gio e l'antichità. Dissi nel voi. XII, p. 19, 
che l'urcibasilica Laleranense di giorno e 
di notte era anticamente sempre aperta, 
soltanto essendo uelle porte ripari, cor¬ 
tine e veli, o portiere, che il citato Ana¬ 
stasio chiamò Siparii. Delle ricche e no¬ 
bili portiere, che i cardinali preti e diaco¬ 
ni somministrano a* loro Titoli e Dia¬ 
conie y per (efesie solenni, riparlai nel voi. 
LXXV, p. 242. Alle chiese nell' esposi¬ 
zione del ss. Sagramento in forma di Qua• 
rancore ( V.), è prescritto di tenere in¬ 
nanzi alle porte maggiori una cortina. An¬ 
che nell’antichità pendevano neU’interno 
delle basiliche é altre chiese, e specialmen¬ 
te fra le colonne, de'drappi chiamati Pe- 
tis ir ornala e Vtla. Quanto a* veli ili inag- 


Digitized by v^.ooQle 



111 


VE L 

giore antichità che servivano prema¬ 
meli le per adornare l'altare, si apprende 
da Palladio,che alcune matrone romane, 
rinunciando al mondo, dierono a que¬ 
st’oggetto omnia sua superhumeralia 
legumenta. 11 Buonarroti, Osservazioni 
sopra Ire dittici antichi , p. 260, narra 
che i cristiani ebliero in costume ne’gior- 
ni più solenni di adornare le chiese di 
variarredi, i principali de'quali erano al¬ 
cuni panni preziosi, che chiamavano veli, 
e che usavano di mettere pendenti agli 
archi 0 architravi delle navate, e special- 
mente ne’ 4 luti delle cappellette o ci¬ 
bori, sotto i quali stavano gli altari. Tro¬ 
vo nel Se velano, Memorie sagre , p. 10 
Rusticana nobilissima patrizia romana 
nel 601 mandò a s. Gregorio I alcuni 
veli 0 panni preziosi per la confessione di 
s. Pietro, per ornamento di essa. In mol¬ 
te chiese per le Feste solenni, tra gli ad¬ 
dobbici usano anco i veli di diversi colo¬ 
ri. Vi furono i veli braodei o sudari, che 
operarono prodigi come i corpi de’Santi 
che aveano toccato, e lo prova Rinaldi 
all'anno 55 , n.°ia e altrove. Che la stes¬ 
sa virtò fu comunicata a 'Fiori e altre co- 
secbe toccavano i corpi de'Santi, lo dissi 
nel voi. LXXiX, p. 171 ; e cosi la polvere 
che si formava sui medesimi, come rilevai 
nelvol.LXXI,p. 70. \\Brandeum t o Pai • 
Uum, 0 Santuarium, è un nome usato da¬ 
gli scrittori della bassa latinità per signifi¬ 
care un lenzuolo di seta o di Imo, nel qua¬ 
le si avviluppavano i Corpi de'Santi e 
le loro Reliquie (Fi), e questo nome da- 
vaosi a’ veli e pannilini co’ quali tocca- 
vansi le medesime ss. Reliquie. Imperoc¬ 
ché notai in più luoghi, aver dichiarato 
s. Gregorio 1 del 590, che al suo tempo, 
e anco t 5 o anni prima di lui, non si to¬ 
glieva nessuna parte dal corpo de’dfar- 
tiri 0 altri Santij e che quando si voleva 
gratificare qualcuno colle loro reliquie, 
invece di mandare le loro ossa, si spediva 
in una scatoletta un pezzo di questi bran¬ 
de!, lenzuola o corporali) che aveano ser¬ 
vito in avvolgere le reliquie 0 corpi de* 
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Santi, o li aveano toccati. Io più arti¬ 
coli ragionai de' veli brandei di seta o 
di panuo, che per toccare le ss. Reli¬ 
quie si calavano dalla Fenestrella ( F.) t 
apertura o foro, detto in latino fene- 
strella,forameli, delle Confessioni (F.) 
delle chiese, precipuamente de* Liniina 
Apostolorum ( F.), e quindi ne traevano 
prodigiosa virtù, e si donavano a’fervo- 
rosi fedeli d' ogni parte del mondo, che 
li ricevevano e veneravano quali sagri te¬ 
sori. Nel voi. XL 1 II, p.188, parlai della 
coltre de’ss. Martiri, che si venera nella 
basilica Vaticana. Nota il Magri nel vo¬ 
cabolo Altare , che era segno d’adora¬ 
zione il girare intorno al sagro altare, 
sottodi cui riposa vano le reliquie de'santi. 
E si legge nella vita di s. Fulgenzio: Post - 
quant sacra Martyrum loca venerabi- 
liler circuii. Altrove si fa pure menzione 
di tale ceremonia, come negli alti di s. Ot¬ 
tone: Basìlicam s. Galli ingressus cuoi 
orando altana circuirei.E per tale effet¬ 
to erano gli altari staccati dal muro, co¬ 
me si vedono isolati in tutte le chiese an¬ 
tiche, e costumano i greci, all’altare de’ 
quali però non è lecito alle persone lai¬ 
che di accostarsi. I Crocefissi e le ss. ///»- 
m agini(F.), anche alcune le sagre statue, 
delle chiese, nella settimana di Passione 
e nella Settimana santa (F.) si cuopro- 
no con veli o cortine di seta paonazzi e 
neri. Nel Venerdì ( V.) santo il Crocefis¬ 
so della Cappella pontificia fin dal pre¬ 
cedente mattutino è coperto di velo nero 
di seta; in diverse chiese si usa il paonaz¬ 
zo. Però nella precedente mattina del 
giovedì santo nella cappella pontificia la 
Croce dell’altare e il quadro di questo so¬ 
no coperti di veli bianchi : nelle chiese la 
solu Croce è coperta di velo bianco, a cui 
si sostituisce il velo paonazzo o nero, do¬ 
po i «esperi e quando il celebrante proce¬ 
de allo spoglio dell’altare. Fu lunga e con¬ 
trastata controversia fra’rubricisti, prima 
che il decreto che vado a riportare definis¬ 
se il punto, ponendo fine a* dispareri, se > 
la Croce dell’altare nella mattina del gio- 
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vedi santo debba essere coperta con ve¬ 
lo bianco o paonazzo. Alla 8. congrega¬ 
zione de’i iti fu fatta la domanda: fnquì- 
ri tur numferia V inCoenaDomini,dum 
sole mais Missa canta tur Crttx cooper ta 
esse debeat Velatnento Albo catione so- 
lemnitatis diei , seu Violaceo propter 
Passionis lempus? Rispose con decreto 
de’20 dicembre 1783. Albi coloris de¬ 
bel esse Velum Crucis Allaris in quo 
AI issa celebralur : Violacei vero Crucis 
Processionis y et Altaris Lotionis. Dice il* 
Piazza rieW* Emerologio^*!.^ aprile, par¬ 
lando delle Litanie maggiori , che ne’ce- 
remoniali antichi viene riferito, che per 
la peste che afflisse Roma sotto Pelagio 
II, in esse si usavano Croci nere, ed il 
popolo vestiva con abiti neri, e le Croci 
degli altari si coprivano con veli neri in 
segno di mestizia e di penitenza per tan¬ 
ta strage di persone. Così pure para vali¬ 
si gli altari tutti di nero per la medesima 
cagione, come si ha dai Durando. Le ss. 
Immagini che sono in grande venerazio¬ 
ne, sono sempre coperte da veli o drap¬ 
pi di seta, uè si scoprono che per bisogni 
straordinari e nelle solennità, previa l'ac¬ 
censione di maggior copia di lumi innan¬ 
zi. In alcuni santuari, come nelle città di 
Cori e di Velletri (V.), quando si scuo- 
prono le immagini miracolose, nella 1/ 
della Madonna del Soccorso, nella 2.* 1 del¬ 
la Madonna delle Grazie, suonano tutte 
le campane della città. Quando ciò si pra¬ 
tica in altre chiese, solo suonano le pro¬ 
prie campane. Notai ne’voi. XXXIV, p. 
9, e LXXV, p. 204, che costumarono i 
primitivi cristiani, alle porte delle chiese 
ch’erigevano in onore de* ss. Martiri, di 
appendervi alcuni veli,ne’quali era dipin¬ 
ta i’iimnagine o descritto il nome di quel 
Martire al quale si dedicavano; e che ne* 
veli altresì si dipingevano le ss. Immagi¬ 
ni d’appendersi nelfiuterno delle mede¬ 
sime chiese, onde venerarli. Narra Rinal¬ 
di all’anno 392, n.° 56 . Dell’uso de’veli 
ornali di sagre Immagini, chiara teslimo- 
niauza ne rendono s. Paolino e Venau- 
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zio Fortunato; ed Ennodio vescovo Uza- 
lense, la cui fedeltà approva s. Agostino, 
racconta l’istoria d’un velo coll’ immagi¬ 
ne di s. Stefano, che portava in ispalla 
la croce; il quale velo fu dall’Angelo da¬ 
to a Senoodo suddiacono pure Uzalense, 
ed attaccato nella chiesa del Santo pro¬ 
tomartire vi concorse mollo popolo a ve¬ 
derlo e venerarlo. Invece delie pitture 
sulle mura delie chiese, un tempo si pre¬ 
ferì rappresentare le ss. Immagini su ta* 
vole, onde nascondersi nelle persecuzio¬ 
ni , come accennai nel voi. LXXI 11 , p. 
347: per lo stesso fine probabilmente si 
estese l’uso di dipingerle sopra i veli. Dis¬ 
si di sopra, che col capo scoperto i mini¬ 
stri del culto devono celebrare i santi mi¬ 
steri,tranne molti orientali, i quali credo* 
110 pili rispetto tenere il capo velato; quun- 
lo ai comune de’fedeli, nella Chiesa pri¬ 
mitiva s. Paolo decise che gli uomini ne’ 
sagri templi debbano fare la Preghiera 
( V .) a capo e viso scoperto, e vuole che 
le Donne (V.) convenendo nelle chiese a 
orare fossero velale (le donne giudee e 
d’altre molte genti, anche avanti la ve¬ 
nuta di Cristo, ebbero in costume d’an¬ 
dar velate, e lo prova il Rinaldi all’anno 
57,0. 84 ). 11 medesimo Apostolo nella sua 
Epist . 1, cap. 11, a’Coriuli, chiama il velo 
Potestà qper segno della soggezione della 
donna: Debel mulier potestalem habere 
supra caput propter Angelos. Per la me¬ 
desima ragioueil velo da Tertulliano, De 
corona milita fu detto: Hutnililalis sar • 
citia. Lo chiamò pure Jugum ì ed elegan¬ 
temente , Honorìgeram nolani virginia 
lalis . 11 Buonarroti ne 11 * Osserva zio n i so • 
pra i vasi antichi di \>elro t tratta dei velo 
portato in capo dalle donue secondo le 
prescrizioni dell’Apostolo, e dice che pro¬ 
babilmente fosse lo stesso di quella che 
gli uomini nel tempo deU’orazioui tene¬ 
vano solamente sulle spalle. Si disse Do- 
menicale (/ .) il velo col quale le doune 
si coprivano il capo nel ricevere la ss. 
Eucaristia: altre opinioni ponilo vedersi 
in tale articolo, lu Africa, al tempo di Ter* 
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tulliano,!e donne andavano alla chiesa ie- 
late: fu permesso alle zitelle di andarvi 
senza velo. Ma Tertulliano sostenne ch’e¬ 
ra quello un abuso, e scrisse il libro De 
Virginibus velandis. Coloro i quali rie 
prendevano la difesa pretendevano che 
no tale onore fosse dovuto alla vergini¬ 
tà; che caratterizzava la santità delle ver¬ 
gini ; che essendo rimarcabili nel tempio 
d«l Signore, invitavano cos\ gli tfltri a 
imitare il loro esempio. Però Tertullia¬ 
no non accettò siffatte ragionirdove avvi 
gloria, dice egli, avvi vanità, interesse, 
debolezza, affettazione ; ora la verginità 
affettata è la sorgente di tutti i delitti. 
Clerneute Alessandrino voleva che le zi¬ 
telle dovessero portare un velo in chiesa 
come le donne maritate, e ciò per. non 
iscandalezzare i giusti. In molti paesi le 
zitelle vanno alla chiesa colla testa coper¬ 
ta da un velo bianco e le donne da un ve¬ 
lo nero, In altri usano i ridicoli cappelli, 
che deplorai in principio, ed anco senza 
il velo o portato ad ornalum. L’ abi¬ 
to antico delle matrone e vedove roma¬ 
ne cristiane, era di portare un velo sot¬ 
tilissimo rivolto intorno al capo in mo 
do di turbante , di che fa testimonianza 
il Piazza nel Cherosilogio , p. 220. Il ve¬ 
lare le sagre Vergini (V.) si tiene per 
tradizione apostolica, essendo antichissi¬ 
mo rito della Chiesa ; la qual ceremonia 
allude allo spirituale sposalizio della ver¬ 
gine col suo amato sposo Gesù; ovvero 
denota la ritiratezza e verecondia che de¬ 
ve avere la vergine in questo secolo, e la 
gloria e il premio nel futuro. Cosi il Ma¬ 
gri. Esso inoltre notifica che le sagre ver¬ 
gini in Africa invece di velo portavano 
alcune mitrelie fatte di lana tinta di por¬ 
pora. Oltre i detti vocaboli, co’ quali fu 
chiamato il velo, riferisce quello del Cri¬ 
sostomo, Insigne subiectionisj e quello 
di s. Cipriano, il quale chiamò empio e 
sacrilego il velo col quale si coprivano i 
sagrificanti.il velo è insegna di virgini¬ 
tà, e dice il Rinaldi, che le chiese di più 
nazioni appresero da’ corinti a velare le 
voi. ic. 
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vergini. Il p. Claudio Delle domenicano 
nella sua Storia o Antichità dello stato 
monastico e religioso , Parigi 1699, trat¬ 
ta del velo delle Religiose [V.) e ne di¬ 
stingue 5 sorti: cioè il velo della Profes¬ 
sione religiosa (V.), il velo di consagrn- 
zione, il velo di ordinazione, quello di pre¬ 
latura, e quello di continenza. Un’altra 
opera sullo stesso argomento già era sia¬ 
la pubblicata nel 1680 a Lione e intitola¬ 
ta: Del velo delle religiose e dell'uso di 
esso. Lo scopo dell’autore è di dimostra¬ 
re che il velo delle religiose non dev’es¬ 
sere chiaro e trasparente, ma fitto e tale 
che possa nascondere il viso della perso¬ 
na che lo porta. Il velo di professione è 
quello che si dà alle religiose quando pro¬ 
nunziano i loro voti. Il velo di consagrn- 
zione è quello che il vescovo dà alle ver¬ 
gini con certe ceremonie che non si osser¬ 
vano nella professione ordinaria, e che si 
facevano anticamente ne’giorni di Pa¬ 
squa, di Natale, e talvolta nelle feste de¬ 
gli Apostoli. Si deve notare, che ne’ pri¬ 
mitivi tempi della Chiesa di pericolo e di 
persecuzione, questa consagrazione anti¬ 
cipo va si nell’ età prescritta. Il Magri poi 
dice, che secondo la costituzione di Papa 
s. Gelasio I e del Sagramentario di s. Gre¬ 
gorio I, il velo si dava alle vergini consa¬ 
grate a Dio, nella festa dell’Epifania, nel¬ 
la feria 2/ dopo Pasqua, e nel giorno na¬ 
talizio de’ ss. Apostoli ; e secondo s. Am¬ 
brogio nel giorno della Pasqua di Risur¬ 
rezione. Questo santo Dell’esortazione al¬ 
le vergini fa menzione del rito di loro ve- 
lazione. Il vescovo dava un anello (in di¬ 
versi luoghi lo si dà tuttora) a quella che 
contraeva alleanza con Gesù Cristo , ed 
osservava altre ceremonie,le quali non so¬ 
no più in uso che presso le Certosine(V.) t 
e ne riparlai negli articoli retativi. Il ve¬ 
lo di ordinazione è quello delle Diacones¬ 
se (V.) } e ne riparlai a Vedova, le quali, 
dopo una benedizione particolare che lo¬ 
ro dava il vescovo, potevano cantare so¬ 
lennemente il Vangelo al mattutino, non 
però nella messa solenne. Il velo di pre- 
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la tura o di superiorità era quello che da* 
vasi all *Allùdesse (F.) quando si bene* 
dicevano. Sono più di due secoli che que¬ 
sta ceremonia non si fa più nella benedi¬ 
zione dell’abbadesse, cui era unita talvol¬ 
ta l’ordinazione di diaconessa. Il velo di 
continenza e di osservanza é quello delle 
Vedove (F .), e donne maritate separate 
da’ loro mariti che facevano professione 
religiosa. Si chiamava Felum pudoris et 
honoris . Alcuni hannocreduto ches. Ge¬ 
lasio I Papa del 492 avesse loro proibi¬ 
to di portare il velo, perchè leggesi in una 
sua lettera: Fiduas autem velare Ponti - 
ficum nullus attentet. Ma secondo la glos¬ 
sa, il Papa proibì solamente a’vescovi di 
-dare il velo alle vedove colle medesime ce- 
remonie con cui egli lo dava alle vergi¬ 
ni nella loro consagrazione. Avverte il ci¬ 
tato Piazza, sull’autorità di Gemma, De 
antiquit. Ritu Missae ì lib. 1, cap. 2 3 , e del 
Pontificale Romanum , che s’impone il 
velo della professione, tanto a 41 e vedove, 
quanto alle vergini, ma con questa diffe¬ 
renza, che alle vergini viene posto in ca¬ 
po dal vescovo colle proprie mani, e la 
vedova lo piglia da se medesima dall’al¬ 
tare, ed essendo presente il sacerdote al¬ 
la professione della vedova, le impone in 
capo il velo. Anche il Magri parla della 
diversa specie de’veli per le donne dedi¬ 
cate al di vino servizio. 111." lo chiama Fe» 
lum professioni, ed è quello che si con¬ 
cede nella professione religiosa alle vergi¬ 
ni e alle vedove, e per queste colla diffe¬ 
renza notata dal Piazza. Il 2. 0 dicesi Fe- 
lum consecrationis; e sf concede alle soie 
vergini, colle cereroonie e solennità asse¬ 
gnate da) Pontificale j<\ugsìq velo non pub 
concedersi prima che la vergine sia in età 
di 26 anni; ed allora chiama vasi diacones¬ 
sa, perché poteva leggere il Vangelo al 
mattutino. Il 3 .° era il Felum consecra • 
tionis , col quale si consagravano le diaco¬ 
nesse nei 4 o.° anno di loro età. Il 4 *° di¬ 
cesi Felum praelationis , il quale conce- 
devasi all’abbadesse. L’ultimo era detto 
Fslum conversionis ì che (lavasi alledon- 
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ne convenite,che do po averlo portato per 
un anno intero non potevano ritornare 
indietro dal santo loro proposito. Vi è 
altresì il velo di prova ovvero di novizia¬ 
to, che si dà alle novizie nell. 0 loro rice¬ 
vimento, e che d’ordinario è bianco: in¬ 
vece quello delle professe è comunemen¬ 
te nero, eccettuate alcune religiose spe¬ 
daliere, le suore converse degli ordini di 
s. Blimone, di s. Domenico, del Carmine, 
di s. Chiara e d’altre che portano il velo 
bianco anche dopo la professione, le qua¬ 
li tutte descrissi a’Ioro numerosi articoli, 
dicendo pure del soggolo usato da mol¬ 
tissime monache, che cuopre tutto il col¬ 
lo sino al mento. Il velo nero delle reli¬ 
giose suole chiamarsi di grazia, almeno 
di quelle cui fu concesso mentre n’ era¬ 
no prive. Preudere il velo significa far¬ 
si religiosa. Dicesi velare il consagrare le 
vergimele vedove. Il dare il velo alle re¬ 
ligiose e ricevere i loro voti, non può far¬ 
lo che il vescovo o il da lui incaricato. 11 
velo non può darlo il sacerdote, nèponno 
le religiose prenderlo da lui. vtltriper pri¬ 
vilegio danno il velo e ricevono i voti. No¬ 
tai nel voi. LXI, p.io 3 , che il concilio di 
Saragozza proibì dare il velo alle vergini 
prima dell’età di 4o anni, e coll’autoriz¬ 
zazione del vescovo. Per altro osserverò, 
che fin da’primi secoli della Chiesa, que¬ 
sta costumò di ammettere alla professio¬ 
ne di verginità le pie donzelle che senti- 
vansi ispirate di consagrare allo sposo ce¬ 
leste con ispecial voto il loro fiore imma¬ 
colato. L’età richiesta perciò era, come 
dimostra l’eruditissimo Tomassino, De 
veter. et nov, Eccl. disci pi ., la stessa che 
secondo le leggi romane bastava a con¬ 
trarre lo Sposalizio , cioè di 12 anni. Ma 
oltre a questa 1.* dedicazione delle vergi¬ 
ni, laCbiesa riserbava loro io età più ma¬ 
tura una 2. a e più solenne consagrazione, 
in cui riceveano dal vescovo il velo ver¬ 
ginale. Ne’tempi di persecuzione questa 
consagrazione anticipa vasi di più anui, 
C le caste spose di Cristo fot tificavansi al¬ 
le vicine lotte del martirio stringendo più 
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(ermi a piè dell' altare i celesti loro nodi 
e ravvalorandoli coll’ episcopale bene* 
dizione. Laonde le vergini cristiane che 
già si erano col i,° voto sposate in eterno 
all’Agnello immacolato, quando le atroci 
persecuzioni stavano per prorompere, ar¬ 
dentemente bramavano di consumare la 
loro solenne oblazione prima di morire, 
e di maritare, alla sperata palma bello e 
fiorito il virginale loro giglio. Le religio¬ 
se velate e coriste differiscono dalle Con • 
verse (C.). Delle velazioni e vestizioni fat¬ 
te da’Papi e da’cardinali, ragionai ne’vol. 
XLVI, p. 4 7 e 48 , LV 1 I, p. 90, e LXIX, 
p. 128, i 3 o,. i 34 , * 35 ,140. Apprendo 
dal Rinaldi all’anno 5 7 , n/89, che il ve¬ 
lo delle vergini dedicale a Cristo era di 
tela più fitta, nè punto trasparente, e so- 
ievasi benedire dal sacerdote, essendo 
biasimali i veli radi delle donne. La ce- 
remonia della velazione facevasi con so¬ 
lenne rito anche ne’ primi secoli della 
Chiesa, in determinati giorni, e come si 
suole fare negli sposalizi de’ secolari, se¬ 
condo s. Agostino favellando di Demé- 
triade nobilissima vergine: Felationis a • 
pophorelum gratissime accepiinusj re¬ 
gali che non si solevano dare se non ne’ 
sontuosissimi conviti, e da portarsi a ca¬ 
sa. Questa solennità si chiamava nozze, 
cioè spirituali fatte con Cristo ; per la 
qual cosa sono dette da s. Cipriano e da* 
gli altri Padri, adultere di Cristo quelle 
t:he avessero prevaricato. E $. Girolamo 
appellò suocera di Dio la madre d’ una 
vergine consagrata a Cristo. Nota Can¬ 
cellieri net Mercato , p. 193, che il con¬ 
cilio tenuto in Toledo nel secolo VII or¬ 
dinò che il sagro velo delle vergini fosse 
di color porporino o nero. Con questo si 
ricoprivano tutto il volto. Narra s. Am¬ 
brogio di s. Sotere, De hortatione ad 
virginitàtem , lib. 4 » P- 33 1, che nella 
persecuzione di Diocleziano, condotta a* 
vanti al giudice, ed essendo costante nel¬ 
la fede, questi ordinò a’ministri che le 
dessero delle guauciute. Ella a tal coman¬ 
do scopri intrepidamente il voUo^fiuoal- 
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lora tenuto tutto coperto. Altre se R av¬ 
volgevano intorno alla fàccia , lasciando 
libero solamente un occhio, per vedere, 
come dice s. Girolamo, operta facie , vìx 
unum oculum lìberant ad videndum, co¬ 
stumanza in parte osservata, soggiunge 
Cancellieri, anche a’dì nostri, dalle fan¬ 
ciulle che andavano in processione vela¬ 
te a prender le Doti distribuite da' 
Sodalizi (de’quali riparlai a Università' 
artistiche) e da altri luoghi pii. Dice an¬ 
cora, che le donzelle del Piemonte ne’ 
bassi tempi nelt’andar fuori di casa si co¬ 
privano la faccia con un velo o altra te¬ 
la, in cui f tcevano due buchi, pe’ quali 
vedevano a guisa di quelle che pongono 
sul volto la Maschera (V.) y o de’fratelli 
delle Confraternite col cappuccio delAVzc- 
co e due altri ne facevano pel na¬ 
so e per la bocca, come dimostra il Ve- 
cellio, fratello del celebre Tiziano, nella 
Descrizione degli abiti dell*italiane. Lo 
stesso dice, che le nobili donzelle di Pari¬ 
gi non si lasciavano vedere il viso, per¬ 
chè lo portavano coperto con un pezzo di 
seta o di raso nero; e quando incontra¬ 
vano qualche parente, si scoprivano per 
salutarlo. Confermasi quest’uso dal Bet¬ 
tinelli, Del risorgimento d‘ Italia, 1. 3 , 
p. 369,ove dice che nel secolo XVII usa¬ 
vano in Francia di andare in chiesa, a’ 
passeggi e alle visite con mascherette al 
volto per conservar la pelle delicata, nè 
scoprivansi se non allorché erano nelle 
camere, e in luoghi difesi dall’aria. Fi¬ 
no da’primi tempi della Chiesa nelle sa¬ 
gre liturgie s’introdusse l’uso de’sagri ve¬ 
li, e le Oblazioni (C.) si coprivano con 
un velo, come fanno gli Oblazionarì(V.) 
nella metropolitana di Milano. Chiama¬ 
si velo piccolo o sopracalice quello che 
copre il Calice ( V .). Dice il Magri que¬ 
sto velo dinotare l’oscura notte della pas¬ 
sione del Signore, quaudo furono istitui¬ 
ti i divini misteri. Di questo velo ragio¬ 
na il canone apostolico 7 3 . Vas aurewn, 
vel argenleum, vel velum sancli/icatum 
nano amplìus in smini usum cowcrtat. 
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Chiamasi Solarium (o Sudarium) Pe¬ 
plum. Col medesimo telo si copriva la 
faccia del sacerdote moribondo e agoniz¬ 
zante; rito praticato non solo dalla Chiesa 
latino, ma ancora nella greca, come scris¬ 
se s. Gregorio 1 a s. Cassio vescovo di 
Nomi, Epist. 37 in Evang. La chiesa di 
Lione sebbene lo usa, ha conservalo l’an¬ 
tico rito di usare due Corporali , uno or¬ 
dinario c l'altro grande col quale copre 
le Oblate (V.) ail’o(Tertorio e all' incen¬ 
sazione. Questo velo dev'essere dello stes¬ 
so colore e drappo della Pianeta (V.); 
talvolta è d'uu drappo più leggero, più 
o tneno ornato, ma corrispondente a quel 
paramento. Con esso si copre, oltre il ca¬ 
lice, la Patena , VOstia e la Pallaj si le¬ 
va all'offertorio, si piega e si colloca pres¬ 
so la Tabella delle Secretej indi torna¬ 
si a spiegare e si ripone sul calice dopo 
la comunione. Il eh. ab. Diclich, Dizio • 
nario sacro-liturgico , articolo Patena , 
dice che il sacerdote per iscoprire il cali¬ 
ce, leva il velo con ambo le mani. Il mi¬ 
nistro poi, se sia chierico vestito di cotta, 

10 piega e non il sacerdote celebrante, co¬ 
me vogliono Bauldry, Tornelli, Sarnelli 
e tanti altri citati dal Merati.Ma il p. Mag¬ 
gio nella sua opera eruditissima, De sa- 
cris Caeremoniis , sostiene il contrario 
dicendo: Cum haec plicatio facile a sa¬ 
cerdote ipso fieri possit y cum suis mani- 
bus Velum auferty ministrum hoc one¬ 
re liberans , ut celerius ampullas et ipse 
ex abacho sumere , et ad altare defer - 
re queatj quod video ab omnibus obser - 
vari, ni si aut Sacerdos aliter innuaty 
aut veli alicujus ratio idposcere vìdea- 
tur: nam exceptis aliquibus auctoribus 
communiusy olii de Velo nihil loculi ju- 
benty ut tunc a ministro solum ampul- 
laecapiantur. Il qual parere, soggiunge 

11 Diclicb, secondo il citato Merati, si de¬ 
ve abbracciare nel caso che il ministro 
fosse fanciullo, o incapace a tal funzione; 
e in tal caso il sacerdote scoperto il cali¬ 
ce piegherà il velo e poscia lo porrà vi¬ 
cino alla tabella delle segrete in cornuE- 
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pisìolaey o vicino al corporale, ma noti 
mai sopra. La Palla si deve porre sul cor¬ 
porale, quando non copre il calice o l’o¬ 
stia; alcuni la pongono sul velo ripiega¬ 
to. E* vietato d'usare il velo del calice, in 
luogodel pannolino o lavaglielo che si dà 
al comunicando nel ricevere la comunio¬ 
ne. Qualche volta ho veduto esposto al¬ 
cun reliquiario con insigni reliquie, co* 
me della ss. Croce, collocarsi sopra il ve¬ 
lo del calice. Il medesimo ab. Diclich nel- 
l'articolo Messa solenne, esamina se in 
questa il velo del calice si debba lasciare 
sulla credenza. Il suddiacono portatosi 
alla credenza e assunto sugli omeri il ve¬ 
lo lungo, si ricerca da' rubricisti , se nel 
prendere il calice per portarlo all’altare, 
debba levare il velo che lo copre, e la¬ 
sciarlo sulla credenza. Il Castaldo e il Bea- 
lion dicono di no. Il Gavanto poi co’ li* 
largisti Bauldry, Bisso, Lohner e altri di¬ 
cono di sì; prima perchè la rubrica del 
messale non fa alcuna menzione di detto 
velo piccolo, quantunque faccia parte di 
tutte quelle cose che si debbono portare 
col calice; e secondariamente perchè il ca¬ 
lice senza velo si porta più speditamente, 
e coprendosi col velo lungo. Il velo lungo 
che si pone sopra gli omeri dal suddiaco¬ 
no nelle messe cantale o solenni, e da 
quelli che compartono la benedizione col- 
YOstensorio e con esso incedono in Pro¬ 
cessione, ovvero portano colla Pisside il 
ss. Viatico , chiamasi Umerale o Ome¬ 
rale (V.). Nell’Appendice del dotto ri¬ 
cordalo Dizionario è il quesito.»»Perchè 
si tenga coperta la patena col velo ome¬ 
rale dal suddiacopo nella messa solenne 
da vivOy e ciò non si faccia in quella da 
morto? L'encomiato Diclich per scioglie¬ 
re tale liturgico quesito, per averne poco 
scritto i commentatori de'sagri riti, à dar¬ 
ne in qualche guisa una soluzione all'uo¬ 
po, all'etimologia e origine, credette con¬ 
veniente risalirea quella della patena. La 
riprodurrò senza riferire gli autori che ci¬ 
ta. Comincia eruditamente a dichiarare, 
che la voce Patena è presa dall’ antica 
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parata Pia lena o Platina, cioè piccolo 
piatto adattato a contenere le piccole o- 
blazioniche si fanno e che si distribuisco* 
no. Fa chiamata anco Palella , Patina 
e Patena dal verbo paleo, che significa 
grande e aperto. Nella chiesa d’Imola è 
una patena d’argento di s. Pietro Griso* 
logo, con in mezzo disegnato un altare 
eoo Croce, I* Agnello, e il distico: Quem 
plebs lune chara Crucis jam Jixil in a * 
ra.-Hostia fitgentis primi prò labepa- 
renlis. Presentemente sono le patene ino!* 
to più piccole di 6 secoli prima, mentre 
si usavano allora per distribuir la comu* 
nione a’fedeli, ed ora essendo molti i co* 
tnunicandi adoperasi la pisside. Il diaco¬ 
no poi la presenta coll’ ostia , perchè si 
reputa a proposito, che per lo meno nel* 
le messe solenni il sacerdote non offra se 
non ciò die gii contribuisce il popolo dal 
diacono rappresentalo. Si leva la patena 
dall’altare dopo l’offertorio, perché dopo 
looo anni e più fu creduto più opportu¬ 
no di collocar l’offerte sopra d’un panno¬ 
lino, e perciò ella più non serve, che per 
frangere sopra l’ostia, e per amministra* 
re la comunione. Difalti ne’ primi secoli 
della Chiesa si consagrava l’ostia sulla pa* 
lena. Si è poi aiutata l’espressione, ad 
confìeiendum in ea Corpus Domini N. 
/. C., che si usava nel consagrarla, esipo- 
se nel Pontificale, confringendum in ea. 

10 Vienna pure così si osservava,secondo 

11 messale del i 5 ig; i greci però tuttora 
consagrano suda patena. Il motivo poi per 
cui non si lascia là patena sotto il corpo* 
tale, come nelle messe privale, è per ri* 
cordare che ne’ primi tempi del cristia¬ 
nesimo poche erano le chiese e numero* 
se radunanze de’ fedeli, e perciò copiose 
le comunioni, e quindi la patena era un 
piallo capace di contener quanto era per 
consagrare il sacerdote, (a quale appunto 
per la sua grande dimensione veniva ad 
imbarazzar l’altare. Nelle vite antiche de’ 
Papi, detto li Pontificale di Daroaso, par¬ 
lasi d’un gran numero di patene d’oro e 
d’argento del peso di « 3 o libbre. I 
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greci usano ancora per patena un gran 
piatto assai profondo. Pertanto invece di 
trasportar la patena in sagrestia,ed ivi la¬ 
sciarla sino al tempo d’usarla, viene cu¬ 
stodita dal suddiacono, e secondo l’uso di 
varie altre chiese da un accolito, perchè 
sia pronto a somministrarla quand’ oc¬ 
corra. Intorno a questo rito l’Amalario 
nota-alcune varietà. Nel secolo XII net 
principio della prefazione Sursurn corda, 
e detto il principio del canone, un accoli¬ 
to con fascia al collo portava dalla sagre¬ 
stia o dall’armadio la patena, la quale da 
lui sì custodiva dinanzi al petto, e coper¬ 
ta dalla medesima fascia, per esser poi 
presa alla metà del canone dal suddiaco¬ 
no, che scoperta la consegnava al diacono. 
In Parigi per tener la patena con più pro¬ 
prietà, un cantore della cattedrale per no¬ 
me Oberto donò uo bacino d’argento, 
onde si posasse sino al momento, che per 
avvertire il popolo dell’imminente comu¬ 
nione, la si dovea mostrare ad esso. E nel 
Micro logo antico di Nostra Douna, pure 
in Parigi, si legge questa particolarità, che 
ivi si osserva come rito. Un giovane dei 
coro, cioè, o un chierico in cappa custo¬ 
disce la patena sopra un bacino, finché 
il suddiacono prendendola al principio 
del Pater noster, la tiene innalzata sino 
al Panem nostrum , per darla al diacono, 
che la mostra altresì, e al fine dei Pater 
la porge al sacerdote. Giusta ii messale di 
Grenoble in volge vasi essa nel velo del ca¬ 
lice, e così involta si lasciava al lato di¬ 
ritto del sacerdote. Si tiene poi così in¬ 
nalzata, 1.° per esser pronto il suddiacono 
a prestarla, a. 6 per avvertire i fedeli che 
s’uv vicina il tempo per la comunione. La 
ragione mistica per cui il suddiacono so¬ 
stiene la pateua colla destra, si è per di¬ 
notate ia speranzsacerta della gloria futu¬ 
ra e della vera allegrezza, quando un po’ 
prima colla sinistra mano trasportato a* 
vea il calice, simbolo delle passioni di que¬ 
sta vita; Per la medesima ragione adun¬ 
que si ommette nella messa de’defunti le 
ceremouia di sostener la patena, perchè 
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in questa messa la letizia si esclude, se¬ 
condo l’Amalario e il Gemma. Nel voi. 
LXXXII 1 , p. 102, parlai de’veli, i quali 
ne’ pontificali celebrati dal Papa si pon¬ 
gono sugli omeri del Sagrista del Papa 
e de’nobili laici, ili. 0 nel portare coperti 
i sagri Vasi, i secondi nel portare egual¬ 
mente coperti i Vasi del boccale e baci¬ 
le per la Lavanda delle titani, onde ver¬ 
sare l’acqua sulle pontificie mani; non che 
del velo Vimpa o Flppa(V.) adopera¬ 
lo da’sostenitori de' Triregni e delle Mi¬ 
tre del Papa , e quanto a quest’ ultime, 
anche de’cardinali e de’vescovi. Il Mani¬ 
polo ( V,) ebbe origine da quel Sudario 
(V.), o velo o fazzoletto che il celebrante 
anticamente portava al braccio sinistrò 
per rasciugarsi le lagrime o il sudore; dal 
sudario usato intorno al collo da’Papi, de¬ 
rivò il Fanone (V.). 11 Fanone, che usa il 
Papa ne’ponlificali,dal Cancellieri è chia¬ 
mato velo di seta sottilissimo, a striscia, 
verguto di vari colori. Quando il Papa 
ue’pontificali fa al trono la comunione a’ 
cardinali diaconi ed a’ nobili laici, due 
prelati uditori di rota sostengono un ve¬ 
lo lungo di seta bianca con merletto d’o¬ 
ro, per impedire la caduta per terra d*al- 
cuna sagra Particola (o de’frammenti di 
essa), come avvenne ad Alessandro Vie 
Innocenzo X. Il Grembiale o Gremiale 
(V.) derivò dall’ antico pannolino o ve¬ 
lo, che il vescovo solenuemente parato e 
sedente in cattedra teneva in seno, per 
non macchiare- colle mani la pianeta, 
forse innanzi l’introduzione de’ Guan¬ 
ti (V.). Chiamasi finalmente velo il co¬ 
nopeo o padiglione del Tabernacolo 
( V .) e della Pisside ( V .), e serve loro 
come di baldacchino, essendo del colore 
conveniente all’uffizio che si celebra. Au¬ 
licamente un velo o tu tina (come dissi 
Del voi. IV, p. 219; che le donne nel 
battesimo fossero 'spogliale dalle diaco¬ 
nesse, od altre pietose donne, iu tal gui¬ 
sa però che aveano sempre il corpo co¬ 
perto, o dall’ acqua uel tempo uellu firn- 
’zioue, o d’alcun drappo ali* eutrure ed 
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uscire dall’acqua, lo afferma ancora il 
Cliardon, Storia de sagramenti, 1.1, lib. 
1 ,cap. 11),detto pure conopeo, si frappo¬ 
neva fra il sacerdote e il Fonte battesi¬ 
male , nel tuffarsi iu esso le donzelle che 
ricevevano il Battesimo, assistite dalle dia¬ 
conesse^ forse da questo ebbe origine che 
oleuni Battisteri o Fonti sagri sono co¬ 
perti dal conopeo, come rilevai anco nel 
voi. XLIX, p. 7. Il p. Lupi, Dissertazio¬ 
ni , t.i, parlando degli antichi battisteri e 
del battesimo per immersione, ragiona 
de’luoghi ch’era no ne’s. fonti separati per 
le donne. Dice insegnare l’Ordine roma¬ 
no, che prima si battezzavano gli uomi¬ 
ni, poi le donne. Ed il Cosali, De vele- 
ribus sacris Christianoruni ritibus , cap, 
5 , crede che il s. fonte quasi in due si di • 
partisse per mezzo d’un gran tavolato, e 
o questo forse io piu battisteri serviva 1» 
colonna nel mezzo del fonte, per sostene¬ 
re cioè un tal divisorio. Soggiunge il p. 
Lupi, almeno si dovevano tirare delle 
cortine, per cui racconta il riferito dall’au* 
loi e della vita di s. Ottone apostolo del¬ 
la Pomerania, nel far costruire 3 batti¬ 
steri, uno detto mares pe’fanciulli, gli al¬ 
tri per Je femmine e pegli uomini. Tan¬ 
ta quoque diligendo, tanta munditia et 
honestate Pater optimus Sacramenti o* 
peratìoiiem fieri edocuit, ut nihil indeco - 
rum , nihil pudendum , nihil unquam , 
quod alicuigentilium minitspiacere pos¬ 
se t, ibi ageretur . Namque dolia gran¬ 
dia valdae terrae allius immergi prae- 
cipit , ita ut ora doliorum usque adge- 
nus hominis , vcl minus de terra pronti- 
nerent: quibus aqua impletis, faci lis e- 
rat in eam descensus. Cortinas circa do¬ 
lia fixis columnellis,funique indite lìs, 
oppandi fecitj ut inmodum coronac velo 
undique cuppa cingeretur. Ante sacer¬ 
dote m veronet comministros , qui ex una 
partes ads tante s Sacramenti opus exple- 
re habebant, Unte uni fune Ir ajcelo pe¬ 
pe tuli t, qitalenus verteundiae undique 
provisuni foret , ne quid ineptiae , aul tur- 
piludinis notaretur in Sacramento , ne 
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honestiolres persotute pudoris occasione 
se a baptìsmo sublraherenL Cum ergo 
ad sladium catechismi turbae venirmi, 
sermone , qui lalibus competerct , Epi¬ 
scopio eos omnes communi ter alloquens, 
sexumque a sexu dextrorsum et sini- 
strorsum slatuens, catechizatos oleo pe- 
rimanti deinde ad paptislerìa digredì 
mandati Igitur ad introitum cortinae 
vcnientes singuli tantum cum patrinis 
stiis intrabant , statimque vestem, qua 
fuit amictus is, qui baptizandus erat, et 
cereum,illoin aquam descendente, pa- 
trini suscipìebant, et antefaciem sua/n 
illam tenentes, expcctabanl donec e am 
redderenlde aqua excunli. Sacerdos ve¬ 
ro, quiadcuppam stabal , cum audisset 
potìus quam vidisset, quod aliquis esset 
in aqua, velopaullulum amoio lrìna im¬ 
mersione capi tis il li us mysterilirli Sacra¬ 
menti perjicit, unclumque liquore chrì- 
smatxs in vertice , et alba imposita,redu- 
cloque velo "de a qua jussit exire baptiza- 
tum,patrinis vestem, quam tenebant, il¬ 
luni cooperienlibus atqùe deducenlibus... 
Hieme vero in stubis calefaetis, et in a- 
qua calida, codoni nitore , alque vere- 
cundiae oh servadone, infossis doliìs, et 
cortinis adhibitis, thure quoque et aliis 
odoriferis speciebus cuncta respergenti- 
bus,-veneranda haptismi confecit Sacra • 
menta". Si può vedere il Zaccaria, Olio- 
smaticon rituale selectum, all’ articolo 
Vela } plura hoc nomea significali rito 
aulico di coprire con veli preziosi le Cat¬ 
tedre vescovili così le Sedie del 

Papa (F.y 

YELZl Giuseppe Maria, Cardinale. 
Da onesta e agiata famiglia nacque in Co¬ 
nio l’8 marzo 1767, ed educato alla pietà 
e alla buona morale, fino da’suoi teneri 
anoi palesò inclinazione virtuosa, amore 
allo studio, non comuni talenti, non che 
indole dolce e gentile. Chiamato da Dio 
alla vocazione claustrale, scelse il cospi¬ 
cuo ordine de’ predicatori, oude profes¬ 
sarvi i voti religiosi. Portatosi a tal effet- 
t'> in Koma verso il 1783, nel convento 
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generalìzìo'di s. Maria sopra Minerva ve¬ 
stì E abito di s. Domenico, e fu dichia¬ 
rato figlio di quella comunità regolare; 
Percorse eoo successo la palestra degli 
studi ne* conventi dell* ordine, io Peru¬ 
gia, Viterbo e Lucca venendo dichiarato 
lettore e maestro in s. teologia. Per tu 
sua prudenza e virtù meritò d* essere 
preposto a priore dello stesso convento 
della Minerva circa il i 8 o 5 . Occupato 
Roma e lo stato pontificio dagl*impenali 
francesi, e nel 1809 deportato Pio VIf, 
nel seguente anno dal governo imperiale 
sciolti tutti gli ordini religiosi, il p. Giu¬ 
seppe M.* dopo aver salvato molti effetti 
di valore del suo convento e chiesa, per 
la bénevoienza eh «rasi procacciata, ripa- 
triò e propriamente in Como dovette con 
pena deporre l’abito domenicano, in forza 
delle prescrizioni governative. Era allo¬ 
ra vescovo di Como il corregtioso e con¬ 
cittadino mg. r fr. Carlo Rovelli, il quale 
scorgendo nel p. Giuseppe M. a le oppor¬ 
tune qualità pel geloso e importante uf¬ 
fizio di rettore del seminario diocesano, 
ad esso lo destinò. Avendo pienamente 
corrisposto alla di lui espettazione, anzi 
procacciatasi la sua particolare affezione, 
lo volle compagno del suo viaggio a Pa¬ 
rigi, ove Napoleone I 3*17 giugno 1811 
fece aprire 1’ assemblea de’vescovi che vi 
avea radunati, sotto il nome di concilio 
nazionale, coll’apparente scopo di prov¬ 
vedere a’inezzi di conferire l’istituzione 
canonica a’ vescovi da lui designati per 
le sedi vacanti, ma in sostanza per de¬ 
primere la s. Sede coll’ autorità de’con- 
cilii. Fallito questo proponimento, a’io 
luglio l’ adunanza fu sciolta, e tng. r Ro¬ 
velli poco dopo col p. Giuseppe M." si re¬ 
stituì alla sua sede. Nel 1819 morì il 
prelato, e siccome gli ordini religiosi era¬ 
no .srati ripristinali da Pio VII, il p. Giu¬ 
seppe Maria riassunto nel passaggio per 
Firenze il diletto abito domenicano nel 
1821 ,porlo$si a Perugia ove fu fatto pro¬ 
procuratore generale. Indi ritornòaRoma, 
ov’era pro-vicario generale e procurato- 
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re generale effettivo dell’ordine il p. m, 
Pio Maurizio Viviani, la cui a."carica fu 
tosto pienamente a lui attribuita, e co¬ 
me tale già lo leggo nelle Notizie di Ro¬ 
ma del 1823. Trovandosi nel declinar di 
settembre i8a3 in Napoli per recarsi 
qual visitatore nella provincia di Sicilia, 
fu elevato alla cattedra di s. Pietro il 
Papa Leone XII, il quale per rinunzia 
del p. Viviani Io dichiarò vicario gene* 
rale dell’ordine. Nondimeno a ’5 novem¬ 
bre passò in Palermo e visitò i conventi 
dell'isola di Sicilia, e nel marzo 1824 
fece ritorno a Napoli, indi nel maggio si 
riportò in Roma. Questa visita fli vera¬ 
mente trionfale, per I* universale acco-? 
glienza ricevuta di venerazione e di ono¬ 
rificenza, non meno da’convenli che dai 
luoghi e dall’autorità ove esistono. Nella 
tlessa,Napoli fu favorito con predilezione 
da' ministri Medici e Tom tua si, e dal 
principe e principessa ereditari poi re 
Francesco 1 e regina Isabella, ed i quali 
giovarono a superare tutti gli ostacoli ; 
il resto T operò la sua umana e lodevole 
condotta, che provocò i goduti festeggia¬ 
menti. Nel settembre 1825 rivide la pa¬ 
tria e i propri fratelli, uell’ occasione di 
Visitare i conventi di Bosco, di Torino 
e di altri, come di alcuni delle Marche 
liel ritorno a Roma. Per le singolari sue 
doti,saggezza e maniere conciliative, Leo¬ 
ne Xll trovò opportuno di destinarlo vi? 
sitatole apostolico de’conventi e case di 
Roma de’ rispettabili ordini de’ carme¬ 
litani dell’ antica osservanza, de’minori 
osservanti, de’minori conventuali, dei 
barnabiti, e de’ minori cappuccini, per 
diverse occorrenze; quiudi nel 1826 Io 
promosse alla ragguardevole carica di 
Maestro del s. Palazzo apostolico (F.) % 
che funse con pubblica soddisfazioue e 
plauso, avendo a cooperatore il rev.° p. 
Domenico Buttaoni, ch’egli scelse per 
compagno e socio anco a insinuaziouedel 
Papa e poi l’ebbe a degnissimo successo¬ 
re, ed il quale l’avea accompagnato con 
successo uella visita di Sicilia, edip quella 
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del Piemonte e delle Marche. Intanto ac- 
cumulandosi in lui per la propensione e 
stima che ne faceva Leone Xll variegra-, 
vi consultorie, nel 1828 rinuoziò al vi¬ 
cariato dell’ordine, per meglio attender¬ 
vi. Se il suo bel cuore fu nel 1829 addo¬ 
lorato per la morte del gran Pontefice, 
in breve si rallegrò per l’elezione di Pio 
Vili, ebenon solo non fu inferiore al pre¬ 
decessore nella estimazione che ne faceva, 
ma I* onorò sempre di particolare amici¬ 
zia. Rattristato assai presto pel decesso del 
Papa, il suo dispiacere venne ben ricom¬ 
pensato nel 1831 all’assunzione nel so¬ 
glio pontificio di Gregorio XVI,che riu¬ 
nì va in se le benevole inclinazioni,la stima 
e l’amicizia de’ due antecessori in pecu- 
liar modo verso di lui. Essendoli p, Giu¬ 
seppe M. a benemerito del suo illustre or¬ 
dine, consultore del s. offizio, dell’indice, 
de’ s. riti, della correzione de’ libri della 
chiesa orientale, dell’ indulgenze e s. re¬ 
liquie, esaminatore de’ vescovi in s. teo¬ 
logia, e convisitatore della s. visita apo* 
stolica, come ricavo dalle Notizie di no • 
ma y Gregorio XVI si determinò a pre¬ 
miarne i meriti ed i servigi prestati aHa 
s. Sede. Nel concistoro de’2 luglio i 83 a 
lo preconizzò vescovo di Monte Fiasco - 
ne e Corneto % e dopo averenumerato nel¬ 
la proposizione concistoriale gli uffizi da 
lui egregiamente esercitati, gli fece que¬ 
sto elogio.» Virsumroadoctrina,gravi¬ 
tate, prudentia, rerumque omnium ex- 
perientia singulari praeditus ; dignus 
propterea reputatus qui praefatis Eccle¬ 
sia (Monte Fiascone e Corneto) in Epi- 
scopimi praeficiatur”. Inoltre nel mede¬ 
simo concistoro avendolo con altri creato 
e pubblicato cardinale dell’ordine de’ 
preti, nell’allocuzione stampata, come la 
proposizione, gli rese questi ulteriori en¬ 
comi.» Alter per omnesofficiorum gradua 
ad praefecturam ordinissui jure opti aio 
evectus dignus a Nohis, uLt a Decesso ri - 
bus Nostris, habitus est, cujus fiiles, pru¬ 
denza, doctrina, zeluscatbolicae iutegri- 
tatis ad librorum censurato adhibere* 
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(or; ad munus nimirum eo gnVivi, u 
laboiiosus, quo magia in bac saeculi pro¬ 
filale (criptorum perniciosissimorum a- 
bique iouudat colluvie*. Quem propte- 
rea, nedum ob alia simul egregie accu¬ 
rata buie muneri adnexa .momenti ma¬ 
inili negotia, de religione ac de re pubbli¬ 
ca optime inerìtum honore hoc hotie- 
slanduin censuimus”. L’ allocuzione si 
legge nel n.° 5j del Diario di Roma del 
1 83z,e atìBull. Rom.cont., t. 19 p. 1 1 3. 
Indi il Papa dopo avergli dato il cappello 
cardinalizio, gli conferì per titolo la chiesa 
dis.M/sopra Minerva, lo annoverò olle 
congregazioni del s. olfizio, de’ vescovi e 
regolari, dell'indice, e della disciplina re¬ 
golare, e lo fece protettore del comune di 
Grotte di Castro. Tra le dimostrazioni 
di pubblica letizia che videro la luce del¬ 
le stampe, per celebrare la duplice pro¬ 
mozione, ricorderò quella del rinomato 
tipografo Annesio .Nobili, il quale con 
bella epigrafe gl’intitolò la Fila delcar - 
diluii Pietro Bembo, commentario che 
esposto in latino da mg. r Giovanni del¬ 
la Casa, fece pure voltare in italiano dal 
eh. Giuseppe Ignazio Montanari. Ne’vol. 
XIV, p. 6 , e XVII, p.i53, narrai come 
Gregorio XVI nel i835 portandosi a 
Civita Vecchia vi si recò ad ossequiarlo 
il cardinale, accolto amorevolmente co¬ 
llie quello che gli era tanto carissimo, e 
lo condusse seco nella gita che per mare 
fece sul battello a vapore il Mediterra¬ 
neo al porto dementino per visitare le 
saline di Cornelo. Raccontai pure, che 
tornato il cardinale a Montefìascone, e 
sentendo che il Rapa avrebbe visitata 
l’altra sua sede di Cornelo, vi corse a 
tributargli la sua alfelluosa venerazione, 
recandosi a incontrarlo circa due miglia 
lungi dalla città, (atto ascendere da Gre¬ 
gorio XVI nella propria carrozza. Ac¬ 
compagnò il Papa nella cattedrale e ne’ 
stabilimenti che onorò di sua presenza, e 
poi ebbe la consoluzione di liceveilo nel 
propiio episcopio, facendolo servire in 
un alla sua coite di uobili liufreschi. 
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Mentre il curdi naie con paterna solleci¬ 
tudine governava le due diocesi e veglia¬ 
va aU’incremenlo del seminario, il n. 9 5 
del Diario eli Roma del 1 836 pubblicò 
l'infausta notizia, che in Monte Fiascooe 
a’ a3 novembre ad ore i5 era mancato 
di vita il cardinale (di mal di fegato non 
conosciuto), munito di lotti i conforti di 
nostra s. religione, in età di 70 anni non 
compiti. Oltre altre lodi, ivi si legge: » Lo 
zelo pastorale, l'illibatezza de’ costumi, 
la giustizia e l'amore verso gl’indigenti, 
furono le principali virtù, che rendono 
veneranda la memoria del defunto vesco¬ 
vo e porporato. Nella cattedrale gli fu¬ 
rono celebrale solenni esequie, indi il suo 
cadavere, secondo la disposizione del de¬ 
funto, fu trasportato nella celebre chiesa 
di s. Maria della Quercia de’doineuicaiii 
presso a Viterbo, ed ivi venne sepolto con 
onorifica lapide nella cappella del suo pa¬ 
triarca s. Domenico. 11 Papa ne fu assai 
rammaricato, e con lui lutti quelli che 
lo riverivano egli erano affezionati sin¬ 
ceramente. Bello e maestoso nella perso¬ 
na, nel suo volto traspariva il suo nobi¬ 
le, franco e gentile animo, per eccellenza 
cortesissimo, cordiale e manieroso nel 
tratto. Mi vanto d’averne anch’io spe¬ 
rimentata la sua benignità, degnandosi 
riguardarmi con particolare deferenza. 
Perciò godo in rendere qui un pietoso tri¬ 
buto d’ammirazione alla memoria del¬ 
l’esimio porporato. 

AFRO ( Fenafran). Città con re¬ 
sidenza vescovile del regno delle due Si¬ 
cilie^ nella provincia di Terra di Lavoro, 
distretto di Piedimonte, capoluogo di can¬ 
tone, distatile miglia da Napoli, e 1 5 
dal mare, sede della regia giustizia. Il 
Castellano la dice posta alle falde del Mon¬ 
te Cassino e lungi 1 a leghe al nord di Ca¬ 
serta. Trovasi nel sito più mediterraneo 
dell’antica Campania, iri clima buono e 
placido, alle frontiere del Sannio e del 
Lazio, sul corso della via consolare ebe 
da Napoli conduce agli Abruzzi. (Jua val¬ 
le piauissima nel perimetro di ao e più 


Digitized by GjOOQle 



in VEN 

miglia sembra cl»e la coroni per ador¬ 
narla: nel recinto de* monti si osservano 
vari paesi, i di cui naturali scendono a 
coltivarvi le fertili terre. Il lato orientale 
della vallee placidamente bagnatodalgià 
rapido Volturno, che può dirsi il natu¬ 
rai confine tra la Campania e ilSannio, 
precisamente dove un magnifico ponte fu 
modernamente costrutto. Le falde dei 
monte imminente,ch*è il suo nord, reg¬ 
gono gli edifizi della città, sorti dalle ro- 
vinedi varie epoche: un tempo i venafra- 
ni abitarono anche il colle. Nel sito piò 
bosso scaturiscono limpidissime acque, 
leggerissime e fresche da vari punti, e 
formando il fiumicello detto di s. Barto¬ 
lomeo, e quindi del Sesto sotto le Pecti¬ 
ne, vanno ad unirsi a quelle del Voltur¬ 
no. Rallegrano anche la vista, e animano 
talune macchine idrauliche. Dal mercato, 
il di cui largo è fatto dal ripiano d* alto 
muro, come dal piò bel punto di vista, 
scorgesi lo sottostante ampia pianura, in 
cui i venafrani prendono la miglior por¬ 
zione; ed ivi presentasi a poca distanza 
l'antico enfi teatro, oggi ricetto d’armenti. 
Dall'ospizio poi riguardasi la città a gui¬ 
sa di spazioso colle rivestito di case, tra 
le quali riluce quella del re. I fieri contagi 
egli orribili terremoti del secolo XIV, ro- 
vinaronoVenafro,massime nel 1 349 »colla 
morte di 700 persone. Per colmo di scia¬ 
gura 8 anni dopo il re Lodovico marito 
di Giovanna 1 la fece incendiare alla sua 
presenza. Avutone il dominio Maria du¬ 
chessa di Durazzo, sorella delia regina, a- 
lìimò i superstiti cittadini a rialzare l'a- 
lutazioni nella parte attuale, dove meno 
il terremoto e ^incendio erano prevalu¬ 
ti: di piò fece foggiare il cosi detto Castel¬ 
lo, ampliato poi da altri baroni, e la Tor¬ 
re al mercato , dove indi si amministrò 
la giustizia. Vicino vi fu eretto il pubbli¬ 
co sedile, a*uostri giorni convertito in cor* 
po di guardia. Inoltre la duchessa, bene¬ 
merita del misero avanzo della gente ve- 
nafrana, coll'opera loro fece cingere la 
rinata città a guisa della primiera con 


VEN 

mori e antemurali, riattati nel 1703, e 
colle porte al Mercato, Porta nova, rifat¬ 
ta nel 1730, Porteli uccio, e Porlagugliel- 
mo cosi detta dal giudice di tal nome, e 
corte della bagliva sedente. Coll’aggiunta 
poi del borgo, altro muro eolia porta Ro¬ 
mana vi fu costruito. La città nel 1437 
giunse al punto d'essersi posta nello sta¬ 
to di gagliarda difesa. La bella cattedra¬ 
le pare innalzata sul materiale rovinato 
di qualche tempio gentile, forse della dea 
Bona. E costruita a 3 navi, con decora¬ 
zioni miste d’ una architettura di gusto 
gotico, e di riparazioni de’bassi tempi. E- 
sternamente apparisce un l'investimento 
di pietre, che senza dubbio altre volle fe¬ 
cero parte de'romani monumenti, e nelle 
tribune si ravvisano avanzi di fregi, capi¬ 
telli di bassorilievo e iscrizioni dell'accen^ 
nata epoca. Venne dedicata a Maria As¬ 
sunta in cielo. Questo primario tempio 
soggiacque alle tante rovine della città, e 
l'ultima fu pel terremoto e incendio ri¬ 
cordati del i 349 e i 356 . Ricostruito, in 
seguito si fecero altre rinnovazioni, e l'ul¬ 
tima peu l'incendio avvenuto alla sagre¬ 
stia nel 1804. Venne di nuovo solenne¬ 
mente consagrato da mg. r Stabile a’ 21 
ottobre 1 764. Spiccano in esso co'martn i 
dell'altare maggiore, preziosi arredi sa¬ 
gri. Fra le varie cappelle sfondate vi è 
quella del Suffragio co' privilegi annessi 
pe'defunti; e quella del ss. Crocefis9o, al 
cui altare furono aggregati parecchi be¬ 
nefizi semplici di padronato. Vi è pure 
l'altare de'ss. Nicandro, Marnano e Da¬ 
ria martiri e protettori di Venafro, o pro¬ 
priamente del ss. Corpo di Cristo, in cui 
una volta riponevasi la ss. Eucaristia , e 
accosto gli olii santi, eretto dal vescovo 
Mancini con benefizio sotto quel titolo. 
Il Viatico di là partiva associato dalla 
confraternita istituitavi dopo il detto tem¬ 
po , a causa delle rovine in* mezzo alle 
quali era rimasto il duomo isolato, che 
perciò trovasi distante dall'abitato. Nel 
1 5 o 3 a cagione della peste, per l'urgen- 
ze degli spirituali bisogni iu tempo di not- 
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le, «Mesi pericoloso 1* aprirsi una chiesa 
in campagna, per cui coll’ oblazioni de* 
fedeli, e coll’opera del vescovo e del ca¬ 
pitolo uel 1 53 5 vi fu aggiunto un cappel¬ 
lone, e permessa la porta al di fuori col* 
l’altra ai di dentro, per comunicare col 
duomo. Di là estraevasi sagra meu li e sa- 
grameolati, e i canonici sin d’allora usa¬ 
rono di celebrarvi le funzioni sagre nel¬ 
l'inverno. Quindi un venafrano della fa¬ 
miglia Bove lasciò la sua casa nel centro 
dell’abitato da convertirsi in chiesa sotto 
il titolo medesimo, ampliata nel i 65 o e 
rinnovata da’ fondamenti nel 1790, che 
per essere piò comoda fu sostituita all'u¬ 
so indicato, riserbato però il diritto alla 
cattedrale del i.° battesimo nel sabbato 
santo e in quello di Pentecoste. E* dun¬ 
quechiara («dipendenzadi questa chiesa 
dalla cattedrale, quantunque non sia u- 
iuta nell’amministrazione. Tre ordini o 
siano 3 diversi ceti di canonici trovatisi 
da tempo immemorabile addetti al duo- 
mo, e tulli ammontano a4o. llj.° è quel¬ 
lo de’18 prebendati, inclusi i 3 dignitari, 
cioè l’arcidiacono, a cui è addossata la pe- 
nitenzieria,e i due primiceri(regolatori del 
canto del coro) e che presiedono alle 3 
settimane alternative; il canonico teolo¬ 
go che siede al suo stallo fìsso, e il deca¬ 
no che tra’canonici siede il l.° dopo le di¬ 
gnità. Godono l’insegna di seta di color 
cocciaeocon cappuccio, pelli d’armeUino 
bianche, e cappa magna o breve secondo 
i giorni, per concessione dì BenedetloXI V 
nel 1743, mentre siuo a quell’epoca si era 
tenuta dialtra foggia. Quel Papa nel bre- 
«e fa un beilo elogio della chiesa Vena- 
frana, e la reputa degna d’esser posta nel 
rango delle prime e cospicue del regno. Il 
2. 0 ceto è quello de’ 1 o canonici ebdoma¬ 
dari, prima 9, che alternalivameute assi¬ 
stono all’uffizio, e l’intonano ne’giorni fe¬ 
riali e domeniche meno solenni, cantano 
la messa conventuale pe’benefattori, e sie¬ 
dono negli stalli medesimi dopo i preben¬ 
dati, senza far parte del capitolo, dove 
Quii hanno nè voce, nè sepoltura couiu- 
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ne. Hanno l'insegna stessa, differente nel¬ 
le fodere delle pelli d’ermellino emen¬ 
do , e della seta di color violaceo. Per 
indulto d’Innocenzo XI ponno delegarsi 
scambievolmente nelle parziali incomben¬ 
ze. I due ultimi assistono nelle solennità 
i dignitari, ed essi nelle messe cantate lo 
sono da’canonicì soprannumerari, che ap¬ 
partengono al 3 .° ordine. Questi al nu¬ 
mero di ia, talvolta di 9, sono eletti tra* 
chierici figli di cittadini, da’prebendati e 
confermati dal vescovo. Insigniti con al¬ 
ni uzia paonazza fregiata d’armellino, fan¬ 
no un sol corpo col capitolo, partecipane 
do egualmente della massa comune, del¬ 
le distribuzioni quotidiane e d’altri incer¬ 
ti; eccettuati i funerali, dove' dividesi il 
provento per graduazione. Non hanno 
voce nè attiva, nè passiva, bensì la sepol¬ 
tura «/prebendati comune. Compete lo¬ 
ro per immemorabile costume il diritto, 
confermato nel i 53 a da Clemente VII 
con bolla,d’essere assunti allei4 preben¬ 
de che «anno a vacare, detti perciò Espet' 
tanti, perchè expectant Praebcndarn, 
Prima per anzianità ascendevano, senza 
il bisogno di nuova bolla , e il capo del 
capitolo dopo l’esequie d’un defunto pre¬ 
bendato investiva col solenne possesso uu 
espettante e col privilegio d’ozione; ma 
siffatta usanza rimase in parteabolita sot¬ 
to il Cardinal Grimaldi vescovo; e sebbe¬ 
ne il Tridentino soppresse simiglianti a- 
spettative, pure per decreto della s. con¬ 
gregazione del concilio fu nel i6g3 di¬ 
chiarato non essere stata abolita quella 
di Venafro che rimase tuttavia fino al 
1801, in cui vi fu qualche altra modifi¬ 
cazione per regio piacilo. La topografia 
della cattedrale fa sì che Tore canoniche 
per indulto speoiale e antica costumanza' 
si soddisfano quotidianamente tutte di' 
maltiuo, ad eccezione de’giorni solenni e 
quaresimali. Primn le parrocchie erano 
1 2, ora ridotte a 6, ma con doppio tito¬ 
lo, per essersi diminuito il numero degli 
abitanti, precisamente per i vari contagi. 
Alia cura e direzione dell’anime sono up- 
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Insitamente deputali 6 parrochi. E os¬ 
servabile il tempio deU’Annuuziata, com¬ 
posto d’una gran nave con cupola e cam¬ 
panile, e coll’organo di molto pregio. An¬ 
che quello del ss. Viatico col suo campa¬ 
nile, oltre altri. De’distrutli templi, se ne 
legge la memoria nella bolla d’Alessan¬ 
dro 111, di cui alla sua volta parlerò. Il 
monastero delle clarisse, insiemeaila chie¬ 
sa ben tenuto, e in cui la religiosa esem¬ 
plarità vi fiorisce , fu fondato nel 1657 
per opera d*Ippolita Vailetta, e da altri 
pii testatori dotato. Le monache prendo¬ 
no interesse al l’educazione delle civilidon- 
velie. Questo monastero è superstite alla 
deplorabile soppressione del 1808 degli 
altri istituti religiosi. Nel convento de’ 
cappuccini, introdotti nel l 537, ^ 
esercita i soliti diritti, e vi sono allevati 
Ottimi religiosi. Il buon locale anticamen¬ 
te accoglieva i basihani, quando già esi¬ 
steva la basilica, e vi rimasero sino alla 
fine del XV secolo (uffiziando essi la chie¬ 
sa de’ss. Martiri in Napoli, convertita poi 
in s. Patrizia, ed ufficiando con rito greco, 
in tale idioma ne trasportarono l’uffizio), 
donde derivò la prepositùra di s. Nican¬ 
dro, conferita poscia a'rettori per lo più 
card mali, come Magalotti, Cantelmi,Bon- 
coropagni e altri, insieme alla badia di s. 
Croce, in appresso aggregate al semina¬ 
rio. 1 cappuccini custodiscono la basilica 
de’protettori i ss. Nicandro , Marciano e 
Daria martiri, i corpi de’quali si venera¬ 
no sotto l'altare maggiore in una grancas¬ 
sa di pietra, la cui festa celebrasi a’ 17 
giugno. Da essi furono tolte varie reli¬ 
quie, che si venerano nella metropolita¬ 
na di Capua, nella chiesa abbaziale di 
Monte Vergine, nella cattedrale d’Iser- 
nia, anzi la proposizione concistoriale di 
questa chiesa dice: inter quae corpus s. 
Nicandri martyris ipsius civitatìs pa • 
troni decenter asservii tur* Certo è che 
in Venafro dalla cassa fu estratto il cra¬ 
nio di s. Nicandro, che il vescovo de Go- 
reo nel 1 34 o fece incastrare in argento 
(cioè Barbato da Sulmona eseguì il lavo- 
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ro in detto anno, e l’Ughelli registra l’in¬ 
clusione della reliquia al ( 344 )> non che 
la reliquia esistente nel petto della statua 
d’argento del santo, da d. Antonio s. Bar¬ 
bara donata alla città , che vi Contribuì 
5oo ducali, mentre egli nel 1696 ve ne 
avea speso 800. Nel 1780 il vescovo Sta¬ 
bile dal cranio tolse delle reliquie pel 
principe di s. Nicandro e per alcuni cit¬ 
tadini. In tutti i tempi si è creduto da’ 
venafrani, che dalle ossa de'ss. Protetto¬ 
ri scorra un sagro liquore, detto man» 
na , del quale sonosi sperimentati mira¬ 
bili effetti. Sino al detto 1808 in Vena¬ 
fro vi sono stati altri conventi. Quello de’ 
conventuali di s. Francesco d’Asili fonda¬ 
to dal medesimo santo: la volta della chie¬ 
sa per l'irregolare costruzione cadde nel 
tei remoto del i 8 o 5 . Vi si venerava la 
beila statua dell’Immacolata Concezione 
protettricedella città, trasferita nella con¬ 
tigua chiesetta. Il convento degli agosti¬ 
niani eretto prima dov’è l’orto detto s* A- 
gostino vecchio, e quindi dentro della cit¬ 
tà circa il 1 5 o 8 . Quello de’cannelitani ac¬ 
costo alla cattedrale, ov’era stata colloca¬ 
ta nel 1702 la famosa biblioteca dal pri- 
micero De Bellis, che non senza dolore 
venne dissipata. Gli alcantarini france¬ 
scani nel 1758 si stabilirono nella villa del 
De Bellis, da questi destinata a tale uso. 
Successivamente per reale munificenza e 
colle liraosine civiche si formò un ampio 
locale,dove i frati dimorarono pochi anni, 
finche fu convertito in ospizio e spedale 
civile e militare, anche pel ristabilimento 
degl’infermi, e sostituito all’altro del bor¬ 
go, ch’era stato già rinnovato. Vi èli se¬ 
minario per l’istituzione de’ chierici ; e 
due pubbliche scuole per«ambo i sessi io 
separati locali. Il primicero De Bellis del¬ 
le scuole fu il benefico fondatore nella pro¬ 
pria casa. Perché vengano onestamente 
collocate in matrimonio le donzelle in¬ 
digenti e le orfane, non avvi pio luogo che 
non concorra ad estraine in sorte annual¬ 
mente un dato numero, con contribuire 
corrispondenti sussidii, di cui partecipa- 
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no eziandio le vedove. Il principale bene* 
fico stabilimento é l’ospizio, e non può 
dirsi abbastanza quanto debbano a que¬ 
st’asilo dell'Infortunio l'umanità e la re¬ 
ligione. Vi è il legato utilissimo delle ss» 
Missioni per ogni sessennio. Perché il cle¬ 
ro venga esercitato nelle materie che lo 
riguardano, ogni domenica il canonico 
teologo fa la pubblica spiegazione della 
s. Scrittura; e ne! giovedì vi sono ('acca¬ 
demie de* casi morali o liturgici, le cui 
questioni si propongono dal prefetto del¬ 
la congregazione de’preti di s.Angelo Cu¬ 
stode. A tale congregazione spetta il soc¬ 
correre gl'infermi sacerdoti indigenti, se 
ve ne sono: alla morte d* un confratello} 
ciascuno celebra una messa per esso. La 
confraternita del Purgatorio cura il ben 
morire degli agonizzanti col mezzo di 3 
cappellani. I sodalizi diretti ad unire con 
vincolo più stretto di amore e carità i fe¬ 
deli, affine di destare ^emulazione nelle 
pratiche virtuose e ne’religiosi esercizi, so¬ 
no 4 : quello di A. G. P. o de’ Vanenti, 
fondato nel ì 385 ; di s. Nicola di Tolenti¬ 
no,e di s. Antonio di Padova, istituiti nel- 
lè metà del secolo XV, ed eguali di prece¬ 
denza; di s. Sebastiano, che si pretende 
più antico de’ precedenti. Le confrater¬ 
nite del ss. Viatico e del Rosario, poi u- 
nite alla pubblica beneficenza, pare che 
siano cessate; mentre la nuova congrega* 
rione di s. Spirito ebbe tosto buon ef¬ 
fetto* L’indole de’circa 4 00 ° abitanti è 
dolcissima, laboriosa e attiva; rivolti prin¬ 
cipalmente all’ agricoltura a cui li trae 
l’estensióne del territorio lutto fruttifero* 
Le arti liberali e meccaniche vi sono e- 
sercitate. Si tengono 3 fiere triduane ne’ 
primi 3 mesi dell'anno, ed altre due a'24 
giugno ed a’29 settembre. All’ammini¬ 
strazione municipale sono riuniti con co¬ 
mune interesse il villaggio di Cippagna, 
con Casamalleoe Noci. In Venafro, an¬ 
tichissima e celebre città, sempre fioriro¬ 
no molte nobili famiglie e cittadini illu¬ 
stri; per aver in ogni epoca gareggiato 
con altre per opulenza, numerosi abitan- 
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ti e fortificazioni. Si celebrano il figlio di 
Afro, quale creduto fondatore della città. 
Licinio apportatore primiero degli 'olivi 
liciuiani in Venafro. In Venafro si onora 
la memoria d*Augusto con essa tanto.be- 
nefico, e di quanti ne seguirono l’esempio, 
come de'Cosiniaui, de’Felici, degli Avio- 
ni Giustiniani coltri. Secondoalcuni scrit¬ 
tori , come del Corsignani nella Reggia 
Martt\cana % si vuole vena fra no s. Ormi¬ 
sda Papa del 5 1 4 » e che soltanto origina¬ 
rio o nativo di Frosinone (F.) fosse il 
di lui padre Giusto. Papa s. Silverio del 
536 figlio per legittimo matrimonio di s. 
Ormisda, dicesi di Frosinone o di Alella, 
ovvero di Troia, o fors’anco nato nel rio¬ 
ne Campo Troiano di Ceccano, perchè.e- 
ziandiodilui sono discrepanti gli storici 
nello stabilirne la patria. I vena fra ni ve¬ 
nerano per loro concittadino s. Ormisda, 
e già le immagini di lui e di s. Silverio 
si vedevano neU'internodella porta gran¬ 
de della cattedrale, coperte dall’organo 
ivi dal coro trasportato.Di più nell 730 
rinnovandosi la porta nuova, vi fu nell'a¬ 
pice effigiato s. Ormisda, ed il primicero 
De Bellis insieme ad un benefizio di suo 
padronato sotto quel titolo, ne introdus¬ 
se anche la solenne festa a' 6 ogosto nel 
proprio altare nella chiesa di s. Sebastia¬ 
no. Un Giovannida Venafro a’tempi del¬ 
l'imperatore Federico 11 fu giustiziere di 
Terra di Lavoro. Giacomo Monlaqnila 
canonico o arcidiacono della patria , nel 
i 4 t 8 vescovo d'isernia. Si vuole della fa¬ 
miglia de'Nor tua udì, al pari di Gugliel¬ 
mo , Antonio e Nicolò fratelli, a cui il re 
Roberto concesse ne! 1 328 la giurisdizio¬ 
ne della bandiera per Venafro, a’casali in 
tempo di fiera. Fu ancora discendente lo¬ 
ro quel Guglielmo di Rinaldo, al quale 
la città di Venafro donò nell 335 il ba¬ 
ronaggio diRoccapipirozzo.l I vescovoGia- 
coino caro a Martino V, consigliere d’Al- 
fonso V e Ferdinando 1 , nel terremoto de 9 
5 dicembre 14^6 che fece cadere tutta I- 
sernia, colla morte di quasi 800 persone, 
dicesi che fu salvato tra le rovine in cut 
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misernmente Irovossì.Giovanni de Ami* 
cis celebre giureconsulto, cui fu eretta una 
statua nella patria chiesa de’ conventuali 
al suo sepolcro, poi trasferita all'ingres¬ 
so del convento coll’ epitaffio. Antonio 
Giordano nato da un sarto, parimenti fa¬ 
moso giureconsulto e preside della repub¬ 
blica di Siena, come confidentissimo del 
signore di essa Pandolfo Petiucci. Ad I- 
mola trattò la pace col Borgia duca Va¬ 
lentino, fu legato a’Papi Alessandro VI, 
Leone X e Clemente VII, a Massimilia* 
no I imperatore e ad altri principi, e di¬ 
venne conte palatino e senatore dei con¬ 
siglio di Napoli. Amico s. Barbara valoro¬ 
so nell* armi, come lo fu il figlio Lucio. 
Al valore militare accoppiò la forza d'in¬ 
gegno nelle lettere l’altro insigne capita¬ 
no Battista della Valle, che pubblicò il suo 
trattato delle fortificazioni, de’fu oc hi mi¬ 
litari, del modo d’ordiuare in battaglia 
gli eserciti, e sul duello. Tommaso Roc¬ 
ca famigerato medico, versato nell’ame¬ 
na letteratura. Francesco Andrea Mascio 
dottore in teologia e autore d’opere. Ni- 
candroJosso eccellente filosofo e scrittore. 
Francesco d’ Amici giureconsulto. Bene¬ 
detto Bruno dottore di molto nome. O- 
razio Dattilo arcidiacono e vicario genera¬ 
le di Gerace. Gio. Domenico Martuccio 
pubblico lettore. NicandroGarriga predi¬ 
catore cappuccino. Francesco Agricoletli 
scrittore. Scipione Coppa canonico e au¬ 
tore dell’ Eco politico. Lodovico Valla 
primicero, raccoglitore di notizie patrie e 
ili monete antiche. Benedetto Monachet¬ 
ti primicero benemerito delle patrie me¬ 
morie. 11 primicero De Bellis beneficen¬ 
tissimo co*suoi concittadiui. Fu vicario 
generale dell’abbazia di Volturno, 1 4 mi¬ 
glia lungi da Venafro, 18 anni del vesco¬ 
vo Massa, quindi vicario capitolare. De¬ 
siderò fondure il seminario a sue spese, a 
condizione depporvi il suo stemma genti¬ 
lizio, il che non gli fu accordato. Mori 
nel 1730 e fu sepolto in cattedrale uel 
cappellone dei Crocefisso, ove la sua pia 
eredità gli eresse uu busto marmoreo con 
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Iscrizione. Cesare Guglielmo provinciale 
de’conventuali,come lo furono Gio. Bat¬ 
tista Giusto, Benedetto Errigo che fece 
la chiesa con porzione del patrio conven¬ 
to , Andrea Rocco; e di mollo sapere fu 
il p. Ranallo. Tra’cappuccini fiorirono tre 
esemplarissimi venafrani.BiagioMorra ca¬ 
nonico zelantissimo della salute dell’ani¬ 
me, limosiniero epieuodi virtù. Cosimo 
de Utris’giureconsulto. Nicola Pilla me¬ 
dico, autore di diverse opere. Venafro oh 
tre l'abbondanza di buone acquò, possie¬ 
de nel territorio quella perniciosa di Tri- 
verno, Tacque acidule dette comunemen¬ 
te sol Fu ree, delle quali se ne fa uso sala* 
bre nell’estate, commendate da Plinio at 
pari di quelle d* Ischia, qual medicinale 
utilissimo pe* calcoli. Di fatti furono fre¬ 
quentate, e restano alcuni avanzi de’suoi 
edifizi. Nell' altra sponda del Volturno 
appariscono altre acque minerali. L’anti¬ 
co romano acquedotto pel corso di circa 
4 miglia conduceva Tacque nella città, 
alto 7 palmi e 3 largo; pare che sia stato re¬ 
staurato d'Auguslo, e rimase negletto do¬ 
po la venuta de’Iongobardi. Accosto agli 
orti di Venafro sono gli ovanzi dell’ anti¬ 
co e ampio anfiteatro, dove si celebravano 
vari giuochi, spettacoli gladiatori!, com¬ 
battimenti con fiere, e poterono servir lo¬ 
ro d’ergastoli le superstiti cellule. Forse fu 
costruito a'tempi d’ Augusto, e potevano 
allognrvisi piùd'8000 spettatocelo che fa 
calcolare quasi pel doppio la popolazione 
di quel tempo, siccome mostrano del pari 
le pubbliche terme. Si vuole che l’anfi¬ 
teatro andasse in disuso a’tempi diCostan- 
tino I, che proibì gli spettacoli gladiatori!. 
1 vandali poscia ne rovesciarono l’edifizio, 
e da'saraceui uel saccheggio della Cam¬ 
pania sembragli derivato il nome di Por • 
lascio . L’anfiteatro rovesciato in tutto o 
in parte, fu dato dal re Roberto al suo 
gentiluomo cav. Antonio o Ugone Mar¬ 
tuccio, quindi Nicandro Martuccio lodo- 
nò alla cappella di s. Giovarmi della cat¬ 
tedrale,soppressa nell 700. L’autichemu¬ 
ra risalgono ad epoca anteriore alla con- 
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dittane di prefettura di Venafro, e dagli 
avanti si scorge ch’erano larghe 6 palmi 
e metto. Deireccellenta dell'olio e degli 
ulivi vena fra ni assai ne parlarono gli an¬ 
tichi e i moderni scrittori,celebrandosi da 
Platone introduttore degli ulivi iu Vena¬ 
fro il sunnominato Licinio. Vuoisi quindi 
cheVenafroabbia introdotta la coltura de¬ 
gli ulivi, che ne'tempi di Tarquinio Prisco 
non erano ancor conosciuti in Italia, e che 
ella migliorò la formazione degli olii e ne 
riportò somma laude. Contribuì alla ce¬ 
lebrata particolarità degli olii venafrani, 
la natura del suolo ghiaioso, e le diver¬ 
se sorti dell'olive, di cui se ne distinguo¬ 
no sino ai6co'rispettivi nomi,quanti ne 
riporta Macrobio, benché Columella ne 
ricordi solito. Tuttora gli olii venafrani 
conservano l’antica dolcezza; nondime¬ 
no sembra doversi accordare la premi¬ 
nenza a que'di Lucca o di Provenza ; ma i 
provenzali un tempo, come quelli d'Aix, 
vennero a Venafro a provvedersi di pian¬ 
te liciniane, e scrupolosamente osservano 
i precetti che ci hanno lasciato gli antichi 
romani per ricavar l'olio piò squisito.Tut- 
ta volta l'esperienza ha dimostrato che gli 
olii venafrani non perdono il grato sapo¬ 
re sebbene vecchi, e non si alterano se 
trasportali. Gran copia di monete negli 
scavi si trovarono e trovano sempre, gre¬ 
che e romane d’ogni epoca, il che mo¬ 
stra il frequente commercio della città. Se 
ne rinvenne qualcuna col Fenaf. aven¬ 
te il gallo nel dritto, e nel rovescio l'im¬ 
magine di Pallade o Minerva , ad onta 
che Venafro nou pretenda vantare mo¬ 
nete urbiche o urbicarie olocali, ossia co¬ 
niate localmente. Negli stessi scavi molte 
sono le lapidi scritte trovate, e in buon 
uumerosono riportate tra quelle del Mu¬ 
ratori. 11 numero maggiore appartengono 
al tempo che Venafro fu colonia, e sicco¬ 
me es»a*appai tenne alla tribù Terentina, 
il Ter . si legge in molte. Una notabile 
quantità, esistenti in Venafro , sono ri¬ 
prodotte nelle Memorie istorie he di Ve • 
nafro compilale da Gabriele Cotogno 
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canonico teologo della maggior chiesa 
di quella città 9 Napoli 1 8 z 4 * Di questa 
bellissima, dotta e critica opera, io ne ri¬ 
cavo i presenti cenni, e perciò con ammi¬ 
razione mi dichiaro gratissimo al bene¬ 
merito autore. Se vive l’illustre venafra- 
no, gli auguro prospera sanità; se defunto, 
gli desidero pace sempiterna e gloria im¬ 
peritura. Iu Venafro sono parecchi fram¬ 
menti di antica scultura , uon senza im¬ 
portanza. Non vi è angolo poi della valle, 
in cui non si scoprano tuttngiorno sepol¬ 
cri antichi, casse di piombo, di pietra, di 
marmo, ma piò di tegole grandi alla sem¬ 
plice foggia ; noti che qualche moneta, 
vasi di lagrime, armi, medaglie. Oltre le 
terme dell'acque acidule, vi è un altro 
luogo termale, animato dall’acque voi- 
tu mesi, con vestigia delle medesime. La 
torriceila che si presento a prima vista 
a chi do Napoli qui recasi,pare che ap¬ 
partenesse alle ricordate antiche .mura di 
circuito, e servisse a’soldati di custodia: i 
differente però dall'altra che dicesi tor- 
ricella scarrupata. Da taluni si crede che 
questa servisse di fumiera per dare avvi¬ 
si, in qualche modo a foggia degli odier¬ 
ni telegrafi, sebbene di gran lunga diver¬ 
si. Ma che l'anticlie Torri servissero per 
tale uso, ne ragionai in qtieU'articolo e al¬ 
trove, con segnali di convenzione, e an¬ 
che col fuoco di notte e co! fumo di gior¬ 
no. Le dette due torri sono di struttura 
de’teinpi baronali. Da Roma a Venafro 
vi conduceva la via Latina, attraversan¬ 
do gli eroici col Lazio, quindi nell'itine¬ 
rario d'Antonino si trova Beneventani , 
Venafrum % Theànum Sidicino. Di tale 
via lastricala esistono alcuni avanzi, e co¬ 
minciò ad andare non curata dalla ca¬ 
duta dell'impero d’occidente. La via di 
Venafro sotto s. Pietro in fine partiva 
dalia Latina; e quantunque poi protratta 
verso Isernia, non fennavasi prima sol¬ 
tanto in Venafro, ma nuovamente a quel¬ 
la che avea corso le gole di Migliano ec., 
e vi si riuniva, onde potè ben dirsi un 
piccolo ramo della Latina. Gli antichi i o- 
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mani presso Venafro fabbricarono di ver¬ 
se ville , siccome reputata soggiorno de¬ 
lizioso e perciò frequentata. Il tratto ve* 
nafrano stato forse non sarebbe tale, nè 
celebrato dagli antichi autori cotanto sen¬ 
za le ville, fra le quali quelle di Attilio 
Regolo, che sospese le faccende del foro, 
ivi recavasi a passarvi giorni sereni e 
tranquilli; e di Gicerone, come riferisce 
il Ciavelli nell’ indice della sua Arpino. 
Avanzi delle ville romane si credono di¬ 
verse grotte, che saranno stati crittopor- 
tici, ove scendevasi nell’ estate, a scanso 
dell’eccessivo caldo; tutto poi annientato 
nell’iiivasioni de’barbari, distruttori del 
bello e dell’ utile. Il territorio di Vena* 
fio è ferace di frumento, avena , orzo, 
spelta, legumi d’ogni genere, canape, li¬ 
no e d’ogni sorta di pomi. Gli olivi che 
tanto bene vi confanno e I’ ottimo olio 
producono, occupano oltre a de’traltinel 
piano, le falde de’monti di Ceppagna si¬ 
no a’Pozzilli. E' vago ammirare fra quelle 
nobili piante la grandezza dell’ annose 
querce, pel detto terreno che vi contri¬ 
buisce e pel meriggio che le feconda. Il 
vino è reputato assai eccellente; dis.se Ga¬ 
leno: Vinum ve nafranum sto macho gra • 
tum et leve . Egli intese dire di faciledige- 
slione, non già leggiero,poiché anzi è ge¬ 
neroso. Gli orti beu irrigati offrono eccel¬ 
lenti erbaggi. La pastorizia trova soste¬ 
gno nell* erbe del campo e in quelle de 9 
monti. Vi sono differenti cacciagioni, fol¬ 
ta ed estesa selva, con monte e colli va¬ 
ri : vi si entra pel sontuoso ponte eretto 
dalla grandezza di Carlo III, che vi ac¬ 
quistò le tenute, e si dicono siti reali. Il 
bosco fu frequentato dal figlio Ferdinan¬ 
do I con piacevole godimento, e spesso 
con personaggi principeschi d’ Europa, 
che dividevano con lui il contento e le 
prede, avendola ridotta a vera caccia re¬ 
gia. 1 fiumi forniscono varie specie di pe¬ 
sci in abbondanza e di buon sapore, co¬ 
me la qualità delle acque. 

La contrada riconosce per suoi primi 
abitatori la colonia iapetica, perciò d’o- 
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rlgine orientale ed ebrea, Il che attestano 
i caratteri etruschi scritti all’orientale ; 
poscia altra colonia la popolò di fenici o 
cananei, da cui discesero que’popoli che 
presero varie denominazioni, che in prin¬ 
cipio furouo selvaggi e feroci, detti per¬ 
ciò lestrigoni, e poi aurunchi, cioè scesi 
da’ monti ad abitar nelle falde, invitati¬ 
vi dal maggior comodo. Avanti Roma, 
divenuta tutta l’Italia etrusca, parla vasi 

11 linguaggio etrusco con vari dialetti ; e 
conseoguentemente in Venafro, dove u- 
sa vasi quello osco. Le colonie greche lun¬ 
go le coste, vi si stabilirono al nascer di 
Roma. Nel fine del 3 .° secolo di Roma le 

12 tavole furono credute scritte in osco, 
benché nel Lazio l’antico latino si usasse. 
Però assicura Livio,che i fanciulli romani 
istituivansi nell’etrusco. Vuoisi che la liu* 
gua osca durasse a tutto il V secolo di Ro¬ 
ma in questa contrada e nel resto d’Italia, 
finché i romani vinti i toschi al lago di Va- 
di mone circa l’anno 47 i > fra** fieri patti 
gl’ imposero quello di ricevere la lingua 
latina, alla quale dopo la rinnovazione 
dell’impero d’occidente fu sostituita l’ita¬ 
liana, avvilita col nome che serba ancora 
di volgare^ poiché lungo tempo nella bocca 
del volgo solamente era in uso,qual sem¬ 
plice interprete de* naturali bisogni. Cor¬ 
rotti i dialetti barbari, le persone colte 
cominciarono nel secolo XI a modella¬ 
re la lingua che parliamo, accostandosi 
quanto fu possibile alla latina. Gli orien¬ 
tali dunque in diverse stagioni popolaro¬ 
no la regione, ma la densa nube di seco¬ 
li remotissimi nbn può assegnare un prin¬ 
cipio certo a Venafro, come ad altre città. 
Nella metà del VI secolo di Roma però 
non era solo esistente il nome di Venafro, 
ma erasi la città assai bene avanzata nel¬ 
l’esercizio deil’agricoltura e dell’arti, on¬ 
de fa supporre molti secoli trascorsi dalla 
sua nascita. Catone il vecchio diceva a’ 
suoi tempi: Chi ama di provvedersi de’ 
buoni badili, vada a Venafro: e per ogni 
sorta di vasi qual altro paese darà i piti 
acconci e ben fatti? Ziri, anfore, tegole? 
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Da Venafroin preferenza acquistarsi pò* 
tranno. Qual norma conviene tenere nel 
vender l'oli ve pendenti? Si prenda da 
Venafro. E per diritto di vaglio pel fior 
di farina? Anche ivi si vegga come si 
pratica. Tanto riferisce 1 ' antichissimo 
scrittore a Polibio contemporaneo; Nar¬ 
ra Orazio* che Attilio Regolo recavasi a 
villeggiare a Yenafro o a Taranto.Fu egli 
fatto prigione da’cartaginesi circa il 49 # 
di Roma, ed è sicuro che in quell'epoca 
Venafro era un delizioso soggiorno. La 
sua etimologia si fa derivare da taluni da 
Venafrugum , pe'suoi campi ubertosi; da 
Venere ed Aphros pel sito atto allo ge¬ 
nerazione; dal Vimfer t perchè ferace di 
vino. Altri pretendono ripetere col no¬ 
me la fondazione da Q. Venafro , per una 
lapide sepolcrale ancora esistente. Si (Fat¬ 
te etimologie però mal possono conve¬ 
nire, e rimangono annullate dalla storia 
delle lingue. Il latino antico appeua era- 
si introdotto, quando Venafro era quello 
quale si è detto. Pertanto si vuole origi¬ 
nato il suo nome da due voci ebree, don¬ 
de nacque l’etrusco o l'osco: Venafer di¬ 
scende da Ven o Ben significante figlio, 
e Afer ossia Ofer (verosimilmente figlio 
di Madian quartogenito d’Àbramo per 
Cetura,oppure d’altro ebreo collo stesso 
nome di Afro). Dal figlio di questo Afro, 
che ne fu senza forse il fondatore,e dal no¬ 
me del padre suo,come più celebre* deri¬ 
vò quei óiVenafro.L’ebveo Ben suona lo 
stesso che Ven, e ne* mezzi tempi trova¬ 
si nominato Benafrum,Cmtas Benafra • 
na, Castrum Benafrum, come dalle cro¬ 
nache volturnesi e cassi cesi. All'uso del¬ 
le rustiche capanne successe quello del¬ 
le fabbriche a secco e senza calce;. Parec¬ 
chie di queste in Venafro mostrano un* 
antichità sorprendente e mirabile solidità, 
ma non si può assicurare se siano di quel¬ 
le allora formate. Disse il Ciaveili, che 
Giano e Saturno edificarono molte città 
e castella, fra le quali immaginò taluno, 
che si potesse annoverare Veuafro antica 
città, non lungi da Castel Saturno- Da¬ 
vo!. JlG. 
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gli orientali o da’ derivati da loro, con¬ 
viene ripetere le tante istituzioni, di cui 
trovavasi la città fornita nel V e VI seco¬ 
lo di Roma, poiché oltre le mura a secco, 
molte monete si rinvennero del dio de'fe- 
nici.La contrada prese il nome di Campa¬ 
nia naturalmente sorto dal di lei sito ame¬ 
nissimo, cui Plinio chiamò contratto del¬ 
l’umano piacere , detta perciò dipoi Fe* 
lice , pe* copiosi prodotti de’ suoi uberto¬ 
sissimi campi. I campani si soggettarono 
a’ romani, quando loro domandarono 
contro i sanniti amicizia e aiuto, e n’ eb¬ 
bero la romana cittadinanza. Se Venafro 
divenne prefettura, dev’esser prima sta¬ 
ta municipio, altrimenti nè Attilio Re¬ 
golo, nè altri romani sarebbero venuti a 
diporto nell’agro venafrano* se la città 
non fosse stala loro amica; nè Silio fta¬ 
lico avrebbe parlato della gioventù ve' 
na frana bellicosa chiamata in Arpino* 
per riunirsi a Vai rone nella 2/ guerra 
punica, poco prima del sinistro ovveni' 
mento di Canoe, qualora a’ romani non 
fosse appartenuta Venafro. Alcuno so-* 
spettò, che Venafro limitrofo al Santiio* 
ad esso piuttosto clic alla Campania fosse 
appartenuto; ma sono troppi gli antichi e 
moderni storici, che costantemente nella 
Campania conosciuta trovarono Veuafro; 
Da quanto asserisce Sigonio della regio¬ 
ne campana* Venafro fu assunto a mu-» 
Alcipio romano* senza il diritto del suf* 
fragio ne’ romani comizi; ebbe dal suo 
corpo civico il senato composto da’ de' 
curioni* che si sceglievano tra le persone 
per merito e per fortuna distinte; deci' 
devano essi i pubblici affari col popolo* 
e dal numero loro erano scelti i toagtslra' 
ti de’ duumviri a guisa de’ consoli* gli 
edili* i censori quinquennali ec;* e molli 
sono notati nell’iscrizroni venafrane* del 
tempo in cui nuovamentedivenuemuni' 
cipio* e di quando fu colonia; Nel £42 
dopo la 2.* guerra punica, Capua, Ve-* 
nafro e altre città ribellatesi a’ romani e 
datesi ad Annibaie, per averle occupate 
co’ cartaginesi, indi da’ romani nuova^ 

fi 
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mente prese restarono degradate e ridot* 
te a prefetture, perciò governate da ma¬ 
gistrati spediti da Roma e con leggi ivi 
fatte. A Venafro ogni anno mandava il 
prefetto, il pretore urbano di Roma, e 
San felice la chiamò praefeclura Celebris . 
Nella guerra sociale Italica e M arsi co, 
trovandosi in Venafro due coorti roma¬ 
ne, nel 663 il capitanosannita Mario E- 
gnazio prese la città a tradimento e le 
trucidò. Indizio di tale sciagura fu lospro* 
fondamento di terreno nel 658 , supersti¬ 
zione narrata come prodigio da Giulio 
Ossequente; credesi che la voragine si a- 
prisse ov’è la fossa di Jacara. Calmate le 
cose, dopo altri militari successi,conven¬ 
ne a’ romani premiare una città, la qua¬ 
le non era stata semplice spettatrice del¬ 
l’avvenimento, ma avea opposto una ga¬ 
gliarda resistenza di 3 giorni. Si crede 
che già fosse stata reintegrata del grado 
municipale. Come appartenente alla tri¬ 
bù Talentine, con facoltà di suffragio, è 
certo che ne fece uso nel 699 nel vota¬ 
re per G. Plancio alitiate che ottenne 
J* edilità, dicendo Cicerone fra’ munì* 
cipia celeberrimus Fenafranus . Nella 
guerra civile tra Mario e Siila, quest’ul¬ 
timo prevalendo, furono rovinale diver¬ 
se città, fra le quali Isernia, e Telesia 
Fenafro conjmieta ^ cioè Telese 7 miglia 
distante e non quella vicina n Beneven¬ 
to. Non pare che Venafro soggiacesse al¬ 
la proscrizione di Siila, per non aver pre¬ 
so parte pe’ sanniti e per Mario. Nel yo 3 
cominciata l’altra guerra civile tra Cesa¬ 
re e Pompeo, il 1/ fu ad Isernia e il a.° 
o Venafro, il che fece congetturare cia¬ 
scuna de’ loro partiti ; ma Isernia forse 
non crasi potuta rialzare dalla ferocia di 
r Siila patita 4 ° anni prima, e i favori 
compartiti poi a Venafro da Ottaviano 
Augusto, nipote e figlio adottivo di Ce¬ 
sare, escludono la probabilità che le due 
città parteggiassero per que’ polenti e- 
muli. Nel 71 o durante il triumvirato di 
Lepido, M. Antonio e Ottaviano, 18 cit¬ 
tà municipali furono date a’ veterani, 


‘ VEN 

fra le quali Venafro Oppidum > così det¬ 
to come cinto di muraglie e fortificato, e 
e così divenne colonia romana. Preva¬ 
lendo Ottaviano e divenuto imperatore 
col nome d* Augusto, concesse al tem¬ 
pio venafrano della dea Bona, pel man¬ 
tenimento de’ suoi ministri, le sommità 
delle montagne. Egli fra le 28 colonie 
fatte da Ini dedurre, compresa Venafro, 
le frequentò di persona, e ne promos¬ 
se l’organizzazione a modo di Roma, etl 
0 Venafro fece molli benefizi; la via sul 
monte, la manutenzione delTocquedolto, 

1 anfiteatro si ripetono da lui, come an¬ 
cora gli altri pubblici istituti, e il colle¬ 
gio della famiglia pubblica, ad onta de’ 
liberti e de* servi propri della colonia. 
Forse fece pure costruire o restaurare i 
templi di Giove Celeste, di Silvano, di 
Bona e di Nemesi. In tante guise divenu¬ 
to Augusto benemerito di Venafro, nel¬ 
la sua infermità si fecero voli per la di 
lui salvezza, e si celebrò la guarigione co* 
spettacoli gladiatori^ Sotto il pacifico suo 
governo, anche Venafro godè calma e 
floridezza. Continuando Venafro nello 
stalo di colonia romana, dopo la morte 
di Traianon’era Palronus Sesto Pulfen- 
nio, e difensore de’ suoi diritti in Roma; 
e circa T epoca di Costantino 1 era pro¬ 
tettore della medesima L. Gabinio Co- 
smiano pontefice; difensore e patrono 
benemerito lo fu pure Mecio Felice: tut¬ 
to si ha dalle lapidi, comedi molle altre 
cose che vado accennando. Da Costan¬ 
tino I ad Onorio la regione non fu mo¬ 
lestata da’goti, i quali già aveano comin¬ 
cia lo a tribolar l’impero. Nel 3 q 3 di no¬ 
stra era Teodosio 1 divise l’impero a’ 
suoi figli, assegnando ad Onorio l’occi¬ 
dentale, e ad Àrcadio l’orientale. ludi i 
goti inondarono la contrada, e la Campa¬ 
nia resero infelice colle stragi, fino alla 
morte d’Alaiico, e al matrimonio della 
sorella d’Onorio con Ataulfo, eh’ eragli 
succeduto nel 4 12. Alle desolazioni cagio¬ 
nate d’Alarico, successe l’invasione italica 
degli unni condotti dal feroce Attila, e 
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quella di Genserico re de’ vandali, nel 
455 , il cui esercito incendiò e distrusse 
le citta della Campania sino a Nola, por¬ 
tando schiavi in Àfrica molti abitanti. 
Venafro soggiacque a tale grave infortu¬ 
nio. Il più bello fu tolto via obruciato; 
gl’istituti e i monumenti distrutti; il fo¬ 
ro colle adiacenze fu demolito insieme 
alle pubbliche terme e all’ anfiteatro,sic¬ 
come a Capua successe. Interessa in pro¬ 
posito Tiscrizione posta accanto al porci¬ 
le de’ cappuccini, in una base di statua 
eretta al benemerito AvionioGiustiniano 
preside della provincia de’sanniti in for¬ 
za di conclusione civica, poiché egli insie¬ 
me al decurionato di Venafro, ivr espresso 
col splendidissimo ordine statum jam 
conlapsum prò beatitudine saeculi repa • 
ravit.Essa chiaramente dimostra la segui¬ 
ta ristorazione de’danni sofferti in quella 
circostanza. Visi d i ce Provincia e Sa mni- 
lum, non Sanimi, poiché devastata la 
Campania in tal modo, e distrutta Capua 
da' fondamenti, mancò il consolare che 
reggeva la provincia,la quale perciò,come 
aggiunta, rimase confusa con quella del 
Sannio sino a’tempi dell’esarca Longino; 
tanto è vero che iti altra lapide anteriore 
alla ricordata del 460, di Mecio Felice, vi 
si legge Provinciae Samnitium adjun- 
ctive. Ma non sì tosto Venafro respirò 
colla Campania dalla catastrofe, dopoché 
ebbe perduto cogli abitanti i più belli 
pregi che l’adorna vano, quando insorse 
a tribolar 1 ’ Italia per parecchi anni O- 
doacre co’ suoi eruli, che fece terminare 
l’impero d’occidente,dipoi nel 4 g 3 disfat¬ 
to e ucciso da Teodorico re degli ostro¬ 
goti. Malgrado i notati infelici successi, 
in Venafro non erasi totalmente cambia¬ 
to il sistema del governo municipale, ed 
avea il suo vescovo. Il dominio gotico fi¬ 
nì nel 554 presso il fiume Sarno colla 
morte del re Teia, ivi sconfitto da Nar¬ 
sete, capi la 00 di Giustiniano I impera¬ 
tore d’oriente. Quel generale guardava 
il passo d’Isernia e di Venafro, quando 
il re volendo soccorrere il suo tesoro ip 
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Cuma, e non potendo penetrarvi, fu ob¬ 
bligato a batter la via de’marsi e peli- 
gni. Il misero avanzo de’ goti chiamò 
nella contrada 75,000 altri barbari tra 
franchi e alemanni, che da per lutto spar¬ 
sero il terrore e la morte, paragonando» 
li la storia alle locuste. I greci nuovi si¬ 
gnori del paese imposero tasse gravosis¬ 
sime, onde gritaliani per tali e altre op¬ 
pressioni di Narsete, ricorsero all'impe¬ 
ratrice Sofia moglie di Giustino II per¬ 
chè lo richiamasse a Costantinopoli. Ciò 
avvenuto, Narsete irritato, invitò a ca¬ 
lare in Italia Alboino co’suoi longobar¬ 
di, i quali tosto invasero l’Italia nel 568 , 
mentre ancora era desolata per lePpatite 
fame e peste. In principio i nuovi barba¬ 
ri mostrarono di voler tutto distrugge¬ 
re, ma poi il loro governo fu meglio del 
greco. Àutari re de* longobardi istituì il 
ducato Beneventano nel 58 g e ne investì 
Zotone, il quale poi lo divise in tante ga- 
staldie. Nel ducato comprendendosi Ve¬ 
nafro, fu sottoposta al gastaldato di Ca¬ 
pua enei 594 avea il titolo di conta do* 
Convenne abbandonare il codice Teodo- 
siano, il prescritto d’Àlarico, e adottare 
l’usanze longobarde, restando in vigore 
le proprie leggi. Bandite le lettere, l’arti, 
l’a gricci tura, tutto conservarono i sagri 
chiostri. Ammiratori di questi i longo¬ 
bardi si convertirono dall’arianesimo al 
cattolicismo, e piamente fondarono con 
ampie possessioni molte case religiose e 
chiese, fra le quali il celebre monastero 
e abbazia di s. Vincenzo martire di Vol¬ 
turno, fondato nel 695 nella diocesi d'I- 
sernia, e ristabilendo il proto-monastero 
di Monte Cassino. Per la debolezza de- 
grimperatori greci, il regno longobardo 
si protrasse fino al 774circa, in che Car¬ 
lo Magno re de’franchi lo conquistò im¬ 
prigionando re Desiderio. Il ducato di 
Benevento però rimase presso Arigiso If, 
che per dichiararsi indipendente, lo ele¬ 
vò a principato; ma 1 3 anni dopo Carlo 
Magno lo guerreggiò e lo assoggettò ad 
annuo tributo, oltre le spese della spedi-* 
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rione. Nel 787 gli successe il figlio Gii- 
moaldo 111, il quale scossa ogni dipenden¬ 
za, seppe resistere a Girlo Magno,benché 
in questo s. Leone III rinnovò l’impero 
d* occidente.' Da lui degenerando G ri - 
moaldo IV,nuova mente dovette comprar 
la pace da quell'imperatore. Grimoaldo 
IV nell’819 offri al monastero Voltur- 
nese molle terre e monti nella valle Ce¬ 
na frana, e tra essi un terreno chiamato 
Cicerana. Altrettanto a veano fatto Àlahis 
figlio d’Arigiso II, Radoaldo, Ragimper- 
to,Imettandanco. Nel passaggio di Carlo 
Magno aveodo opposta valida resistenza, 
Tuliverno castello venafrano, allora for¬ 
te e ben munito, fu totalmente distrut¬ 
to non senza immensa strage de* suoi. E- 
ra stato sempre un punto di difesa come 
frontiera della Campania in faccia al 
Sannio. Avendo Siccardo principe di Be¬ 
nevento colle sue immoralità preparato 
la scissura del principato, ucciso verso 
T 84 o, sotto il successore Radalgiso I 
venne diviso in 3 dinastie indipendenti. 
Landolfo gastaldo di Capua se ne fece si¬ 
gnore, nominandola contea Siconolfo, 
fratello di Siccardo,combattendo Radal¬ 
giso I. La loro guerra civile durò 12 an¬ 
ni, e si risolse con invitare i saraceni di 
Sicilia e di Spagna a venire nel princi¬ 
pato. Indicibili furono i guasti, le de¬ 
predazioni; dopo aver tolto ogni bene a- 
gli abitanti, li conducevano schiavi in 
Àfrica. Tanto patirono Isernia, Venafro 
e altre città rovinate dal fiero Sedoan 
nell'881, o prima di tale anno, poiché 
nel 1*865 circa o nell'879 altri pongono 
la distruzione fatta da Sedoan del mo¬ 
nastero di s. Vincenzo di Volturno, la 
cui cronaca la registra neU’882, come il 
Baronio, colla morte di 5 00 monaci, ol¬ 
tre 4 <>o filiti schiavi. L'Ughelli, Italia sa¬ 
cra^. 6,p. 37 7, insieme al catalogo degli 
abbati dis. Vincenzo di Volturno,ricava¬ 
to dal suo ChronicO) riporta VHistoria 
decollatorum Nongentorum monacho - 
rum hujus monasteriL Precedentemen¬ 
te nell' 847 un terribile terremoto area 
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rovinato tutta la regione di Benevento, 
massime Isernia colla morte del proprio 
vescovo e di molto popolo, non che la 
stessa badia di Volturno. Di Venafro 
niente si dice; ma se l'orribile fenomeno 
avea desolato 3 o anni prima siffatti pae¬ 
si, cosa poterouo inoltre farvi i saraceni? 
Le sciagure per 180 anni si successero 
senza respiro, e le cronache le racconta¬ 
no cosi inaudite da sembrare romanzi. Il 
gastaldato di Salerno dopo orribili mi¬ 
schie per opera dell'imperatore Lodovico 
11 era divenuto un principato scisso da 
quel di Benevento: Siconolfo reggeva il 
i.°, Radalgiso II l'altro. E sebbene essi 
aveano promesso all’imperatore dipen¬ 
denza di sudditi, pure non la serbarono 
che presenti le sue forze. Capua egual¬ 
mente, che da contado dovea mostrarsi 
dipendente al principato di Salerno, tro¬ 
vò nel suo conte Landone lo spirito d’in¬ 
dipendenza, onde divenne un 3 .° stato 
assoluto, restandovi uniti parecchi gastal- 
dati. Tal si mantenne dall' 85 i, sinché 
Pandolfo Capodiferro, occupando am¬ 
bedue i principati, nel 978 le diè anche 
egual titolo. Adunque al principe di Ca¬ 
pua appai teneva il gastaldatodi Venafro, 
quando il venafrano Paldefi ito conte per 
dignità, vi esercitava l’uffizio di gastaldo, 
ossia d'amministratore temporaneo della 
giustizia e de' beni riservati del principe; 
e la cronaca Volturnese al g 54 fa men¬ 
zione d'un placito intorno a’ beni addet¬ 
ti a due celle nel territorio di Benafro. 
Il contado di Venafro colla città abbrac¬ 
ciava il distretto de’ paesi a lei soggetti, 
ed estendevasi fino a Marsano e loia; ed 
eravi notabile divario tra’conti della città 
e quelli del contado. Nel 9 65 insorse una 
lite pe'confìnijtraAligerno abbate diMon- 
te Cassino ed i figli del conte Atenolfo, 
Pandolfo e Landolfo conti di Venafro ri¬ 
vestili della prerogativa di gastaldi. Nel 
1018 quando i normanni occupando il 
castello di Velieuso tentarono d' edificar 
quello d* Acquafondata, e ne furono e- 
spulsi dall’abbate cassiucse, che fece da’ 
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fondamenti distruggere gl 9 incominciati 
editizi, si fa menzione de* conti di Vena* 
fi o, senza notarsene i nomi. Questi con¬ 
ti, come altrove, erano i presidenti della 
città, i governatori esercitando il gover¬ 
no civile e giudiziario. In Venafro l'intro¬ 
dusse il longobardo Arigiso II, ma senza 
giurisdizione che affidò a* ga sta Idi. Nella 
regione il vero sistema feudale s'introdus¬ 
se nel io 56 sotto Roberto Guiscardo, pel 
quale i feudi divennero ereditari ne’ pri¬ 
mogeniti. Intrapresero buon numero di 
venafrani il pellegrinaggio per MonleGar- 
gano, affine di visitar la basilica di «.Mi¬ 
chele Arcangelo, quando colti per via da 
ignoto infortunio, fermaronsi in un bosco 
della diocesi di Larino. Quivi, per moti¬ 
vi che non permettevano ripatriare, vol¬ 
lero stabilirsi, e in quel dintorno sul de¬ 
clivio d'una montagna edificare un pae¬ 
se, che denominarono Venafro, poi cor¬ 
rotto in Bonifro o Bonefro. Ignorasi l’e¬ 
poca dell'a vvenimento, bensì anteriore al 
io 38 , in cui Benefro esisteva, come ri¬ 
levasi dal diploma d'oblazione del mona¬ 
stero e prepositura di s. Eustachio in Fan¬ 
tasia fatta in detto anno a Monte Cassino. 
Nella bolla d'Innocenzo IV del io 54 cir¬ 
ca chiamasi Venafro, e in alcuni registri 
Venifroe Bonefro. Fu prima castello e al 
presente terra capoluogodi cantone,con 
bel castello di delizia, chiesa parrocchia¬ 
le, 4 case di soccorso e circa 4<>oo abitan¬ 
ti. L'occasione medesima di venerare la 
celebratissima grotta del Monte s. Ange¬ 
lo, eccitò quasi ogni anno i venafrani a 
recarvisi. Per le attenzioni fatte dal ca¬ 
pitolo ad un canonico venafrano, i due 
capitoli stipularono perpetua reciprocane 
za di fraterni uffizi. Nel to 44 Guai- 
maro principe di Capua, essendo stata 
data in enfiteusi la chiesa di s. Benedetto 
piccolo a Maione, nella pergamena parlasi 
di desolazione del contado di Venafro per 
cagione de’ nobili e altri suoi abitanti. 
Contribuì a tali discordie civili la ve¬ 
nuta de' normanni, sotto il di cui princi- 
cipio tutto pareva anarchia sino a Gui- 
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scardo. Nel 1064 parlasi di Paldone con¬ 
te e di sua moglie che fecero l'offerta a 
Monte Cassino della 6. a parte di Venafro 
e d’altri luoghi. Due anni prima dal suo 
fratello Pandolfo conte di Venafro era 
stata offerta la 4-* parte del castello di 
Sesto, Teano, Carinola, Calvi e Caia zzo; 
amplissime oblazioni frequenti in quell’e¬ 
poca. Dalla cronaca cassinese rilevasi, 
che Morino conte di Venafro nel 1073 
fu oblatore di talune chiese e terre, come 
de’ ss. Nazario e Celso in Piperozzo, e di 
s. Bartolomeo in Ra vi noia, di cui i beni 
si vedono annessi a que’ della mensa ve¬ 
scovile, per le successive permute del ca¬ 
stello di Cardilo e di Cerasolo. Nel 1077 
Giovanni conte di Venafro figlio di Lao- 
dolfo, e Ala contessa figlia dell’anzidetto 
Paldone offrirono porzione de’beni loro a 
Monte Cassioo. Pare che a quest’epoca il 
contado di Venafro fosse divenutoipdipen- 
dente da’principi di Capua, e solo sogget¬ 
to al suo conte. Nel 1084 lo stesso conte 
di Venafro Giovanni permutò il feudo di 
Cardilo con alcune chiese e terre; queste 
poi restituì nel 1096 il figlio Pandolfo. 
Rodulfo Molise nel 1100 fondò il pae¬ 
se di tal nome e ne assunse il titolo di 
conte, lasciato il primiero di Venafro, 
d'Isernia e Boiano. Lo stesso fece il conte 
Roberto, che nel 11 3 o donò a Monte Cas¬ 
sino il castello della Serra; anno rimar¬ 
chevole per la coronazione del re Rug¬ 
gero I, il quale seguito dal duca Rainul- 
fu nel 11 38 assalì Venafro, ch’era città 
forte e ricca, presa ad onta di tenacissima 
difesa; fiero fu 1 il saccheggio, il bottino 
enorme, e la gente venafrana fuggì disper¬ 
sa. Conte di Venafro nel 11 34 era 
ne di Molise, nipote di Tancredi celebra¬ 
to da Tasso e marito di Clemenza natura¬ 
le di detto re. Tenne il contado sino al re 
Guglieino I, da cui fu privato per essersi 
ribellato con altri baroni. Nel 1166 la 
contea passò a Riccardo Mandra, con 
quella di Boiano e altre terre, per inve¬ 
stitura della regina madre di Guglielmo 
11 ; ne fu privato e poi le riebbe. Gli suo* 
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cesie il conte Ruggero di Molise, nel tem¬ 
po che Bertoldo capitano dell’imperato¬ 
re Enrico VI, co’ tedeschi disfece il re 
Tancredi conte di Lecce. Bertoldo prese 
di forza Venafro e l'abbandonò a terribi¬ 
le saccheggio nel giorno di s. Martino del 
Iig 3 . Corrado detto Mosca ncer rei lo , 
che I’ avea assistilo, ottenne il contado 
di Venafro dall’imperatore} il quale per 
sua morte nel 1197 ne investi il famoso 
Marcualdo, poscia per le sue scelleratezze 
espulso dal regno dall'imperatriceCostan* 
za. Questa morta,Marcualdo vi tornò con 
numerose truppe, e passando per Vena¬ 
fro vi fissò la sua residenza. Ne partì per 
manomettere vari luoghi, lasciandovi per 
conte Diopoldo, che ad onta del giura¬ 
mento di non molestar la terra di s. Be¬ 
nedetto, a tradimento vi fece crudeli se¬ 
vizie. Nel 1201 gli fu spedito contro Gual¬ 
tieri conte di Brienne, da Papa Innocen¬ 
zo Illqual tutore dell’imperatore Federi¬ 
co li,cogli aiuti dell’arcivescovo di Capua 
e dell’abbate di Monte Cassino. Marciò 
su Venafro, e nella vigilia di s. Gio. Bat¬ 
tista la fece consumare dal fuoco, tranne 
il castello superiore sostenuto dalle genti 
di Diopoldo. Malgrado l’incendio, in bre¬ 
ve Venafro fu rialzalo dalla sua rovina. 
Nella minorità di Federico li, Papa Ono- 
riolll già suo maestro, creò i fratelli con¬ 
ti di Sora, di Molise e di Venafro ; ma 
avendo seguito le parti d’Oltone IV, ne 
furono privati da Federico II. Il conte di 
Molise e di Venafro fu Tommaso Savelli. 
In quell’epoca Venafro contrasse lode¬ 
vole reciprocanti con Sora, per cui nel 
dì della Candelora tanto in Venafro e 
quanto in Sora, nella distribuzione delle 
candele, prima d’ogni altro ad alta vo¬ 
ce si domanda se vi è presente uri sora- 
no o un venafrano, per dargli lai.* can¬ 
dela. Scambievoli poi sono fra le due cit¬ 
tà urbanissimi atti ospitali. Ribellatosi 
Federico II a Papa Gregorio IX, le mi¬ 
lizie di questi nel 1219 occuparono Ve* 
nàfro. Presenza no, I sernia, Pietra e Vai- 
ranojricuperati poi dall’imperatore.Un A* 
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melio oUgone fratello del contedi Molise 
era contedi Vetiafro a tempo di Manfredi 
naturale di Federico II. Scomunicato e 
deposto Manfredi come il padre da’ Papi 
supremi signori del regno, Clemente IV 
ne diè 1 ’investitura a Carlo I d’Angiò, 
contro il quale insorse Corradino nipote 
di Federico II, il quale a' i 5 febbraio 
1268 in Pavia confermò ad Ubertino 
Landi il dominio di Venafro, d’Isernia, di 
Rocca Mandolfi e d’alcune terre di Mo-* 
lise, perché si suppone rivestito di tali di¬ 
gnità da Manfredi, cessata colla morte in¬ 
felice di Corradino. Nel 1269 Carlo I diè 
la pietà del castello di Molise a Ugone 
Erardo, ed a Giovanni Contigio Miran¬ 
da col molino d’Isernia, appartenenti a 
Rabone di Molise. Giovanni Fanvilla 
gran contestabile del regno ebbe nel 1807 
da Carlo II I* investitura di Venafro e 
d’Alife;gli successe il figlioGoffredo,alcui 
tempo e nell’ ottobre i 347 *^ vaso d le¬ 
gno da Luigi I re d’Ungheria per vendi¬ 
care l’uccisione del fratello Andrea, fu 
presa Venafroe Teano, e dal figlio del con¬ 
te fu dato agli ungberi il mercato colla 
renditn.Dopo esser Venafro nel 1349 sog¬ 
giaciuto alla deplorata rovina del terre¬ 
moto, preceduto da crudele epidemia, ri^ 
bel la tosi a Lodovico marito di Giovanna 
I, il tedesco Corrado Codispillo contesta¬ 
bile con 800 cavalli e 100 fanti si rico* 
vrò vicino a questa sventurata città, tra¬ 
vagliando con ruberie i dintorni. Marciò 
il re contro di lui colle genti di Landò, 
e fuggendo que’ladroni, sfogò la sua ira 
nella misera Venafro, facendola distrug¬ 
gere a furia di fuoco nel giugno 1 356 .Tul- 
tavolta furono concesse a Maria duches¬ 
sa diDurazzo nel seguente anno le restai 
razioni in principio riferite col suo domi* 
nio, che i Dura zzi conservarono sino a| 
i 4 1 3 , quando re Ladislao lo fece passare 
al suo cameriere Giacomo Gargano, a cui 
successe il figlio Giovanni. Nel 1 435 per 
la morte di Giovanna 11 , il regno fu con¬ 
trastalo cou deplorabili guerre da Rena¬ 
to d’Angiò e d’Alfonso V d’Arogoua. Se* 
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guì il parlilo del iFrancesco Pandone, 
a cui Giacomo Caldora gli die nel 1437 
Vena fio in custodia, contro del quale si 
diresse Alfonso V, occupando Vaiiauoe 
Presentano. Giunto vicino a Venafro, il 
Pandone gli offrì la piazza se lo avesse 
fatto conte di Venafro; il re accettò la 
proposizione, s’impadronì della citta , e 
poi nel > 44 ^ gliene concesse l'investitu¬ 
ra, colle terre materne di Prata e Boia- 
no. Gli successe il nipote Scipione, inve¬ 
stito nel >457 da Alfonso V, e dominò 
sino al 1492 integerrimo, lasciando la 
contea al figlio Carlo, il cui fratello Sil¬ 
vio fu vescovo d’Aversa. Carlo sposò Ip¬ 
polita d’Aragona,fu coro a Ferdinando, 
e restò ucciso dal fulmine nell'accampa¬ 
mento conti oi francesi al Garigliano. Nel 
1 5 o 3 ebbe la contea il figlio Enrico, nel 
qual anno tremendo e lungo contagio tol¬ 
se a Vena fio i 5 oo individui, ebe colpì 
pure Carinola e altre città. Allorché Lau¬ 
ti-ech per Francia marciò sul regno, En¬ 
rico per le dissolutezze gravato di debiti, 
ne seguì le parti; ma disfatti i francesi, 
odioso a tutti pe'suoi misfatti, accusato 
di fellonia, gli furono confiscati i beni, e 
per singoiar coincidenza veune condan¬ 
nato a morte dall* illustre venafrano An¬ 
tonio Giordano, già da lui persegùitato. 
Nell 5^8 terminò in lui la linea de’conli 
Pendoni di Venafro, e ne fu investito nel 
1 53 o dall'imperatore Carlo V Filiberto 
d’Orange che morì nel seguente anno. A '6 
ottobre 1 53 1 il Cardinal Pompeo Colon* 
na, come utile padrone di Venafro, firmò 
icapitoli municipali: era vicerèdi Napoli 
e moiìa'28 giugnoi 53 z. Venafro l’ebbe 
un d. Filippo, di cui l’egregio can. Cotu- 
gno o la stampa tacquero il cognome (ma 
da notizie particolari apprendo, che Car¬ 
lo V concesse la terra di Venafro a Fran¬ 
cesca di Monbel principessa di Sulmona, 
vedova di d. Carlo de la Hoy, ed an¬ 
nesse a quel feudo il titolo di conte, co¬ 
me risulta dal diploma di concessione, da¬ 
to da Ratisbona a’ 18 luglio 1 53 si); a que¬ 
sti successa nell 55 3 il figlio Cai lo, indi il 
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fratello Orazio, e quindi il marchese Fi¬ 
lippo Spinola nel 1 58 o, che vendè i suoi 
diritti per 70,000 ducati, morto nel 1 584 - 
11 suo figlio Ambrogio per poco tempo 
possedè Venafro, poiché la città ottenne 
la pretesa prelazione di ricomprarsi nel 
1 586.11 denaro si prese ad imprestilo dal 
principe di Sulmona e dal conte di Tri- 
vento; gravata perciò di debito enorme, 
per l'interesse, e travagliata da’ commis¬ 
sari, astretta videsi a farne rinunzia al 
demanio, perché nuovamente si vendes¬ 
se. Infatti lo fu per ducati 86,000 nel 
1606 a d. Michele Peretti nipote di Si¬ 
sto V, coll’annesso titolo di principe (ma 
nel voi. LXVU, p. 109, col Ratti t Della 
famiglia Sforza quale passò lo stem¬ 
ma, il cognome, le prerogative, l’eredità 
de* Peretti, dissi d. Michele pronipote di , 
Sisto V ; che sua sorella comprò da’Pic- 
colomini duchi d'Amalfi, nel 1591 o me¬ 
glio nel 1594 a’ 1 5 ottobre in Napoli, per 
gli atti del notaro Vincenzo de Marro, la 
città di Venafro, la baronia di Pescioa e 
la contea di Celano, titoli che tuttora por¬ 
ta l’odierno duca d. Lorenzo Sforza Ce¬ 
sai ini, intitolandosi etiche principe di Ve¬ 
nafro. Che Filippo 111 re di Spagna,come 
sovrano delle due Sicilie, nel i 6 o 5 eresse 
Venafro in principato e ne dichiarò prin¬ 
cipe d. Michele; ed il Ratti segretario e 
archivista de’Sforza Cesari ni afferma, che 
il regio diploma in pergamena si conser¬ 
va nell’archivio Sforza-Cesarini. Il Cor- 
signani già citato, racconta che il con¬ 
temporaneo principe d. Gaetano Sforza- 
Cesarini conferì a d. Sforza suo figlio e 
pronipote d'Innocenzo XIII del 1721, 
il titolo di principe di Venafro, beuchè 
da altri allora posseduto). Nel 1 63 f gli 
successe il figlio d. Francesco Peretti ab¬ 
bate (quindi nel 164 1 cardinale), il quale 
col Cardinal Del Monte (e perciò prima 
del cardinalato) si recò in Venafro. Il 
principato (alla sua morte,avveuuta nel 
i 655 ) toccò alla di lui sorella d. Maria 
Felice Peretti, maritata col principe d r 
Bernardino Savelli, la quale diede i capi- 


Digitized by v^.oo5Le 



136 VE* 

foli municipali, cos'i peli 656 il suo figlio 
d. Giulio Savelli, delti della bagli va e eoa 
privilegi. Nel 1647 surse il fuoruscito Ca¬ 
pone, che alenando sacco per ogni do¬ 
ve nella Campania, giunse a far crescere 
la sua masnada sino ad ottomila. Erran- 
do Papone e inferocendo, tra’*8 dicem¬ 
bre al 1.° gennaio 1648, accampalo nel vi¬ 
cino bosco delle Pentirne, e ben voluto 
da que’paesani, assaltò Venafro; ma per 
la gagliardia de’ cittadini, fu costretto a 
ritirarsi con perdita notabile. Ebbe poi 
dalle milizie regie le prime rotte in Tea¬ 
no, e arrestato in Pontecorvo,finì al mer¬ 
cato di Napoli i giorni suoi nell 643 - Ab 
mane ancora in bocca delle venafrane il 
nome di Papone, con cui sogliono far 
paura «'fanciulli per acchetarli. Costume 
riprovevole in fatto di educazione,pel ma* 
le che cagiona alla tenera fanciullezza. 
Equi biasimo pure Io spauracchio roma¬ 
no di Bocio e Barbocio, di qui parlai nel 
voi. IV, p. 281 e altrove. Disastrose fu¬ 
rono le fiere tempeste patite da Venafro 
nel 1 643 e nel 1680. {/atroce Pestilenza 
del 1 656 tolse la vita a a 5 oo ahi tanti,men¬ 
tre 1 ooq furono il residuo della celastro* 
(è. Nella capitale ne perirono quattrocento* 
mila,e in taluni giorni se ne coniarono e- 
stinti quindicimila. In Venafro per la se¬ 
poltura fu destinato un residuo di ditto- 
portico antico, che dicesi Campo santo e 
più volte convertito a tale uso. Pel terri¬ 
bile terremoto de ’5 giugno 1688, ebbe 
origine la processione della 1 . a domenica 
di giugno, e il suono delle campane nel 
dì anniversario, poiché cadde la sola fac¬ 
ciata della chiesa del Carmine. D. Giulio 
Savelli nel 1690 vendè Venafro al figlio 
distia zia d. Callotta Savelli, d. Giambat¬ 
tista Spinelli Snvelli duca di Seminala e 
fratello del principe di Cariati, cop regio 
assenso. Dagli Spinelli passò il feudo a d. 
Giambattista di Capua duca di Mignano, 
per ducati ioo,OQO nel 1698 (con istru¬ 
ii) en lo de’ 7 giugno stipulalo da Riguc- 
cio di Napoli), e ne prese possesso a’ 17 
gingilo. Dal suo ziod. Giulio Cesare pei> 
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venne il principato a d. Beatrice di Ca<- 
pua marchesa di Longueville e principes¬ 
sa di Conca, siccome unica superstite del¬ 
la famiglia, la quale nel 1744 a*a 6 giu¬ 
gno con regio assenso, ed istrumento ro¬ 
gato da De Sanctis di Napoli, vendè il 
feudo al nipote d. Francesco Caraccio¬ 
lo duca di Miranda per 95,000 duca¬ 
ti, di cui rimase erede] 1’ unica figlia d. 
Marianna, morta a ’4 giugno 1786. La 
sua unica figlia d. Gaetana succede ne’ 
feudi materni, e sposò d. Ferdinando Ca¬ 
racciolo secondogenito de’pripcipi di Tur 
iella, ebe morì a’16 marzo 1796 senza fi¬ 
gli. L’ anno Seguente si rimaritò con d. 
Onorato Caetani dell’Aquila d’Aragona 
secondogenito de’duchi di Laurenzana e 
cacciatore maggiore delle reali riserve di 
Ferdinando 1. D. Gaetana passò a mi¬ 
glior vita a'26 febbraio 181 o, compianta 
per le sue rare virtù e animo benefico, 
che continuò ad esercitare co* venafrani, 
non ostante l'abolizione del sistema feu¬ 
dale poc’anzi avvenuta.La sua figlia d.Ma- 
riannaCaetauiCaracciolo duchessa di Mi¬ 
randa e contessa di Venafro,nata dad. O- 
norato, nel 1822 sposòd.Giuseppede Me¬ 
dici (il cui fratello d. Francesco morì car¬ 
dinale neli 857 :di questa celeberrima pro¬ 
sapia trattai nell’articolo Toscana) duca 
di Miranda e primogenito de'principi di 
Ottaiano, a di cui vantaggio lo zio cele¬ 
bre cav. Luigi de Medici segretario di sta¬ 
to del re istituì un opulento maggiora* 
sco: da questo matrimonio nacquero d. 
Michele Onorato primogenito, in cui si 
trasfusero i titoli di duca di Miranda e 
conte di Venafro, ed il cav. d. Onorato 
de Medici, ambo viventi. Nel resto Vena- 
fro seguì i destini de | regno delle due Si¬ 
cilie (/^.). 

La fede cristiana penetrò in Venafro 
pe'lempi apostolici, secondo l'Ughelli,/- 
talia sacra j t. 6, p. 579: Vena frani E- 
piscopi. L’epoca non si può determina¬ 
re; bensì la salutare introduzione del Van¬ 
gelo prosperò col sangue de’ Martiri, e 
co’tìi lpi Q religiosissimi esempi la cernir*? 
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da fu gloriosamente fecondala e onorala. 

I ss. Nicandro e Marciano {F.) costitui¬ 
ti nella dignità prefettoria, rinunziando 
alla mondana milizia,mercè la difina gra- 
aia, si ascrissero alla cristiana religione. 
Perciò denuoziati a Massimo preside del¬ 
la Campania, tentò colle persuasive, lu¬ 
singhe e minacce di richiamarli all’ ido¬ 
latria. La moglie di Nicandro, », Daria, 
alla presenza del preside incoraggi il ma¬ 
rito a persistere fortemente nella fede di 
Cristo. Di ciò sdegnato Massimo, la fece 
carcerare; e vedendo che non poteva in¬ 
durre i ss. Martiri a rinegare il cristiane¬ 
simo, egualmente li fece imprigionare, e 
dopo 20 giorni per la loro costanza nel 
professarlo, li condannò con Daria a mor¬ 
te. Lacerati con unghie di ferro, sospesi 
in alte travi, forate le membra cogli spie¬ 
di acuminati, trascinati su carboni accesi 
e battuti con verghe, si pose aceto e sale 
sulle loro ferite, le quali furono pure stro¬ 
picciate con acuti pezzi di tegole. Poscia 
con pietre fracassate le loro bocche e i 
volli, per ultimo alla recisione delle lin¬ 
gue segui il mozzamento de capi, consu¬ 
mando così i gloriosi eroi il martirio in 
Venefro. I cristiani seppellirono! loro cor¬ 
pi vicino al luogo del supplizio, dove poi 
fu costruita a loro onore la basilica, nella 
quale riposa pure il corpo di s, Daria. 
Tuttociò accadde sotto l'impero di Dio¬ 
cleziano e Massimiano a 1 17 giugno, agli 
8 celebrandone la memoria la Chiesa o- 
rientale. Palle lezioni si apprende il mar¬ 
tirio avvenuto in Yenafro nel 3 oa. Sul 
narrato vi sono varie opinioni, come sul 
luogo del martirio, sugli atti del marti¬ 
rio e loro festa, riferite e illustrate dal cau. 
Colugoo. Pertanto, i ss. Martiri venafra- 
ni, si sono creduti nobili africani o me¬ 
glio addetti alla legione africana, e dimes¬ 
si dalla milizia propagarono la fede in A- 
lina e in Veuafro, perciò martirizzati a 
Paoqio, luogo fra le due città, circa il 94 
di nostra era, come se le due città fossero 
limitrofe nella distanza di 3o miglia; altri 
|i vollero mai'lh'izzalt nella stessa Campa- 
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nia, senza precisarne il sito. Altri dicono 
che Fulgenzio vescovo d’A lina, consa gra¬ 
to da Papa s. Clemente I, ivi seppellì i 
loro coipi, vicini a quello del suo prede¬ 
cessore s. Marco, e che Salomone altro 
vescovo nel 186 ne compose le gesta, e 
costruì loro un tempio con altare. L’U- 
ghelli ne ragiona ancora a p. 406, Ai 1- 
nenset Episcopi. Non mancano quelli che 
fanno seppellire da’ consanguinei vena- 
frani il corpo di s. Nicandro, e dogli ali- 
nesi quello di s. Marciano, poi secondo 
altri trasferiti in s. Sofia di Benevento;cioè 
il corpo di s. Marciano dal duca Gisulfo 
II, e quello di ». Nicaodro dal successore 
principe Arigiso II, dopoché i longobar¬ 
di distrussero Atina. Ma Paolo Regio vuo¬ 
le che a' due ss. Martiri fin da’ tempi di 
Costantino I verso il 3 i 3 ,i venafrani eri¬ 
gessero in loro onore una chiesa e li pren¬ 
dessero a protettori.Finalmente ilBaronio 
gli enuncia nel Martirologio decollati in 
Veiiafro sotto Massimiano, e negli Anna - 
li li dice martirizzati a tempo di Costanzo 
Cloro e di Galerio nel 3 o 3 . Si vuole inol¬ 
tre, che il loromartirio sia avvenuto nel¬ 
la Mesia inferiore (come dissi probabil¬ 
mente, seguendo il Butler nella loro bio- 
grafia, non senza avvertire che i moder¬ 
ni sostengono seguito il martirio in Ve¬ 
na fro), nel paese di Dorostoro o altrove, 
anzi persino in Egitto, forse ciò derivan¬ 
do il luogo Aegypso 100 miglia distante 
da Dorostoro. Il can, Cotugno, dopo rife¬ 
rite e chiarite le discrepanti opinioni,conn 
elude. » Ma comunque sia, se nuove ra¬ 
gioni non saranno efficaci per annullare 
uo inveterato possesso, la nostra condi¬ 
zione, per regola del diritto, sarà sempre 
la migliore, e avremo ragione a ripetere; 
Felice il Venafrano suolo illustrato d<i 
tanti secali con alti sì gloriosi, e col satin 
gue di eroi sempre meritevoli della nu« 
stia divozione; tanto piò che trovandoci 
possessori delle di loro venerande reliquie^ 
abbiam la fortuna di serbare il pegno 
più tenero, che ne guarentisce la di (orci 
perenne protezione; e già su He nostre m\\*. 
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ra da Dio destinati si veggooo custodi co¬ 
sì vigilanti, nella guisa che furon conces¬ 
si altra volta alle mura di Gerosolinia’*. 
La sede vescovile fu fondata ne'primi se¬ 
coli della Chiesa,suffroganea della metro¬ 
politana di Capua,e lo è tuttora con Iser- 
ni a. Il i.° vescovo di Venafro che si cono¬ 
sca fu Costantino del 492» che PUghelli 
dice intervenuto net 499 s ' no ^° roma- 
no di s. Simmaco: continuava ad occu¬ 
par la sede a’ tempi di s. Gelasio I Papa 
del 493, di cui esiste lettera a lui diretta, 
e inserita da Graziano nelle Decretali . 
Dopo di lui corre lungo intervallo , che 
fa ignorare i successori. VI che proviene 
dalle scorrerie, devastazioni e incendi de’ 
barbari; perciò Papa s. Gregorio I dovette 
riunire molte chiese, per non poterà cia¬ 
scuna inviarvi il pastore. Egli si querelò 
ivn\\'Homil. io, n.° *4» parlando de’ ve¬ 
scovi destinati. Alii detmncalis ad non 
manibus redeunt , alii capti , alii inte • 
rempti nuntiantur. Jam cogor linguani 
reti nere ab expositione ì quia taedet a • 
nimam mearn vitaemeae . Nota pure Lu¬ 
centi la vedovanza della chiesa per la let¬ 
tera di s. Gregorio I scritta ad Antemio 
suddiacono. Si ha da altra del 5 $t. Epi¬ 
stola habetur M. Gregorii scripta Ari - 
theniio subdiacono % qua ei injungit ca¬ 
stiga tionemOpilionis subdiaconi , et Cre¬ 
scendi clerici Ecnafratine Ecclcnae , 
quod vasa sacra et minuteria Ecclesia¬ 
stica judaeis vendiderit, ut ex lib % 1 E- 
pist. Ind. io. La rilegazione di tali chieri¬ 
ci fu per espiar loro la colpa d'aver ven¬ 
duti due calici d’argento, due corone con 
delfini e di altre corone i gigli (erano vasi 
per porvi de’lumi), e sei palili maggiori. 
E notabile lo stato in cui allora trova- 
Tasi questa chiesa, e l’interesse che il Pa¬ 
pa mostrò nel dare congruo assegnamen¬ 
to agli addetti al di lei servizio. In segui¬ 
to vuoti i monasteri, derelitte le chiese, si 
sa quanto soffrì Monte Cassino. Nel 663 
quando Piraperotore Costante II costretto 
a toglier 1 ’ assedio da Benevento si volse 
Terso Roma, quali immensi danni non re- 
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cò a’paesi della Campania che attraversa* 
va? Nel qoi sono conosciute le devasta¬ 
zioni di Gisulfo I duca di Benevento nel¬ 
la sua tenibile irruzione, per cui rari qui- 
dein ad nos isti Episcopi ob monumento- 
rum \nopiam ì aefrequentes C,impanine 
calami tates pervenere t quoad longobar¬ 
di in Italia dominati sunt . Nella fine del 
secolo IX deplorano i Papi lo stato me¬ 
schino della Campania per simile motivo. 
Scrisse Giovanni Vili alPimperatoreCar* 
lo II il Calvo: cn civitates ì castra et vii - 
lae destitntae habitatoribusj et Episco- 
pis hac , illaque dispersi sunt . Un'altro 
vescovo Costantino si nomina nel loof* 
destinato a questa cattedra da Giovanni 
XVIII detto XIX: non è conosciuto dal- 
PUghelli, bensì dal Lucenti e dal cari. Co¬ 
togno. Nel 1 o?3 (PUghelli dice nel 1 o 3 a, 
ma in vece nel io *3 lo registra, Aeser- 
nienses seti Isernietises Episcopi) Ghe¬ 
rardo fu consagrato vescovo d lsernia,So¬ 
lano e Venafro, da Atenolfo arcivescovo 
di Capua. Ne fa memoria il capuano can. 
Michele Monaco, nel Sanctuarium Ca - 
puanum;e nell’archivio del capitolo d'I- 
sernia dicesi conservare un privilegio in 
proposito, che si legge nell’ Uglielli. Pie¬ 
tro da Ravenna monaco cassinese circa il 
1059 fu consagrato in Acerra, vescovo 
di Venafro e d’Isernia; net 1071 assistè 
alla consagrazioue della chiesa di Moute 
Cassino, fatta d’Alessandro II,alla cui boi* 
la si sottoscrisse: Ego Petr. Venafr . Epi¬ 
scopio. Leone vescovo di Venafro fu or¬ 
dinato da Urbano H,eneliogo interven¬ 
ne alla dedicazione della chiesa di s. Mar¬ 
tino in Monte Cassino. Mauro fu vescovo 
di Venafro e d’Isernia nel 1 io 5 , e lo era 
nel ni 3 . Alcuni vogliono che nel 11 4 $ 
sotto Lucio 11 si parli di Dario vescovo di 
Vetiafro, che PUghelli registra tra’vesco¬ 
vi d’Isernia ne'pontificatid'innocenzo IH 
e Onorio III. Rainaldo vescovo di Vena¬ 
fro e d’fseruia, che intervenne net 1 179 
al concilio generale di Laterano IH di A- 
lessandro III, ed ivi è sottoscritto vesco¬ 
vo di Venufro. Già da tal Papa nell 173 
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avea ottenuto la bolla Cum ex injuncto 
nobis, riprodotta dal con, Colugno, per 
la chiesa di Venafro , dalla quale si trae 
quanto allora si possedeva dal vescovo in¬ 
sieme co*canonici, i quali a quell’epoca 
partecipavano della massa comune. Vi si 
notano 54 cl)iese poi divenute tanti titoli 
per le prebende canonicali, parrocchie e 
benefizi semplici, e precisamente taluni 
terreni e decime; e di più tutti i paesi che 
componevano la diocesi, non che la con* 
fermadegli antichi privilegi e consuetudi¬ 
ni. L’originale di quest’inleressanle bolla 
è nell’archivio di Monte Cassino, Papa 
Lucio HI da Velletri nel i 182 indirizzò 
al vescovo Rainaldo, Iserniensi Episco¬ 
po, suisque successoribus , la bolla di pri¬ 
vilegi riferita daH’Ughelli,sottoscritta dal 
Papa e dai i cardinali, ed è a favore della 
chiesa d’isernia. Nel 1229 per avere Gre¬ 
gorio IX scomunicato l’imperatore Fe¬ 
derico 11,in quelle lagrimevoli turbolen¬ 
ze si patirono triste persecuzioni, contro 
lechieseprincipalmente,coll’esilio di mol¬ 
li vescovi, che aveano preso parte colle 
loro città rispettive. Bruciata Sora, furo¬ 
no imposte pene pecuniarie a Teano, I- 
sernia e Venafro, il di cui vescovo prima 
esiliato e poi carcerato, fu fatto in fine 
morire, tuttoché altri prelati fossero re¬ 
stituiti alle loro sedi, ma se n’ignora il no¬ 
me, benché alcuni pretendono che si chia • 
masse Teodoro. Lo storico Cardinal Ro¬ 
teili d’A ragona, si meraviglia che Riccar¬ 
do da s. Germano ne onuuelta la morte 
nella Chronica, e lo dica restituito alla se¬ 
de nelluglio 1 229, come i vescovi di Tea¬ 
no ed’Alife. Quegli veramente si annun¬ 
zia trapassato nel 1 23 o. Ma due anni do¬ 
po riferisce Riccardo, che i vescovi di Ca¬ 
serta, Calvi, Carinola , Venafro, Alile e 
Noia,chiamali dal giustiziere di Terra di 
Lavoro in Teano, interpellali di ninna 
molestia si querelarono. Potrebbe forse 
egli essere uu altro? 11 successore fu dal 
medesimo Federico 11 esiliato, con que’ 
di Teano, Carinola e Aquino. Da Riccar¬ 
do viene segnato coll’ R, ed il Barouio che 
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parla dèi predecessore, eòli’attuale nota 
quello d’A fife, e lo dice morto in Roma 
nel 1239, Nel 124 1 tutti i tesori e le cose 
di pregio, ch’erano nelle chiese delle cit¬ 
tà di Venafro, Isernia, Boiano, Guardia 
Alferia e Trivento, e in quelle delle loro 
diocesi, d’ordine di detto imperatore fu¬ 
rono recate in Boiano, ivi inventariate e 
quindi trasportate presso di lui in s. Ger¬ 
mano; e poiché ne permise con dato prez¬ 
zo la ricompra, così ne fu qualche por¬ 
zione redenta, e il restante venne portato 
nel monastero di Grotta Ferrata , dove 
traltenevasi Federico II col suo esercito 
controdi Roma. Innocenzo IV dal capi¬ 
tolo fece eleggere per vescovo e confermò 
nel 1 25 oj M. Rainaldo, cappellano del 
Cardinal Stefano de Normandis titolare di 
s. Maria in Trastevere. Siccome l'Ughelli 
chiama questo vescovo, M, Raynaldus 
ex capellano Stephani tìt. s. Mariae in 
Translybcrini presbyt, card., così il Co¬ 
togno equivocò con dire lo stesso vesco¬ 
vo cardinale di 9 . Maria in Trastevere, 
Tutti erriamo; non cesserò mai di quan¬ 
do in quando di ripeterlo, anzi più si stu¬ 
dia e maggiormente si conosce quanto re-; 
sta ad imparare ; il che vieppiù conosco 
ora che Dio mi ha fatto pubblicare questo 
XC,° volume 1 Dappoiché l'accuratissimo 
e dotto Moretti, De basilica s. Mariae 
Trans Tyberim: Notitia Cardinalium 
Tilularium , mentre seppe riunire erudi¬ 
tamente molteplici notizie sul cardinalSte- 
fano, giammai vescovo di Venafro, non 
conobbe ch’era della famiglia trasteveri¬ 
na de Normandis. Così due benemeriti 
speciali storici non conobbero bene il pro¬ 
prio vescovo e il proprio cardinale.Le mo¬ 
rali riflessioni all’intelligente lettore, per 
accordare a tutti benigno compatimento. 
Nel 1289 era vescovo Giovanni, morto nel 
I 2 g 4 - Nel seguente Bonifacio VII! gli so¬ 
stituì il proprio intimoamioo Andrea d’A* 
versa, che cessò di vivere nel 1299. Ili,® 
giugno gli successe Giordano (di Sermo- 
neta) canonico (della collegiata) di s. Ma¬ 
ria de Carmineta, diocesi di Terracina; 
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€ pure non vide il compimento di tal an¬ 
no, disceso prima nella tomba. L’arcipre¬ 
te di detta chiesa de Carmineta y Docibi- 
le di Sermoneta, nel marzo 1 3 oo occupò 
questa cattedra e moti nel 1 3 o i. Omini- 
se il can. Cotogno l'avvertenza di Cole- 
ti, commentatore d’Uglielli, che nel 1 3 oo 
fu eletto vescovo di Venafro il veliterno 
Romano monaco di Vallombrosa, morto 
non consagrato. Il Bauco nella Storia di 
Veletri % per tale lo riconosce, lo dice del¬ 
la famiglia Borgia, e che il suo nome si leg¬ 
ge in un'antica lapide posta vicino all'e¬ 
piscopio venafrano. Nel 13 o i fr. Pellegri¬ 
no agostiniano preposto di Vene diocesi 
di Padova, morto nel 1 3 o 6 .In questo Spa¬ 
rano di s. Severo consigliere di Carlo II," 
da cui pel suo zelo ottenne un favorevo<- 
le rescritto contro i baroni di sua dioce¬ 
si , che volevano turbarlo nell’ esazione 
stelle decime e de' benefìzi, e inoltre ne 
ottenne la conferma dal successore Ro¬ 
berto. Viveva neh 3 i 4 - Gli successe Pie¬ 
tro, nel 1 3?6 traslato a Nola, secondo U- 
glielli e Cotogno; ma Coleli corregge, a'9 
settembre 1328. In questo a' 1 3 di detto 
mese vi fu traslato d' Amelia (come no¬ 
tai riparlando di tal sede nel voi, LX 1 X, 
p. 46} Giovanni de Goreo o Gocco, di 
sopra ricordato. L'Ughelli Iodica morto 
nel 1348. A’24 giugno fr. Pietro Bossia- 
no domenicano, e Cotugno lo dice pre¬ 
sente al terremoto de'22 gennaio 1349, 
morendo nel 1 366 . Nello stesso da Troia 
(nel qual articolo coll* Cg belli dissi nel 
i 385 , senza avvedermi fra una siepe di 
numeri romani della retlifìcazionediCole- 
li, che giustamente scrisse nel 1 366 ) a' 1 o 
agosto passò a questa sede Guido o Gui¬ 
done. Nel 1387 governava la chiesa ve- 
nafrana Nicolò, che quale erede di Nico¬ 
la di Prata arcidiacono di Venafro, nel 
1 3 g 4 ottenne alcuni suoi beni. A suo tem¬ 
po l'antipapa Clemente VII v'intruse il 
pseudo Carlo. Mori Nicolò nel 1396, e to¬ 
sto gli successe fr, Ruggero della Pietra 
di Y«irano. Cessato di vivere nel 1399, 
Ideilo stesso occupò ta cattedra Andrea 
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Fiascono di Praia decano di Teano. Nel 
1420 era vescovo Carlo Anca mono, l ra¬ 
slato a Bitettonel i 4 **- A'18 dicembre 
14*7 divenne pastore della patria Anto¬ 
nio Mancini di Venafro pritnicero della 
cattedrale, che si rese utilissimo alla sua 
chiesa, di cui ricuperò molti beni • dirit¬ 
ti. Governò 38 anni, e dicesi a lui eretta 
la piccola statua sul campani le,detta d’An- 
tuono, ora alquanto sfigurata. Nello stes¬ 
so 146 5 di suo decesso , fu vescovo Gio¬ 
vanni Galtola di Gaeta, che ottenne da 
Ferdinando I la conferma della decima 
grande, in favore delle mense vescovile e 
capitolare, ed altre ancora. Nel i 47 1 An¬ 
gelo de Albero spagnuolo; Alessandro VI 
lo dichiarò pro-legatodiMarittima eCam- 
pagna. Neli 5 o 4 Riccomannode Buftalmi 
di Città di Castello, nato in Roma, dotto, 
pio ed esemplare. Intervenne nel 1 5 12 al 
concilio generale di Laterano V, fu zelan¬ 
te pastore, visitò il s. Sepolcro in Gerusa¬ 
lemme, e morto in Roma nel 1528, fu 
sepolto in s. Maria Nuova. Dice il Coto¬ 
gno ; neli5o8 aprì la porta santa, come 
apparisce dulTisct izione nella colonna ao- 
costocoll'anno 1 5 o 8 e la psrohMjtfaseii. 
L' Anno *SVi/ito fu celebra loda Alessandro 
VI nel i 5 oo: le Porle Sanie (£'.) sono 
soltanto nelle 4 principali patriarcali ba¬ 
siliche di Roma. Talvolta furono conces¬ 
se per singoiar privilegio ad altre chiese; 
perciò forse l'avrà conseguito anche Ve¬ 
nafro; ma così tardi? Nello stesso 1 528 fu 
dichiarato perpetuo amministratore del¬ 
la chiesa vena frana il Cardinal Girolamo 
Grimaldi (F;). Confermò, come dissi, a' 
canonici Caotico diritto d'eleggere gli e- 
spettanti, riservandone al vescovo la con¬ 
ferma; ma proibì loro di continuare a con¬ 
ferire le prebende per anzianità agli aspet¬ 
tanti, senz’ai tra bolla, il che ratificò Cle¬ 
mente V 11 .Nel 1 536 rassegnò questa chie¬ 
sa a fr. Bernardino Soria diRurgos degni¬ 
noti osservanti riformati, già vescovo di 
Bavella. Paolo 111 neh 548 elesse vesco¬ 
vo Gio. Battista Caracciolo de Pisquiìiis 
napoletano, sagrista di Giulio 111 , morto 
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in Roma nel 1 55 7. L’Ughelli soltanto lo 
disse: Sacelli apostolici assistens, die il 
Cotogno interpretò per Sagrista. Questi 
è prefètto della sagrestia pontificia, e non 
assistente della cappella. Nella serie de* 
Sagristi, che formai in quell’aiiicolo,nou 
vi trovo il Caracciolo. Ministri assistenti 
della cappella pontificia sono il Prete , il 
Diacono , il Siìddiacono. Che fosse stato 
Vtscovo assistente al soglio nella cappel¬ 
la pontificia, lo credo più probabile. Nel 
medesimo i 557 gli successe Gio. Antonio 
Carata napoletano, eletto dal parentePao* 

10 IV, morto in Roma nel 1 558 , conte 
vuole Ughelli e Cotogno. A’18 luglio ne 
occupò la cattedra Andrea Matteo Acqua¬ 
viva d’Aragona, che nel 157 3 fece costrui¬ 
re nella cattedrale l’organo attuale, ebbe 

11 beneficio di s. Nicandro, padronato del¬ 
la città, lo tale anno trasferito a Cosenza, 
nel settembre gli fu surrogato Orazio Ca¬ 
racciolo de Pisqoitiis napoletano, che a- 
pii il giubileo nella detta porta, e la chiu¬ 
se apponendovi il suo stemma colle se¬ 
guenti parole. Haec Sancta Porta ,quae 
primoclaudebatur Ugno, nane vero mu¬ 
ro construitur , et Crucis signo ado ma- 
tur. Horatius Caracciolus D . G. Epi- 
scopus Venafranus eam aperuitet clau - 
sit. A. D. udclxxvi sub Grog. XIII 
Pont. Così va bene: il Papa avea celebra¬ 
to l'anno santo nell575. Dunque Vena- 
fra é tra le poche chiese che fu decorata 
della porta santa, poiché anche il Lucen¬ 
ti che ciò narra e riferisce l’iscrizione, op¬ 
portunamente soggiunge. Placulari si- 
quidem anno Romae exacto dum in Or - 
lem universum Christianum tacer ejus 
thesaurus sequenti anno dìjfundere.lur. 
Vena fri Portae hujus interposita cele - 
britate exceptus est. Morto Orazio nel 
i 58 i, nell’ottobre gli successe Ladislao 
d 'Aquino ( V.) napoletano, chiaro per vir¬ 
tù e per saugue , indi nunzio apostolico, 
governatore di Perugia, nel 1616 cardi¬ 
nale, morto nel conclave del 1621,1/2 cu¬ 
biculo praefecli sacrarli apostolici , non 
però a’ 12 febbraio,poichè agli 8 i caidina- 
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li entrarono m conclave e nel dì seguente 
restò eletto Gregorio XV (V.)y ingresso 
ed elezione che il Mascardi anticipa, al 6 
e 7 dicendo creato il Papa. Non credo che 
la morte gli rapisse il papato,come preten¬ 
de il Ciarlante. Egli fece formare l’esatta 
platea dove sono descritti i beni della chie¬ 
sa di Venafro, le prebende e i benefizi; e 
l’eccellente quadro dell'Assunto nella cat¬ 
tedrale. A’i 3 settembre fu nominato ve¬ 
scovo Ottavio Orsini romano. Soffri de* 
disgusti col principe di Venafro d. Miche¬ 
le Peretti, che ottenne di far venire uek 
la diocesi un vicario apostolico. E come 
due altri vescovi trovaronsi nelle mede¬ 
sime circostanze, cioè que’di Conversano 
e di Segninoti Urbano Vili prese l’espe¬ 
diente di traslatore l’Orsini in Segni nel 
i 632 , quel diSegni a Conversano, e 
quest’ultimo in Venafro. Egli fu fi*. Vin¬ 
cenzo Martinelli di Bari domenicano. 11 
Coleti, che riporla l’iscrizione sepolcrale, 

10 dicedi A riccia romano, oriundo di Ba¬ 
ri, e ne celebrò le doti. A’ 26 dicembre 
i 634 convocò il sinodo diocesano, anco¬ 
ra in osservanza, e lo fece stamparea Ro¬ 
ma. Morìa’20settembre 163 5 sopra Con* 
ca-Casale in tempo di s. vista, e trasferito 

11 corpo nella cattedrale, il fratello gli e- 
resse un marmoreo avello ove si accen¬ 
deva al coro. Ivi furono sepolti i succes¬ 
sori, sinché mg. r Stabile lo tolse, e ne co¬ 
struì altro più decente a’grndoni della sa¬ 
grestia. II1,° ottobre venne eletto Giacin¬ 
to Cordella di Fermo. Esercitò pure la 
podestà temporale,a lui delegata dall’ab- 
liate Francesco Pei etti principe di Vena¬ 
fro. Ampliò il palazzo vescovile, e fece ri¬ 
durre a miglior stato di coltura gli ulive¬ 
ti della mensa, rinnovandone la derelitta 
piantagione. Allora i beni del vescovato 
rendevano 3 ooo scudi, ad onta del tenue 
valore de’cereali. Portò da Roma *2 sta¬ 
tuette di legno colle reliquie de’ss. Mar¬ 
tiri, e le collocò in una cappella della ss. 
Annunziata, tolta nel 1757 per la restau¬ 
razione del tempio. Per la micidiale pe¬ 
ste del 1 656 si ritirò nella badia di s. V io- 
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cenzo di Volturno; quindi pe’tristi effetti 
del contagio e per Tela avanzata, procu- 
iò d’avvicinarsi alla patria, con ottenere 
nel 1666 le chiese di Recanati è Loreto. 
Nel 1667 gli successe Sebastiano Leonar¬ 
di di Sizze, arcidiacono della patria col¬ 
legiata, lodato pastore,morì nel 1669.Gli 
fu surrogato nel 1670 Lodovico Ciogni 
nobile romano scenzialo peritissimo, che 
da Roma vi portò le reliquie battezzate 
di s. Daria. Fece costruire nel coro i se¬ 
dili di legno a bassorilievo , e rifondere 
più grande la campana maggiore. Sog¬ 
giacque a vessazioni per sostenere V im¬ 
munità ecclesiastica, tutlavolla fu com¬ 
pianto in morte nel 1690. Nel seguente 
Carlo Nicola de Massa della diocesi di 
Sorrento,consagrato da AlessandroVIII. 
Fece ridurre a nuova forma l’interno 
della cattedrale, coprendo qualche anti¬ 
chità e cancellando le lettere dell'antiche 
pietre. Soppresse molte cappelle, rinno¬ 
vò le due navi piccole, e lasciò 3 oo duca¬ 
ti per quella di mezzo, morendo con gene- 
rote dispiacere nel 171 o. Dopo lunga sede 
vacante, nel 1717 o 1718 nel i.°aprile, 
secondo le Notizie di Roma 9 Mattia 1 oc- 
eia decano della metropolitana patria di 
Capua, facendo il solenne ingresso,aven¬ 
do già dolo bel saggio di se ne'due qua¬ 
resimali predicali in Venafro. Prima sua 
cura fu l’istituzione del seminario, sopra 
un fondo civico e propriamente sul mu¬ 
ro della città. A'*9 aprile 1720 nel gettar¬ 
si le fondamenta vi fece cader 9 pietre in 
onore della ss. Trinità, della ss. Vergine 
Assunta al cielo, ede’ss. Martiri patroni, 
contribuendo all’islitulo i cittadini d’ 0- 
gni ceto. Nello stesso anno aprì il preca¬ 
rio seminario in una casa privata di s. 
Barbara, e compita la fabbrica nel 1728 
vi fecero solenne passaggio 3 o convitto¬ 
ri, celebrandosi festa e accademia lette¬ 
raria. Pel mantenimento, oltre la pensio¬ 
ne de’ convittori, vi concorsero il capi¬ 
tolo, gli ebdomadari, i parrocbi e lutti i 
luoghi pii, sino alla formazione d’una 
rendita sufficiente. Si rivolse quindi a ri* 
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sforare la cattedrale,facendo la no ve gran¬ 
de e molti stucchi, lasciando in morte al¬ 
tri materiali pel resto. Aggregò molti be¬ 
nefìzi alle prebende penitenziale, primi- 
ceriate e teologale. Dopo 1 5 anni d’utilis¬ 
simo e benefico governo si riposò nel Si¬ 
gnore nel 1733. Solenni funerali gli fu-' 
t ono celebrati, e in segno di venerazione 
gli si strapparono gli abiti. L’i 1 maggio 
fu nominato Francesco Agnello Fragian- 
ni di Barletta preposto di Canosa, restau¬ 
rò I’ episcopio e fu traslato a Calvi nel 
174^. A’24 settembre Giuseppe France¬ 
sco Rossi di Mormanno diocesi di Cassa¬ 
no, peritissimo nel gius civile e canonico, 
consagrato da Benedetto XIV. Unì al se¬ 
minario i fondi della badia di s. Ni cari- 
dio e alcuni benefìzi, morendo nel 17^4. 
A’20 maggio Francesco Saverio Stabile 
di Martina diocesi di Taranto, spiegando 
indicibile premura e zelo per tutta la dio¬ 
cesi. Fece fiorire il seminario, arricchì la 
cattedrale di suppellettili sagre e ne pro¬ 
mosse l'abbellimento. Adornò di marmi 
e di balaustra Taltare maggiore e il tro¬ 
no, ingrandì il coro e fece il nuovo se¬ 
polcro de* vescovi. Celebrò la nuova sua 
ricordata dedicazione, richiamò l’osser¬ 
vanza della disciplina ecclesiastica, de’sa- 
gri riti, del canto ecclesiastico e d’ ogni 
istituzione. Nella carestia del 1764 da pa¬ 
dre sollevò la popolazione, sempre essen¬ 
dolo de’poveri. Fra le lagrime di tutti mo¬ 
rì nel 1788,e nell’esequie fu altamente lo¬ 
dato, lasciando pii legati e dotazioni pe* 
maritaggi. Vacò la sede fino 8*26 mar¬ 
zo 1792, in cui fu preconizzato l’ultimo 
vescovo Donato de Liquoro canonico del¬ 
la patria metropolitano di Napoli, predi¬ 
catore esimio e di sonora voce, versatissi¬ 
mo nella s. Scrittura e nella teologia. Fu 
ésemplarissimo pastore, fece costruire il 
molino con due mole, sostenne col capi¬ 
tolo la causa delle decime, e dopo l’incen¬ 
dio della sagrestia rifece molti paramen¬ 
ti. A lui si deve il nuovo cimiterio, la do¬ 
ratura dell’organo e dell’orchestra. Mo¬ 
rì di 91 mini in Napoli 8*27 gennaio!811, 
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e fu sepolto nella congregazione de’Bian- 
chi allo Spirito Santo, di cui era staio 
prefetto, nelle funebri pompe avvenen¬ 
do cose meravigliose. Restata vacante la 
chiesa di Venafro, in conseguenza della 
nuova circoscrizione di diocesi, Pio VII 
la soppresse , dichiarò la cattedrale insi¬ 
gne collegiata, ed uni la diocesi a quella 
à'Isernia ( f\), colla bolla De uliliori do - 
mìnicae, de’28 giugno 1818, Bull. Rom, 
coni., t. 1 5 , p. 56 . L’odierno vescovo fu 
precpnizzalo da Gregorio XVI nel 1837, 
ed è mg/ Gennaro Saladino di Napoli, 
lodato dal Papa nella proposizione conci¬ 
storiale, ora vescovo d’Isernia e Venafro. 
Imperocché riferisce il u.°a 56 del Gior¬ 
nale dì Roma de 1 1 85 ot. Nel marzo 1849 
una deputazione di notabili venafi ani, es¬ 
sendosi portata in Gaeta a deporre a’pie- 
di del reai trono i sensi d’ animo divoto 
e di fedeltà, implorò la ripristinazionedel 
vescovile seggio dalla maestà di Ferdi¬ 
nando II, il quale permise che a tal uopo 
fosse dagli stessi supplicato il Papa Pio IX 
che in quella città ritrova vasi. Il vescovo 
d’Isernia mg/Saladino,nel febbraio 1 85 a 
rinnovò personalmente le medesime i- 
stanze, e a’19 giugno il Sommo Pontefi¬ 
ce fece paghi i voti de’venafrani, ripristi¬ 
nando con sua bolla in cattedrale la chie¬ 
sa collegiata di Venafro sotto il titolo di 
Maria Vergine Assunta incielo,da rima¬ 
nere tal chiesa come concattedrale con 
unione egualmente principale alla chiesa 
d’isernìn, rette entrambi da un solo pa¬ 
store. Munita di sovrano assenso la bol¬ 
la, e incaricato come legalo pontificio del¬ 
la sua esecuzione mg/ Innocenzo Fei rie¬ 
ri, arcivescovo di Sida e nunzio apostolico 
inNapoli, il medesimo si recò in Venafro 
a *25 settembre dello stesso i 85 a per l'i¬ 
naugurazione della ripristinata concalte- 
drale, accompagnato dal suo seguito, dal 
sindaco di Venafro e da Tommaso Man¬ 
cini, e ricevuto al luogo detto Ponlè Reale 
dal vescovo mg/ Saladino e da*principali 
del clero e del comune. Immensa gente at¬ 
tendevo lo in Venafro con rami d’ olivo, 
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non che il capitolo e il decurionnto che 

10 seguirono fino alla casa del sindaco, do¬ 
ve alloggiò e ricevè gli ossequi del capi¬ 
tolo, del clero secolare e regolare, di tut¬ 
te l'autorità, rimanendo a fargli compa¬ 
gnia il degnissimo vescovo. Il dì seguen¬ 
te, dopo che il nunzio apostolico ebbe ce¬ 
lebrala la s. messa privatamente, vestito 
di mozzetta (la mozzetto non è in diritto 
propria de* nunzi, da qualche tempo 
l*hnnno adottata alcuni di essi per mag¬ 
gior decoro, come quelli di Napoli, Pa¬ 
rigi ec.) e rocchetto, preceduto dalle 4 
confraternite laicali venaiiane, da' cap¬ 
puccini, dalle Croci de'parrocbi e arcipre¬ 
ti della diocesi, dalla capitolare co'semi- 
natisti, da tutti i canonici, e seguito dal 
regio giudice, dal sindaco e dall'alice au¬ 
torità, recossi alla nuova cattedrale sot¬ 
to un sontuoso baldacchino sostenuto da 
6 decurioni. Quivi l’arcidiacono gti diè 
a baciare il Crocefisso, gli offerse l’asper¬ 
sorio e l’incensò, e quindi entrato in chie¬ 
sa fu cantato con eletta musica l 'Ecce Sa - 
cerdos Magmis. Dopo di che prese pos¬ 
sesso nelle solite forme, terminando la 
solenne ceremonia col canto del 7 e Deuin t 
e colla benedizione del ss.. Sagramento. 
Non è a dire come la chiesa fosse gremi¬ 
ta di gente accorsa da tutta la diocesi, e 
come in tanta frequenza di popolo che 
ingombrava le vie si mantenesse sempre 

11 più perfetto ordine. La gioia religiosa 
che invadeva tulli gli animi non lascia¬ 
va luogo ad alcun altro pensiero. Nel gior¬ 
no appresso mg/ nunzio visitò il mona¬ 
stero delle clarisse, la basilico di padro¬ 
nato comunale, ove riposano i corpi de* 
ss. Martiri proiettori Nicandro, Marcia¬ 
no e Daria, varie altre chiese e da ultimo 
fece visita all'ottimo prelato mg/ Sala¬ 
dino nel palazzo vescovile. Il 27 fece ri¬ 
torno in Napoli collo stesso accompagna¬ 
mento che avea avuto al venire, e colle 
stesse dimostrazioni di rispettoche Cavea- 
no accolto al suo giungere in Venafro. 
Nello stesso dì 27 mg/Saladino prese pos¬ 
sesso della novella sua chiesa, secondo le 
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ceremonie prescritte dal Ponti fica le ro* 
mano, recandosi su d*un cavallo bianco 
e colle vesti solenni dalla chiesa del Pur¬ 
gatorio alla concaltedrale fra inuumere- 
vole calca di popolo, preceduto dal clero 
e dalle confraternite* e seguito dall'auto* 
rilà tutte della città. In tutte le 3 sere fuv- 
vi generale illuminazione per Venafro, in* 
cendio di fuochi artificiali, suono di festi¬ 
ve bande musicali. E perchè ogni bella 
azione merita lode, e fra le più belle so¬ 
no da contare precipuamente quelle che 
tornano a lustro e decoro di nostra s. Re¬ 
ligione, non si deve tralasciar di dire, che 
9 delle più notabili famiglie venafraue 
hanno assicurato con pubblico istromen- 
to rogalo in Iseinia, una rendita sul gran 
libro d'annui ducati 600 a favore della 
mensa di Venafro: essi sono il cav. Fran¬ 
cesco Nola giudice del circondurlo, Bene¬ 
detto del Prete siodaco, d. Giambattista 
Melucci primicero, Vincenzo Armieri, 
Già m ba 11 istaLucen tofor te,Tom na oso L u • 
centoforte, Giovannangelo del Vecchio, 
can. Achille Mancini, Nunzio Mannelli. 
YJu’epigrafe italiana posta nella casa del 
comune eterna la memoria di questo fat- 
. to. Per questo novello benefìzio che i ve¬ 
na fra ni s’ebbero dall’augusto sovrano, il 
sindaco nel precedente giugno erasi recato 
in Gaeta con una commissione a rendere i 
più fervidi ringraziamenti, ed il magna¬ 
nimo Ferdinando li gli accolse colla sua 
solita benigna clemenza. Venafro può an¬ 
darne superba. Le due diocesi d’Isernia 
e di Venafro si protendono a più miglia, 
e contengono circa 26 luoghi. 

VENAISSIN o VENAIS1NO o VE- 
NESINO o VENOSINO CONTADO, 
Comitalus Fenayssini, Fenassensi Co - 
mitatus, ed il Morcelli disse que’ di Ve- 
naissin ed i Venessinesi, Fenusin. Paese 
celebre ed ameno di Francia , nella Pro - 
venza(F.) ì g\k dominio sovrano della Se¬ 
de apostolica,che ora forma parte del di¬ 
partimento di Vaichiusa, Fauciuse . Es¬ 
so al presente contiene, oltre l'antico con¬ 
tado Veoaissino, il contado d' Avignone, 
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altro già dominio temporale della s. Sede 
(per cui quest’articolo interamente a quel¬ 
lo si rannoda e compenetra, laonde è in¬ 
dispensabile di doversi tenere presente, 
essendo un compendio storico del Ve- 
naissin, e ad ambedue è poi strettamen¬ 
te collegato quello di Tolosa), e il princi¬ 
pato d’ Orange ( F.) f i cui principi, ra¬ 
mo de'duchi di Nassau , divennero re de* 
Paesi Bassi (F.) regnanti. Prima di essi 
il principato d’ Orange fu posseduto da’ 
conti diCha!òns,e venne riunito alla Fran¬ 
cia col trattato d’Utrecht. Il dipartimen¬ 
to trae il suo nome dalla celebre e deli¬ 
ziosa fontana di Vaichiusa, esistente nel 
villaggio omonimo, e da cui deriva il fiu¬ 
me Sorga, resa immortale dal soggiorno e 
da’versi del sommo arelioo Petrarca, ni 
pari della Castalia, per l'accennato uel 
voi. LXXV, p. 1 33 , in onore del quale e 
della famigerata provenzale Laura, da ul¬ 
timo l’accademia letteraria di Vaichiusa 
d’Avignone vi eresse nel 1809 una bella 
colonna per monumento. Il meraviglio¬ 
so fonte e la romantica valle della Sorga, 
immortalati dal Cigno di Vaichiusa, so¬ 
no descritti nel t. 6, p. 4 > 1 dell’ Album 
di Roma col suo disegno. Sgorga il fonte 
da una grotta, e molti torrenti fragoro¬ 
samente vi si gettano dentro e ne accre¬ 
scono Tacque, in guisa che la Sorga col¬ 
le quali si forma, può sostenere battelli 
all’uscire medesimo della sua conca, e fa 
muovere molte macchine di fabbriche di 
carta. Il gran poeta abitò pure sovente 
nel propinquo castello del vescovo di Ca* 
vaillon, situato sul sovrastante monte, on¬ 
de venne denominato castello del Petrar¬ 
ca. Questo dipartimento è limitato da 
quelli della Dròme, delle Bassi Alpi, del¬ 
le Bocche del Rodano e diGard,e da’fiu- 
mi Duranza e Rodano. La sua lunghez¬ 
za è di 26 leghe, la larghezza 1 5 , avendo 
di superficie i 83 leghe quadrate, o 194 
secondo il Castellano , ovvero 336 ,000 
ettari. Tutto apparteneva questo suolo al¬ 
la s. Sède , tranne l'antico principato di 
Orango, la cui superficie ha 5 leghe di 
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lunghezza, sopra 3 di larghezza, essendo 
stato anch’esso rinchiuso nel contado Ve - 
Missino; nonché Apt di Provenza, di cui 
poi farò cenno. Nel diparti mento di Vai¬ 
chiusa vi sono delle pianure all’ovest, ma 
il paese è coperto di montagne piu o me- 
noalte in tutta la partedel nord-est,dell’est 
e del sud-est. Vi si rimarca principalmen¬ 
te il prolungamento di due rami dell*Al¬ 
pi, conosciuti sotto i nomi di montagne 
di Lure e di Leberon. Fra’corsi d’acqua 
che solcano il dipartimento, i più rimar¬ 
cabili sono il Rodano e la Duranza; ili.° 
riceve l’Aigues e la Sorga, che s’impin¬ 
gua coll’Oueze; la a. a , che ad onta di sua 
estensione non serve che alla discesa de’ 
legnami per galleggiamento , accoglie il 
Cavaillon. Contiene questo dipartimento 
parecchi canali d’irrigazione che vi sono 
di grande utilità, 1 ’ acque essendovi rare 
e necessarie, e fertilizzano terreni prima 
coperti di sassi e ciottoli, ed i principali 
sono: il canale aperto fra la Duranza ed 
il Merindol, per innaffiare il territorio di 
Cavaillon e del Cavallo Bianco; quello di 
Calcedon, vicino al suddetto; la Duran¬ 
za, che percorre il territorio d’Avignone, 
ed il Crillonche dalla Duranza va al Ro¬ 
dano. Il suolo del dipartimento di Vai¬ 
chiusa, essendo ritagliato da pianure, 
colli e montagne, offre necessariamente 
nella sua natura grandi varietà; io gene¬ 
rale, le terre sono calcaree e miste più o 
meno coll’argilla e l’arena, il che le ren¬ 
de ora troppo forti, talvolta anzi assolu¬ 
tamente dure e compatte, ora troppo leg¬ 
gere, e di sovente senza verun nesso. Tut¬ 
tavia in alcuni cantoni trovansi i delti 
principii ancor modificati da vene di ges¬ 
sosi marna bastarda, di sabbia non an¬ 
cora petrifìcata, e nella maggior parte da 
una quantità immensa di pietre, ciottoli 
e banchi considerabili di ghiaia. La par¬ 
te vicina al coufluente del Rodano e della 
Duranza, vale a dire la quasi totalità del 
territorio d’ Avignone, presenta un suo¬ 
lo grasso e argilloso ; ad una lega di di¬ 
statila da quella città e per un tratto di 
voi. xc. 
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4 o 5 leghe è interamente ciottoloso, ad 
eccezione d’alcuni monticelli,quali la ru¬ 
pe d’Avignone e quella di Vedenes. In- 
contransi vasti piani di sabbia dalla par¬ 
te di Mourmoiron, di Bedouin, e supe¬ 
riormente ad Orange, nelle quali vege¬ 
tano alcune piante particolari. Sano è il 
clima e temperato, quantunque lo sbo¬ 
scamento delle montagne abbia rinfresca¬ 
ta la temperatura. L’atmosfera va sog¬ 
getta a grandi variazioni; frequenti ven¬ 
gono le procelle e talvolta accompagnate 
da grandine devastatrice. Veggonsi non¬ 
dimeno degli anni senza temporali, ma 
allora la siccità è estrema e dura ben 3 
e 4 mesi. Gran parte delle terre è appe- ' 
na capace di coltura. Il prodotto della rac¬ 
colta de’ frumenti non basta al consumo 
degli abitanti; ma coltivasi molto la sega¬ 
la e l’orzo. Le viti occupano presso ad un 
7. 0 della superfìcie del suolo, ed i boschi 
un 8 .° Si fa ordinariamente copiosa ven¬ 
demmia, ma i vini di questo paese dan¬ 
no alla testa, e fortemente colorati, sono 
generalmente mediocri e poco atti all’ e- 
sportazione; ve ne sono peraltro che han¬ 
no maggior forza e delicatezza, come quel¬ 
li di Cbàteauneuf, Laner,Sorgues,Gada- 
gne ec. Il miele e la cera abbondano, e 
raccolgono circa i5oo quintali di seta al- 
1 ’ anno, molte olive, zaffarano, robbia, 
mandorle, noci, buoni frutti. Sommini¬ 
stra questo dipartimento cortecce aroma¬ 
tiche e medicinali, quercia verde, legno 
di scotano, seme giallo d' Avignone, ani- 
si, coriandoli ec. Adopransi a lavorar le 
terre molto gli asini e i muli; vi hanno 
numerosi armenti di bestie lanute, ma di 
mediocre razza. Contiene questo diparti¬ 
mento numero assai grande di cave di 
torba non utilizzate, di carbone di terrà, 
e qua e colà sparsa miniera di ferro epa¬ 
tico, limaccioso, in granelli e in rognoni; 
solfati di ferro, piriti marziali, miniera 
di piombo. Se il paese non è ricco di so¬ 
stanze metalliche, almeno abbonda di ter¬ 
re da vasaio, di cave di gesso, di belle ca¬ 
ve di pietre da fabbrica e di pietre da cal- 
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ce. Inoltre offre il dipartimento parecchie 
sorgenti minerali di differente indole. At¬ 
tivissima è la sua industria, e tende so¬ 
prattutto verso la preparatone e fabbri¬ 
cazione delle seterie, la manipolazione 
della robbia, la laminatura del rame e del 
piombo, gl’ istrumenli rurali. Vi hanno 
fabbriche di minuterie comuni ad Avi¬ 
gnone ed a Carpentrasso; Mazan è nota 
per le sue lucerne di ferro: vi sono mol¬ 
te distillerie d'acquavite, concie di pelli 
e tintorie rinomate. Le tele dipinte sotto 
il nome di tele d’Orange, formano un ra¬ 
mo del commercio d'esportazione. L’im¬ 
portazione consiste in grani, rame, ferro, 
piombo, panni fini^ tele, mussoline, ca¬ 
valli, muli, bestie bovine, lavori di mo¬ 
da, minuterie e chincaglie. Gli abitanti, 
compresi quelli d’Apt, ascendono a circa 
25 o,ooo, ejquasi 10,000 de’quali sono 
d’Orange, che hanno generalmente i ca¬ 
pelli castagni tiranti al nero, la pelle più 
bruna che bianca, lo sguardo vivo e pe¬ 
netrante, la fisionomia spiritosa e pateti¬ 
ca: la taglia quasi sempre mezzana, e co¬ 
munemente assai robusta.Sono vivaci,af¬ 
fabili, ingegnosi e disinteressati. Il popolo 
generalmente senza lettere, riesce facile 
a condursi. Il vestimento delle donne è 
snellissimo e sembra che tenga la massi¬ 
ma relazione con quello dell'antiche gre¬ 
che. Sono questi i sudditi che benigna¬ 
mente per circa 6 secoli governarono i 
Papi, e beneficarono in tanti modi. Inol¬ 
tre energicamente li difesero dalla fana- 
tica eresia armata degli Albigtsi e de¬ 
gli Ugonotti (U .) 9 che insanguinarono 
la contrada, ponendola a ferro e fuoco, 
sfogandovi le più empie e le più crudeli 
scelleratezze, con guerre sterminatrici e 
desolanti, che manomisero anche i sepol¬ 
cri, ne bruciarono le ossa e ne sparsero 
le ceneri al vento o gettarono ne’ fiumi, 
inclusivamente a quelle de’ Santi, oltre 
altre indicibili profanazioni. Egli è que¬ 
sto il paese ch’essi signoreggiarono in det¬ 
to periodo di tempo, e 7 de’ quali per sua 
gran ventura vi fecero residenza, colla cu- 
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ria e corte romana, onde al medesimo c- 
rnno rivolti in tale epoca lutti gli ocelli 
del cristiauesimo, con immensi vantaggi 
di ricchezze e onori. Indi infelicemente 
deturpalo dalla cattedra di pestilente sci¬ 
sma, ebe lungamente vi tennero due au¬ 
daci e ostinatissimi antipapi,con funestis¬ 
sime conseguenze e danni alla Chiesa e 
a’fedeli da loro ingannati. Il dipartimen¬ 
to di Vaichiusa, di cui è capoluogo Avi¬ 
gnone, mandava 3 membri alla camera 
de* deputati per rappresentarlo, ed ap¬ 
partenne all’8. a divisione militare, forma 
l'arcidiocesi d’Avignone, e dipendeva dal¬ 
la corte regia di Nimes,cd è della circo- 
scrizione dell’accademia universitaria di 
detta città. L’a rei diocesi fino al 1801, 
oltre l'arcivescovato d'Avignone, com¬ 
prendeva altre 3 sedi vescovili, Carpen • 
trasso, propriamente capitale del conta¬ 
do Venaissino, Cavai Ilo n e Vaison ( F.), 
suffraganee d'Avignone, la qual città era 
poi anche capitale di tutto lo stato. Nel 
regime de'Papi moltissimi illustri italia¬ 
ni ne furono i vescovi, non clic presidi 
temporali. Orange era suffraganea del 
metropolitano d’Arles. Avignone era pur 
sede del Cardinal legato, poi del prelato 
vice-legato, indi e soltanto per disposi¬ 
zione di Clemente XIV del prelato pre¬ 
sidente, che voleva creare cardinale, col¬ 
la tradizione della berretta in Avignone, 
come notai ne’vol.XIX,p.2o3,LXXXVI, 
p. 76 e altrove, avendolo il detto Papa 
equiparato in certo modo al presidente 
d’Uibino. Però Pio VI avendo conferito 
pel i.°tale dignità al Durini, fatto pre¬ 
sidente dal predecessore, ristabilì il tito¬ 
lo di vice-legato senza la prerogativa del 
cardinalato, e nominò Giacomo Filomari¬ 
no (e non Filomanno, come per fallo ti¬ 
pografico fu impresso nel voi. HI,p. 277) 
napoletano. Nel voi.Ili,ap. 233 riportai 
la serie de' cardinali legali d’Avignone, 
ed a p. 275 quella de’prelati vice-legali, 
e per ultimo presidenti.La serie de’prela* 
ti rettori del contado Venaissino, residen¬ 
ti in Carpentrasso, la riferirò in seguilo. 
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In questo dipa rtimeoto vi é una chiesa 
concistoriale, e gran numero d’ebrei. Es¬ 
so si divide ne ’4 circondari, di Api, già 
sede vescovile di Provenza suffragane! 
d’ Aix, di Avignone, di Carpentraaso, e 
di Orange ; in 22 cantoni, ed in 1 So co¬ 
muni. Apt non fece parte del contado 
Venaissino: il suo circondario è diviso in 5 
cantoni e in 5 o comuni, eoo circa 54 ,000 
abitanti. Riferiscono i geografi che il di¬ 
partimento di Vaichiusa è patria degli 
antich i voconci, cavari e mencio»; i due 
ultimi de’ quali popoli galli resistettero 
ad Annibaie quando co* suoi cartaginesi 
passò il Rodano; furono poi soggiogati da’ 
romani, e qualche secolo dopo da’ popoli 
venuti dal Nord. Nell’articolo àvioitovb 
procedei precipuamente col p. Sebastiano 
Fantoni Castrucci carmelitano, Istor* del - 
la città d* Avignone e del Contado V e- 
ilesino, Stati della Sede apostolica nel • 
la Galliate netia (678. Anche in que¬ 
sto ne profitterò. Egli pertanto riferisce, 
che, al dire d’aleuni, questo contado si 
denominò Venesìno dalla caccia, che in 
latino é detta Fenatio, asserendo, che 
anticamente, piò di oggi, il paese fosse 
ripieno di selve e di macchie per la cac¬ 
cia opportune, ovvero dalla caccia che 
si esercitò liberamente in questi luo¬ 
ghi : a Fenatio ne libera . Altri opina¬ 
no che il nome lo prese da Vendsca, si¬ 
to dell’ antica città di Vindausica , ne¬ 
gato però da quelli che osservano es¬ 
sere a* tempi della repubblica romana 
diviso la provincia in cavari e vocon¬ 
ci, popoli de’quali non poteva essere ca¬ 
po Vindausica. Nel tempo degli impe¬ 
ratori romani, continuando la divisione 
del Venesino in cavari e voconci, ne 
furono fatte capitali Avignone e Vaison, 
come affermano Tolomeo, Plinio e Pom¬ 
ponio Mela. Nella declinazione dell’im¬ 
pero romano, si trasferì la sede vescovile 
di Carpentras a Vindausica, segno che 
fino allora non era stata Vindausica qua¬ 
lificata con alcuna prerogativa di prefe* 
renza.E se avesse a quell epoca comincia- 
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to ad acquistare talecarattere, abilea de¬ 
nominare il Venesino, forse ne avremmo 
dalle storie alcun lume, poiché non mol¬ 
ti anni dopo la detta traslazione, passò 
sotto il dominio de’borgognoni, al quale 
successe quello degli ostrogoti. Imperoc¬ 
ché il re Teodorico possedè in proprie¬ 
tà la Provenza orientale, e l’occidentale, 
nella quale si comprendeva il Venesino, 
ed in raccomandazione la Linguadoca, 
della quale erano capitali dell’Alta 7 b- 
Iosa e della Bassa Montpellier (Fé). Ri¬ 
parti lo stato in 4 governi generali, da’ 
quali dipendevano quelle provincie, co¬ 
stituendo i governatori in Tiarbooa, in 
Marsiglia , in Arlese in Avignone j sic¬ 
ché in quel tempo Vindausica rimase sen¬ 
za superiorità. In seguito, passato il do¬ 
minio della Provenza dagli ostrogoti a’ 
franchi, la provincia fu divisa in 4 parti 
nel ripartimento fatto fra'due re, Gontra- 
no d'Orleans e Borgogna, e Sigeberto I 
d’ Austrasia, figli di Clotario I re di Sois- 
sons, e le parti furono : la città di MarsU 
glia (dell’attuale costruzione della nuo* 
va città e cattedrale feci cenno nel voi* 
LXXXIV, p.24: altre parole su Marsiglia 
dissi ne’ voi. LXXIII, p. 82, LXXIX, p* 
282), che restò indivisa tra'due fratelli ; il 
contado d’ Avignone, e il contado d *Aùt 
eolie loro dipendenze, i quali paesi furo¬ 
no la porzione di Sigeberto I; ed il con*» 
tado d’ Arles colle sue appartenenze, e- 
qui va lente a’due d’Avignonee d*Aix,che 
toccò a Gontrano. Laonde ancora non 
trovasi alcuna preminenza di Vindausi¬ 
ca, che possa aver denominato il Vene¬ 
sino, mentre ella era in piedi. Tale città 
fu poi distrutta nel VI secolo dall'anni 
de’ longobardi, e allora il suo vescovato 
fu unito a quello di Carpentras, dalla 
quale nel precedente secolo la' sua sede 
vescovile era stata trasferita in Vindausi¬ 
ca. Per questa unione, congiuntosi a Car¬ 
pentras il nome di Vindausica, potreb¬ 
be dirsi, che per essere Carpeutras il ca¬ 
po del Venesino, abbia la stessa città di 
Carpentras con quel suo nomediVindau- 
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sica denominato il paese; ma ciò neppu* 
re sussiste, perché non fu distinto questo 
paese in corpo dal restante della Proven¬ 
za, mentre sotto gli altri re franchi, e poi 
sotto i re d* Àrles ubbidiva tutta ad un 
principe; nè si conosce, che sotto i mede¬ 
simi re fosse Carpentras per qualità di 
governo capitale del moderno Vene sino. 
Questo poi passato da 1 re alla proprietà 
de* conti, non fu mai soggetto ad un sol 
principe, fuorché ne’ tempi degli ultimi 
conti di Tolosa, ed allora Carpentras non 
poteva esserne capitale, perchè era città 
baronale, come si trae dal diploma del- 
l v imperatore Federico 11 ( rammento, 
che formatosi il regno d’ Àrles colla 
Provenza nell’87g, a cui si unì nel g 33 
la Borgogna Transiurana e Cisiurana, 
Arles col regno divenne in seguito qua¬ 
si una repubblica sotto il padronato de¬ 
gl'imperatori, che l'unirono all 'Impero, 
e se ne intitolarono e coronarono re. 
Quindi vi vollero esercitarne l'alta si¬ 
gnoria, e Federico 11 le accordò distin¬ 
ti privilegi. Arles celebre città appartie¬ 
ne alla Provenza, ora è nel dipartimento 
delle Bocche del Rodano), col quale egli 
comandò ad alcuni baroni del Venesi- 
no, e tra essi al signore di Carpentras, 
di riconoscere in loro basso sovrano Rai¬ 
mondo VII conte di Tolosa, ch’era stato 
privatodel dominio del Venesino nel trat¬ 
talo di Parigi del 1228.Contro tali pro¬ 
ve, non è da adottarsi la congettura d’ai-' 
cimi, per l'arme de’ conti di Tolosa già 
possessori del Venesino, la quale è spie¬ 
gata dalla nobile famiglia Thesan de’ si¬ 
gnori di Veoasca; perchè non già in ri¬ 
guardo del dominio di Venasca, succe¬ 
duta alla distrutta Vindausica, ina per 
altri suoi meriti le sarà stato comunica¬ 
to quello stemma de'conti Tolosani, men¬ 
tre essi erano feudatari in alcuna parte 
di Venasca per sola infeudazione loro fat¬ 
tane, come ancora ad altri, dal vescovo 
di Carpentras, il quale sotto la sovrani¬ 
tà del Papa, n'era signore diretto per do¬ 
nazione del conte di Tolosa. Si danuo 
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taluni a credere, che un tempo vi fosse il 
conte Vendacense di Venasca, e che per¬ 
ciò si chiamasse pure Venesino, da essi 
detto Venascino; ma ciò è un’ illazione 9 
come dimostra il Fantoni.Egli inoltre di¬ 
ce, altri pretendere, che supposto debba 
il Venesino denominarsi da alcun luo¬ 
go, derivi il suo nome d' Avi gitone > e per 
la conformità de’ vocaboli, e per la pre¬ 
minenza che altre volle ha goduto Avi¬ 
gnone in tutta la provincia, poi detta Ve* 
nesina , o nella maggior parte di essa. La 
conformità de’ vocaboli è aperta, dicen¬ 
dosi Avignone in latino, Urbs Avennica , 
et A vomico rum, ami Vennicorum; on¬ 
de il paese è detto Avennicinus o Ven- 
nicìnus % ed in francese Venesinus o Ve - 
naissinus . La preminenza d’ Avignone 
agevolmente ancora si prova, oltre quan¬ 
to dissi nel suo articolo, ne' tempi de’ro- 
mani e de* borgognoni. Però, dopo il 
5 o 6 , seguita la memorata divisione del¬ 
la Provenza,venne suddivisa iu Sgover¬ 
ni, Teodorico propose a governatori Ge¬ 
mello di Arles, Marado di Marsiglia, e 
Vindilo di Avignone, che perciò fu ca¬ 
pitale della 3 .* parte della Provenza. Nel 
570 Sigeberlo 1 re d'Auslrasia, uno de* 
4 figli del re Clotario I, non soddisfat¬ 
to del regno assegnatogli nel partimen- 
to prima tra loro seguito, pretese par¬ 
te della Provenza eh' era toccata a Gon- 
trauo suo fratello, e l’ottenne. Divisa la 
Provenza in due porzioni,delle quali l'u- 
na fu la città d’Arles colle sue dipenden¬ 
ze, che restò a Gonlrano; e l’altra per 
Sigeberlo 1 si compose delle città d'Avi- 
gnoneed'Aix, e delle terre loro dipenden¬ 
ti, restando per eutrambi indivisa la cit¬ 
tà di Marsiglia. Ampie dunque doveano 
essere le dipendenze d’Avignone, e molto 
esteso il territorio Avennico : tullociò si 
conferma, perchè il-patrizio Mommolo, 
che ne’lempi de’re franchi della 1/stirpe 
Merovingia era governatore d’Avignone, 
e reggeva ancora Vaison,come città di¬ 
pendente dal suo governo; ond’é certo, 
che gran parte almeno del Venesino era 
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compresa sotto il governo d’Avignone, 
perciò allora sua capitale.Quindi,sebbene 
il paese che dipendeva sotto i re dal gover¬ 
no d’Aviguone, si distraesse succeduto il 
governo de’conli in varie signorie ; non¬ 
dimeno in virtù della goduta preminen- 
za, potè restar* a parte di esso la deno¬ 
minazione di Venesino e in francese Ve- 
naissin , quasi Vennicino ila Avignone, 
città Vennica o Avennica , perduta la i .* 
lettera A. Non però le manca la sua dif¬ 
ficoltà, mentre il nome di Venesino par 
piò moderno di quel che comporli la sup¬ 
posta derivazione. Poiché lai nome di 
Venesino non si ha notizia che si trovi 
prodotto, se nou dopo che dal Papa In- 
noceuzo 111 e dal concilio generale di 
Laterano IV si dichiarò la Chiesa roma¬ 
na tener le terre di qua dal Rodano, di 
Raimondo VI conte di Tolosa, fauto¬ 
re degli eretici, per provvederne il suo 
figlio Raimondo VII, quaudo egli fosse 
pervenuto ad età maggiore, se degno si 
mostrasse di quella grazia della Chiesa; 
(neutre dal Papa e dal concilio erano sta¬ 
te concesse l’allre terre di la da dello 
fiume a Si mone di Monfort capitano su¬ 
premo de’crocesignali.Nel 1222 divenuto 
conte di Tolosa Raimondo VII, produsse 
il nome dimenammo in un contratto che 
seguì in tale anno tra lui e i consoli d’A- 
vignone; e dopo questo documento con¬ 
tinuamente trovasi lo stesso nelle bolle, 
lettere e istromeuti de’ Papi, non meno 
in diplomi e carte di principi e di priva¬ 
ti. Si vuole giustificare l’asserto, con sup¬ 
porre di avere Raimondo VII xlalo il no¬ 
me di Venaissino al suo paese, relativa¬ 
mente all’antica estensione d’Avignone, 
tuttoché in quel tempo si fosse somma¬ 
mente accorciata,* nè più il paese propria¬ 
mente appartenesse ad Avignone, ad ec* 
cezione d’alcune poche terre e castelli del 
medesimo, che continuavano ad essergli 
soggetti. E ben ne avea Raimondo VII 
qualche motivo, pe' servigi a lui resi da¬ 
gli avignonesi, perchè col favore di loro 
terze era rientrato in possesso della prò- 
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vincia. Così dell’ antiche dipendenze di 
Valenza o Valence , si eresse il contado 
e poi ducato del Valenlinese o Valenti- 
nois, nel Deljinato (V.)e ora capoluogo 
del dipartimento della Dróme, non di¬ 
pendente dalla città propriamente, ben¬ 
ché fosse residenza di tali conti, onde al¬ 
cuni la dissero capitale del contado Va- 
lenlitrese. Seppure non piacesse di dire, 
che Raimondo VII spogliato d’ogni al¬ 
tro stalo, allora a quel paese di cui si e- 
ra posto in possesso dasse il nome di Ve¬ 
naissino, a Venatione, che già vi era 
libera ab antico , o libera fu da lui fatta 
per conciliarsi gli animi di que’popoli.Re¬ 
sta a vedere quando avesse principio il 
titolo di Contea nella Provenza VenesU 
na. I conti di Tolosa assunsero il titolo 
di conti del Venesino , e ne decorarono i 
loro primogeniti. Altri però provano, che 
i conti di Tolosa non altro titolo assun¬ 
sero, che di marchesi di Provenza, per 
essere possessori del paese Venesino. Nè 
manca chi asserisce, che Raimondo VII 
trovandosi privo del contado di Tolosa, 
dato dalla Chiesa al Monfort, prima che 
essa consegnasse a lui le terre di qua dal 
Rodano, ne prese colla forza il possesso 
e insieme assunse il titolo di conte del 
Venesino. Iu prova di ciò, nell’accennalo 
alto del (222 tra lui e i consoli d’Avigno¬ 
ne, nel suo sigillo si legge da una faccia : 
S. R. C.j cioè Signum Raymundi Co- 
mitis , e dall’altra Venaissini. Ma perchè 
dopo questo monumento in altri legge- 
si Venesino senza titolo di contea, dà ar¬ 
gomento di congetturare che cessasse poi 
questo titolo, coinè usurpalo da Rai¬ 
mondo VII, senza legittima autorità.del 
Papa supremo signore del Venesino, o 
dell’imperatore per l’alta sovranità che 
vi esercitava, come dipendente dal regno 
antico d'Aiìes. Alcuni affermano, che il 
Venesino fosse già contea, quando il re 
di Francia Filippo 111 VArdilo, succedu¬ 
to ad Alfonso di Vaiois conte di Tolosa 
suo zio, restituì il Venesino al Papa. Al¬ 
tri poi sostengono, per mostrare che il 


Digitized by v^.oo5le 



i 5 o VEN 

Vencsioo non ebbe ù tosto il titolo di 
contea. i.° Nell’atto della pace di Pari¬ 
gi del 13 * 8 , trattandosi del Venesinoè 
scritto : Terram aulem, qua est Imperio 
ultra Rhodani , et orane» jus si quod 
ipsi Raymundo competit, vel competere 
poteste in ea precisa et absolute quitta - 
vit dicto Legato nomine dieta Ecclesiae 
in perpetuum. 2. 0 L’imperatore Federi¬ 
co II, persecutore della Chiesa romana, 
mal tollerando che questa possedesse 
quel paese, in un diploma che spedi a 
favore di Raimondo VII conte di Tolosa 
nel 13 35 , non gli diè il nome di contado 
ma di terra Venesina . 3 .° Papa Grego¬ 
rio IX, rispondendo al re s. Luigi IX, pa¬ 
dre di Filippo 111 , intorno a questa pro¬ 
vincia, gli scrisse; Literas quas prò di * 
lecto /ilio nobili viro Comite Tolosano 
super Terram quam Romana Ecclesia 
citra Rhodanum ad manus suas reti 
nuit . E negli stessi termini si spedirono 
altre lettere. Il suddetto Alfonso di Va- 
lois, fratello di s. Luigi IX, conte di Poi- 
tiers e di Tolosa; dopo la morte di Rai¬ 
mondo VII suo suocero, possedendo il 
Venesino, non se ne qualificò conte, ma 
chiamò il paese Siniscalco lo(de\ qual vo¬ 
cabolo resi ragione nel voi. LXII, p. 90), 
e mentre chiamò Tolosa Contado . 11 Pa¬ 
pa Gregorio X scrivendo a Filippo 111 
re di Francia, dopo avere quel monar¬ 
ca restituito alla s. Sede nel 1273 il Ve- 
nesino, si espresse con queste parole; De 
Terra Venesina, Romana Ecclesia , 
cujus est propria libere, di miete rida. Se 
dunque il Venesino già avea il titolo di 
contea, doveva il Papa metterlo nelle let¬ 
tere patenti, colle quali nel 1272 ne de¬ 
putò al governo Guglielmo V illareto, e 
in vece usò questa forinola ; De Terra 
Venayssini t quae estejusdem Ecclesiae 
specialis Ed appresso; Curam , custo¬ 
diamo administrationem i regimen i etju ■ 
risdiclioiiem terrae illius Venayssini % 
quo ad lem por alia tua sollecitudini us¬ 
ti ite ad nostrum beneplacilum praesen - 
tium tenore committimus . 11 p. Fa aloni 
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stringe la sua digressione con dire, che 
il Venesino fu eretto io contado, come 
vado a natrare, soltanto circa 34 snui 
dopo la restituzione del medesimo alla s. 
Sede; e col parere di vari scrittori aggiun¬ 
ge, che la voce Venesino deve preferir¬ 
si a quella di VsnasciiK? non mai usata 
anticamente da'Papi, nè dagl’imperato¬ 
ri, nè da’ conti, i quali tutti per ordh 
uario hanno detto Venesino , Venayssi • 
no o Venaiscino. Anche il Petrarca lo 
chiama Venesino , 

Raccontai con diffusione, coll’autorità 
di gravi e veridici storici,negli articoliTo- 
losa e Avignone, ed i vi meglio ragionando 
degli eretici Albigesi % seguaci degli abbo- 
mioevoli errori de Manichei e altri ereti¬ 
ci,da’qu ali deri varouo altre esecrabili set- 
te, che col favore delle tante guerre soste¬ 
nute da Raimondo V conte di Tolosa, e 
delle turbolenze insorte al suo tempo, 
gli albigesi molto si estesero ne’ suoi sta¬ 
li, massime in Tolosa, ed in Alby capi¬ 
tale dell’ Albigese nella Linguadoca su« 
periore, ora capoluogo del dipartimen¬ 
to del Taro, dalla quale città presero il 
uoine. Cresciuta sfrontamente la loro et 
resia, fu nel 1176 condannata nel con¬ 
cilio d'Alby, e nuovamente dal concilio 
di Laterano 111 , celebrato da Alessandro 
111 nell 179.Raimondo V fece molto per 
frenare gli albigesi, senza alcun succes¬ 
so. 11 figlio Raimondo VI a lui succedu¬ 
to nel 1195, già inclinatissimo all’eresia 
albigese, poi ue fu pertinace fautore. Que* 
sta eresia come idra miseramente si di¬ 
stese con ispaventose proporzioni, mal¬ 
grado lo zelo per impugnarla de’ cister¬ 
ciensi, de’ domenicani e d'altri missiona¬ 
ri; e ad onta eziandio del grande impe¬ 
gno di Papa lnnocenzò III, che non so* 
lameute ampliò l’ Inquisizione cou isti¬ 
tuire il suoi.tribunale in Tolosa, ma de¬ 
putò i suoi legati a combatterla e insieme 
preservare i cattolici dal suo mortale ve¬ 
leno. Raimondo VI avendo fatto truci¬ 
dare il cisterciense s. Pietro di Caslel- 
uau, uno de* legati pontifici!, il conte fu 
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scomunicato e contro di lui predicata la 
sagra guerra della crociata, per impa¬ 
dronirsi delle sue terre, non che contro 
gli albigesi; e ne fu dichiarato generalis¬ 
simo Simone conte di Monfort, che fe¬ 
ce moltissime conquiste, e di diverse ne 
divenne signori Citato il conte Raimon¬ 
do VI, da Milone legato apostolico nel 
suo tribunale di V oleosa,ad ottenere l’as¬ 
soluzione de’suoi gravi reati, diè per mal¬ 
leveria alla s. Sede 7 forti castelli, 3 de’ 
quali erano del Veoesino, cioè Opede, 
Dauroes e Mornas con legge di caducità, 
la contea di Melgueil, e parte o metà 
della città d'Avignone, o meglio tutta lu¬ 
terà se poteva in seguito spettare al con¬ 
te. Dappoiché tanto i 7 castelli, quanto la 
contea di Melgueil, si doveano devolve¬ 
re al dominio temporale delia s. Sede 
ogni volta che il conte mancasse alle pro¬ 
messe. E siccome per maggior cauzione 
giurata sull’ osservanza delie medesime, 
la fecero i nobili suoi dipendenti, i con¬ 
soli d’Avignone, di Nimes e di s. Egidio 
0 Gilles, con legge che tutti restassero 
sciolti dal giuramento di fedeltà dovuta 
al conte, nel caso ch’egli non adempisse 
le medesime promesse; ed allora tutti i di¬ 
ritti di Raimondo VI sopra Avignone si 
trasferissero nella Chiesa romana, il lega¬ 
to tutto corroborò con autentico atto. In 
nome della Chiesa romaua, il collegato di 
essa Tedisio oTeodisio canonico di Geno¬ 
va, per ordine di Mitone ricevè in conse¬ 
gna i castelli e li munì. Non ostante, di¬ 
venuto Raimondo VI peggio di prima,fu 
scomunicato nel 1211 dal concilio d’Ar- 
les, e decaduto da’ 7 castelli, dalla par¬ 
te e altri diritti su A vignone, e sopra la 
contea di Melgueil ; Papa Innocenzo IH 
fece occupare per la s. Sede la coutea di 
Melgueil pe’ diritti che avea sulla mede¬ 
sima. Tale piccolo paese, pare che sia 
Melguel o Mauguio, Melgorium, di Liu- 
guadoca, nel dipartimento deU’Herault, 
circondario di Montpellier, da cui è di¬ 
nante io miglia, capotuQgo di cantone, 
sullo stagno del suo nome, ove erari au- 
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ticamente un portosul Mediterraneo. La 
guerra di religione fu micidiale e disa¬ 
strosa, piena di sanguinosi e lagrimevoli 
eccessi, commessi da ambo le parti, i le¬ 
gati mostrandosi rigorosi coll’eresia ar¬ 
mata e crudele. Tolosa e tutti i domimi 
del conte furono occupati da’crocesigna- 
ti. Nel concilio generale di Laterano IV, 
celebrato nel 121 5 da Innocenzo 111 ,nuo¬ 
vamente furono scomunicati gli albige¬ 
si e tutti i loro fautori. Raimondo VI fu 
dichiaralo decaduto dalle sue terre e da 
da ogni sovranità, con assegno pel suo 
sosteutamento; ed alla contessa sua mo¬ 
glie, in grazia di sue virtù, fu lasciato il 
godimento de’suoi fondi dotali. Al conte 
di Monfort fu aggiudicata Tolosa e lut¬ 
ti gli altri paesi conquistati da’ crocia¬ 
li, 6alvi i diritti della Chiesa e delle per¬ 
sone cattoliche. Il rimanente de’ domi¬ 
mi esistenti sul Rodano si concessero al 
figlio Raimondo VII,se li meritasse col¬ 
la sua condotta, e intanto spettassero al¬ 
la custodia e signoria della Chiesa ro¬ 
mana, e ad essa rimanessero in sovranità 
se il giovane principe se ne fosse mostra¬ 
to indegno nell’età adulta. Ma Raimon¬ 
do VI tosto riaccese la guerra contro 
Monfort e i crocesignati, e per l’antica 
affezione a’ conti Tolosani, alle sue in¬ 
segne si unirono varie città di Provenza 
e del Veuaissino. Però Monfort sconfìsse 
i nemici, e compì la conquista delle ter¬ 
re eli Raimondo VI. Nondimeno gli an¬ 
tichi sudditi si dichiararono pel figlio Rai¬ 
mondo VII, che ricuperò Tolosa e al cui 
assedio vi perì Monfort. Papa Onorio III 
scomunicò Raimondo VI e Raimondo 
VII, perchè manifestamente proteggeva¬ 
no l’eresia,e minacciò il a.°di privarlo del¬ 
la signoria. Anzi scrisse Cohellio nella 
Nolitia Cardinalatus : Honorius III ... 
Hoc etiam Pontificem sedente, tunc pri¬ 
mula Conùtatum V enaysinuniRoma.net 
Sedes obtinuit. Morto nel 1222 Raimon¬ 
do VI allacciato dalla scomunica, il fi¬ 
glio Raimondo VII vedendo le sue cose 
ridotte a mal partito, finse d’emendarsi 
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e poi poco dopo tornò a 1 suoi pravi er¬ 
rori ; laonde Luigi Vili re di Francia 
prese contro di lui la croce, e s’ioj padro¬ 
ni de’ suoi stati. Papa Gregorio IX. an¬ 
nesso scomunicò Baimondo VII e i suoi 
fautori, eccitando il nuovo re di Francia 
s. Luigi IX a sterminare la desolatri- 
ee eresia armata. Finalmente nel 12 28 
nel concilio o assemblea, cominciata a 
Bassege, continuata a Meaux e termina¬ 
ta a Parigi, si stabilirono gli articoli di 
pace, per ammettere Bai mondo VII alla 
comunione de’fedeli, e rientrare in gra¬ 
zia di Gregorio IX e di s. Luigi IX. La 
pace e le condizioni si confermarono for¬ 
malmente a Parigi, a’g o 12 aprile. L ot¬ 
to fu concluso e stipulato tra Raimondo 
VII, la s. Sede e s. Luigi IX ; ed il conte 
venne assolto per autorità di Gregorio IX 
dal suo legato Cardinal Bonaventura Ro¬ 
mano. Giovanua,unica figlia del conte,fu 
fidanzata e poi sposata da Alfonso conte 
di Poiliers e fratello del re di Francia, 
colla condizione, che se da loro noo na¬ 
scessero figli, la contea di Tolosa e la Lin- 
guadoca apparterrebbero alla Francia. 
Decaduto Raimondo VII da’ suoi stati, 
anco in conseguenza del disposto dal con¬ 
cilio Lateranense fin dal 121 5 , come per 
diritto di conquista fatta coll’armi, e 
cessione fatta da Raimondo VI in ter¬ 
mini amplissimi, in perpetuo fu dato al¬ 
la s. Sede il Venaissino in piena sovra¬ 
nità, e ciò per compenso delle gravissime 
spese fatte da lungo tempo da’ Papi co’ 
legati, co’presidii de’ luoghi alla loro cu¬ 
stodia affidati, e per guerreggiare co’ cro¬ 
ciati gli atroci eretici, per la pace e pro¬ 
sperità della contrada, difesa e man le¬ 
nimento della pura fede. 11 paese Vene- 
sino fu consegnalo alla s. Sede nel 1229. 
Contribuì alla cessione delle terre Vene¬ 
rine alla Chiesa romana il re s. Luigi IX, 
il quale ebbe la suddetta contea di Mal- 
gueil, sulla quale la s. Sede avea ragio-S 
ni sovrane. Al re fu inoltre dato 4 de’ 7 
castelli di là dal Rodano, cb’erano pure 
devoluti alla s. Sede per l'obbligazioni 
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contratte dal defunto Raimondo Vi. In 
conseguenza delle quali, ed in forza del 
riconosciuto dal trattato di Parigi, su¬ 
bentrò la s. Sede eziandio ne’ diritti del 
conte sopra Avignone, al modo già ri¬ 
portato^ ricevette ancora insovrauilà le 
contee dal Valeulinese e del Diese, ossia 
del Valenlinois e di s. Diez, delle quali 
trattai all’ articolo Valexza di Francia, 
qual sede de* conti. Ivi dissi, come Gre¬ 
gorio IX nel 1228 divenuto supremo 
signore di tali due contee, le accordò in 
feudo al conte Aimar 11 coti molli pesi, 
fra’ quali che le seconde appellazioni 
giudiziarie di dette terre si devolvesse¬ 
ro ai presidi e rettore pontificio del Ve¬ 
ti a issi no, che la s.Sede cominciò a gover¬ 
nare nel 1229 e continuò sino alla rivo¬ 
luzione di Francia, che lo tolse eoa Avi* 
gnone a Pio VI, nel modo che riferirò. 
Quanto alle contee Vnlentinese e Diese, 
di poi Alessandro VI le cede a Luigi XII 
re di Francia, onde costituirle nel duca¬ 
to di Valenlinois, per investirsene il di 
lui figlio famoso Cesare Borgia, perciò 
comunementè appellato il duca Valen¬ 
tino. Raimondo VII fu versipelle,e più 
volle venne rimproveralo e minacciato 
da Gregorio IX e dal re di Francia. Il 
perchè si affidò poi il governo della con¬ 
tea di Tolosa ad Alfonso di Poitiers ge¬ 
nero del conte. Questi non aveodo potu¬ 
to ottenere dal Papa l’investitura del Ve- 
uesino, la domandò e ottenne illegalmen¬ 
te dall’imperatore Federico 11 ; concessio¬ 
ne nulla pel decretato dal concilio Late¬ 
ranense, e per essere Federico II inter¬ 
detto dalla s. Sede, qual persecutore di 
essa, per cui i rettori pontifico continua¬ 
rono a governare il Venesino per la Chie¬ 
sa romana, tranne alcune signorie de’ba- 
roni partigiani del conte. IntantoRaimou- 
do VII ittvocaudola pontifìcia misericor¬ 
dia, ottenne l’assoluzione dalle censure 
da Gregorio IX. Uecatosi in seguito a 
Roma per giustificarsi da altre imputazio¬ 
ni con Papa Innocenzo IV, da lui anche 
otfeune,ad istanza di s. Luigi IX, l’asso- 
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limone e la vitalizia investitura del Ve- 
nesino dominio della s. Sede, e così per 
sua figlia e genero, se non avessero prò* 
le. Morì piamente Raimondo VII nel 
1249» Stando sua erede universale la 
figlia, estinguendosi con lui la disceoden- 
za maschile de* potentissimi conti di To¬ 
losa. Gli successe il genero Alfonso conte 
di Poitiers, che morì nel 1271, e la mo¬ 
glie lo seguì nella tomba 4 giorni dopo. 
Lo zio Filippo III l ’Ardito re di Francia, 
raccolse tutta la loro eredità, riunendo 
alla Francia la contea di Tolosa e la Lin- 
guadoca. Ignorando il re i diritti della s. 
Sede sul Venesino, se n'impossessò in uuo 
alla metà della città d’Àvignone. Cono¬ 
sciuto però l’errore,ad istanza di Papa Gre¬ 
gorio X, nel 1278 restituì prontamente 
alia Chiesa romana la provincia Venata- 
sina, senza che il Papa si curasse di ripete¬ 
tela metàd’Avignone,che Alfonsodi Poi¬ 
tiers avea ridotto alla sua ubbidienza. Il 
p.Bonucci, ne\VIstoria del b. Gregorio 
X , riferisce, che il Papa da Lione scrisse a 
Filippo IH, rallegrandosi con lui,per aver 
benignamente accettato l'avviso da Gu¬ 
glielmo da Matiscone cappellano pontifì¬ 
cio, e uditore generale delia camera e del 
palazzo apostolico, col volere liberamen¬ 
te restituire alla Chiesa romana la terra 
Venesioa, stala dallo zio di lui Alfonso con¬ 
te di Tolosa e di Poitiers usurpata, e do¬ 
po la sua morte pervenuta nelle di lui ma¬ 
ni. Per cui il Papa lo pregò d’inviare i 
suoi ministri per consegnarne alla roma¬ 
na Chiesa il possesso, indirizzandoli alla 
curia romana, affinchè i procuratori di 
essa conferendo co’ministri regi, insieme 
si recassero ad effettuarla. Il re a persua¬ 
sione del Papa, mentre questi ancora di¬ 
morava in Lione, restituì alla Chiesa ro¬ 
mana la terra del Venaissino; e Gregorio 
X ne rese le grazie al re. Parecchi scrit¬ 
tori, malmenando e sfigurando la storia, 
o non istruiti o per malignità, tacendo af¬ 
fatto tutto il qui in brevi cenui riferito, 
senza narrare alcuno de' molteplici pre¬ 
cedenti fatti, con franco laconismo si li- 
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mitarono a dire. Il contado Venaissino 
nel 1274 fu donato e ceduto da Filippo 
IH a' Papi, che lo possederono sino al 

1790, e venne riunito alta Francia nel 

1791. A Itrettanlo e semplicemente copia¬ 
rono italiani e francesi, anche moderni, 
non senza altri errori madornali; fra’ pri¬ 
mi eziandio il nostro riputato Castellano, 
il quale disse il contado Venosino acqui¬ 
stato da Clemente VI,confondendo così e 
amalgamando l’acquisto fatto da quel Pa¬ 
pa delta città d’Avignone. Anzi mi piace 
di qui ricordare, che la stessa Provenza , 
come dichiarai in tale articolo, il i.°suo 
conte ereditario Bertrando nel 1081 l'of¬ 
frì interamente a s. Pietro, facendola tri¬ 
butaria della s. Sede. Il p. Fantoni ripor¬ 
ta i diplomi imperiali e di altri sovraui, 
che confermarono alla Chiesa romana il 
pieno dominio del Venesino. Ecco come 
egli descrive il contado. Conteneva 3 cit¬ 
tà vescovili, Carpenlras sua particolare 
capitale,Cavaillon e Vaison, e 69 tra ter¬ 
re, castelli e villaggi. Anticamente veni¬ 
va ripartito in 3 giudicature, di Carpen- 
tras, di Lilla e di Valreas. Lilla avea cir¬ 
ca 6000 abitanti, opulente pel commer¬ 
ciò, e resa da' Papi contro gli ugonotti 
inaccessibile alle loro furiose armi: il fiu¬ 
me Sorga in più rami vi scorre, e venne 
pur chiamalo Macao e Machavilia. Val- 
reas si distinguea per 16 luoghi sii cui e- 
stendeva la sua giurisdizione. In Carpen- 
tras dimorava il giudice dell’appeliazio- 
ni, a cui si devolvevano l'appellazioni da' 
giudici di Lilla e di Valreas : era tempo¬ 
raneo e costituito dal vice-legato. Vi ri¬ 
siedeva ancora il rettore del contado,eoa 
proprio luogotenente. Egli non solo giu¬ 
dicava immediatamente nel dipartimento 
delta giudicatura diCarpentras, ma ezian¬ 
dio era giudice supremo delta provincia 
tutta del Venesino, con giurisdizione che 
disponeva anche delta vita delle persone: 
questo magistrato equivaleva a un presi¬ 
de di provincia, e veniva nominato con 
breve dal sovrano Pontefice. Il contado 
Veoesino riceveva la direzionedel gover- 
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no politico ed economico dall'assemblea 
degli stati del paese, composta di 3 ordini: 
ecclesiastici,nobili feudatari,e delle comu¬ 
nità. Gli eletti o rappresentanti degli ee- 
clesiastici erano i vescovi di Carpentras- 
so, di CavailloQ e di Vaison. L* ordine 
de’ nobili feudatari non avea che un elet- 
lo, scelto ogni 3 anni dal ceto. Gli eletti 
dell’ ordine delle comunità erauo il i.° e 
il 2.°console di Carpentrasso, il i.° conso¬ 
le di Lilla, ili.*console di Valreas, ili. 9 
console di Perues,i! i,* console di Cavai!» 
lon, e il i.°console di Bolena. Tra gli al¬ 
tri affari die tratta vanii nell'assemblea, 
vi si determinava in particolare la quan¬ 
tità delle collette da imporsi per le spese 
pubbliche, e lesue determinazioni si mu¬ 
nivano coll’approvazione del prelato vice¬ 
legato d’Avignone. La serie de* seguenti 
rettori del contado Venesitio, da'primi 
tempi che la s. Sede vi esercitò il sovrano 
dominio, giunge fino al 1673, perchè il 
p. Fantoni, da eui la ricavo,6 anni dopo 
pubblicò la sua storia, i ?35 Giovanni 
Bancia no, arcivescovo d’Arles, quando 
il Venesino già crasi devoluto alla s. Sede 
pel trattato di Parigi nel ib?8, fatto da 
Gregorio IX. 12 4 ° Guglielmo de Bario - 
lis, vescovo di Carpentras, nominato da 
Gregorio IX, 1273 Guglielmo di Villa* 
reto , gran priore di s. Gilles de’ca vai ieri 
gerosolimitani, dopo che la s. Sede ave¬ 
va ricuperato il possesso del Venesino, fi¬ 
letto da Gregorio X. 1275 Raimondo di 
Grassaco t commendatore d'Orange de' 
cavalieri gerosolimitani,dichiaralodaGre- 
gorio X, 1277 Filippo di Bernisson , de¬ 
putato da Nicolò HI. 1291 Giovanni di 
Grillac , fatto da Nicolò IV. I2q5 Rug¬ 
gero de Spinis fiorentino, nominato da 
Bonifacio Vili. 1 3 oo Giovanni Artemi- 
stio , eletto da Bonifacio VU 1 . i 3 o 2 Gui¬ 
do di Monta leina, dichiarato da Bonifa¬ 
cio Vili. 1309 Raimondo Guglielmo di 
Rudos, scelto da Clemente V. 1Z1Q Ar¬ 
naldo de Trojan, <li Giovanni XXII. Il 
Novaes dice che alla morte di tale Papa, 
nei 1 334 era Maresciallo (V) della coi> 
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te romana e governatore della contea Ve- 
naisina il conte di NoaiUes . Il marescial¬ 
lo della curia romana esercitava in Avi¬ 
gnone la giurisdizione criminale* come si 
trae da una bolla di Clemente V. 1 334 
Pietro Guglielmo, vescovo d* Orange, di 
Benedetto XII. 1342 Giovanni, vescovo 
di Frejus, di Clemente VI. 1 344 - Giovan¬ 
ni signore della Rupe o della Rocca , di 
Clemente VI. Egli forse fu parente del 
Maresciallo Ugo de Ruppe, anche Mae¬ 
stro del sagro Ospizio . i 356 Giovanni 
Ernandez de Heredia, cavaliere geroso¬ 
limitano, d'Innocenzo VI : poi divenne 
gran maestro del suo ordine, e regolò la 
nave che coodusse Gregorio XK a Come¬ 
ta, nel restituire la pontificia residenza a 
Roma. i 358 Guglielmo de Rhofìlac, 
d’Innocenzo VI. 1 365 Filippo diCabas - 
sole, oriundo d' Avignone e nato in Ca- 
vaillon, patriarca di Gerusalemme e poi 
cardinale, d'Urbano V. i 366 Gaiveli¬ 
no , vescovo di Magualona, d’Urbano] V. 
1376 Giovanni di Bransaco o Brognier , 
poi anticardinale dell'antipapa Clemente 
VII, e riconosciuto indi per Cardinal ve¬ 
scovo di Sabina, di Gregorio XI. 1389 
Arrigo de Severy, fatto dall’antipapa 
Clemente.VI I. Giovanni d'Alserino, prò- 
lonolario apostolico e uditore di rota, no- 
fninatodaU’antipapaCleuìente VII. i 4°4 
Antonio deLuna spagouolo,eletto dal suo 
consanguineo antipapa Benedetto XIII. 

1 4 1 o Giovanni di Poitiers, vescovo di 
Valenza e conte del Valentinese, eletto 
da Giovanni X XIH. 1 ^^Giacomo Catti- 
plon , vescovo di Carpentras, di Mai-tino 
V.1429 Pietro Colini, vescovo di Castro, 
diMartino V,i 43 a Onofrio diFrancesco , 
da s.Severino,diEugenio 1V.Forse è Ono¬ 
frio Francesco Smeducci vescovo di Melfi 
e vicario di Roma. 1457 Ruggero , di Ca- 
stelbuono,di Calisto IH. 1 458 Angelo Ge- 
r aldini, d’Amelia e vescovo di Sessa, diPio 
IL >464 Costantino Eruli, dì Narni, ve¬ 
scovo di Todi,di Tivoli e poi diSpoleto, di 
Paolo II. 1 485 Ridolfo Botiifacj,d' Inno¬ 
cenzo V1 1 1.1490 Gio. A ndrea Grimaldi\ 
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vescovo diGrasse,d'Innocenzo Vili. 1 5 oa 
Galeotto della Rovere 3 vescovo di Savo* 
oa, d’Alessandro VI. Questi è Galeotto 
Franciotti della Rovere, che io zio Giulio 
Il creò cardinale. i 5 o 5 Francesco di 
Stagno , vescovo di Rodez, di Giulio II. 

1 51 o Angelo Leonini, arcivescovo di Sas* 
sari,diGiulioI 1 . 1513 Pietro deValetarii, 
vescovo di Carpentras, di Leone X. 1 5 1 4 
Francesco di Villanova , di Leone X, 

1 538 Gerardo di Corneilhano, abbate 
di s. Tiberio in Linguadoca, di Paolo HI. 
i 54-6 Paolo Sadoleto, eletto di Carpen- 
tras, di Paolo III. 1 553 Andrea Recu¬ 
perati , di Giulio III. 1 554 Antonio Vac • 
c<z,di Giulio III. i 555 Lorenzo Tara- 
sconi, protonotario apostolico di Paolo 
IV. 1 565 Pietro Sabbatier, di Pio IV, 
1 566 Francesco di Castellana , dis. Pio 
Vi Lodovico Bianco di Rocca Martiua; 
Cesare Brancacci, abbate di s. Andrea, 
il quale veouto dall’ ebraismo al cristia¬ 
nesimo, lasciata l’abbadia e trasferitosi a 
Venezia, miseramente tornò a giudaiz- 
zarej fu precettore di Genebrardo. i 5 y 7 
Domenico Grimaldi vescovo di Cavail- 
lon, di Gregorio XIII, j 584 Francesco 
Argoli, di Gregorio XIII. i 588 Giaco¬ 
mo Sagrati , vescovo di Carpentras, di Si¬ 
sto V. i 5 g 3 Gugliemo Cheisomi,vescovo 
di Vaisoo, di Clemente Vili. i 5 g 3 A- 
dulie Ginnasio, di Clemente Vili. 1 5 g 4 
PierGirolamoLeopardi,pve\iOilo di Re¬ 
canali, di Clemente Vili. i 5 g 8 Orazio 
Capponi , vescovo di Carpentras, di Cle¬ 
mente Vili. {6 qo Pompeo Rocchi, ve¬ 
scovo di Cavailloo, di Clemente Vili. 
j6oo N. Tuschani, di Clemente Vili, 
1602 Giovanni de Tullia , vescovo d’Q- 
l'ange, di Clemente Vili. i 6 q 5 Giaco¬ 
mo Rocamatori , abbate di s. Maria di 
Canne in Italia, di Clemente Vili. 1607 
Ottavio Mancini, vescovo di Cavailloo, 
di Paolo V} Baldassare Gaddì , fioren¬ 
tino, di Paolo V, 161 4 Cosmo de Bar¬ 
di, vescovo di Carpentras, di Paolo V. 
1621 Cesare Racagna, poi vescovo di 
Città di Castello e governatore di Roma, 
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di Gregorio XV. 1627 Antonio Bru- 
nacci , vescovo di Conversano, d’Urbano 
Vili, 1628 Francesco Suarez, preposto 
d’Avignone sua patria, di Urbano Vili, 
i6ag Persio Caraccio , poi vescovo di 
Lavino, d’Urbauo Vili. i 63 o Giovanni 
Battista Bonghi, d’Urbano Vili. 1637 
Cosmo Keeremans , preposto d’Orange 
e uditore del Cardinal Bighi, d’ Urbano 
Vili. i 644 di nuovo Keeremans , per di¬ 
sposizione d’Innocenzo X, i 652 Mario 
Buti, d'Innocenzo X. i 656 Cesare Sal¬ 
vano, d’Alessandro VII. i 663 France¬ 
sco de* Conti di Monlemarte è di Ti ti¬ 
gnano, cavaliere di Malta, d’Alessandro 
VII. 1672 N. Vibod, torinese, di Cle¬ 
mente X. Nelle Notizie di Roma, che ivi 
si cominciarono a pubblicare nel 1716 
si riporta la serie de’ Ministri della s. 
Sede apostolica nello Stato d'Avigno¬ 
ne e Contado Venaisìno, cioè per Avi¬ 
gnone : il vice-legato, l'uditore generale, 
il datario, il fiscale e procuratore genera¬ 
le, il tesoriere della camera apostolica e 
depositario generale, l’archivista e se¬ 
gretario di stato. Pel contado Venesino t 
il rettore di Carpentras, il tesoriere del¬ 
ia camera apostolica nel contado Venai- 
sino,l’avvocato generale, il tesoriere del¬ 
la provincia. L’ultimo rettore di Carpen- 
trasso fu l’ab.Cristoforo Pieracchi,giure- 
consulto, da Pio /'/dichiarato conte pa* ' 
latino, quando l’inviò in Francia per 
suo ministro plenipotenziario a Parigi, 
in conseguenza dell’armistizio imposto 
da Napoleone Bonaparte generalissimo 
de’ repubblicani francesi a’ 2 3 giugno 
I7g5 al Papa in Bologna, da loro di pre¬ 
potenza occupata, onde negoziare una 
pace definitiva; ma il Pieracchi ricusò di 
sottoscrivere la convenzione, per un ar* 
licolo inconciliabile eolie massime della 
religione cattolica. Tutto può vedersi nel 
contemporaneo Batdassari sincero stori¬ 
co, nella Relazione dell*avversità e pa¬ 
timenti del glorioso Papa Pio VI, e in 
breve ne’ miei due articoli indicati e ne¬ 
gli altri relativi, Pel fatale trattato della- 
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lo ila Napoleone Bona pari e a Tolentino, 
di cui dovrò riparlare, de* 19 febbraio 
1 797* da quell'anno non piò nelle Noti¬ 
zie di Roma si leggono i ministri della s. 
Sede d'Àvignonee del contado Venaisi- 
no, siccome ceduti per forza alla Fran¬ 
cia. Ora conviene retrocedere, e accenna¬ 
re lo stravagante e deplorabile traslazio¬ 
ne della papale residenza da Roma in A- 
vignone, dalle celeberrime rive del Teve • 
re a quelle del Rodano, cou funestissime 
conseguenze per l’Italia e per la Chiesa 
universale, argomento svolto in tanti ar¬ 
ticoli, cui aggiungerò in questo altre no* 
zioni ; oltre di dovere quindi anche nar¬ 
rare quanto mi resta a dire. 

Nel memorabile Conclave di Peru¬ 
gia t per gl' intrighi del famoso e scaltro 
cardinale di Prato (F.) y ligio all'inde¬ 
gno, violento e prepotente Filippo IV il 
Bello re di Francia , a '5 giugno i 3 o 5 
fu eletto Papa l’assente Bertrando di Got 
arcivescovo di Bordeaux, senza essere in¬ 
signito della dignità cardinalizia; che 
preso il nome di demente V y in conse¬ 
guenza delle deplorabili assunte obbliga¬ 
zioni, chiamò in Francia i cardinali, si 
fece coronare a Lione , e dichiarò di resta¬ 
re in Francia, per compiacerne il re che 
avea contribuito alla sua esaltazione, e 
troppo pauroso delle turbolenze d’Italia 
agitata dalle fazioni d e Guelfi e Ghibelli¬ 
ni (F.^Bianchi e Neri(F.) t i quali ultimi 
nomi furono riprodotti da alcuna delle 
moderne Sette ( F.). Passalo in Poitiers 
(F.) y stabilì eli fissare il suo soggiorno ad 
Avignone (F.) y preferendolo ad una Ro¬ 
ma (F.), anco perchè in Provenza e vi¬ 
cino e contiguo a tal città la s. Sede pos¬ 
sedeva in sovranità il Venaissino, il che 
rilevai ancora nel voi. LXXVIl, p. 4 §> 
notando i luoghi percorsi dal Papa. Pre¬ 
ferì Avignone per non essere soggetta al 
re di Francia, ma a’conti di Provenza, 
onde liberarsi dall' importune esigenze 
di Filippo IV prosontuosamente incon¬ 
tentabile, ove Bonifacio Vili avea fon¬ 
dato l’ Università d'Avignone (F) t indi 
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privilegiata da Carlo II conte di Proven¬ 
za e re di Sicilia. Per l'Epifania del i 3 og 
Clemente V si recò in Avignone, con 
tutta la Corte e Curia Romana (de’quali 
vocaboli riparlai nel voi. LXIII,p. i 53 ), 
dando principio per essa e pel Venaissino 
a una brillante e lunga epoca di clamorosi 
avvenimenti, di splendore e d'opulenza. 
Nel i 3 io visitò la provincia del Vene- 
sino, la quale nobilitò col titolo di con¬ 
tea, sebbene non manchino sostenitori 
che già lo godesse. Certo è che fece bat¬ 
tere il Giulio Moneta pontificia d'argen¬ 
to, in cui s'intitolò: Comites Fenasinì % 
scritto nel giro interno, e in quello di 
fuori: Agim . tibi Gra.OmnipotensDeus, 
e nel mezzo una Croce, come leggo nello 
Scilla, afferma il Suarez, e rilevai nell'in¬ 
dica lo articolo. Di piò usò quel Sigillo 
(V.) pontificio di piombo, avente intor¬ 
no l’ epigrafe : In Comilalu F enaissinu 
Clemente V ripetutamente fece lungo 
soggiorno nel contado Venaissino, fra* 
quali in Monteos o Monteux nella dio¬ 
cesi di Vaison, presso la riva sinistra del- 
l'Auzon, per sollevarsidallecure del pon¬ 
tificato, massime nella stagione estiva, 
ove presso la nobile fontana di Grazello, 
e nel priorato omonimo di s. Maria, fab¬ 
bricò per sua abitazione un magnifico pa¬ 
lazzo, avendo acquistato la terra il suo 
nipote Bertrando. Frequentò pure per vil¬ 
leggiatura Malaucene nella delta diocesi, 
altre volte abitata da molti giudei, cia¬ 
scuno de'quali per la scuola pagava al 
vescovo una libbra di pepe, una di gin- 
geuro (sic) e due di cera ogni anno. In que¬ 
sti due luoghi, presso Caipentras, il Papa 
rese la maggior parte de'suoi oracoli, fu 
consultato da tutte le parti d’ Europa, 
emanò molli diplomi e compose le costi¬ 
tuzioni per lui dette Clementine. Essen¬ 
do malconcio nella sanità, dopo il mag¬ 
gio del 1 3 1 3 colla corte e curia si portò 
a Carpenlras capitale del Venesino, sti¬ 
mando fosse piò conveniente al pontifi¬ 
cio decoro, con dimorare in una città di 
cui era sovrana la s. Sede, e vi restò fi- 
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no al principio d'aprile i 3 i 4 > secondo 
il p. Fantoni. Ivi lasciò la corte e partì 
per Villandraud, presso Bordeaux, onde 
ristorarsi coll’ aria nativa, ma giunto a 
Rochetnaure, diparlimentodeH’Ardeche 
nella Linguadoca, presso la destra spon¬ 
da del Rodano, ivi morì a' 20 di detto 
mese. Il corpo fu portato a Carpentras 
ov’ erano i cardinali. Dopo lunga sede 
vacante, in Lione nel 1 3 16 gli successe 
Giovanni XXII ù\ Carbors, vescovo d'A - 
vignone, ove si portò per aver dichiarato 
che ivi dovea risiedere il Papa. A quelli 
che gli proponevano di prendere il seggio 
vescovile di Cahors, rispose che sareb¬ 
be rimasto semplice vescovo di Cahors; 
mentre assumendo il vescovato di Roma 
sarebbe stato il vero Papa. Nondimeno 
e benché avea promesso di recarsi a Bo¬ 
logna, non l’eflelluò neppure dopo l'in¬ 
trusione in Roma dell’eltimero antipapa 
Nicolò V. Pubblicò la bollaDu/n a nobis , 
deli. 0 gennaio 1 3 ^/^,Bull. Rom.l. 3 ,par. 
2 , p. igo : Jurisdiclionispars quaedam, 
nonnullique redditus , spectantes ad 
Ecclesiam Avenionen. in Castris Pon¬ 
iti Sorgine, el de Interaqitis ab ea sepa¬ 
rati Romanae Ecclesiae, el Comi tatui 
Venaisini uniuntur. Per sua morte nel 
1 334 si tenne il 1.? concia ve in Avignone, 
in cui l’eroico cardinaIRaimondi deCom- 
minges fece la Rinunzia del pontificato 
(P-), offertogli coll’ indegna condizione 
di non restituire a Roma la residenza 
pontificia. Mostrò di volerlo fare l’eletlo 
BenedettoXII di Saverdun, ma i cardi¬ 
nali ormai quasi lutti francesi, preferen¬ 
do al bene della Chiesa il soggiorno lo¬ 
ro graditodi Provenza, e i privali vantag¬ 
gi grandi che ne derivavano a’connazio- 
nati, per meglio stabilire la residenza d’A- 
vignone, lo mossero a fabbricare il Pa¬ 
lazzo apostolico d* Avignone (V.). Cle¬ 
mente V avea abitato dai domenicani (co¬ 
me può vedersi in Giovanni Mahvet, 
Historia conventus Avenionensis , § 
Praedicatorum, Avenione 1678), e Gio¬ 
vanni XXII nellepiscopio. Benedetto XII 
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talvolta dimorò nella vicina terra del Pon¬ 
te di Sorga, il cui fiume bagna Avigno¬ 
ne, luogo del yenesino. Morto nel i 34 * 
Benedetto XII in Aviguone, ivi gli suc¬ 
cesse Clemente Fin alo in Bozier, il quale 
a’ 9 giugno 1 348 per 80,000 fiorini d'o¬ 
ro comprò la città d’ Avignone, da Gio¬ 
vanna I regina di Sicilia e contessa di Pro¬ 
venza. Imparo dal Gai-ampi, Saggi di 
osservazioni delle antiche monete pon•' 
tijicie, che Clemente VI il i.° novembre 
i 348 deputò in suo vicario o vigbiero 
temporale di Avignone, Ficarii Civita- 
tis Avinionen., Guirando Amici; ed ag¬ 
giunge che nel i 35 i esercitava quest’uf¬ 
fizio, con giurisdizione nella città, Ram- 
baldo de Podio. Parla pure del vicario 
del successore Berengario Raimondi. Il 
p. Fantoni tratta del tribunale di sua 
giurisdisione civile e criminale, da cui di¬ 
pendevano due giudici. Egli era vicario 
del Papa come signore temporale della 
città, carica ch’ebbe oliane da’governa- 
tori che vi deputavano i conti di Proven¬ 
za e di Tolosa; e riporta una serie di vi- 
ghieri dal i 547 al 1672. Aumentò Cle¬ 
mente VI il palazzo apostolico, e servì 
poi di residenza a’ pontificò vice-legati 
d’A vignone e del Yenesino, finché vi do¬ 
minarono i Papi. Nel i 352 in Avignone 
ov’era morto Clemente VI, gli fu sur¬ 
rogato Innocenzo /''/diMalmonte,come 
il predecessore della diocesi di Limoges. 
Egli pure terminò i suoi giorni in Avi¬ 
gnone, nell 362,e fu sepolto in Yillanova 
presso Aviguone, ove talvolta fece sog¬ 
giorno, come 1 ’ antecessore. Nel conclave 
restò eletto Urbano V di Grissac,olimo¬ 
sino come vogliono altri, benché non fos¬ 
se cardinale.Riguardandoladignità ponti¬ 
ficia come esiliata al di là de’monti, men¬ 
tre era in Avignone, ricusò dopo la coro¬ 
nazione di comparire in cavalcata per la 
città. Superale poi tutte le difficoltà, partì 
dalia Provenza, ed entrò in Roma a’16 
ottobre 1367, e v’introdusse la celebra¬ 
zione delle Cappelle pontificie (F,) nel 
palazzo apostolico, e secondo il costume 
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< 1 ’Avignone glia Cappa (V.) fu aggiunto 
il cappuccio con fodere di pelli. Ma di poi 
per estinguere le guerre, ad istanza dei 
cardinali vagheggia lori della diletta Pro* 
venza, tornò in Avignone a* 24 settem¬ 
bre 1370, e poco dopo mori come avea- 
gli predetto s. Brigida di •Svezia nelj’op* 
porsi a tale risoluzione. Per sua villeg¬ 
giatura avea edificato un palazzo al Pon¬ 
te di Sorga, ove villeggiò pure il suc¬ 
cessore. Questi fu Gregorio XI di Mal- 
moni. Dichiarata la basilica Lateranense 
sede principale del Sommo Pontefice e 
la 1."nella dignità fra tutte le chiese, con¬ 
cepì il glorioso proponimento di por fine 
ad una specie di vergognosa vedovanza 
in cui languiva la Chiesa romana, pel 
trasferimento del suo capo fuori del suo 
luogo proprio e naturale; il che aveano 
ancora deplorato i due piò grandi uo¬ 
mini di quel secolo, Dante (di cui è bel¬ 
lo ricordare que’ divini versi, riportati 
nell" articolo Vaticano, ossia nel volume 
LXXXVIII, ^218) e Petrarca, dicen¬ 
do esilio la dimora de’ Papi in Avigno¬ 
ne, come quelli che ben conobbero il 
ritorno del Papato in Roma essere ne¬ 
cessario a restaurarne l’antica maestà e 
1* indipendenza, non meno che al bene 
d’Italia, e colla potenza della loro pa¬ 
rola vi si adoperarono, benché indarno. 
A questo pure eransi adoperati parecchi 
uomini santi, oltre s. Brigida, fra’ quali 
specialmente il reale minorità Pietrod’A- 
ragona, salito in tal grido di snoti là, ch’e¬ 
ra universalmente chiamato l’uomo delle 
rivelazioni e de’ miracoli, e fu lui che 
animò Urbano V a tornare in Roma. 
L’effettuazione del grande atto, in buo¬ 
na parte si deve all’ eloquenza, santità e 
impareggiabile zelo ed ardore di s. Ca¬ 
terina da iSiemzdel 3 .° ordine di s. Do¬ 
menico, la cui preziosa salma ora Roma 
venera eoo più decoro, che celebrai nel 
voi. LXXV, p. 216. Non è beile il dire 
quante e quanto gravi si attraversassero 
a quell’ impresa le difficoltà, quando s. 
Caterina recatasi inÀvignoQe,inossa dallo 
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spirito di Dio, si pose all’ardua opera di 
liberare il Papato da quella che gl’ ita¬ 
liani chiamarono la cattività babilonese. 
L’indole dolce e irresoluta di Gregorio 
XI, le lagrimede’connazionali spaventati 
di perdere gl’ immensi vantaggi goduti, 
le lagrime de’ parenti che l’assediavano 
e del vecchio genitore Guglielmo fratello 
di Clemente VI (ancor vivente non solo 
avea veduto cardinali e poi Papi il fra¬ 
tello e il figlio, ma un altro fratello, 2 
nipoti e 5 cugini cardinali), il quale giun¬ 
se fino a gettarsi boccone sulle soglie del 
palazzo papale, per attraversare il passo 
al Pontefice già mosso per uscirne; la 
renitenza della maggior parte de’ cardi¬ 
nali, poiché il Sagro Collegio( F.) poto- 
vasi dire tutto francese ( precipuamente 
composto di guasconi ), e de’ cortigiani, 
per essere agli uni e agli altri troppo ca¬ 
re le delizie avignonesi, e troppo prepon¬ 
derante l’interesse e la vanità nazionale; 
le caldissime pratiche d* Enrico 11 re di 
Casliglia e di Leon, perché la vicinanza 
del Papa l’incoraggiava a combattere i 
saraceni; quelle maggiori di Carlo V re 
di Francia, a cui troppo era a cuore e 
importava di ritenere in Avignone il Pa¬ 
pa, per proseguire a influenzarlo e per 
tutto quanto ne derivava d’onori, di po¬ 
tenza e di ricchezze a'francesi ; le condi¬ 
zioni turbolentissime d’Italia, tutta la¬ 
cera da sanguinose fazioni e da ostinate 
guerre ; i mali umori di Roma, ove per 
la titubanza di Gregorio XI a portarvisi, 
dopo avere i romani a lui, come pratica¬ 
rono inutilmente co'predecessori, inviato 
tm’ ambascerìa con invitarlo di far ritor¬ 
no all’antica sede, seriamente si pensava 
ad eleggere Papa il patrizio concittadi¬ 
no Pietro Tartari (F.) abbate di Mon¬ 
te Cassino; le agitazioni dello stato pon¬ 
tificio, di cui molte città erano in aperta 
ribellione, e da per tutto dominando i 
vicari feudatari e altri ambiziosi signo¬ 
rotti, con discapito della sovranità pon¬ 
tificia. Oltre a tuttociò l’esempio di 7 
Papi unicamente e di preferenza fraoce- 
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si, e la prescrizione di 70 anni dell’ as¬ 
senza da Roma della papale residenza, 
le incertezze dell’ esito, per la reintegra¬ 
zione, i timori per l’avvenire, e mille al¬ 
tri impedimenti che veri o immaginari 
sempre si frappongono all’uomo in sulle 
mosse di qualche grande impresa, erano 
tutti gravi ostacoli più che bastevoli a 
sgomentare qualunque gran cuore in ac¬ 
cingersi all’effettuazione della risoluzione, 
giusta, e insieme ardita e clamorosa. Ma 
non se ne sgomentò s. Caterina. Colla 
sovrumana potenza della sua facondia e 
della sua santità,ella mirabilmente com¬ 
battè e vinse tutti gli ostacoli umani; e 
per opera principalmente di lei, cedendo 
in fine a’ voti del cristianesimo, Papa 
Gregorio X] a’ 10 settembre >376 con 
1 3 cardinali, lasciato Avignone e la Fran¬ 
cia, fece il suo Ingresso solenne in Ro¬ 
ma (F.), capitale e metropoli del cristia¬ 
nesimo, colla corte e curia romana a’ 17 
gennaio 1377, dopo che i Papi eransì 
trattenuti in Avignone 71 anni, 7 mesi e 
11 giorni, fermandosi ad abitare nel Fa¬ 
ticano (F.). Giorgio Vasari in quel mira¬ 
bile affresco della sala regia di tal palazzo, 
ove dipinse il trionfale ingresso di Grego¬ 
rio XI in Roma tra’plausi e le feste del po¬ 
polo e del clero, e vi scrisse il suo nome in 
greco sulla testa del Tevere personificato, 
diede con savissimo accorgimento d* arte 
alla sua connazionale e gran vergine sa- 
nese il posto meritato, rilraendola in mez¬ 
zo al campo in atto di precedere e gui¬ 
dare ispirata i passi del Pontefice. Ma il 
vero si è,che l’umili&siina santa,ottenuto 
ch’ebbe il grande intento, si dileguò dalla 
scena ; e partita d’ Avignone lo stesso di 
che il Papa, ma per altra via, mentre que¬ 
sti riceveva in Italia e in Roma gli osse¬ 
qui e i plausi universali, ella già si era ri¬ 
tirala a Siena nell’umile sua dimora; 
donde non ne uscì, se non quando Grego¬ 
rio XI la mandò a Firenze sua ambascia¬ 
trice per ridurre all’ubbidienza i fiorenti¬ 
ni. 11 eh. barone Reumont osserva, Della 
diplomazia italiana dal secolo XIII al 
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XFI t che i fiorentini malcontenti de’smi- 
surati arbitrii de’legali di Gregorio Xf 
in Italia, che turbarono l’antica armonia 
e forzarono a resistenza il comune di Fi¬ 
renze più guelfo di tutti, e perciò di parte 
papale,profittarono del malcontento del¬ 
lo stato pontifìcio, per eccitarlo a libertà, 
onde tosto in tutte le città scoppiarono 
sollevazioni. GregorioXI irritato,scoimi- 
nicò i fiorentini nel 1376, cacciandoli 
d’Avignone e da tutti i suoi dominii, con 
grave danno de* loro commerci. Gli fu¬ 
rono spediti da Firenze oratori Donato 
Barba dori e Domenico Salvestri. Essi e- 
sposero ebe i fiorentini dimostraronsi 
sempre, sì nella prospera che nell’avversa 
fortuna, figli devoti della Chiesa, e che di 
tutto il male era solo cagione il violento 
procedere de’vicari papali. Ma Gregorio 
XI non volle udire difese, e in pieno con¬ 
cistoro, alla presenza degli ambasciatori, 
pronunciò I’ anatema sui fiorentini nella 
forma più rigorosa, mettendo al bando 
i loro beni, liberine vita. Allora Donato, 
ardito e focoso, gittossi ginocchioni a ca¬ 
po scoperto dinanzi a un Crocefisso che 
trovavasi nella salo, e audacemente scia¬ 
mò: » A te, Signore Gesù Cristo,appello 
io dall’ ingiusto giudizio del tuo Vicario 
in quel terribile giorno, nel quale, venen¬ 
do tu a giudicare, non varrà oppressole 
eccezione delle persone.” Quindi i fioren¬ 
tini inviarono in Avignone per loro am¬ 
basciatrice s. Caterina da Siena, In quale 
non solo riuscì alquanto a placare Gre¬ 
gorio XI, ma ne profittò per esortarlo a 
restituire a Roma la residenza papale, e 
così evitare un’ imminente scisma. Indi 
in Sarzana si venne ad un accordo, spe¬ 
cialmente per l’interposizione della san¬ 
ta. Di più osserva l’encomiato alemanno 
scrittore, che dal 1 3 o 5 al 1377 Cl e * 
mente V a Gregorio XI, i Papi vissero 
nella Francia meridionale, tranne la bre¬ 
ve visita d’ Urbano V in Italia, onde la 
loro immediata influenza nelle cose ita¬ 
liane andò scemando, quantunque e per 
aulica tradizione, e per lo. stato che li 
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riconosceva sovrani, e per la naturale in* 
diluizione dello spirito guelfo, in ogni 
tempo conservassero autorità grande, 
mentre la vita politica delle molte repub* 
bliclie e de’ principali di mano in mano 
andava cambiando spirito e forma. A nche 
il bar. Reumont dice, che il periodo del 
soggiorno de’Papi iu Avignone suol chia- 
morsi l’esilio babilonico della Chiesa; im¬ 
perocché i 7 Papi che ve lo fecero era¬ 
no francesi, siccome la maggior parte de’ 
cardinali (avendo nell’articolo Avigno¬ 
ne riportato le promozioni de’cardinali, 
ivi si potrà vedere quali furono i france¬ 
si, fra’quali molti parenti o concittadini 
de’Papi; gli altri essendo un inglese, 6 
spaguuoli, i 3 italiani e tra essi 6 roma¬ 
ni); Ira’quali pochi furono gl’italiani le¬ 
gati d’Italia. Uno di essi fu il cardinale 
Annibaldo Gaetani da Ceccnno, che dice 
derelitto e disperato, perchè in Roma de¬ 
serta batteva le mani esclamando: Me¬ 
glio sarebbe che io fossi in Avignone pic¬ 
colo pievano, che in Roma grande pre¬ 
lato. Sentenza che spiega perchè tanto in¬ 
dugiasse la corte papale a tornare sulle 
rive del Tevere. Ricorda il Reumont, co¬ 
me i Papi ne’precedenli secoli XII e XIli 
dimoravano spesso lungi dalle tombe de¬ 
gli Apostoli, per l’intricate vicende di 
Roma e la continua opposizione degli a- 
bilanli.xE un fatto peto, confermato da 
antica ésperienzo, che i romami, malgra¬ 
do le loro velleità antipapali, non pote¬ 
rono mai vivere lungamente senza i Pa¬ 
pi. E veramente l’assenza de’ medesimi 
fu loro sempre dannosa ; come dimostra 
la storia nelle contese cogl’ imperatori 
svevi, nel tempo dell’esilio d’Avignone, 
nell'epoca del grande scisma, e nel regno 
d’Eugenio IV ; per non parlare degli av¬ 
venimenti moderni e di tre Papi che 
portarono il nome di Pio ”. Crede il 
Reumont,che la venerazione al pontifica¬ 
to scemò durante il soggiorno io Fran¬ 
cia^ più al tempo del grande scisma,che 
sono per ripiangere; sebbene non disco¬ 
nosca che la potenza temporale del pou- 
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ti ficaio cominciò a consolidarsi ni cessa¬ 
re del medesimo. .Notai in più luoghi, 
che restituita la residenza pontificia a 
Roma, quivi s’introdussero diverse co¬ 
stumanze avignonesi, venesine e francesi, 
come la forma del carattere nelle bolle 
pontificie, al modo accennato nel voi. 
LXVI, p. g 5 , e qualche variazione nella 
Musica Sagra (F.). Mori Gregorio XI 
nel Vaticano, e ivi 1'8 aprile 1378 ca¬ 
nonicamente e con piena concordia re¬ 
stò eletto il napoletano Urbano FI(V.), 
di rigide virtù. Disgustati tosto i cardi¬ 
nali di sue aspre riprensioni, sempre a- 
goguando il ritorno in Provenza, a lui si 
ribellarono e scismaticamente pretesero 
deporto eleggendo a’20 settembre iiiFou- 
di il Cardinal Roberto de’conti di Gine¬ 
vra (per cui ne riparlai nel voi. LXXI 1 , 
p. 63 ). Egli prese il nome di Clemente 
VII, e portatosi in Avignone vi stabili 
una cattedra di pestilenza, nella quale 
succedendogli nell’ antipapato Benedetto. 
XIII nel 1394» ambedue furono ricono¬ 
sciuti e ubbiditi da più sovrani e pro¬ 
vinole, inclusivamente al Venesino e alla 
Francia, perciò formandosi due Ubbi» 
dienze ( F.) t i\\ Roma e di Avignone,la pri¬ 
ma co’ suoi legittimi Papi e cardinali, la 
2/ co’suoi antipapi e anlicardinali. Cosi 
i cardinali elettori del falso Clemente 
VII dierouo principio al graode Scisma 
(F.) d’occidente, il più lungo e il più 
pernicioso di tutti, poiché lacerò l’unità 
della Chiesa per ben 4-0 anni, anzi le sue 
funeste reliquie si prolungarono per cir¬ 
ca altri 11 anni. Urbano VI chiamò in 
Roma s. Caterina da Siena, per valerse¬ 
ne di consiglio e di aiuto nella terribile 
lotta eh’ ebbe a sostenere nella defezione 
de’ cardinali francesi e per l’insorto anti¬ 
papa Clemeute VII, da lui deposti e sco¬ 
municali. Ma la santa, chiamando demo- 
nii incarnati i cardinali cb’aveano abban¬ 
donato Urbano VI, sebbene ne’16 mesi 
da lei sopravvissuti in Roma, riconciliati 
colla s. Sede i fiorentini, si adoprasse con¬ 
tro il turbolento scisma con tanto zelo. 
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che a lei si deve in parte l’esserci l’Ita- 
lia mantenuta nell’ ubbidienza romana ; 
non ebbe tuttavia la bramala consola¬ 
zione di vedere spento lo scisma stesso, e 
Iddio la sottrasse al desolante spettacolo 
de’ tanti mali e delle stragi che quello 
dovea fare alla Chiesa. Matura pel cielo, 
moiì in Roma a* 29 aprile i 38 o, aven* 
do in soli 33 anni di vita consumato ino* 
prese meravigliose, empito il mondo col¬ 
la fama della sua santità e de 9 suoi pro¬ 
digi, e reso al l’Italia, al Pontificato e alla 
Chiesa tali servigi, riconducendo il Pa¬ 
pato dall’esilio avignonese nella sua sede 
di Roma, e restituendo in tal guisa al 
Vicario di Cristo la pienezza della sua 
maestà e autonomia. Da ultimo ne cele¬ 
brò le benemerenze la Storia di s . Ca¬ 
terina da Siena e del Papato del suo 
tempo , per Alfonso Capecelatro prete 
del?oratorio di Napoli, ivi 1 856 . Opera 
lodata dalla Civiltà Cattolica t sei*. 3 .\t. 8, 
p. 58 g. Nel Supplemento al Giornale 
ecclesiastico di Roma , del 1792, a p. 3 
si legge il Discorso delle prospere e del • 
V avverse vicende deila Chiesa , tratto 
dall’opera del p. d. Martino Cerberi ab¬ 
bate del monastero di s. Biagio di Selva 
Nera, ivi stampata nel 1789 e intitola¬ 
ta : Ecclesia militans Regnum Christi 
in lerris in suisfatis repraesentata. Al 
mio scopo giova riportare quanto lo ri¬ 
guarda. La lunga stazione della residenza 
papale pressò gli stati del re di Francia, 
inceppò l’esercizio della divina autorità 
del Vicario di Gesù Cristo, e circondò i 
Papi di tante e tali tentazioni, che non 
sempre ebbero il coraggio di rigettare. Le 
corti e le loro vedute politiche invadeva¬ 
no l’elezione de’Pontefici Avignotiesi, ne 
assediavano la condotta, turbavano sem¬ 
pre più lo stato ecclesiastico con il civi¬ 
le : e la religione cristiana non è affare 
che comporti questo genere di mescolan¬ 
ze. Disse Genebrardo, in Chron . lib. 4 > 
Haec Sedis Apostolicae transiatio, vai - 
de foedavit antiquata Ecclesiaefaciem. 
Poiché oltre tanti altri mali, andò quasi 
vol. xc. 
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in dimenticanza quel divinoinviolabiledi- 
ritto; saecularia saecularibus,et regula * 
ria regularibus tribuenda r;E siccome la 
risoluta volontà di Gregorio XI ricon¬ 
dusse all’ antico suo posto la residenza 
apostolica ; ammollita già in Avignone 
la disciplina, e disgustati i voluttuosi (sic) 
cardinali francesi delle ferme risoluzioni 
d’Urbano VI, che voleva efficace riforma; 
si diè luogo al grande scisma occidentale, 
di cui più terribile non ha sofferto la Chie¬ 
sa, nè per la sua durazione, nè per le sue 
conseguenze, che seco trasse. Elètti con¬ 
temporaneamente due ed anche tre Papi, 
non entrati al certo tutti nell’ovile per la 
porta, e solleciti spesso delle cose loro più 
che di quelle di Cristo; scandalezzarono 
gravemente i popoli, ed avvilirono agli oc¬ 
chi loro l’antica maestà della Sede Apo¬ 
stolica ( V .). La moltitudine non era in 
grado di distinguere il legittimo succes- 
sore di s. Pietro dall’ illegittimo, nè di 
serbare la riverenza sempre dovuta al 
ministero augusto nello stesso difettar 
del ministro. Le differenti azioni di tulli 
i contendenti al Pontificato facevano un 
insieme agli occhi del popolo, e ricade¬ 
vano a scapito della‘dignità della s. Sede; 
benché per divina mirabilissima assisten¬ 
za si vegga in tutti i legittimi Papi del 
lungo scisma e in tanta perturbazione 
delle cose, serbato così pin o 1* insegna¬ 
mento e il deposito della fede, che sul¬ 
le decisioni di questi Papi trovano a ri¬ 
dire meno che in tutte le altre i nemici 
della cattedra deli.® A postolo. I novatori 
degli ultimi passati secoli aveano aperta 
la breccia, muovendo eretiche controver¬ 
sie contro l’autorità del capo della Re¬ 
ligione, e assalendo così la Chiesa nel 
centro. I popoli dopo 1000 e più anni 
di fede, sentirono disputare di ciò che 
non era stato mai controverso; ed il gran¬ 
de scisma tentò anche quelli che non so¬ 
no popolo; si sentì tutta l’impressione 
de’ mali, che all’ unica Chiesa di Gesù 
Cristo portava la molteplicità de’ capi, 
che si ostinavano a non ceder posto 1 si 
11 
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studiò a trovare un rimedio» le idee par¬ 
tirono quasi naturalmente dalP aulico 
rifugio de’Padri, la sede Apostolica» che 
allora quasi non si poteva discernere, e si 
rivolsero al concilio della Chiesa che po¬ 
teva adunarsi. Ad Urbano VI in Roma 
legittimamente si successero, Bonifacio 
IX, Innocenzo VII, Gregorio XII. L’an¬ 
tipapa Benedetto XI 11 continuando a ri¬ 
siedere in Avignone, il quale nel 1 3 gj 
per la peste si trasferì nel palazzo del 
Ponte di Sorga, facendovi altre promo¬ 
zioni d’anticardinali, per alimentare lo 
scisma di sostenitori e fortificare il pseu- 
do suo partito. Restituitosi in Avignone 
nel 1398, Carlo VI re di Francia, sot¬ 
trattosi dalla sua ubbidienza, gli fece in¬ 
timare di rinunziare il preteso papato, 
iuvitando i suoi anticardinali ad abban¬ 
donarlo. Questi con molti prelati si ritira¬ 
rono a Villanova, ed il re spedi il mare¬ 
sciallo Bussicardo ad occupare il Vene- 
sino, e quindi Avignone, ed obbligò poi 
l’antipapa nel i 4 oi a partired’Aviguo- 
ne, passando successivamente a dimora¬ 
re nel Castel Renard, al Ponte di Sorga, 
a Carpenlras, a Salona, a Marsiglia, a 
Genova, a Savona, a Monaco, a Nizza e 
nuovamente a Marsiglia. Frattanto men¬ 
tre si cercavano i modi di por fine allo 
scisma, i cardinali di Gregorio XII egli 
anticardinali di Benedetto XIII convoca¬ 
rono il Sinodo (F.J di Pisa nel 1409 ; ma 
questo accrebbe piuttosto le cagioni del 
inalecoirelezione d’un 3 .° Papa Alessan¬ 
dro V. Tale concilio,fautore sultodato lo 
chiama acefalo ,perchè nè Gregorio XII, 
nè BenedettoXI 11 vi si accordarono inai, 
e nel posteriore concilio di Costanza , di 
cui tornai a ragionare a Svizzera, ove 
fuggì e fu imprigionato Giovanni XXIII, 
non si volle mai dichiarare, nè ricono¬ 
scere come ecumenico, per quanto solle¬ 
citasse laledichiarazioneGiovanniXXIIl, 
che nel 1 4 1 o era succeduto ad Alessandro 
V. Sembra dunque troppo poco fondata 
la sentenza di que’ pochi che con Natale 
Alessandro pretendono sostenere 1 * ecu- 
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menici là del Pisano; anzi s. Antonino lo 
chiama conciliabolo, e secondo lui Ales¬ 
sandro V non fu legittimo. Dopo reie¬ 
zione di questi, Benedetto XIII si ritirò 
a Pcrpignano (Z 7 ’.). Convocato da Gio¬ 
vanni XXIII il concilio di Costanza, nel 
1414 cominciarono le sessioni, ed ivi 
Dio finalmente ascoltò i gemiti di sua 
Chiesa afflitta dal diuturno scisma,e vi po¬ 
se termine. Gregorio XII virtuosamente 
ri nunzio, Giovanni XXIII venne deposto 
e Benedetto XIII scomunicato e abban¬ 
donato da tutti. Allora segui l*i 1 novem¬ 
bre l’elezione di Martino V. L’ostinato 
Benedetto XIII nel \/±\5 dopo la depo¬ 
sizione passò nel forte inespugnabile di 
Pani scola (F.) in Àragona,tnorendo uèl- 
lo scisma verso il 14^4 : gli successe l’an¬ 
tipapa Clemente Vili, indi obbligato a 
rinuuziare nel i 4 2 9* Già negli ultimi 
mesi del i 4°9 avea Alessandro V spedi¬ 
to per legato e vicario geocrale della s. 
Sede in Avignone e nel contado Venais- 
sino il cardiual Tureyo, dando così prin¬ 
cipio a tale pontificia legazione, conser¬ 
vando il rettore temporale pel contado 
Venesino;quiudi meglio la sistemò il suc¬ 
cessore Giovanni XXIII, e poi confermò 
Martino V riconosciuto da tutta la cri¬ 
stianità per Pontefice. Il palazzo aposto¬ 
lico d’ Avignone fu assegnato per resi¬ 
denza de* legati, e poi lo divenne de*vi¬ 
ce-legati. Lodovico Agnello Anastasio, 
nell’ Istoria degli Antipapi , riferisce la 
fuga di Giovanni XXIII nella Svizzera, 
protetto da Federico duca d* Austria, 
per non volere rinunziare il pontificato 
ad onta del solenne giuramento fatto; e 
che egli vedendosi stretto a una difiniti- 
va risoluzione, olfrì al concilio di Costan¬ 
za nuovamente la sua cessione libera con 
diverse condizioni. i.°Che l’imperatore 
Sigismondo gli dasse un salvacondotto di 
buona formo, e come e ne’ termini che 
desiguò.2.°Che si risolvesse nel concilio, 
eh* egli godrebbe d* un* intera libertà e 
sicurtà. 3 ." Che si cessasse dalle ostilità e 
guerra intrapresa contro il duca d'Au- 
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stria che l'avea aiutato nella fìiga. 4 .°Che 
dopo la sua rinunzia sarebbe Cardinal 
legato perpetuo cP Italia, e che durante 
la sua vita fosse signore del Bolognese 
e del contado d’Avignoiie, oltre una pen¬ 
sione annua di 3 o,ooo fiorini d’oro, d’as¬ 
segnarsi sopra le città di Firenze, di Ve¬ 
nezia e di Genova. Ma il sinodo e l’im¬ 
peratore, considerando tali proposizioni 
unicamente fatte per guadagnare tempo, 
si presero provvedimenti piti forti e con¬ 
venienti a finirla : fu pertanto arrestato e 
serrato nel castello di Friburgo, tolto Pa¬ 
nello piscatorio, sospeso e con sentenza 
deposto ; sentenza ch’egli accettò e rati¬ 
ficò,permei tendo che si togliesse dalle sue 
stanze la Croce pontificia.Martino V svel¬ 
se P ultimo residuo dello scisma d’ Avi¬ 
gnone e del Venesino, con costringere 
alla rinunzia il suddetto antipapa teatra¬ 
le Clemente Vili, non chei suoi anticar¬ 
dinali. Tuttavolta Martino V dovendo 
far celebrare un concilio, in continuazio¬ 
ne di quello di Costanza, fu adunato in 
Basilea nella Svizzera (V .) 9 le cui tu¬ 
multuose sessioni de’curialisti e univer¬ 
sitari, con opposizioni all’autorità papale 
e opinioni radicali, dalle pubbliche uni¬ 
versità incitati divenute potentissime e 
favorite dove piò dove meno da’governi, 
non sempre senza secondi fini, per lo spi¬ 
rito di nazionalità sorto nelle chiese so¬ 
prattutto di Francia e di Germania, fini¬ 
rono con divenire conciliabolo, ribelle a 
Eugenio IV, rendendo il suo pontificato 
agitatissimo,ed eleggendo in antipapa Fe¬ 
lice V di Savoia (P.) ì il quale ili poi ri- 
nuuziò l’antiporitificato, e riconobbe per 
sommo Pontefice Nicolò V. Questo Papa 
dichiarò veri cardinali i pseudo da lui 
creati, e con bolla de’ i o settembre 1449 
rivocò e dichiarò nulle tutte le conces¬ 
sioni ed alienazioni fatte ne’ precedenti 
disastrosi tempi, de’ castelli e terre del 
contado Venaissiuo, senza il consenso del¬ 
la s. Sede. Quindi con lettera de ’3 1 ago¬ 
sto i 45 o, Nicolò V ordinò u’conti e no¬ 
bili feudatari d* Avignone e del Venesi- 
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no, che prestassero il dovuto omaggio 
che ricusavano di fare al Cardinal Pietro 
di Foix legato per estinguere gli avanzi 
dello scisma in Avignone e nel Venesi¬ 
no. Indi nel i 45 a con bolla de’ 37 lu¬ 
glio, decretò che i baroni della contea 
Venesina dovessero prestare giuramento 
e omaggio al solo Romano Pontefice e 
alla s. Sede; e con altra de*7 agosto im¬ 
pose la pena di scomunica a quelli ebe 
molestassero gli avignonesi con ingiurie 
e danni. Avendo i Papi con bolle proi¬ 
bito I’ alienazione d’Avignone e del Ve¬ 
nesino, a queste appellarono gli abitanti, 
quando si trattava la permuta di questi 
dominii col contado dell’Aquila, per cui 
Paolo II con sua bolla gli esaudì, con¬ 
fermando quelle de’predecessori Grego¬ 
rio XI, Nicolò V e Calisto III, da’quali 
gli avignonesi e i venesini, dopo avere ri¬ 
petutamente giurato fedeltà alla s< Sede, 
aveano implorato e ottenuto di non es¬ 
ser mai sottratti dall’ubbidienza e dalla 
soggezione della medesima. Gli eretici 
Calvinisti Ugonotti desolando nel se¬ 
guente secolo co’loro errori armata ma¬ 
no la Francia, penetrarono pure in Avi¬ 
gnone e nel Venesino; onde Pio IV pose 
in buone difese questi dominii pontifici*, 
massime Avignone, e fece punire gli ese¬ 
crabili eccessi da loro commessi. Si deve 
a quel Papa l’istituzione del tribunale 
della Rota d 'Avignone per la città e con¬ 
tado Venesino. Anche numerosi eretici 
Valdesi infestarono questi territorii.Mol- 
te cùre impiegò quindi s. Pio V per fre¬ 
nar l'impeto e le crudeltà di tanti empi 
eretici, non meno a tutela d’ Avignone, 
che nel Venesino; ed emanò la celebre 
bolla Admonet nos , de’29 maggio 1567, 
Bull . Roti 1.1. 4 » pa*’- P- 364 -* Prohi - 
bitio alienando, etinfeudandi Civita tes 9 
et Loca S. R. E . 9 vel de eorum aliena¬ 
ti onibus , et infeudationibus tractandi , 
quovis praetextUy edam evidentis utili - 
tas. Tutto ciò non potè impedire che nel¬ 
la contrada gli eretici vi commettessero 
ogni atrocità edesolazione.Gregorio XIV 
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col breve Cum sicut , degli 8 settembre 
1591, Bull. t. 5 , par. 1, p. 3 o 1 : Non • 
nulla slatuuntur prò elee L ìs nobili bus, 
et popularibus componentibus tertium 
statura homìnum Comitatus Fenaissini, 
et baronibus , et feudatariis ejforman- 
tibus secundum statum diati Comitatus 
super solutione preliorum capitalium, 
et aliorum onerimi . Clemente Vili col 
breve Cum saepe, de’ 28 febbraio 1592, 
Bull. cit. p. 366 ; Confirmatio èt inno- 
vado lilerarum Pii V et constitutionis 
•Pauli IF % centra Hebraeos civitads A- 
venionen.yet Comitatus Fenayssini edi¬ 
tar uni, praesertim ne res novas pendant. 
Col brevelfai dubium t óe 3 o aprile 1592, 
loc. cit. p. 35 1 ; Declarat civitatem A- 
venionen ., et Comitatum Fenayssinum 
comprehendi Constitutione , Pii PP. F 
de Bonis Romanae Ecclesiae non alie - 
nandis. Col breve Officii nostri , de’i 5 
maggio, loc. cit. p. 357 : Fice-Legalus 
A venionen., Rector Comitatus Fenays- 
sini, caeterique officia le s, sindacatui Co¬ 
rani Archiepiscopo Avenionenaliis- 
que EpiscopiIs subjiciuntur. Inoltre Cle¬ 
mente Vili col breve Regimini univer¬ 
sali* Ecclesiae , de’24 loglio 1593, loc. 
cit. p. 458 : Confirmatio concordiae ini • 
tae inter Alexandrum cardinalem Far- 
nesium , et ecclesiasticos Avenionenscs , 
et Comitatus Fenayssini super exem- 
plione cleri a lege Spolio rum, et r atifi- 
cado lilerarum Julii III , et Pii F. Nel 
1606 Paolo Y col breve, Expositum no- 
bis , deli.°aprile, BulL Ront. t. 5 , par. 3 , 
p. 196: Legato Avenionen.,ejusqueFi- 
ce-Legato concedi tur facultas confir- 
mandi transactionem super bullo regio 
in pannis sericis , qui in civitali A venia- 
nensi conficiuntur, et per Galline re¬ 
gnimi transuehuntur , apponendoci piu 
col breve, Fastra singularis , de ’3 apri¬ 
le, loc. cit: A venionensibus res litui tur 
facultas locandipiscalionem in/lumino 
Rhodano ad ornni onere immuni*. Con¬ 
fermò tale disposizione prò Università - 
te } et hotninibus Comitatus Fenayssini , 
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Papa Urbano Vili col breve Alias, de ’24 
febbraio 1624» Bull. t. 5 , par. 5 , p. 195. 
Nel 1662 avendo un corpo della Milizia 
pontificia insultato 1* ambasciatore di 
Francia prepotente Crecqui, l’orgoglioso 
re Luigi XIV s* impadronì d’ Avignone 
e del contado Venesino, e dipoi 8*26 lu¬ 
glio i 663 fece dichiarare dal parlamento 
di Provenza, che ambo questi domimi 
erano della signoria de’ conti di Proven¬ 
za ; e siccome I’ ultimo di essi l’avea ce¬ 
duta alla corona di Francia, a questa 
spettare e non alla s. Sede. Questo ar¬ 
bitrario procedere terminò colla pace de 9 
12 marzo 1664» per cui Avignone e il 
Venesino furono restituiti come suoi alla 
Chiesa romana, e ad Alessandro VII che 
gli avea reclamati. Ma dopo pochi anni, 
perle vertenze del le Franchigie , non clie 
per le censure d’ Innocenzo XI contro 
l’ambasciatore di Francia Lavardino, il 
dispotico Luigi XIV li fece colla stessa 
violenza nuovamente occupare nel 1688, 
e soltanto li restituì nel 1690 ad Ales¬ 
sandro Vili in seguito di accordi. Sicco¬ 
me la legazione d’Avignone e del Vene¬ 
sino soleva concedersi da’Papi a* propri 
nipoti, abolito da Innocenzo XII il nepo¬ 
tismo nel 1692, soppresse pure il Cardinal 
legato d’Avignone, ed in sua vece istituì 
la Congregazione Cardinalizia et Avi- 
gnone (F.) % detta pure di Carpentras.Alla 
congregazione attribuì l’autorità del Car¬ 
dinal legato e le affidò il governo dell’in¬ 
tera provincia, indi l’unì alla Congrega¬ 
tone Cardinalizia Lauretanà (F.) ,de\- 
le quali fu sempre prefetto il Cardinal 
Segretario di stato (F.), e segretario il 
prelato sottodatario, la cui serie riportai 
nel voi. XXXIX, p. 249 (e la compirò 
coll* odierno mg. r Francesco Vici fatto 
nel i 856 ); perciò l'archivio della con¬ 
gregazione d’ Avignone, allorché cessò 
nell’ultima occupazione della città e del 
Venesino,rimase presso quello della Lau¬ 
reto na. Clemente XI col breve Alias e- 
manavil , de ’5 maggio!712, Bull. Rom. 
t. io, p. 290: Confirmatur decretuni 


Digitized by v^.oo5Le 



VEN 

Congregalionis Avenionen. de non ser¬ 
vando. Constitulione Aegidiana sole- 
mnìlaies in contraciibus minorimi prò 
Slatu Avenionet Comiiatu Vendiamo. 
Nel pontificato di Clemente Siili diver¬ 
se corti per maneggi segreti o pubblici 
de’ novatori, volendo distruggere l’al¬ 
tare e il trono, procurarono la soppres¬ 
sione de Gesuiti (V.) t siccome forte osta¬ 
colo alle loro prave mire, replicalomente 
insisterono col Papa per l’estinzione di 
sì benemerito istituto. A loro esempio, e 
fors’anco istigato, il duca di Parma (V.) t 
nel gennaio 1768 ordinò a* virtuosi re¬ 
ligiosi di partire da'suoi stati, con deter¬ 
minazioni eziandio lesive all’ immunità 
e disciplina ecclesiastica. Clemente XIII 
dichiarò incorsi nelle censure gli autori 
di tali innovazioni, per cui il duca ricor¬ 
se alle corti Borboniche. Luigi XV re di 
Francia inviò in Avignone e nel conta¬ 
do Venesino un corpo di truppe, con un 
ministro del parlamento di Provenza, e 
improvvisamente se n’impos8essarono;al- 
trettanto fece Ferdinando IV re delle due 
Sicilie , con Benevento e Ponlecorvo (V.), 
altri domimi della s. Sede, situati dentro 
e nel confine del suo regno, sebbene que¬ 
sto fosse della medesima Chiesa romana. 
Fu allora pubblicato: Rechercheshisto- 
riques concernents les droits du Pape 
sur la ville , et V état d’Avignon, 1768. 
Si replicò colla : Reponse aux Recher¬ 
ches historiques concernents les droits 
du Pape sur la ville , et Vétat d’ Avi- 
gnon , 1768. Queste e altre violenze non 
superarono la mirabile costanza di Cle¬ 
mente XIII , sì nel sostenere i diritti del¬ 
la Chiesa, e sì per giustizia nel difende¬ 
re gl’ingiustamente perseguitati innocen¬ 
ti gesuiti j ed afflitto dall’ insistenze di 
diversi sovrani, cessò di vivere a’ 3 feb¬ 
braio «769. Il successore Clemente XIV 
trovando che Ferdiuando IV proseguiva 
nell’ occupazione di Benevento e Ponte- 
corvo; e la Francia di forza riteneva A- 
vignone e il Venesino, e minacciava cose 
maggiori, scrisse a Luigi XV, che sena- 
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pi ice amministratore e non signore del 
principato temporale e de’diritti della s.- 
Sede, anche pe’ giuramenti fatti, non po¬ 
teva nè alienare, nè cedere gli stati d’Avi¬ 
gnone e del Venesino, come nè Beneven¬ 
to e nè Ponlecorvo, poiché quanto avreb¬ 
be egli fatto, sarebbe poi rivocato da’Pa- 
pi successori, onde non poteva cedere che 
alla forza, senza opporvenealtra. Ciò nou 
pertanto,Avignone e il Venesino,non che 
Benevento e Ponlecorvo, non si restituiro¬ 
no a Clemente XIV che nel 17 74, cioè do¬ 
po aver egli a’ 21 luglio del precedente 
anno soppresso la veneranda compagnia 
di Gesù con ripugnanza dell’angustiato 
suo animo,col breve Dominusac Redem- 
ptor,pressoil Bull.Rom. conf.,t.4 > p-6o7, 
mentre a p.620 si legge il breve Gravis¬ 
simi, de’ 1 3 agosto, per la deputata con¬ 
gregazione all’esecuzione del da lui decre¬ 
tato. Tuttavia per tratto singolare della 
divina provvidenza col beneplacito del¬ 
lo stesso Clemente XIV i gesuiti sempre 
sussisterono, pel dichiarato altresì nel 
voi. LXXXII, p. 273. Nel ricordato 
Bull, a p. 65 vi è l’allocuzione Cum ex 
maximis, pronunziata dal Papa nel con¬ 
cistoro de’ 17 gennaio 1774» pe? le se¬ 
guita restituzione e ricupera d’Avignone 
e contado Venaissino, di Benevento ePon- 
te Corvo. Indi con breve de’22 dello stes¬ 
so gennaio, dichiarò che il prelato vice¬ 
legato e vicario della città d’ Avignone 
e contado Venaisino , d’allora in poi 
avesse il titolo di presidente della città 
d'Avignone e contado V.enaisino,e rigeli- 
do in perpetuo la presidenza d*Avigno¬ 
ne e del contado Venaisino. Poscia con 
breve de’2 maggio 1774 dichiarò pre¬ 
sidente mg. r Angelo M.“ Durini (onde 
va corretta la biografia, ove lo dissi fatto 
da Pio VI, bensì cardinale, e ciò per l’e¬ 
quivoco asserto di Novaes e delle Noti¬ 
zie di Roma). Ma PioVI (V.),crealo car¬ 
dinale il Durini a’ 20 maggio 1776, col 
breve Alias felicis , de’ 3 del successivo 
agosto, Bull. Rom. cont. t. 6,p. 273: Revo¬ 
calo uslriusque brevis Clementis XIV , 
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quo ad Praesidentiam civitatis Ave- 
diionensis et Comitato Fenayssìno, Co¬ 
sì ristabilì la vice-legazione ed il vice-le¬ 
gato. Indi Pio VI colla bolla Ad uni - 
versi dominici, de'2 ottobre 1778, Bull, 
t.6 , p« 3 q: Conces sio/acuì taluni ordina- 
riis in ditionibus Avenionensi ,et Comi¬ 
tato Fenaysino existentibus prò aug- 
mento congruae, et slipendii parodio• 
rum % et vicariorum usque ad certam 
summam cum nonnullis ordìnationibus, 
etc. Rivoluzionata la Francia, comunicò 
il suo spirito pernicioso ad Avignone e 
al contado Yenesino 0011789. In quegli 
articoli narrai, come i sedotti e i cattivi 
sudditi pontifici! di questo stato si ribel¬ 
larono alla Sovranità de*Romani Ponte¬ 
fici e della s . Sede (F.), che per circa 6 
secoli gli aveano beneficati in tanti modi; 
cioavvennenellaprilei 790C00 orribili ec¬ 
cessi. Il governo fu tragicamente cambiato 
in mezzo a’ massacri, che dalla torre di 
Glacière ebbe funesta intitolazione. Nello 
stesso 1790 si pubblicò : Diritti della s. 
Sede sopra Avignone, Ri uscirono inutili 
i tentativi e le provvidenze per calmare 
l'insurrezione, e le proteste (atte in Avi¬ 
gnone ed in Carpentras dal vice-legato 
mg. r Filippo Casoni di Sarzana (che fu 
l'ultimo vice-legato, indi nunzio, cardi¬ 
nale e segretario di stato); inutili le prò* 
teste e quanto fece in Carpentras il ret¬ 
tore ab. Pie racchi egli altri miuistri ponti¬ 
fico; inutili le dichiarazioni e proteste de* 
buoni e fedeli cittadini, sottoscritte da 
piò di 10,000, attestando e reclamando 
il felice e pacifico governo papale goduto 
per tanti secoli, ricusandosi d'unirsi alla 
Francia. I ribelli inviaronodeputati a Pa¬ 
rigi alfassemblea nazionale, la quale seb¬ 
bene due volte avea decretato l'inammis¬ 
sibilità di queste provincie alla Francia, 
tosto le rapì alla s. Sede. Imperocché i 
sediziosi deputati ottennero subito a' 14 
settembre il decreto col quale lo stato 
d’ Avignooe e il Ve Desino furono dichia¬ 
rati parti integranti del dominio france¬ 
se, lasciando al virtuoso* infelice re Lui* 
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gi XVI la cura d'indennizzare per tali 
domimi la corte romana. L’assemblea 
non osò apertamente di privare lus. Se¬ 
de di si antica e legittima proprietà, sen¬ 
za ordinare contemporaneamente che le 
si dasse un proporzionato compenso, ed 
ebbe perciò la cura di fare inserire nel 
suo decreto le seguenti parole ; Il pote¬ 
re esecutivo sarà pregato di fare aprire 
de*negoziati con la corte'di Roma per le 
indennità e i compensi che potranno es¬ 
serle dovuti, I sovrani d'Europa n'quali 
in tale occasione Pio VI avanzò i suoi 
reclami, non lasciarono di cnanifeslrargli 
sul proposito i loro sentimenti. L'impe¬ 
ratrice di Russia Caterina II dichiarò 
espressamente; D* esser disposta a con¬ 
tribuire tosto che fosse possibile alla re¬ 
stituzione de*possedimenti, di cui un pa¬ 
tere illegittimo avea spogliata la Corte 
di Roma, L* imperatore Leopoldo lì, fa-» 
cendo conoscere a Pio VI le stesse dispo¬ 
sizioni, si espresse: Che egli lo faceva per¬ 
chè nulla eravi di più giusto sulla terra y 
e perchè era interesse di tutti i sovrani , 
che un simile attentato non ricevesse al¬ 
cuna prescrizione. Luigi XVI stesso no¬ 
tificò al Papa; Che gli avrebbe restituita 
Avignone e il Contado Fenesina appe¬ 
na lo potesse . Per siffatta strana e pre¬ 
potente usurpazione,senza effetto fece Pio 
VI le accennate e altre diverse rimostran¬ 
ze, dopo aver anch’egli inutilmente ten¬ 
tato di richiamare all’ubbidienza gl'in* 
sorti, i quali ben presto doverono deplo¬ 
rare la cambiata condizione, Indarno 
Cab. Gio. Sifredo Maury di Fauzeos di 
Valreas e perciò venesino (creato poi car¬ 
dinale a'18 giugno 1792), di Tese avanti 
Y assern blea con nobile e imbusta elo¬ 
quenza, dimostrando anche colla storia 
le ragioni sovranee incontrovertibili del¬ 
la s. Sede, e si legge nell'opuscolo stam¬ 
pato: Sovranità del Papa sulle città d* A- 
vignone e contado Fenessino, tanto in 
linea di titolo , che per ragione di posses¬ 
so, risultante da un discorso pronuncia¬ 
to nell'assemblea nazionale dal sig, ab- 
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baie Maury deputato della provincia 
di Picardia 9 1791. Pio VI colia bolla 
Adeo nota 9 de' z 3 aprile 1791, Bull . 
Ront. coni. I. 9, p. 19, diretta a Ila rei ve¬ 
scovo d'Avignone, ed a’ vescovi di Car- 
penlras, di Ca vodio 11 e di Vaison, non che 
a'capitoli, clero e popolo d’Avignone 
e del contado Venaissino : Reprobalur 
defcelio populorum Avenionis, et Comi- 
tatus Fenaìsini a ditione ecclesiastica 9 
et opportunae cmillunlur protestationes. 
Abbiamo ancora il Chirografo della San • 
tilà di Di', S. Papa Pio FI che ammette 
ed approva la protesta del Commissario 
della Camera contro tusurpazione della 
città d* Avignone e contado Fenesino, 
dichiarando nullo e cassando il decreto 
de 14 settembre 1790 emanato dal?as¬ 
semblea nazionale sulV incorporazione 
di delti stati al regno di Francia 9 Ro¬ 
ma 1691 nella stamperia camerale.Pio VI 
indirizzò questo chirografo de’ 5 novem¬ 
bre 1791, Ancorché antichissimo , al Car¬ 
dinal Rezzonico camerlengo, e si riporta 
nelcit. Bull, a p. 87. Gaetano Tanursi, 
Allegazione iitorico -critico diplomatico- 
legale di risposta all*autore delle Ricer- 
vhe 9 concernente i diritti incontrastabili 
del Papa sulla città e stato d? Avigno¬ 
ne, munita delle opportune giustificazio¬ 
ni , ec.Uoma 1792. Memorie sulla rivo¬ 
ltinone (T Avignone e del contado Venei - 
sino con traduzione francese , 1793. So¬ 
no del Tal). Luigi Giorgi, con a fronte la 
versione francese e figure.Frattanto se¬ 
guitando la Francia a cader vittima del¬ 
l'irreligione e delle piò inaudite barbarie, 
decapitati gli sventurati Luigi XVI, la 
regina M. a Antonietta d’ Austria ed E- 
lisabelta di Francia, proclamata la repub¬ 
blica, democratizzati ancora Avignone e 
il Venerino; quindi armate francesi in¬ 
vasero l’Italia e Io stato pontificio, onde 
Pio VI fu costretto, per conservare una 
parte de’suoi stali, di convenire al disa¬ 
stroso trattato di Tolentino (F.) a’ 19 feb¬ 
braio 1797, riferito in francese e in ita¬ 
liano dai BulL Rom . coni. t. io, p. 65 . 
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Fra gl’immensi sagrifizi imposti al Papa» 
questi dovette cedere alla repubblica Iran* 
cese i domimi temporali di Provenza, 
oltre le legazioni di Bologna, Ferrara e 
Romagna, e ciò coll’art. 6. » li Papa ri¬ 
nunzia puramente e semplicemente a tut¬ 
ti i diritti, che potrebbe pretendere so¬ 
pra le città e territorii d’Avignone,conta¬ 
do Venaisino e sue dipendenze, e trasfe¬ 
risce, cede e abbandona i diritti suddetti 
alla repubblica francese”. Ad onta di tan¬ 
to spoglio, di tante dure condizioni, non 
mancarono pretesti al direttorio di Pa¬ 
rigi, d’occupare ne’ primi del seguente 
anno interamente lo stato pontificio e Ro¬ 
ma; e proclamando la repubblica, a’ 20 
febbraio 1798 detronizzato Pio VI, lo 
fece condurre prigioniero in Falenza 
(F .) 9 ove gloriosamente mori con ma¬ 
gnanima longanimità a’29 agosto 1799. 
Esistevano in Avignone due collegi pon- 
tificii, uno chiamato di 8. Nicola o de* 
Savoiardi, detto comunemente il gran¬ 
de, l’altro della Rovere. Fondatore del 
primo fu il Cardinal Brognier d* Annecy 
nel 1424 o nel i 4?6 in cui morì in A- 
vignone decano del sagro collegio e ve¬ 
scovo d’Ostia e Felle tri (F.). Ordinò 
egli nel suo codicillo, che co’ suoi beat 
si mantenessero 24 alunni per lo studio 
deU’utia e l’altra legge, raccolti nella casa 
che avea in Avignone. Otto di essi dovea- 
no prendersi dalla diocesi di Ginevra, 8 
da Arles e Vienna del Delfioato (state 
sue sedi vescovili), e 8 dalla Savoia in cui 
era nato. Gli esecutori testamentari nel 
mettere in opera la fondazione prescritta 
nel codicillo, trovarono le rendite d’una 
entità minore al bisogno per mantenere 
24 alunni. Ricorsero perciò alla munifi¬ 
cenza di Martino V, il quale incorporò 
al collegio la signoria e il priorato di s. 
Maria di Bolena nel contado Venesino 
con tutte le sue entrate e pertinenze,l’ab- 
Lazi a dell’isola Barba dell’ordine di s. Be¬ 
nedetto, ed il monastero di Furnis in A- 
viguone per abitazione de’ collegiali. Ca¬ 
listo 111 confermò le disposizioni di Mar- 
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tino V, «persiffatte donazioni il collegio 
divenne ponti fido. L’altro collegio della 
Rovere sotto il titolo di s. Pietro io Vin¬ 
coli, ebbe origine nel 1476 dal Cardinal 
Gioliano della Rovere, perche lo xio Si¬ 
sto IV l’avea creato cardinale col titolo 
di s. Pietro in Vincoli, e latto 1." arcive¬ 
scovo d’Avignooe e legato, e poscia di¬ 
venne Giulio 11 . In esso si doveano edu¬ 
care 3 o alunni. Elevato al pontificato con¬ 
fermò la sua fondazione,e la dotò con alcu¬ 
ni priorati e col dominio temporale di Re- 
cherenche terra feudale del Veneti oo.Di- 
sciplina,amministrazione, pietà 000 pro¬ 
gredirono io questi collegi,come doveano. 
Anzi s’introdussero abusi e disordini, de 9 
quali mg. r Federico Sforza vice-legato in¬ 
formò Urbano Vili, il quale per apporvi 
un rimedio colla bolla Injuncli nobis , de 9 
29 maggio 1639, Bull. Poni, de Prop. 
fide, 1 . 1 , p. 96, li sottomise alla s.congre- 
gazione di Propaganda fide. Dipoi Cle¬ 
mente XI colla bolla Coelettis Palrisfa¬ 
mi Ha s, de’i 3 luglio 1709, Bull, cit., p. 
257, unì i due collegi, l’affidò alla dire¬ 
zione de 9 signori della missione, confer¬ 
mandoli nella soggezione di Propagan¬ 
da fide. Ma questa per quanto se ne oc¬ 
cupasse per dargli le regole, e coll’invi- 
gilarvi per mezzo dei legato d’Avignone, 
pure poco vi fiorì l’ordine e la pietà. A 9 
suscitati mali che afflissero la Francia nel 
detto fine del secolo passato, fecero eco i 
narrati disordini d*Avignone colla rivo¬ 
luzione. Fuggiti gli aluuni, il rettore e 
l’economo,questo collegio, dopo una vita 
di 4 secoli, restò fra le rovine degli altri 
pii stabilimenti ecclesiastici di Francia 
del tutto estinto. In Roma gli avignone- 
si ebbero chiesa e confraternita. La 1 .* da 
s.Pio V incorporata nel palazzo della con¬ 
gregazione della s. Iniquisizione, il soda¬ 
lizio fu trasferito altrove, come dissi nel 
voi. LUI, p. 83 , ma non mi fu dato tro¬ 
varne il sito, ad onta di non poehe ricer¬ 
che; laonde mi sarà lecito supporre che 
si unisse ad alcuno de’ diversi sodalizi 
francesi di Roipa. li Bernardini che nel 
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1744 pubblicò la Descrizione de 9 Rioni 
di Roma , in qoello di Trevi e nella par* 
rocchio de 9 ss. Vincenzo e Anastasio a 
Trevi, registrò l’esistente vicolo degli A- 
vignooesi presso piazza Barberini. II cav. 
Rufini nel recente Dizionario delie stra¬ 
de evieoli di Roma, dice all’articolo Avi* 
gnonesi .» La chiesa spettante alla nazio¬ 
ne avignooese, quivi a 9 tempi andati esi¬ 
stendo diè il nome alla via suddetta. Miu- 
na traccia però in essa strada scorgesi del¬ 
la sullodata chiesa, a meno che non si vo¬ 
lesse sopporla situata nel locale contrad¬ 
distinto col n. 5 , ove vedesi un piccolo ed 
antico vestibolo di edificio Osservo, 
che almeno a tempo del Bernardini non 
vi esisteva veruna chiesa. Forse, com’al- 
tre vie che presero il nome dall’abilarvi 
de 9 forestieri, così potrà congetturarsi 
che gli avignonesi costumassero dimora¬ 
re nella via in discorso, ovvero vi aves¬ 
sero uo ospizio. Con questo non inten¬ 
do afflitto escludere resistenza pure d'un 
loro oratorio o piccola chiesa ; ma ripeto 
l’asserto nel voi. LXXX 1 V, p.237, che 
la derivazione del nome probabilmente 
provenga dal quartiere di soldati avi- 
goonesi ch’era nella via medesima. 

Napoleone Bonaparte a 9 26 dicembre 
1 799 divenuto 1 /console della repubbli¬ 
ca francese, ed eletto Pio VII (V.) nel 
marzo 1800, pel ristabilimento della re¬ 
ligione cattolica io Francia e per una nuo¬ 
va circoscrizione di diocesi,fu tra loro con¬ 
cluso a’1 5 luglioi8oi il Concordatofra 
Pio FIle la repubblica francese ( V.\ In 
conseguenza di tale accordo furono sop¬ 
presse ancora le sedi vescovili di Carpen- 
tras, Cavaillon e Vaison, e la sede arci- 
vescovile d’Avignone che n’era la metro¬ 
politana divenne semplicemente vesco¬ 
vile, e suffraganea dell’arcivescovo d’Aix, 
in uoo alle sedi di Digne, Nizza e Ajaccio. 
Ne’citati articoli e altri relativi dissi ove 
se ne pubblicarono i documenti, come a 
Legato, parlando del cardinalCaprara de¬ 
putalo all’esecuzione del convenuto. Sic¬ 
come soltanto nel 1846 fu pubblicato il 
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tu del Bullarii Romani Continuatio , 
così qui indicherò meglio le pagine in cui 
sono riportati tulli i successivi atti. A p. 
175 è il testo del Concordato, Cotiven - 
Ito . A p. 187 il breve pontificio Tarn mul • 
ta 9 de'i 5 agosto 1801, di retto agli arcive¬ 
scovi e vescovi di Francia, sulla rassegna 
de’loro vescovati 5 ed a p. 190 la lettera 
a* medesimi, La Chiesa di Gesù Cristo , 
di detto giorno, esortatoria ad uniformar¬ 
si pel bene della pace alla nuova circoscri¬ 
zione di diocesi. A p. 200 e 204 la depu¬ 
tazione del Cardinal Caprara di legato a 
latere in Francia al 1.° console, colle op¬ 
portune facoltà, oltre la lettera credenzia¬ 
le al medesimo Napoleone Bonaparte. A 
p. 208 la bolla Ecclesia Chris ti, de* 18 
settembre 1801, di conferma del concor¬ 
dato e del plenipotenziario cardinale de¬ 
stinato per l’attuazione. A p. la bol¬ 
la Qui Chrisli Domini vices in terra ge¬ 
rire, de* 29 novembre 1801, sulla sop¬ 
pressione di tutte le chiese arcivescovili e 
vescovilidi Francia, e I’erezione di 10 
chiese metropolitane con 5 o sedi vesco¬ 
vili per suffraganee. A p. 249 e 25 1 il 
breve Quoniam, de’29 novembre 1801, 
per abilitare il Cardinal legato ad insti- 
tuire i nuovi arcivescovi e vescovi; e la con¬ 
ferma del decretato, insieme all’ elenco 
pubblicato dal cardinale, delle nùove 
chiese arcivescovili e vescovili, col titolo 
delle cattedrali e i limiti delie diocesi, i 
quali per A vignone sono designali: Amnis 
Cardi; Fontis Fauciusi ; cioè si formò 
la vasta diocesi co’diparlimenti di Garcf 
di Linguadoca e di Vaichiusa di Proven¬ 
za, e perciò comprese l’antiche diocesi nel 
i.° di Nimes^ Alais, Uzes; nel 2. 0 di Avi¬ 
gnone,Carpentras, Cavai!lon,Vaison,Apt 
e Orange (di tutte le quali poi, tranne 
Avignone eNimes, rispettivamente rista¬ 
bilite in arcivescovato e vescovato, le al¬ 
tre chiese restarono soppresse). A p, 32 1 
è il decreto d’alcune traslazioni di vesco¬ 
vati, ed a p. 335 l’allocuzione Quam lu • 
ctuosam , de’24 maggio 1802, colla qua¬ 
le Pio VU denunciò a* cardinali la con- 
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venzione ed esecuzione delle cose eccle¬ 
siastiche di Francia. Divenuto Napoleo¬ 
ne 1 imperatore de’francesi, bramò d’es- 
ser coronato da Pio VII, il quale per con¬ 
tentarlo si recò a Parigi nel declinar del 
1804. Durante il suo soggiorno, fra le vo¬ 
ciferazioni causali o sparse ad arte, fovvi 
quella che disse proposto al Papa di sta¬ 
bilirsi in Avignone, per l’aspiro che avea 
l’imperatore d’impadronirsi della super¬ 
stite parte dello stato pontificio. Certo è, 
che questo presto l’effettuò, in seguito del¬ 
le vicende narrate in tanti articoli ; onde 
invasa Roma dagl'imperiali francesi, indi 
a’6 luglio 1809 deposero Pio VII dal prin¬ 
cipato temporale, e lo condussero prigione 
in Francia.Da Grenoble fu condotto a Fa* 
lenza nel fine di luglio, e tosto in Avigno¬ 
ne. Il cav. Artaud, illustre storico france¬ 
se, racconta nella Storia di Pio FIL»F, 
impossibile di concepire come il colonnel¬ 
lo Boisard abbia avuto l’idea di far entra¬ 
re il Papa in questa città, ed in pieno gior¬ 
no. Avignone aveva appartenuto alla s. 
Sede; tutti sanno per quali circostanze 
essa sia stata riunita alla Francia al prin¬ 
cipio della rivoluzione,e nulladimeno per 
tutto il contado Venesino era vivo tutto¬ 
ra un sentimento di affezione al Pontefice. 
Si credette allora che Boisard tuttociò 
ignorasse: ma mi è ciò difficile persino ad 
immaginare;ecome mai nessun prefetto, 
nessuna autorità, nessun abitante di que* 
paesi non l'aveano prevenuto? Puossi di¬ 
re che tutta intera la città, senza distinzio¬ 
ne d'età e di sesso, s’affollasse intorno alla 
carrozza del Pontefice fermatasi sopra una 
piazza. Questa moltitudine salutava il 
Pontefice con gridi di gioia: alcuni signo¬ 
ri e personaggi della piò distinta condi¬ 
zione comperarono a prezzo d’oro la fa¬ 
coltà d'avvicinarsi alle portiere, Boisard 
ordinò d'allontanare tutti quest' impor¬ 
tuni; ma i soldati, in numero troppo pic¬ 
colo, non potevano far uso delle loro ar¬ 
mi. Il comandante avendo saputo che la 
popolazione de’dintorni accorreva per la 
strada di Carpentras, e che da lutto le ri* 
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ve del Rodano di Linguadoca i villaggi 
precipitavano a torrenti verso Avigoooe, 
come se si recassero ad una crociata, co¬ 
mandò che si chiudessero le porte della 
città....llcolonnelIoBoisard ottenne final¬ 
mente di rompere quella calca di gente : 
egli teneva in inano due pistole cariche, 
ma certamente si sarebbe ben guardato 
dal farne uso. Comandò a* postiglioni di 
partire, e il Papa usci dalla città tran¬ 
quillamente. In Aix avvennero simiglien¬ 
ti scene: e tutta quanta la Provenza die¬ 
de! medesimi argomenti di pietà. Il Papa 
avvicina vasi a Nizza 9 e si vociferava che 
doveva esser condotto a Savona ”. Il Pi¬ 
stoiesi nella Vita di Pio V //, dice che il 
Papa nel i.° agosto fu condotto per la stra¬ 
da di Valenza , e non potè che per mez¬ 
zora fermarsi in Avignone, arrivando ad 
Aix a*4 agosto : i conduttori avendogli 
per 3 voltedoruandalo se voleva soggior¬ 
na r vi, sem pre rispose - Come si vorrà*- Da 
Nizza passò a Savona (J 7 .), luogo di sua 
rilegazione; essendosi notato reiilusiasroo 
de’popoli francesi al pontifìcio passaggio, 
il governo si pose in apprensione, e per 
noti crearsi inciampi, spiccò 1’ ordine di 
ricondurlo in Italia. Anche il Cardinal 
Pacca nelle Memorie storiche , l. 3 , rife¬ 
risce. Ne’priini d’agosto 1809 passando 
Pio Vii per Avignoue, ricevè tante e sì 
clamorose dimostrazioni d’onore, d’affet¬ 
to e di divozione da tutta la popolazione, 
che ne sbigottirono le stesse guardie, che 
lo scortavano. * Benché fosse in figura di 
prigioniero, fu sino fuori le porte accom¬ 
pagnato da gran folla con acclamazioni, 
con battimenti di mano e colle ripetute 
grida : Piva il nostro Sovrano! ” Dimo¬ 
rando Pio VII io Savona, Napoleone I 
gli fece offrire se gli piaceva stabilirsi in 
Avignone, per ivi amministrare la Chiesa 
universale, sotto la condizione di promet¬ 
tere e giurare di nulla rimuovere contro 
i 4 articoli deU’assemblea del 1682, ch’e¬ 
gli avea dichiarati legge di stato, cioè le 
Proposizioni Gallicane (nel qual artico¬ 
lo il d. w XXVI manca d’un /). Avendo 
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Napoleone I nel 1812 fatto condurre Pio 
VII da Savona a Fontainebleau, per ab¬ 
boccarsi con lui; nulla ottenendo, nel 
181 4 ordinò che si riportasse a Róma. A’ 
*3 gennaio partì il Papa, passando il 
Rodano sul poute di barche per andare 
da Beaucaire a Tarascona, facendo a ga¬ 
ra le due città per offrirgli i maggiori at¬ 
testati della più tenera divozione,indi re¬ 
candosi ad Aix, Nizza ec. Tali erano le 
disposizioni de* popoli del mezzoili della 
Francia. Difalti d Cardinal Pacca, che nel¬ 
la 2/ deportazione fu rilegato ad Usez o 
Uzes, ivieoel viaggio per la Lirìguado- 
ca ricevette molti e segnalali attestati di 
ossequio. Egli racconta, che tutti i suoi 
colleglli deportali 4 n Linguadoca e in Pro¬ 
venza (il Cardinal Mattei ebbe Alais per 
ri legazione,e il Cardinal Litta Nimes, ec.), 
ebbero nel loro passaggio lo stesso rispet¬ 
toso e affettuoso accoglimento. Soggiun¬ 
ge quindi, appena Tu aprile Napoleone 
1 fu costretto abdicare l’impero, e venne 
proclamato il re Luigi XVIII, già conte 
di Provenza, si risvegliarono subito negli 
animi degli avignonesi e de’ venesini la 
memoria e l’amore del reggimento papa¬ 
le, che per più secoli avea reso il loro 
paese vero oggetto d’invidia alle circon¬ 
vicine provincie. Si lusingarono, che co¬ 
me nel resto della Francia giltato tu¬ 
multuariamente a terra il governo im¬ 
periale, senz’ altro annunzio o atto era 
rientrato negli antichi diritti il principa 
della famiglia di Borbone, cui apparte¬ 
neva la successione al trono, così per pa¬ 
rità di ragione, cessando il potere usurpa¬ 
to, dovesse restituirsi la città d’Avignone 
e il contado Venaissino alla s. Sede. Laon¬ 
de vari avignonesi e venesini si portaro¬ 
no dal cardinale in Usez, distante poche 
leghe d’Avignone, e lenendo per fermo 
che si sarebbe reso quest’atto di giustizia 
al Papa Pio VII, successore de’loro an¬ 
tichi sovrani, si raccomandarono a lui 
per le cariche e gl’impieghi, che si sareb¬ 
bero ivi conferiti. Il cardinale, ignorando 
allora quali potessero essere l'iuteuzioui 
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ed i progetti delle potenze alleate, e mè¬ 
more d’un dettoche avea sentito più vol¬ 
te dalla bocca degli emigrati francesi, che, 
Ce qui est malpris , estbiengardé: si con¬ 
tenne nelle risposte in termini generali, e 
depose il pensiero di passare in Avignone 
per motivi prudenziali, sebbene tanto 
Tavea bramato per l'interesse che desta¬ 
no le sue memorie e la storia de* Papi, 
e neppure potè visitare Valenza a vene¬ 
rare il luogo ov 9 era spirato il gran Pio 
VI. Lo trattenne da tale ambita soddi¬ 
sfazione il riflesso, che vedendo Avigno¬ 
ne un cardinale ch’era stato l’ultimo pro¬ 
segretario di stato del Papa in Roma, e 
che credevasì dover occupare la stessa 
carica, potevano gli abitanti, trasportati 
da soverchio zelo, venire a determinazio¬ 
ne subitanea , ed a fatti che mettessero 
in qualche cimento presso gli alleati e il 
nuovo re di Francia, esso stesso, lui e la 

s. Sede. Avendo Napoleone 1 scelto a sua 
dimora l’isola dell’Elba, di che riparlai 
nel voi. LXXV 1 H, p, 3 s, nel descriver¬ 
la, vi approdò a ’3 maggio, mentre a’24 
Pio VII rientrò trionfalmente in Roma. 
Già avea indirizzatosi re le sue congra¬ 
tulazioni , inviando a Parigi per nunzio 
straordinario mg/Della Genga, poi Leo¬ 
ne XII, e reclamando quanto era stato 
tolto alla s. Sede sotto il predecessore, ob¬ 
bligato a consentire al trattato di Tolen¬ 
tino, che lo spogliò della sua sovranità e 
inceppò la libertà della s. Sede medesima. 
Inoltre Pio VII spedi al re il celebre Car¬ 
dinal Consalvi per ambasciatore, per re¬ 
clamare contro tale malaugurato tratta¬ 
to. 11 cardinale essendosi recato in Lon¬ 
dra, a*a 3 giugno da quella città indiriz¬ 
zò a’ ministri delle principali potenze di 
Europa la nota riferita dall’ Artaud, nel 

t. 2, cap. 67, che compiutamente spie¬ 
gava i reclami della s. Sede, principal¬ 
mente contro il trattatodiTolentino, qua¬ 
lificato frutto della più iniqua aggressio* 
ne, ed estorto e imposto da un nemico 
potentissimo al principe più debole, qua¬ 
si alle porte di sua capitale; contro il qua* 
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le aveano protestato lo stesso Pio Vi, e 
replicatamente Pio VII, anzi averlo an¬ 
nullato il medesimo governo francese con 
solenne decreto, per potersi impadronire 
di tutti gli stati della s. Sede, come fece, 
oltre la detronizzazione e prigionia del Pa¬ 
pa. Perciò reclamare le 3 legazioni di Bo¬ 
logna, Ferrara e Ravenna; non che Avi¬ 
gnone e il contado Venesiuo, usurpato al¬ 
la s. Sede da uu atto rivoluzionario; men¬ 
tre con sorpresa e profonda afflizione il 
Papa avea saputo, come coll’ art. 3 del 
trattato di Parigi de’ 3 o maggio 181 4 » le 
potenze alleale ne aveano assicurato il 
possesso alla Francia , a ciò indotte da 
motivi di convenienze e d’ una più co¬ 
moda disposizione di terreno, che almeno 
almeno dovrebbe far supporre qualche 
compenso! Lo stesso trattato di Parigi a^ 
vere riconosciuto la nullità è distrtizio* 
ne del preteso di Tolentino, non allatto 
allegandolo nel conservare e nell’ assicu¬ 
rare alla Francia i possedimenti d’ Avi¬ 
gnone e del Venesiuo. Sua Santità esser 
per questo sommamente afflitta nei ve¬ 
dere che in questo modo si disponga d’u¬ 
no de’suoi più antichi domimi, senza nep- 
pure una sola riserva a suo favore; onde 
il cardinale in suo nome fece all’alte po¬ 
tenze alleate le sue proteste e i più forma¬ 
li reclami contro il suddetto ai l. 3 del 
trattalo di Parigi. Essere il Papa stretta- 
mente obbligato da’doveri come ammi¬ 
nistratore del Patrimonio di s.Pielro,eda* 
prestati giuramenti solenni di conservar¬ 
lo, di difenderlo e di ricuperarlo; insieme 
alla Marca d’Ancona, a Benevento e Pon- 
tecorvo, non meno a’diritti su Parma e 
Piacenza. Frattanto celebrandosi il con¬ 
gresso di Vienna , pel compimento del 
trattato di Parigi, sulla sistemazione e 
riordinamento politico d’Europa, nel 
181 5 furono restituite con solenne decre¬ 
to alla s. Sede le legazioni di Bologna, 
Ferrara e Ravenna, le Marche, Beneven¬ 
to e Pontecorvo. Ma riconoscendo il cou* 
gtesso Avignone e il contado Venesiuo 
far parte iutegrale del reguo di Francia, 
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il Cardinal Consol vi a' 1 4 giugno in Vien¬ 
na nel palazzo della nunziatura emise 
formali proteste , anche per altri diritti 
(come del territorio separato dalla lega* 
zione di Ferrara, con que’paesi che enu¬ 
merai nel voi. LIX, p. 206), ratificate 
solennemente da Pio VII in Roma, alme* 
no per un equivalente compenso, come 
narrai nel voi. XXIX, p. 208 e altrove. 
La protesta per Avignone e pel Venesino 
si può leggere nel Pistoiesi, Vita di Pio 
VII t t. 4 , p* 1 34 *h'allocuzione colle pro¬ 
teste corrispondenti, pronunziata da Pio 
\Il nel concistoro de’4 settembre 181 5 , 
in uno all* accennata ed a tutte le altre 
proteste fatte dal Cardinal Consalvi al 
congresso di Vienna, si riportano dal n.° 
72 del Diario di Roma del 1815. In so¬ 
stanza si protestò non potersi dal Papa 
aderire a qualunque diminuzione de’do- 
mmii e de* diritti imprescrittibili della s. 
Sede, e dovere garantirli con tali atti for¬ 
mali. Avignone essere stato comprato a 
denaro contante, il Venesino essere stato 
acquistato a titolo oneroso. La convenzio¬ 
ne di Tolentino, in seguito d un’aggres¬ 
sione gratuita, non poter somministra¬ 
re alla Francia titolo a ritenere le dette 
provincie in pregiudizio della Chiesa ro¬ 
mana. Essere doloroso, che la sola s. Se¬ 
de doveva osservare un trattato forzato, 
mentre gli altri sovrani non valutarono 
punto simili preponderanti convenzioni, 
li governo repubblicano fu aggressore e 
violatore delle proprie stipolazioni, per¬ 
ciò essenzialmente nullo il trattato di To- 
lentiuo. Si addussero con Grozio e Wat- 
tei i principii del diritto delle genti ; 
Quando il trattato di pace e violalo da 
uno de 9 cùntraenti 9 Valtro b in facoltà di 
dichiarare il trattalo risoluto , nullo e 
invalido . Quando uno stalo è distrutto 
o soggiogato da un conquistatore , tutti i 
suoi trattali periscono con la potenza 
pubblica che gli ave a contratti. II trat¬ 
tato di Tolentino restò abolito per fatto 
dello stesso governo francese, continuò a 
rimanere estinto, e perciò non potere prò- 
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durre alcun effetto. Pio VII appena elet¬ 
to subito reclamò le provincie tolte col 
trattato di Tolentino, e protestò piu li¬ 
beramente di quello che avea potuto fare 
il predecessore; proteste che non cessò di 
rinnovare molle volte. Per tali modi, i 
diritti della s. Sede su questa provincia 
eziandio rimasero sempre intatti e pre¬ 
servati, e nè la Francia né altri poter pre¬ 
valersi d’un titolo nullo per se stesso t e 
assolutamente distrutto. Il trattato di Pa¬ 
rigi, fatto senza intervento della s. Sede, 
non ha potuto pregiudicare a’suoi dirit¬ 
ti. La Francia non potere ritenere i due 
paesi a danno dei loro sovrano legittimo, 
almeno senza un indennizzo con com¬ 
penso territoriale proporzionatosi valo¬ 
re delle provincie tolte; compenso decre¬ 
tato da quella medesima assemblea , che 
ne spogliò la Chiesa romana. Quindi il 
Papa si dedicò a riordinare gli affari del¬ 
la Chiesa di Francia. Nel t. ( 4 del Bull. 
Rom. cont. sono i seguenti atti. A p. 322 
l’enciclica Vineam, de’12 giugno 1817, 
diretta agli arcivescovi, a*vescovi, a’capi- 
foli e canonici delle chiese vacanti di 
Francia. A p. 363 il Concordalo tra Pio 
.VII e Luigi XVIII re di Francia (V.) t 
degli 11 giugno 1817. A p. 369 la bolla 
Co ni miss a divinitus, de’2 7 luglio 1817, 
per la nuova circoscrizione delle diocesi 
di Francia. Ripristinò la chiesa d’ Avi¬ 
gnone nel grado di metropolitana, oltre 
quella di Cambray; dichiarò l’arcidioce- 
si d’Avignone formarsi dell’ antica sua 
diocesi e di quella di Apt ; assegnandole 
per suflraganeo il vescovato ristabilito 
d’Orange, formato colla sua antica dio¬ 
cesi e con quella di Carpentras. Di piti 
fece quella protesta sui diritti sovrani del¬ 
la s. Sede sul ducato diAvignone e sul 
contado Vrnesino, che riprodussi nel voi. 
Jll,p. 274. Nel 1 . 1 5 dei Bull. Rom. cont . 9 
a p. 328 I’ allocuzione di Pio VII de’ 23 
agosto 1819, Compertum satis, sulla so¬ 
spensione del concordato del 1817. A p. 
260 il breve In supremo , de ’(5 dicem¬ 
bre 1819, di proroga alla giurisdizione 
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de’vescovi relativamente a detta conven¬ 
zione. A p. 45 i il breve Novam de Gal- 
liarttm dìoecesibus , de* 24 settembre 
1821, col quale Pio VII dichiarò suffra* 
ganee della metropolitana d’Avignone le 
chiese vescovili di Viviers % Valenza % Ni- 
mes e Montpellier , e lo sono tuttora. A 
p. 455 il breve Nostris sub plumbo , di 
detto giorno: Unio dislricturn A tir afa • 
censis et Carpentoractensis dioecesi A- 
venoniensi in regno Galliarum. Aggiun¬ 
se dunque all’arcidiocesi d’Avignone, le 
diocesi d’Orange e di Carpentras, e così 
restò nuovamente soppresso il vescovato 
d’Orange. Co’seguenti brevi, Nostris a- 
postolicis , ed Etsi per nostras , emanati 
nello stesso giorno, furono le dette chiese 
tolte dal jus de’loro anteriori metropoli¬ 
tani, e soggettate a quello d % Avignone. 
Finalmente a ji. 577 è la bolla Patemae 
Charitatissollicitudo 9 de *6 ottobre 1823: 
Executio literarum apostolicarum a • 
lias latarum super circumscriplione 
dioecesium in regno Galliarum . Ter¬ 
minai la serie degli arcivescovi d’ Avi¬ 
gnone jn quell’articolo, con mg. r Du Pont, 
il quale preconizzato da Gregorio XVI 
(a questo Papa la congregazione istitui¬ 
ta in Avignone del Rosario vivente, che 
descrissi in quell’ articolo, »donò la ma¬ 
gnifica e ricca stola papale cogli stemmi 
della città, di cui parlai nel voi. LXX, p. 
83 ; la quale stola usata moltissime volte 
nelle solennità, dallo stesso Gregorio XVI 
fu lasciata al palazzo apostolico per uso 
de’soccessori,siccome memorabile monu¬ 
mento), dal medesimo a’?4 gennaio 184* 
fu trasferito all’arcivescovato di Bourges, 
che saggiamente governa, e il Papa Pio 
IX Io creò cardinale del titolo di s. Ma¬ 
ria del Popolo a’ 12 giugno 1847* Lo stes¬ 
so Gregorio XVI a*22 luglio 1 84 * trasla- 
tò da Nevers a questo arcivescovato mg. r 
Paulo Naudo d’Angies diocesi di Perpi- 
gnano. II Papa regnante nel concistoro 
di Gaeta dell’ 1 1 dicembre 1848 gli diè 
in successore l’attuale arcivescovo mg. r 
Giuseppe M.* Mattili Debelay, di Vi via t 


VEN 173 

diocesi di Bellay, traslato da Troyes. Ri¬ 
ferisce il Giornale di Romade\ 1849 a p. 
556 .» Il nostro arcivescovo e metropoli¬ 
tano mg. r Debelay ha, oel giorno sagro a 
Maria ss. dell'8 dicembre, aperto il con¬ 
cilio provinciale intimato fin dal 3 del pre¬ 
cedente novembre. Il desiderio di adem¬ 
pire agli ordinamenti del s. concilio di 
Trento, d'imitar gli altri illustri prelati 
anche della sua nazione, nella celebra - 
zione de 9 Sinodi (F.), di conservare in¬ 
tatto il deposito della fede, e di promuo¬ 
vere l’osservanza de’sagri canoni; il biso¬ 
gno di consolidare 1* ordine sociale scos¬ 
so dalle fondamenta, e di restituire a*ve¬ 
scovi, che ne* passati secoli ebbero tanta 
parte nell’incivilimento de’popoli, la li¬ 
bertà di richiamarli a que’sani principi*! 
che han salvato il mondo dalla barbarie; 
la necessità finalmente di dare a quella 
provincia ecclesiastica le costituzioni di cui 
era priva , attesa la novella circoscrizio¬ 
ne fattane già da Pio VII di sa. me.,so¬ 
no, come leggiamo nella pastorale di con¬ 
vocazione, i principali motivi che spinse¬ 
ro quel zelante prelato alla riunione del 
sinodo L’8 dicembre festa dell’Imma¬ 
colata Concezione dagli avignonesiera ri¬ 
guardato con particolare venerazione, per 
propugnare il dogma fino dal concilio del 
i 45>7, onde li celebrai in quell’articolo e 
ne’ miei Cenni storici sulla .definizione 
dogmatica promulgata nel Vaticano (f\) 
da Pio IX neh 854 , nel voi. LXXI 1 I, p. 
42, notando che v'intervenne mg. r Debe¬ 
lay, ed a p. 371,che prese parte alla con- 
sagrazione fatta dal medesimo Papa del¬ 
la basilica di s. Paolo, poi celebrandone 
il festeggiamento in Avignone. Dello sta¬ 
to presente della città, ne darò un ulte¬ 
riore cenno con l’ultima proposizione con¬ 
cistoriale, colla descrizione e disegno che 
pubblicò V Album di Roma nel l. 8, p. 189, 
e con alcuni geografi. La ridente positu¬ 
ra d*Avignone, l'amenità del paese che 
la circonda adorno di praterie, di orti, di 
piantagioni di gelso, la bellezza delledon- 
ne e la vivacità degli abitanti rendono 
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questa città degnissima dell'attenzione di 
chi prende a viaggiare per la Francia me¬ 
ridionale. Ella giace a circa 4 <>o miglia 
distante da Parigi, verso sud-sud-est, ed 
ha i caratteri d’una città semi-italiana. 
Sul fianco occidentale scorre il Rodano 
fuori deirantiche sue mura; un braccio 
della Sorga l’attraversa quasi per mezzo, 
ed un passeggio, piantato d'olmi, circon¬ 
da il rimanente della città. Tali mura so¬ 
no un monumento curioso deU’architet- 
tura militare del medio evo. 11 Rodano 
ad Avignone è largo, profondo e rapido. 
Lunghissimo è il ponte in legno che lo 
attraversa. Nel secolo XII I* edificazione 
d’ un ponte in pietra fu cominciata da 
san Benezeto (assai ne parla il p. Fanto- 
ni, e lo dice deputalo ila Dio alla fabbri¬ 
ca del ponte, prodigiosamente gettando¬ 
vi la i / pietra ; non che del suo culto), 
garzone pastore dii8 anni, ma egli mo¬ 
ri prima che fosse recato a termine. Es- 
so aveaig archi,ed era considerato come 
una meraviglia; ma neli6gg la violenza 
del fiume ne portò via la maggior parte, 
lasciandone in piedi 4 archi soltanto. Al¬ 
la sua storica fama contribuì più di tutto 
la lunga residenza de' Papi, per avere il 
re Filippo IV indotto Clemente V a tra¬ 
sportarvi il suo soggiorno, e vi restò poi 
quello de’successori in una quasi cattività, 
perchè soggetti alle voglie de're francesi, 
con provenirneinfinitidisordini e mali al¬ 
l’Italia, e per le funestissime conseguenze 
anco alla Chiesa : infausto perìodo che ter¬ 
minò Gregorio XI. I cittadini,benché sud¬ 
diti pontilicii, ritenevano alcuni lo> o di¬ 
ritti, come nativi francesi, ad essere eletti 
alle cariche civili ed ecclesiastiche del re¬ 
gno, soggiacendo però a'tribunali locali, 
finché Avignone venne fatta capitale del 
dipartimento francese di Valchiusn, Fon- 
tis Vallis Clusae. Ha un tribunale dii/ 
istanza, altro di commercio, la direzione 
delle contribuzioni e de’demani, la con¬ 
servazione dell’ipoteche. E* ben fabbrica¬ 
ta, ma distribuita male, per alcune vie 
troppo strette. Il palazzo di Crilloo è di 
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gusto gotico: molti altri edifizi meritano 
(V essere ricordati, del pari alle belle e 
numerose sue chiese. Altre volte il fra¬ 
stuono delle campane d' Avignone era 
tanto, che Rabelais ebbe a chiamarla la 
Ville sonante . Vi fu un tempo che con¬ 
teneva ao conventi e monasteri di uomi¬ 
ni e i 5 di donne, oltre le collegiate : nel 
1762 gli ecclesiastici erano goo. La cat- 
tediale d’Avignone, sotto l'invocazione 
della B. Vergine, la cui struttura parte* 
cipa del medio evo, benché manchi d'u- 
niformità, era altre volte magnifica. Cre- 
desi che la sua porta facesse parte d’ un 
antico tempio d'Èrcole. Ivi sono le lom* 
be de’ Papi Giovanni XXII e Benedetto 
XII. E* ampia e decente. Animarurn cu - 
ram minime exerctiur in memorata me¬ 
tropolitana , quae proinde baptismali 
fonte est destituta . 11 capitolo si compo¬ 
ne di 12 canonici, senza dignità e preben¬ 
de; di diversi canonici onorari, di sacer¬ 
doti, e àe 9 pueri de choro, quibus inter - 
dura adstipulantur magni seminarii a- 
lumai prò divino servitio. Il palazzo ar¬ 
civescovile è conveniente e grande, non 
mollo distante dalla cattedrale. Quatuor 
recensentur paroecia baptismali fonte 
prcditae t sine alla Ecclesia Collegiata 9 
aut virorum coenobio , existunt vero do* 
mus Societatis Jesu , plura mulieruni 
monasteria ethos pi talia , confraternita - 
les, nec non duo seminari a : mons autem 
pietà tis elesideratur. Nella cattedrale a 
nell’altre chiese vi sono i sepolcri di mol¬ 
ti cardinali, anticardinali, prelati e altri 
personaggi. Nella chiesa de' francescani 
stava la tomba di Laura di Sades, cele* 
bre donna cantata dal Petrarca e onora¬ 
ta d'un epitaffio da Francesco I. In quel¬ 
la de'celeslini vi sono o vi erano i sepolcri 
di s. Benezeto,l'archi tetto del vecchio pon¬ 
te sul Rodano; e dell'antipapa Clemente 
VII. L'antipapa Nicolò V fu deposto nel¬ 
la chiesa de’ minori. Un Crocefisso d'a¬ 
vorio, scolpito con sommo amore nel se* 
colo XVI, riguardato come una delle me¬ 
raviglie della città! è nella chiesa del la Mi- 
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sericordin. *» L' antico palazzo de’ Papi, 
grande edilìzio gotico, eretto sulla rocca 
di Dons , è ora convertito in una caser¬ 
ma (!). Di esso così scrive il Guerin. - La 
grandezza di questo gotico edifizio, la sua 
altezza, le sue torri, la grossezza delle sue 
mura, i suoi {merli, gli archi diagonali 
delle sue volte , le feritoie , quell'archi¬ 
tettura non uniforme, senza simmetria, 
senza regolarità, destano stupore in chi 
lo rimira. Nel maestoso suo recinto, sot¬ 
to volte debolmente illuminate, ove tanti 
principi inchinarono il loro scettro dinan¬ 
zi al triregno; dove una potenza superio¬ 
re piegava la volontà de’sovrani; dove i 
negozi dell’ Europa erano solennemente 
discussi; ove si vedevano, non guari, sale 
piene di stemmi, pitture fatte nel rina¬ 
scimento delle arti, iscrizioni che susci¬ 
tavano mille memorie,ora non vi si trova¬ 
no che muraglie mezze diroccate, passag¬ 
gi oscuri, spaziosi recinti e vasti alloggia¬ 
menti militari". E' pure da vedersi in A- 
vignone la casa degl* invalidi, formata 
dall'unione del già monastero de’celesti- 
ni edel già noviziato de'gesuiti; essa è una 
succursale della gran casa degl'invalidi di 
Parigi, e fu destinata a ricoverare i solda¬ 
ti, le cui ferite abbisognano d’un'aria più 
temperata della parigina, ottima essendo 
quella d’Avignone. Il teatro è uno de'più 
belli del regno. Inoltre Avignone possie¬ 
de una copiosa biblioteca, collezione di 
pitture, il giardino botanico, il museo di 
storia naturale, d'antichità, quello delle 
medaglie, vari istituti scientifici, ed all'u¬ 
niversità successe l’ateneo o collegio. A- 
vignone conta presentemente circa 3 2,000 
abitanti, e ne annoverò sino a 100,000 
quando era residenza de'Papi: Io splen¬ 
dore della corte d'Avignone é celebrato 
nelle storie.L’industrie serica grandemen¬ 
te vi fiorisce, e le sue fabbriche di stoffe 
di seta rapidamente prosperano. Altre fab¬ 
briche sono quelle d'acquafòrte, di lami¬ 
ne di tome e di latta. Ha concie, tintorie, 
filatoi, mulini e importanti fonderie di 
cauuoui e di caratteri da stampa. 11 suo 
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traffico abbraccia pure i pingui prodotti 
territoriali di grani, legumi, vino, seta» 
lana, frutta, zafferano e olio, edi tali pro¬ 
dotti fa un gran commercio; dappoiché 
questa città è il deposito pel basso Del- 
finato, la Provenza e tutta la Linguado- 
ca. Quattro fiere triduane vi si tengono 
nel volgere delle stagioni, nelle quali ha 
luogo molta esportazione di bestiame. Ad 
ogni arcivescovo, i frutti della mensa so¬ 
no tassali in fiorini 55 o ne' libri della ca¬ 
mera apostolica e del sagro collegio. L*ar- 
cidiocesi si estende a circa 20 leghe in lun¬ 
ghezza, e a 1 o in larghezza, e contiene piti 
luoghi. Si ha dal n.°i 4 i del Giornale di 
Roma deir 853 , che gli operai occupati 
nella demolizione delle case acquistate 
dalla città d’ Avignone per slargare la 
strada Geline, e per la costruzione del pa¬ 
lazzo pubblico, scoprirono rovine di edi¬ 
lìzi romani assai ben conservate. Vi si ve¬ 
dono carri tirati da due cavalli, cimieri, 
trofei d’armi scolpiti in massi di pietra 
di gran dimensione; e si doveano intra¬ 
prendere notàbili scavi. Avignone ebbe la 
zecca pontificia : ne riparlai negli articoli 
Denari e Monete. Notò il Borgia nelle Me- 
morìe , che la moneta delle proviticie del 
Patrimonio e del Venesino, fu detta Va* 
panna quasi Papalina , diversa però nel¬ 
la valuta dalla provisina o romana. Lo 
Scilla, Breve notizia delle monete pon• 
tìficie antiche e moderne , a p. 1 5 descri¬ 
ve quelle de'Papi Avignone.si, e coll'epi¬ 
grafi: Comes Venasini , di Clemente V, 
Giovanni XXII, Clemente VI, ec. Anche 
della sede vacanted'Urbano V; e degli an¬ 
tipapi avignonesi Clemente VII e Bene¬ 
detto XIII. A p. 376 descrive le mone¬ 
te battute pure in Avignone, da’cardinali 
legati d'A vignone e del Venesino, cioè de* 
cardinali d'Amboise, Farnese, Borbone, 
Armagnac, Acqua viva. Borghese, Ludò- 
visi, Barbe lini, Pampbilj, Chigi, Ottobo¬ 
ni, benché dimoranti in Roma. Descrive 
quelle fatte coniare da'vicelegati,Cardinal 
Conti e Cardinal Filonardi, e da' prelati 
Silvio Savelli, Cosino de Bardi vescovo di 


Digitized by v^.oo5Le 



176 VEN 

Carpentras, e Nicolò Conti. Scrissero di 
Avignone e del contado Venaissino: Ste¬ 
fano Baluzio, Vita e Paparum Avenio- 
nensium, Parisiis 1693. Principia al 1 3 o 5 
e termina ali 3 g 4 ; ma fu posto nell’indi¬ 
ce de’ libri proibiti. Bullarium civitatis 
Avenionensis,sive Bullarium Pontificum 
et Diplomata Regum continens liberta - 
tes, immunità tes, privilegia, et jura rivi* 
tatis etcivium Avenionensium, Lugduni 
1657. Bullarium privilegiorum Comi • 
tatus Venaisini,Ca rpen toraci i a p ud C la u * 
diumTouzeti 703. Descriptio Avcnionis 
et Comitatus Venaisini, Lugduni i 658 . 
Histoire desSouverainsPontifes, qui ont 
siégé dans Avignon, Avignon 1754* Let- 
tres historiques sur le Comtal Venaìs - 
sin, et surla Seigneuried'Avignon, Am¬ 
sterdam 1769. Orazio Maltei, Relazione 
dello stato d 9 Avignone e della contea 
Venaisina, Francesco Noviger, Histoire 
chronologique de VEglise, Evesques et 
ArchevesquCs et Avignon, En Avignon de 
l’imprimérie de G.Bramerau 1660. Nar - 
ratio Plochotrophiorum in Avenionensi 
Urbe, totoque Penascino Comi tatù ab. 
Niccoli ni Avenionensis prò-legati cura et 
labore institutorum auctore P. L. D. C. 
S. L, Avenioneapud Laurenti um Lemolt 
1684* Hisloria chronologica rectorum 
collegiis. Mar fiali Avenionensis, 1688. 
E' iu favore de’cluniacensi nella questio¬ 
ne tra gli abbati e il vice-legato sull’ e- 
lezione del rettore. Dionisio Sanmarta- 
ni. Provincia ecdesiastiqa Avenionensis 
continens dioeceses Avenionensem, Car • 
pentoractensem, Vasionensem et Cabel- 
licensem . Extat in Gallia Christiana, t. 
1. Giuseppe M.* Suarez, Descriptiuncu- 
la Avenionensis,et Comitatus Ve nasci- 
ni, Lugduni 1 658 . Belleville, Deseripdon 
historique du Comté Venaissin . Extat 
Mém. di Trevoux , art. 1 34 in set. 1712. 
Calendrier et Notice de la ville d 9 Avi¬ 
gnon, 1761 .JLwebioDiòìer,Panegyrique 
de s. Agrieoi citoyen, évéque, et patron 
de la ville et Avignon. Avec des notes sur 
les acles et le calte, de ce Saint , et sur 
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Vhistoire tantsacriequeprophane de la 
mente ville. A Avignon chez Joseph Simon 
Tournel 1765avec fig. Marquisal dePro- 
vence et des Corntats Venaissin et d? Avi¬ 
gnon. Nella Généalogie hist., Paris 1736, 
t. 4 * Antonio Ma selli, Lettera al Cardinal 
Francesco Barberini scritta da Parigi 
sopra tinterruzione della storia del p. 
Policarpo de la Rivière certosino , del- 
Vantichità della chiesa e città d* Avigno¬ 
ne, e di tutto il contado Venesino e prò - 
vincie circonvicine, 1639. Giovanoi Mo- 
nard de Vautres, Orationes tres de in¬ 
clita civitate Avenionensi, A venione, Piot 
1 656 . Esprit Sabatier, Le Caducéefran- 
cois sur la ville et Avignon, Comté Ve- 
naisin et Principautè d* Orange, A vigno» 
1662. Pellegrino Maseri, De Avenionis, 
ac Aemiliae moribus, et legibus legati- 
que de latere authoritate, Papiae 1698. 
Domenico Decolonia, Storia letteraria 
d* Avignone. Marti nengo,Istoria di Pro - 
verna descritta da Antonio Lupis, Ber¬ 
gamo 1768. André, Histoire politique de 
la Monarchie Pontificai, ou la Papau • 
té à Avignon, Paris i 845 . 

VENASCA o VENASQUE o VIN- 
DAUSICA.F*. Carpente asso e Venaissin. 

VENCEoVENZA, Venda, Vincium, 
Vintia, Ventine, Vincensium Urbs. Cit¬ 
ta vescovile di Francia, nella Provenza, 
dipartimento del Varo,capoluogodi can¬ 
tone del circondario di Grasse, da cui è 
distante 3 leghe circa e altrettante da An- 
libo e dal mare, e 220 da Parigi. L’an¬ 
tica cattedrale è sotto l’invocazione della 
B. Vergine, e de’ss. Verano e Lamberto 
( V.) vescovi e patroni della medesima, ed 
ivi si venerano i loro corpi. Il capitolo si 
componeva di 4 diguità,cioé il preposto, 
l’arcidiacono, il precentore, il sagrista; di 
5 altri canonici, è di 8 beneficiati, due 
de’quali erano curati. Nella diocesi pres¬ 
sò Cagna e il fiume Lupo, vi è in gran 
venerazione ed è celebre la Madonua 
detta Dorata: la chiesa eretta da Carlo 
Magno, desolata poi da’saraceni, verso il 
1007 il vescovo Durante, c i polenti si- 
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gnori Raimbaldo eoo Lamberto, aiutaro¬ 
no Ponzio mooaco di s. Eusebio d’Apt 
a fabbricarvi una casa religiosa. Il mo¬ 
naco ristorò gli ora tori i ivi trovati di s. 
Pietro, di s. Gio. Battista e di s. Verano; 
ed il nobile monastero dà lui edificato, in 
processa di tempo fu sottoposto a quello 
di Lerins, avendo preso il nome di s. Ve¬ 
lano , ricco di possessioni nella diocesi e 
altrove. Il dominio temporale di quest’an- 
tica e piccola città dell’Alpi Marittime,da 
alcuni chiamata Fenza 9 era diviso fra il 
vescovo e il barone dell’antica casa di Vil¬ 
le Neuve, in italiano Villanova, luogo vi¬ 
cino a Vence, che possedeva la sua por¬ 
zione col titolo di marchesato. La dioce¬ 
si avea 20 parrocchie; e negli ultimi tem¬ 
pi senza alcuna abbazia, o altra casa re¬ 
ligiosa , ed era suffraganea del metropo¬ 
litano d’Embrun. Clemente Vili volle u- 
ni re il suo vescovato a Grasse , il re En¬ 
rico IV vi acconsentì, ma gli abitanti e- 
nergicamente si opposero; altrettantoav- 
venne a tempo d*Innocenzo X. Attestano 
la sua antichità gli scavi fatti, da’quali si 
trovarono antichità romane e dell’ iscri¬ 
zioni. Vi si tengono 4 fiere l’anno, ed è 
popolosa, contando quasi 4ooo abitanti. 
Del resto è poco considerabile. Bensì gode 
fertile territorio, i cui principali prodotti 
sono vino, frutti, olio, ec. La sede vesco¬ 
vile fu istituita nel IV secolo,ed il 1 /vesco¬ 
vo che si conoscaè s. Eusebio del 374* Ne 
furono successori* s. Ivino o Giovinio del 
4io circa, che sostenne diversi incomo¬ 
di per gli ariani ; Arcadio del 43 o, e nel 
439 intervenne al concilio di Riez. Poco 
dopo gli successe s. Ver ano di senatoria 
stirpe e figlio di s. Eucherio arcivescovo 
di Lione, virtuoso edotto, strenuo difen¬ 
sore de’diritti della Chiesa e divotissimo 
della s. Sede. Da Papa s. Ilaro fu adope¬ 
rato in diversi affari, fra'quali di recarsi 
da s. Mamerto di Vienna per interdirgli 
le ordinazioni ; poiché contro le ragioni 
della chiesa d’Arles, a vea ordinato il ve¬ 
scovo di s. Diez, e perciò si contentasse 
di rivoeare l’operato. S. Verauo inler- 
vol, xc. 
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venne al 4 *° concilio d’Arles. Riposò nel 
Signore verso la metà del V secolo, cele¬ 
bre per miracoli, e la sua festa si celebra 
a’9 settembre secondo il Butler, o a* 1 o al 
dire della Gallia christiana,X. 4 , p- 1 * 4 ^ : 
Fencienses Episcopij e de’ Monumenta 
historiae Patriae 9 t. 4 , nel quale si rife¬ 
riscono molte notizie del vescovato e de’ 
vescovi di Vmza 9 come in essi sono chia¬ 
mati, per contenere anche la Storia del - 
VAlpi Marittime di Pietro Gioffredo. Il 
suo corpo fu sepolto nella cattedrale in 
marmoreo sarcofago, ed il capo fu rac¬ 
chiuso in una teca o busto d’argento. Non 
si deve confondere con s. Verano di Lio¬ 
ne , nè con s. Verano di Clialons o me¬ 
glio Cavaillon. Il vescovo Eucherio in¬ 
tervenne nel 5 a 4 al 5 .° concilio d’Arles. 
Indi furono vescovi Pasquale,Firmino del 
527, Deuterio, che intervenne a'concilii 
d’Orleans del 54 1 e del 54 g; nel sinodo 
d’Arles del 554 mandò Giminiano,ed a 
quello di Magon del 585 inviò un altro 
deputato, e morì verso il 590. Gli fu 
surrogato in morte Fronimio di Bour- 
ges, già vescovo d’Agde, perseguitato da 
Lewieldo re ariano, ma accarezzato dal 
' re Childeberlo 11 . Aureliano fu al conci¬ 
lio di Cavaillon o meglio di Chalons del 
65 o. Non si conoscono altri sino a Liu- 
tadò dell’ 835 . Nell*877 il clero e il po¬ 
polo elessero Valdeno diacono, ricusan¬ 
dosi il metropolitano d’ordinario; di che 
si lagnò Papa Giovanni Vili con A liber¬ 
to arcivescovo d’ Embrun, e per avere 
ordinato un altro contro il prescritto de* 
s. canoni ; per cui gli comandò con questo 
e con Valdeno di recarsi a Roma. Vifre- 
do dell*879 scomunicato da detto Pa¬ 
pa e privato di celebrare la messa, per 
aver comunicato cogl’interdetti: forse fu 
l’ordinato da Ariberto. S’ignorano gli al¬ 
tri sino ad Arnolfo, ed a Durando o Du¬ 
rante abbate di s. Eusebio d’Apt eletta 
nelioo 5 . Cede il suo jus sulla chiesa di 1 
s. Maria Dorata al suddetto monastero 
di s. Verano di Cagna nella diocesi, il 
quale dal monastero di Lerins sottratto, 
12 
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fu usilo al capitolo od 1200. Durante 
in ter tenue alla eonsagrazioue dell’abba¬ 
zia «li *. Vittore di Marsiglia, ed al con¬ 
cilio ut iosa Ir d’AfigMNic, e jierctò an¬ 
cora fiveea nel 1060. Nel 1094 dietro 1 
monaco di Lerins,de’coutid’Aiilibo, con¬ 
fermò a Lerins il monastero di 1. Vera¬ 
tro. Nd 11 14 Lamberto, de’ conti Pe- 
loguiui, la cui nascita io Beaudun costola 
▼ila a sua madre, poiché fu estratto dal 
suo lenire appena morta, non potendo¬ 
lo partorire. Governò con somma pru¬ 
denza e santità, morendo a* 26 maggio 
] 1 54 , e fu sepolto nella cattedrale in a* 
▼dio di marmo con ceuotafio in lettere 
gotiche rilento da’Sanmartaoi. Però la 
sua lèsta si celebra a’ 26 giugno; chiaro 
per miracoli in vita e dopo il suo decesso, 
perciò in gran venerazione oe’popoli con¬ 
vieni'», che l’invocano ue'bisogui. La sola 
sua nini Ita era sufficiente per distinguer¬ 
lo da quelli che componevano il suo cle¬ 
ro. La magrezza del di lui bel volto an¬ 
nunziava i continui suoi digiuni. Il suo a- 
more all’oraziooe fu ù grande, che reato 
ciascun giorno in piedi, negli ultimi 3o 
auuidi sua vita, tutl’iulero il salterio, iu- 
nauzi di prender cibo .Degnamente gli suc¬ 
cesse ud 11 55 Rinaldo o meglio Raimon¬ 
do orna lo di gran santità. Guglielmo! Gi- 
raldi intervenne al concilio diLalerauo III 
nell 179. Pietro II nd 1193 approvò il 
testamento di Romeo di Ville Neuve ba¬ 
rone di Vesce e contestabile della pro¬ 
vincia; ed essendo stato da’religiosi ab¬ 
bandonato il monastero di s. Verano, uni 
Teatrale al capitolo. Guglielmo II Ribot¬ 
ti, a cui Raimondo Berengario IV conte 
e marchese di Provenza nel 1229 donò i 
suoi diritti sul castello di Beaudun, a con¬ 
dizione che ogni vescovo e sacerdote che si 
recassero a! sinodo di Vence , dovessero 
celebrare l’ultima messa per la remissio¬ 
ne de’di lui peccati e di quelli de’suoi pa¬ 
renti. Pietro 111 nel 1232 ne ricevette la 
conferma da Carlo 1 d’ Angiò conte di 
Provenza, di cui era consigliere e limosi- 
niere; fece od 1263 una transazione sul- 


YEN 

la giurisdizione di Corsegolis col barone 
di Ville Neuve. Guglielmo 111 di SLle- 
roe od 1270 ricevè eguale conferma da 
Carlo I d’Aogiò nel 1270, accrebbe Tea¬ 
trale di sua mensa, e rinuoziò la sede nel 
1281 per ritirarsi in s. Vittore di Marsi¬ 
glia a menar vita religiosa. Nd 1290 fr. 
Pietro IV domenicano.Folco 1 deli 3 o 8 
acquistò molli beni per la sua chiesa. Pie¬ 
tro V detto nd 1 3 12 , cede nd 1 3 1 5 a 9 
canonici e capitolo il suo dominio e giu¬ 
risdizione su Vencee suo territorio, e so¬ 
pra i castelli diTurreto, Mal vani e Ba¬ 
sitela, culla condizione di non alienarli: il 
che però poi fece nel*572 il vescovo Lo¬ 
dovico Grimaldi de Boleo in grazia di 
Claudio di Ville Neuve consignore di Ven¬ 
ce; ma reclamando gli abitanti di Ven¬ 
ce, i loro successori sciolsero il contrat¬ 
to, e la mensa vescovile ricuperò la si¬ 
gnoria. Raimondo 1 mori nell319. Pie¬ 
tro VI Malirati, di santa vita, fondò la 
cappella di s. Croce nel territorio di No¬ 
vi,intervenne al concilio d’Avignone, e fu 
consigliere del conte di Provenza Rober¬ 
to. Morto nel i 326, in questo gli succes¬ 
se Fulcone o Folco 11 religioso domeni¬ 
cano, intervenne al concilio d’Avignonej 
e nel Tesser traslato alla sede di Tolone, 
prima donò al capitolo la sua mitra pre¬ 
ziosa. Nell 320 vi fu trasferito da Venti- 
miglia fr. Raimondo 11 de’tniuori, peni¬ 
tenziere apostolico, caro aGiovanniXXIl, 
poi vescovo di Nizza. Nel 1 335 fr. Arual- 
dode AotisicooBarcillon spagnuolo,del¬ 
l'ordine de’min ori e penitenziere ponti¬ 
fìcio , intervenne al coucilio d’Avignone 
nel 1 337 , e fece lodevoli statuti. Nel 1 347 
Guglielmo IV Digna,per 1200fioriuid’o¬ 
ro acquistò la giurisdizione de’ conti di 
Proveuza su Vence; benché il siniscalco 
di Proveuza fece poi eguale vendita per 
2000 fiorini d’oro ad Arnaldo de Ville 
Neuve. Gli successe il fratello Stefano, che 
nel 1 365 intervenne al conci lio provincia - 
led'Apt. Nel 1 388 fr. Giovanili I Abra- 
liardi domenicano, perciò detto il vesco¬ 
vo Bianco, propugnatole delle ragioni di 
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tua chiesa, intervenne all’adunanza degli 
stati di Provenza, e fece doni al capito¬ 
lo: dal comune di Nizza ricuperò caste! 
Gatherio oGattieres. Nel i 3 g 6 Bonifa¬ 
cio de Puteo o del Pozzo nizzardo, in¬ 
truso dall'antipapa Benedetto XIII, indi 
riconosciuto dopo 3 anni dal Papa Boni¬ 
facio IX, fu poi scomunicato da Gregorio 
XII come scismatico. 1 suoi concittadini 
si ripresero il detto castello, per averlo 
loro impegnato. Bafluele I vivèa nel 1 4 <> 4 » 
Paolo de Cario o Caire nel i 4 1 5 ottenne 
da Lodovico II d'Angiò conte di Proven¬ 
za, la conferma della giurisdizione acqui¬ 
stata su Veoce da Guglielmo IV, ed ebbe 
varie controversie col dinasta di Ville 
Neuve: fu traslato a Glandeve nel 1420» 
Da tal sede passò in questa Lodovico di 
GlAndeve de’signori di Faucon, e fondò in 
Veoce nel 1428 l’arcidiaconato. Per le 
tenui rendite della mensa, ottenne a’ 16 
luglio i 432 da Eugenio IV la bolla d'u- 
Dionea questo vescovato, di quello di *Se- 
nez (nel quale articolo, volendo ciò indi¬ 
care , a tempo del vescovo Giovanni di 
Scilhons o.meglio Scillons, dopo la paro¬ 
la indi , mancando quelle: dovea la sede 
unirsi al , sembra,ch'egli fosse poi vescovo 
di Venza o Vence, il che non esiste. Im¬ 
perocché si legge nella Gallia Christia¬ 
na : Sedit circa i 43 o, eodem Praesule 
obtenta est bulla unionis sub Eugenio 
JV i 43 a Episcopatuum Senecensis et 
Vencìtnsis; quae tamen unto nunquam 
habuit effectum . Non debbo però tacere, 
che siccome per l’unioneavea supplicato 
il Papa auco Giovanni, fu decretato che 
fosse vescovo di tali chiese chi di loro fos¬ 
se sopravvissuto),attesa auche la vicinan¬ 
za delle due diocesi, ma non ebbe effet¬ 
to. Lodovico nel i 434 hi traslato a Mar¬ 
siglia, e recatosi al concilio di Basilea, di¬ 
venuto questo conciliabolo, fu uno degli 
elettori dell'antipapa Felice V di Savoia . 
Sebbene per detto trasferimento la sede 
di Vence restò vacante, ed il capitolo no¬ 
minò Giovanni Scillons vescovo di Senez 
a prendere il governo anche di loro chie- 
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sa, pure la cosa restò imperfetta, sussisteu - 
do separati ambedue i vescovati. A que¬ 
sto di Vence lo stesso Papa elesse Anto¬ 
nio Sai vani, canonico di Vence e priore 
di Lerins,coll’annuenza dell'abbate di tal. 
monastero; e pel bisogno del capitolo e del 
vescovo, questi nel i 4^7 ottennero dal 
Cardinal Cetivo legato in Francia la sop¬ 
pressione deU'arcidiacooato,e l'incorpo¬ 
razione alle loro mense di sue rendite. 
Nell 463 fr. Raffaele II Monso di Barcel¬ 
lona agostiniano, confessore di Renato di 
Angiò conte di Provenza: beneficò la sua 
chiesa con ornamenti e coll' organo, e il 
capitolo coll'ampliare uno elencato ,e cou 
unirgli il priorato de'ss. Pietro e Giovan¬ 
ni de Gandà e de Pugetono, onde per gra¬ 
titudine gli celebrò poi un anoiversario di 
suffragio. Nel 1468 fece aprire la tomba 
di s. Lamberto, ed estrattone il capo, lo 
fece includere in una teca d’argento. A 
mezzo d’un delegato nel 1487 intervenne 
ai.comizi d'Aix. Nel 149 * era vescovoGio- 
vanni II de Vesc, a cui successe nel i 497 
il fratello Aimaro. Morto nel t 5 o 7 , Giu¬ 
lio Il nominò vescovo amministratore o 
commendatario di Vence il Cardinal A- 
lessandro Farnese diacono di s. Eustachio, 
il quale recatosi a prenderne possesso iu 
Vence, a’ 12 settembre 1 5 o 8 fece adunare 
il capitolo pel governo del suo vescovato, 
a motivo della propria asseuza, per dove¬ 
re tornare inRoma* Ne fu benemerito,per-* 
che dipoi al capitolo iuviò ss. Reliquie, 
tratte dalle principali basiliche di Roma, 
a’ 1 o maggio 1509. Nel 1 5 11 rassegnò la 
suachiesa,edipoidivenne Papa PaoloIII 
celebratissimo. La rassegna fu a favore di 
Gio. Battista I Buougiovanui romano, il 
quale nel i 5 i 3 iuterveune al concilio di 
Laterano V; indi ebbe lite col capitolo, 
terminata nel 1 5 17 con transazione: in 
questa fu dichiarato, spettare al vescovo 
la collazione di tutti i benefìzi della dioce¬ 
si; al capitolo appartenere l’elezioue, no¬ 
mina e presentazione delle dignità cano¬ 
nicali, delle prebende, de'beneficiatiedel 
vicario. Morì oeli 5 a 3 e fu sepolto in Ca- 
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gna. Gli successe RobertoCenalis o Cenale 
teologo di Parigi, che celebrò nel 1527 il 
capitolo generale nella cattedra le, traslato 
a Rieti nel 1 53 o. Nel seguente Baldassare 
Jarente o J a lento de* baroni di Mootclar, 
che fece transazione col barone di Vence 
sulla giurisdizione, poi vescovo di s.Flour 
e arcivescovo d’Embrun. Nel 1 54 1 rasse¬ 
gnò Vence al fratello Nicola, suo coadiu- 
loie e vicario generale, acerrimo difenso- 
re delle ragioni di sua chiesa, per cui con¬ 
cluse accordo col barone Antonio di Vil¬ 
le Neuve e gli uomini della città.Ne!i 555 
Gio. Battista II de Simiane de signori di 
Gordes, indi trasferito ad Apt. Lodovico 
Grimaldi de'baroni de Bueil o Boleoo Bo- 
glio, grande elemosiniere del duca di Sa¬ 
voia e suo oratore ad Enrico III, inter¬ 
venne al colloquio di Poissy nel1 56 1,ed 
al concilio di Trento: per vecchiezza si di¬ 
mise dal vescovato. Per sua rassegoa nel 
1576 Andino Garidelli canonico, della 
cattedrale e vicario generale, morto nel 
ì 588 . Guglielmo IV le Blanc d'Àlby, poe¬ 
ta esimio, a cui favore a* 1 2 febbraio 1 5 gz 
da Clemente Vili furono uniti i vescovati 
di Vence e di Grasse (F .), consagrato 
in Nizza a* 3 1 maggio da quel vescovo 
Lodovico Palla vicino, dal cessionario ve¬ 
scovo Boglio e da Luca Fieschi vescovo 
d’Albenga; ma tali sedi vescovili furono 
indi separate nuovamente nel 1601, anno 
di sua morte, avvenuta a* 19 novembre in 
Aix,ove fu sepolto nella metropolitana.Per 
la sua morte dunque segui la disgiunzio¬ 
ne delle due diocesi di Grasse e Vence, per 
sentenza dei parlamento d’Aix. Succe¬ 
dendo perciò nella sede di Grasse Stefa¬ 
no II, e in quella di Veuce Pietro VII 
de Vair parigino, benefico pastore. Re¬ 
staurò T episcopio rovinato dalle guerre, 
ricuperò le alieoate giurisdizioni di Ven- 
za, di Broco e di Beaudun, dagli anteces¬ 
sori alienate, virtuosamente ricusando il 
vescovato di Marsiglia e altre cattedre piò 
pingui, con dire : Sibi sufficere primani 
uxorem quamvis paupevem nec ad se- 
cundas nuplias quocumque praetcxtu 
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convolare velie . Riformò le costituzioni 
sinodali nel i 6 o 3 . Pieno di meriti morì 
nel 1 638 e fu sepolto nella cattedrale. An¬ 
tonio Godeau, già vescovo di Grasse, gli 
successe, celebrò il sinodo e lo pubblicò 
eolie sue opere; lodato pastore , ottenne 
da Innocenzo X nel i 644 l'unione del 
vescovato di Grasse a questo di Vence, 
per la scarsezza della mensa, vicinanza 
delle due città e angustia delle diocesi, 
però con ripugnanza degli ecclesiastici e 
secolari di Veuce. Siccome I* unione de* 
due vescovati era stata fatta sull’asserzio¬ 
ne, che quella di Clemente Vili fosse per¬ 
petua, e ciò non sussistendo , dovette la¬ 
sciare Grasse , di nuovo separata da Ven¬ 
ce, e tenne soltanto questa,nella quale mo¬ 
rì nel i 653 . I successori sono riportati 
dalla nuova edizione della Gallia chri - 
stima. Le Notizie di Roma registrano i 
seguenti. 1755 Giacomo de Grasse della 
diocesi di Beauvais. 1759 Gabriele Fran¬ 
cesco Moreau di Parigi. 1764 Michele 
Francesco Coret du Vivier de Lorry di 
Metz. 1770 Giovanni de Cairoti della dio¬ 
cesi di Narboua,già vescovo di Sarepta 
inpartibus. 1772 Antonio Renato de Bar- 
donanche dellu diocesi di Grenoble. A’ i 5 
dicembre! 783 Cari? Francesco de Piza- 
ny de la Gaude, deH'arcidiocesi d’Aix. Di 
lui abbiamo: Istruzione morale e pole¬ 
mica sul giuramento de 9 cittadini, Roma 
1794. Pel concordato tra Pio VII e la re¬ 
pubblica francese, nel 1801 soppresso il 
vescovato di Vence, il detto vescovo si di¬ 
mise e perciò fu Tullimo. 

VENDA o VENDEN o WENDEN, 
Vinden. Città vescovile di Russia in Eu¬ 
ropa, governo di Livonia, capoluogo di 
distretto,presso la sponda sinistra delTAa, 
a 27 leghe da Riga. E' stata edificata nel 
i2o5, ed era una volta luogo considera¬ 
bile e residenza dell’ ordine de’ cavalieri 
Porta Spade (F.); ma dopo T incendio 
che consumolla interamente nel 1748 non 
è piò che un piccolo sito assai insignifi¬ 
cante di circa 1000 abitanti. Il re di Po¬ 
lonia Sigismoudo II Augusto, le confer- 
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mò i diritti di città nel 1 56 1; privilegio 
che le fu assicurato nel i 58 a dal re Ste¬ 
fano Datori, e nel 1616 dal re Sigismon- 
do III. Il vescovo di Livonia e l'arcive¬ 
scovo di Riga ( F.) essendosi fatti prote¬ 
stanti, pe* cattolici di Livonia il detto re 
Stefano ottenne da Papa Gregorio XIII, 
e subito l’effettuò Sisto V, che in Venda 
vi èrigesse un vescovato , e fu esaudito 
colla bolla Equum et rationi congruum 
reputamus > del v,° maggio 1 585 , Bull. 
Rom. t. 4 » pa»’« 4 , p.127: Erectio Eccle - 
siae Cathedralis Findensis in Livonia , 
cioè la chiesa di s. Gio. Battista. Coni* 
pose il capitolo della 1.* dignità del pre¬ 
posto, delle dignità del decano, deU’arci- 
diacono, del cantore , dello scolastico , e 
del custode dignità inferiore, oltre 6 ca¬ 
nonici. Stabili le mense del vescovo e del 
capitolo,‘ con corrispondenti dotazioni ; 
provvide al modo di nominare i benefìzi 
ecclesiastici, e dichiarò il vescovato pa¬ 
dronato del re di Polonia. Il p. Mireo di¬ 
ce che il vescovo avea luogo nelle diete 
di Polonia, fra’senatori del regno, e che 
era su draga neo del metropolitano di Gne- 
sna; altrettanto afferma lo Stadel, Geo- 
graphiae ecclesiasticae universali. Ma 
lo serie de’vescovi cessò col 2. 0 a motivo 
delle guerre; gli svedesi essendosi impa¬ 
droniti della Livonia nell617,cessò il ve¬ 
scovato di Venda o Venden, ed il re Gu¬ 
stavo Il Adolfo ne fece un presente al 
cancelliere Oxenstiern protestante,in uno 
alla città e al castello di Venden. Pietro 
1 imperatore di Russia ( F .) conquistò sui 
svedesi la Livonia, il cui possesso gli fu 
confermato nel 1721. Quindi l'imperatri¬ 
ce Elisabetta nel 1744 fece dono al gran 
cancelliere conte di Bestuger-Rumin del 
castello e della città di Venden, con pa¬ 
recchie di pendenze nelle vicinanze; in se¬ 
guilo il detto conte vendette la città e il ca¬ 
stello al barone di Volf. Nel 1758 essen¬ 
dosi la città rivolta al senato dirigente di 
Pietroburgo, domandò che i beni di cam¬ 
pagna che n'erano stati alienati le fossero 
restituiti, e le si permettesse di riprende- 
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re l’antico suo titolo di città imperiale; il 
che le fu coocesso nel 1760. Questa città 
pare lo stesso che Portov, di cui parlano 
antiche cronache, e che fu assediatami 
tilmente nel 1219 da que’di Novgorod. 
Quanto al vescovato istituito pe’cattolici 
di Livonìa % avendo perduto la residenza, 
il vescovo s’intitolò con tal nome, ed in 
queli’articolo riportai quando si formò il 
vescovato, e la serie de’vescovi di Livonia 
del secolo passato, finché la Russia nel 
1793 pel 2. 0 spartimento della Polonia 
acquistò pure il vescovato di Livonia. Fi¬ 
nalmente nel 1798 coll’istituzione dell’ar¬ 
civescovato di Mohilow (F.) , anche il 
vescovato di Livonia fu compreso nella 
sua giurisdizione, e così restò estinto. Di 
Mohilow riparlai negli articoli relativi, 
ed ora n’è arcivescovo mg. r Wenceslao 
Zylinski di Merecz diocesi di Wilna, tra¬ 
slato nel concistoro de’ 18 settembre 1 856 
dal vescovato di Wilna. Ha 3 suffraga¬ 
ne!, che al presente vacano, cioè di Mo- 
liilow, di Polok e di Livonia. 

VENDRAMINI Francesco, dardi - 
naie. Patrizio veneto, che dopo avere so¬ 
stenute gloriosamente splendide amba¬ 
scerie per la sua repubblica nella cor¬ 
te del duca di Savoia, e in quelle di Fran¬ 
cia, Spagna, Vienna e Roma, chiamato 
quasi prodigiosamente dal Signore alla 
vita ecclesiastica, venne assunto da Paolo 
V ne!i 6 o 5 al patriarcato di Venezia sua 
patria, di cui però attese le gravissime 
controversie insorte tra quel Papa e il se¬ 
nato veneto, non ne ottenne il possesso che 
sul principio del 1619, come rileva Quii i : 
ni nella Porpora e Tiara Feneta,p. 4 ° 7 « 
Intanto Paolo V a’ 2 dicembre 161 5 lo 
creòcardinale preledi s. Gio. a Porta La¬ 
tina. La sua religione verso Dio, la divo¬ 
zione alla B. Vergine, la liberalità co’po¬ 
veri, la sua modestia, benignità, e il di¬ 
spregio del fasto mondano, meritavano 
a questo cardinale pel bene della Chiesa 
piò lunga vita, che gli fu tolta in età an¬ 
cor vigorosa da importuna morte in Ve¬ 
nezia nel 1619, poco dopo il suo ingres- 
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so nella patriarcale, ove trovò perpetuo 
riposo. Si ha da Giampaolo Savi, VOra¬ 
ti o infunere Francisci Cardina lis Fen* 
drammi , Venetiis 1619. 

VENECOMPONENSIS ECCLESIA. 
Chiesa d’Armeoia, con vescovo suffraga- 
neo di Sergiopoli. Si crede la medesima 
che Vencoporiensis o Ve ne topo li tana. 
Con diversi titoli si conoscono i seguenti 
vescovi. Àrtico Bandachino domenicano, 
vescovo venetopolitano, morto neli 3 a 6 . 
Bonifazio carmelitano, vescovo venecora- 
poneose, morto nel 1374. Corrado d’Arn- 
sberg, del medesimo ordine* vescovo nel 
1397 e morto nel 1 433 . G iovanni Sletber 
francescano, vescovo neh 434 * Enrico di 
Rubenach domenicano, coadiutore di Ro¬ 
berto di Baviera arcivescovo di Colonia, 
col titolo di vescovo venecompouense nel 
1 4 ^ 8 : avendo Roberto rinunziato, Enri¬ 
co fece il simile del suo vescovato, e in¬ 
segnò poi teologia a Colonia, morendo 
nel 1 4 -^ 4 * Oriens chr. t. 3 , p. 1 iq5, 
VENERABILE, Venerabilis , Augu- 
slus , Fenerandus. Da esser venerato, de¬ 
gno di venerazione. Venerato, venera - 
tuSy adoratusyò a venerare, colendus, ho- 
norandusy recolendus y fare onore, rive¬ 
rire,onorare con ri verente osservanza. Ve* 
iterazione, veneratio, cultus , honor , reli¬ 
gio, il venerare. Si dice Venerabile, per 
antonomasia ed eccellenza il Santissimo 
(F.) Sacramento ( V .) dell’ Altare , cioè 
il Corpo di Gesù Cristo (F.), ossia YEu¬ 
caristia ( V.). Il p, Menochio, Stuore , 
cent. 9, cap. 73 , ragionando de* Titoli 
ìT onore (F.) dati ad alcune dignità ec¬ 
clesiastiche, avverte con Guido Panciro- 
Ji, Thesauri variarum lectionum , lib, 1, 
che tanto è dire Santo oSantissìmo,c^uin- 
fo Venerabile e Vtnerabilissimo. Che il 
titolo di venerabile si diè a* Sacerdoti vi¬ 
venti, lo riferisce il can. Nardi, De'Par- 
rochi . Si diè pure ne* bassi tempi a 9 mo¬ 
naci che si rendevano illustri per la loro 
pietà e dottrina, come rilevasi da tanti 
monumenti e dalla storia. Inoltre il tito¬ 
lo di venerabile è proprio (le Santi, de* 
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Beati , de* Servi di Dio (V!) d* ambo i 
sessi,ed eziandio delle loro Reliquie (F.). 
Dice il Vettori, Fiorino#oro illustrato: 
La Chiesa cattolica costuma dare il tito¬ 
lo di venerabile a* defunti, allorché esa¬ 
minata la loro vita, giudica que’tali non 
indigere suffragiis . Finché non è in¬ 
trodotta la causa della Beatificazione e 
Canonizzazione ( F .) in faccia alla Chie¬ 
sa, rappresentata dalla santa Sede, d* un 
qualche Servo di Dio ( F,), morto in buon 
odore di santità, non è lecito, di dargli il 
titolo di Venerabile, cioè pel riferito e 
indicato in tale articolo, ossia dopo che 
la s.Sede ha riconosciuto l’eccellenti vir¬ 
tù esercitate da’servi e dalle serve di Dio, 
ed il Papa ha accordato la detta intro¬ 
duzione di loro causa. Quindi provato il 
loro esercizio delle virtò in grado eroico, 
ed i Miracoli operati per virtò divina, il 
Papa decreta ad essi il pubblico Cullo ec¬ 
clesiastico^ loro attribuisce il nome di Bea* 
ti; quando egli poi trova meritare l’au¬ 
mento di venerazione e culto piò solen¬ 
ne, li dichiara Santi colla Canonizzazio¬ 
ne . Oltre i ricordati articoli, si ponno ve¬ 
dere: Carlo Felice de Matta, De Cano* 
nizatione Sanctorum > Romaei678. Ar¬ 
turo Dumonstier, Sacrum Cynecaeum 
seuMarlyrologium amplissimum SS. oc 
BB. mulierum eie,, Pari sii s i 656 . Gio, 
Battista Segni, De Reliquiiset venerato¬ 
ne Sanctorum , Bononiae 1610. Andrea 
Spagna, De Miraculis, Romae 1779. Non 
pochi servi e serve di Dio restano col ti¬ 
tolo di venerabile, per non essersi prose¬ 
guite le loro cause per qualche difetto di 
prove, e di quanto rigorosamente occor¬ 
re; come a cagione d’onore rammenterò 
il gesuita Cardinal Bellarmino, ed il fran¬ 
cescano Cardinal Ximenes> che alla san¬ 
tità della vita aggiunsero lo splendore di 
meraviglioso ingegno, profonda dottrina 
e altre vaste cognizioni. Nel dar loro Be- 
nedelto XIV il titolo di venerabile , Do 
Canonizatione Sanctorum, 1 , 3 , c. 33 , ri, 
9,dichiarò: In quorum causis adhuc re- 
solutum non est didimi de virtutibus . 
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Fra le serve di Dio restò col titolo di ve* 
nera bile una suor Orsola Benincasu fon* 
datrice delle monache Teatine della ss. 
Immacolata Concezione ( V.). S. Seda 
( V.), benché venerato per santo, è sopran¬ 
nominato il Vener abile. Il Magri, Noti¬ 
zia de 9 vocaboli ecclesiastici, dice in quel¬ 
lo di Venerabilis. Titolo dato comune¬ 
mente dalla Chiesa al santo dottore Be- 
da (Beda o Bedas significa uomo che pre¬ 
ga, ed è nome che deriva dalla^arola 
bedan , pregare. Il venerabile non si deve 
confondere col Be<)a piò antico, monaco 
di Liudisfarne) per due ragioni. La v .* per¬ 
chè invecchiatosi e divenuto cieco , era 
condotto per le città e castelli a predicar 
Ja parola di Dio, ed avvenne un giorno 
che passando per una valle piena di sassi, 
gli fu detto per burla da chi lo guidava, 
che ivi una grandissima moltitudine di 
popolo in silenzio aspettava la sua pre¬ 
dica. Il buon servo di Dio ragionò con 
molto fervore, terminando il suo discor¬ 
so colle parole: Per omnia saecula sae • 
culorumj a cui risposero le stesse pietre: 
Amen Venerabilis Pater. Altri vogliono 
che rispondessero gli angeli: Bene dixi- 
sii Venerabilis Pater. La 2.' ragione si 
è, che dopo la morte del santo, volendo 
un chierico suo discepolo comporgli l'e¬ 
pitaffio con un sol verso, lo cominciò con 
queste parole; Hoc suiti in fossa , per ter¬ 
minarlo coll'altra, Bedae Sanati ossa (il 
Sarnelli meglio dice: Bedae Sancii, ov¬ 
vero Presbiteri ossa) , per fare il verso 
leonino molto stimato in que’ secoli. Ma 
perchè il verso esani etro riusciva falso e 
non poteva stare, dopo aver molto specu¬ 
lato per trovare altro vocabolo, infastidi¬ 
to, pensoso e mesto si addormentò. Levan¬ 
dosi poi la mattina ritrovò sopra la sepol¬ 
tura del santo il verso da lui tanto me¬ 
ditato, scolpito per opera d’angeliche ma¬ 
ni,colla seguente variante,cioè il verso per¬ 
fezionato: Hac suoi in fossa Bedae Ve ne¬ 
mbi lis ossa , Goticiùde il Magri col Du¬ 
rando; Per le riferite ragioni, ancorché 
sia dalla Chiesa questo scrittore nnnove- 
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rato trabanti, nondimeno viene chiama¬ 
to il Vener abile . Il vescovo Sarnelli, Let¬ 
tere ecclesiastiche , t. 2, lett. 1 : Perche 
santo Beda abbia il titolo di Vener ahi- 
le. Prendendo ad esame il perché s. Be¬ 
da, dottore di cui si hanno tante opere, e 
di cui si legge nel Martirologio romano 
a'27 maggio : Eodem diè depositio Ve¬ 
nerabilis Bedae Presbyteri , s aneti tate et 
eruditione celeberrimi , non abbia l'attri¬ 
buto di Santo ma di Venerabile; quan¬ 
do degli altri antichi dottori si dice: Ho* 
mi Ha S. Gregorii I Papae. Sermo s. An¬ 
gustiai Episcopi. S. Hieronimi presbi¬ 
teri. E de'più moderni dottori si legge : 
Sermo s. Berna rdis abbatis. S. Thomae 
A qui nati*. Ma di Beda sempre trovasi: 
Homilia Venerabilis Bedae presbiteri . 
Laonde ad alcuni poco avveduti sembrò 
ditegli non fosse per santo ricevuto dalla 
Chiesa, dalla quale non avea che il tito¬ 
lo di Venerabile , come si avverte nelle no* 
te del Martirologio romane, dal cardi¬ 
ni Balenio. Da esse e dal riferito ne’suoi 
Annali ecclesiastici, an. 7 3 r, u.° * 4 > a P~ 
parile chiaramente esser favoloso quello 
che si narra nella vita di s. Beda, descrit¬ 
ta duPietroGalesini ne \Catalogo de'San¬ 
ti, cioè di quanto ho riportato col Magri. 
Aggiunge, che questo racconto sia Una 
fola, lo dimostrò Triteinio, Devir. illusi, 
ord. s. Benedicti, lib. 2, cap. 2f, ripor¬ 
tando le testimonianze del vero epitaffio 
nel lib. 3 , cap. 1 55 , che riproduce fcenza 
il titolo di Venerabilis. A Pietro ancora 
si attribuisce il racconto della predicazio¬ 
ne alle pietre. Delle quali cose nulla di¬ 
cendo il suo discepolo Cudberto o Anto¬ 
nio, che scrisse la sua vita o relazione del¬ 
la morte, si può credere che fossero inven • 
tate dopo di lui, al dire del Baronio. No ri 
furono ricevute dal Tritemio, perchè fu 
appetì a ioSanto da IlduinoeMarianoSco- 
lo. AlbinioFiacco inglese, Amalario e U- 
suardoscrittori ad essi contemporanei, ci¬ 
tando spesso Beda, non gli dicrono inai il 
titolo di Venerabile . Però, se si riconosce 
vana la cagione del Soprannome di Ve- 
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nerabile, non lo è in effetto, poiché negli 
uffizi ecclesiastici col solo titolo di Fette» 
rabile Beda tiene denominato. Il p. Ric¬ 
cardi domenicano nell'aureo libro, se fos¬ 
se compito,sopra le Litanie , al versetto 
Virgo veneranda t dichiara. A Beda sue* 
cesse quanto si dice di s. Efretn si io, nel 
libro degli scrittori ecclesiastici di s. Giro¬ 
lamo, cioè ch'egli fu di tanta autorità nel¬ 
la Chiesa alla propria epoca, che le sue o- 
meliee trattati, esso vivente,si leggevano 
ne’divini uffizi. Non suole la Chiesa leg¬ 
gere niente senza titolo, se non per parti¬ 
colare mistero ne*giorni della Passione . 
Voleva adunque la ragione, che qualche 
titolo gli si desse; e però per non dargli 
quello di Santo in vita, e non lasciarlo 
senza elogio, fu convenevolissimo tempe¬ 
ramento chiamarlo il Venerabile. Passa¬ 
to il gran dottore in cielo a ricevere il pre¬ 
mio di sue virtù, il precedente costume 
di chiamarlo Venerabile prevalse negli 
uomini e nello stile di s. Chiesa.Questo ti¬ 
tolo, sebbene inferiore a quello di santo, 
tuttavia guadagnato in vita e nelle lezioni 
pubbliche di s. Chiesa, devesi stimare as¬ 
sai più dell’altro, per circostanze di tanto 
rilievo. Fin qui il p. Riccardi,che fu mae¬ 
stro del s. Palazzo, consultore de’s. Riti, e 
uno di que’che sotto Urbano Vili inter¬ 
vennero alla ricognizione del Breviario 
Romano. Sembrò al Sarnelli che tale opi¬ 
nione fosse giudiziosa, lodevole e non da 
altri manifestata; sebbene contenere diffi¬ 
coltà, che procurò di sciogliere. La i.* si 
raccoglie dal Ga vanto ne’commentari sul¬ 
le Rubriche del Breviario romano, in cui 
dice : De Bedae operibus nondum lege- 
batur tempore Radulphi , ut ipse scribit. 
Fiorì Radulfo circa il 1400; come dunque, 
si leggevano vivente Beda, che visse nel- 
rVIII secolo? La a.* difficoltà si ricava 
dalle stesse peuiule del Baronio, riferite 
nel citato aitoo. Porro ista qui dei n vel 
ex co saltem erroris redarguuntur % quod 
ejusmodi titulus Venerjbilis , commu¬ 
ni s alioqui Presbiteris omnibus , inco - 
gnitus majo ribus f fuisse videa tur , qui 
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eundem Bedam nonisto , sedalio titillo 
nominarunt. Dunque non fu dato in vi¬ 
ta, né potuto darsi a Beda il titolo di Ve¬ 
nerabile , perchè ignoto a’ maggiori. Ed 
in quanto aliai.* difficoltà, dice Sarnelli, 
ella si scioglie facilmente riflettendo che 
l’opere di Beda non si leggevano a tempo 
di Radulfo nella Chiesa romana; non già 
nell’altre chiese,precisamente dell’Inghil¬ 
terra, dove si usavano i propri lezionari, 
corneali raccoglie da Giovanni Diacono 
nella vita di s. Gregorio I. Sicché dall’es- 
sersi lette dalla Chiesa l’opere di Beda, si 
deve intendere ciò che di s. Efretn scris¬ 
se s. Girolamo. Circa alla difficoltà, che 
pare nascere dalle parole del Cardinal Ba¬ 
ronio, opina Sarnelli, non doversi inten¬ 
dere che a’maggiori fosse ignoto il titolo di 
venerabile spettante a 9 Preti; ma rispet¬ 
to a Beda, la ragione che fosse ignoto si 
è, ch’essi nominarono Beda non con que¬ 
sto titolo, ma con altro. Che sia costì, e- 
gli stesso dice, essere per altro il titolo di 
venerabile comune a tulli i preti. Dice 
ancora il Sarnelli, che il titolo venerabile 
nacque col nome di prete; poiché se Pre- 
sbyter vuol dire Senior , di ciò è scritto 
nel libro della Sapienza , cap. 4 > n. 8 : 
Senectus venerabilis est. E gli stessi gen¬ 
tili il medesimo titolo dierono alla vec¬ 
chiezza, come si ha in Epistolis da Pli¬ 
nio il giovane; Vir gr/ivis , et ipsa sene - 
ctule venerabilis. Che poi gli scrittori 
nominarono Beda non col titolo di vene¬ 
rabile, ma con altro, non se ne deduce 
prova sufficiente; adunque la Chiesa non 
lo chiamava col titolo di venera bile,perchè 
altro è ricevere il titolo dalla Chiesa, al¬ 
tro dagli scrittori. Conclude Sarnelli, fin¬ 
ché non s’insegni erudizione migliore, es¬ 
sere persuaso di quella del dotto p. Ric¬ 
cardi. Il Piazza nell *Emerologio di Ro - 
ma a’27 maggio riferendo alcune uotizie 
del venerabile Beda monaco prete ingle¬ 
se, e ripetendo quaoto riportai di lui col 
Magli, egli però uvvisache il Baronio la 
stimò narrativa apocrifa. Indi fa la di¬ 
gressione: Per qual cagione Beda essen* 
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do stato monaco si chiami comunemen • 
te prete il Generabile. La risolve eoa 
narrare, che De’primi secoli della Chiesa 
stimando i ss. Padri noo potere senza gra¬ 
ve colpa il monaco ambire gli ordini sa¬ 
gri, essendo incompatibile allo stato sa¬ 
cerdotale T umile monastico che profes¬ 
sava ; tuttavolta si cominciò nel fine del 
secolo IV a ordinare alcuni monaci insi¬ 
gni per santità e dottrina , i quali a di¬ 
stinzione degli altri non erano chiamati 
sacerdoti, ma presbiteri o preti; ed a tem¬ 
po di s. Agostino ogni monastero avea 
l’abbate presbitero, e in diversi luoghi 
amministravano i sagra menti. La ou de Be¬ 
ila alla condizione di Monaco uni la di¬ 
gnità di Prete. Il dotto e celebre agiogra¬ 
fo e suo connazionale Albano Butler, con¬ 
tiene che il titolo di Venerabile non gli 
fa dato mentre vivea , come immaginò 
Tritemio, ma nel secolo IX; ed il 2.°con¬ 
cilio d’Aqoisgrana, tenuto nell’ 836 , no¬ 
mina Beda il Generabile , Vammirabile 
dottore degli ultimi tempi. Pochi auui 
prima della beata morte di s. Beda, nac¬ 
que s. Paolino ( G .) di Premariaco o me¬ 
glio Civida!e,ne! 776 divelluto patriarca 
cT Aquileia, per cui ne riparlai nel voi. 
LXXX 1 I, p. 118, che per la sua dottri¬ 
na e santità meritò da Carlo Magno d'es- 
ser chiamato Generabilissimo. Portò il 
soprannome di Generabile anche il cele¬ 
bre Pietro de’conti Maurizio o Montbois- 
sei* d’Auvergne, figlio della ven. Raingar • 
da ( V .), monaco e pòi abbate di Cluni 
(G.), nel quale famoso monastero fece ri¬ 
vivere la disciplina monastica , estrema¬ 
mente rilasciata per la cattiva condotta 
dell’abbate Cardinal Ponzio Margoliesi 
( G.y Egli ricevette in Cluni Papa Inno¬ 
cenzo Il neh i 3 o, e poscia il famigerato 
Pietro Abelardo , di cui riparlai ne’ voi. 
LXXIV, p. 53 , LXXXIII, p. 296e 299, 
ed altrove. Pietro persuase Abelardo a ri¬ 
trattare i suoi errori, a far penitenza nel¬ 
la sua vecchiaia, e ad abbracciare l'isti¬ 
tuto cluniacense. Per la sua virtù e dot¬ 
trina fu impiegato da’Papi in molti alla* 
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ri importanti. Voleva rinunziare la di* 
guità abbattale a Lucio II, ma il Papa 
non volle. Tornato a Cluni, combattè gli 
errori di Pietro di Bruys caposetta degli 
eretici Petro-Brussiani (già scomunicati 
nel concilio di Tolosa), con s. Bernardo. 
Quantunque amico di questo s. Dottore 
della Chiesa, ebbe cou lui una contesa, per 
un cluniacense eletto vescovo di Langres. 
Fu altresì obbligato ad assumere la dife¬ 
sa del proprio ordine, contro il santo me- 
desiuio.Moiì a’24 dicembre 11 56 ,e quan¬ 
tunque non sia stato canonizzato nelle for¬ 
me prescrii te da’ Papi, non si fece diffi¬ 
coltà a mettere la sua festa a’ 25 dello 
stesso mese nel martirologio de'benedet- 
tini e in quello di Francia. Comunemen¬ 
te però fu denominato il Generabile , per 
la santità di sua vita, la quale fu scritta 
da Ridolfo suo discepolo e pubblicata dal 
Marlene nella Collect. Abbiamo di lui 6 
libri di lettere, di sermoni, di inni, e di¬ 
versi trattati di pietà. Scrisse pure con¬ 
tro gli ebrei e contro i saraceni, e com¬ 
pilò gli statuti di Cluni. Le sue opere so¬ 
no lodate per la purezza e purità dello 
stile, e per la solidità de’ragionamenti. Il 
Parisi, Istruzioni per la segreteria , t. 3 , 
p. 63 , ragiona dei titolo di Generabile . 
Lo dice proprio de' Papi e de' Gescovij 
ed a' principi lo diè Ennodio. S. Girola¬ 
mo chiamò s. Paola (G t ) vedova : Ge- 
nerabilem Dominam. E s. Pier Damia¬ 
no chiamò i 7 cardinali Gescovi subur¬ 
bicari , ebdomari della basilica Latera- 
nense: Generabili bus in Chris to sanctis 
Episcopis Laleranensis Ecclesiae Car • 
dinalibus. in molti antichi documenti, 
quasi sino alla metà del secolo XV, ap~ 
pat isce essersi dato il titolo di venerabi¬ 
le da'privati anche a’ monaci, e general¬ 
mente noti meno alle persone, che alle 
cose dedicate a Dio. B *a ancora I' uso 
di dire venerabili, non Il..Io le chiese e 
i santuari,quantoi Monasteri, i Conven¬ 
ti , gli Ospedali, i Seminari, i Collegi, i 
Sodalizi e nitri pii luoghi, gli Ordini re¬ 
ligiosi . Il Gerosolimitano (P.) è deuu- 
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minato Venerando e Sagro: il suo gran 
maestro, il suo luogotenente, i suoi bali, 
•ooo chiamati venerandi. I fratelli delle 
Scuole Cristiane danno il titolo di vene- 
rabilissimo fratello al loro superiore ge¬ 
nerale. Il citato Vettori riporta esempi del 
secolo XV e successivi del titolo di vene¬ 
rabili àa\o io Firenze a’collegi nelle scrit¬ 
ture pubbliche, perchè sempre si raduna¬ 
vano colla signoria, magistrato di priore 
delle arti, ed io cui risiedeva il potere su¬ 
premo deliberativo, legislativo ed esecu¬ 
tivo. Osserva lo stesso Vettori, che però 
presso gli antichi il titolo di venerabile 
riguardava il costume piuttosto che altro. 
Ed in un’ iscrizione antica presso Panvi- 
nio, Civitas Romana, si vede che il sena¬ 
to loda; Egregiam sanctimoniant et ve • 
nerabilem morum disciplinam , di Flavia 
Manilia vergine Vestale, * cui i fratelli 
e nipoti posero quella memoria. 11 ricor¬ 
dalo Parisi aggiunge. » Ora non è a noi 
lecito di ossequiare col titolo di Vmera • 
bile alcuna persoua vivente, essendo ri¬ 
servato al solo Romano Pontefice, vene¬ 
rabile sopra di ogni altro, il dire Venera - 
biles Fratres nelle lettere a*vescovi, ar¬ 
civescovi e patriarchi, ancorché sieuo in¬ 
signiti della porpora, o elettori del s. Ro¬ 
mano Impero (collegio non più esistente, 
come l'impero sciolto nel 18o6)*\NelCo0- 
cistoro il Papa pronunzia le allocuzioni 
al Sagro Collegio , cominciandole col sa¬ 
luto Venerabiles Fratres , parole che ri¬ 
pete nel corpo e progresso (^ell’allocuzio* 
ne. Gli eroi del Cristianesimo sono i ve¬ 
nerabili Servi di Dio , i Beati, i Santi. 
La Santità , il più sublime titolo di glo¬ 
ria che abbia il genere umano, è un ge¬ 
nere d'eroismo sovraumano, affatto sco¬ 
nosciuto al mondo gentilesco, perchè fra* 
gentili ne mancò l'esempio, l'aspirazione, 
il concetto. Usuo modello ci fu recato dal 
cielo,rappresentato dalSanto de’Santi Ge¬ 
sù Cristo durapte il corso della sua vita 
mortale. In lui si specchiarono e da lui 
presero le mosse, la forza e il divino en¬ 
tusiasmo la schiera venerabile e gloriosa 
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di Apostoli, di Martiri , di Confessori,Ai 
Vergini,à'Anacoreti, di Monaci , di&zrz- 
ti e Servi di Dio d ogni genere, che fe¬ 
cero stupire il mondo col prodigio delle 
loro virtù eroiche e molteplici, registra¬ 
te ne'fasti ecclesiastici,da’quali si ammi¬ 
ra che tutta la loro vita fu un continuo 
eroismo, non meno dall'agiografia stori¬ 
ca di loro gloriose gesta, nobilissimo ra¬ 
mo della cristiana letteratura. I pagani 
classici ebbero biografie d'uomini illustri, 
ma non mai agiografia,perchè mancava la 
cosa stessa che ne forma il tema. E ben 
vero che l'agiografia non è altro che la 
biografia di santi; ma appunto perchè de* 
santi, ella costituisce tutto da se un gene* 
re tanto infinitamente doveroso e supe¬ 
riore che non può accomunarsi con nes¬ 
sun altro. Chiamasi comunemente Vite 
de 9 Santi (V.). 

VENERANDO (s.), vescovo di Alver- 
gna. Si colloca la sua nascita circa la me¬ 
tà del IV secolo. Era del numero de’se¬ 
natori di Alvergna, e dopo la morte del 
santo vescovo Artemio, egli fu elevato a 
quella sede, che poscia si trasferì nella cit¬ 
tà di Clermont. Occupò un posto rag¬ 
guardevole nella Chiesa di Francia, e fu 
paragonato ai più illustri vescovi del suo 
tempo. Morì a'24 dicembre del 432 . Le 
sue reliquie furono collocate nel 1 3 1 r 
nella chiesa di sant' IÌlidio, presso Cler¬ 
mont, edificata sulla sua tomba. Molti 
miracoli furono ottenuti per la di lui in¬ 
tercessione. A Clermont si celebra la sua 
festa il 18 gennaio. 

VENERANDO (s.), martire. V. Mas- 
«imo e Venerando (ss.), martiri. 

V ENERDf o VEN A ÀD\,Veiterisdies. 
Nome del sesto Giorno (V.) della Setti» 
mana(V.) % o sesta Feria ( V .) della me¬ 
desima in termine ecclesiastico, di solen¬ 
ne e pia rimembranza per tutti i fedeli. 
La Chiesa co'cristiaoi sino da'primi tem¬ 
pi consagrarouo particolarmente questo 
giorno alla penitenza e alla preghiera in 
memoria della Passione , Morte e Se¬ 
poltura (V.) di Gesù Cristo, bcucliè di 
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esse neU'uffizio del venerdì non ne fac¬ 
cia ricordanza, come rilevai nel voi. LX, 
p. 5 . Nondimeno dichiara il Bnillet, Fe¬ 
ste Mobili , p. 18 e 19 : sebbene la Chiesa 
romana non abbia giammai avuto inten¬ 
zione di erigere in festa il giorno di ve¬ 
nerdì o altro della settimana, tranne la . 
domenica, eranvi in passato pochi vener¬ 
dì nel corso dell’anno, i quali non avesse¬ 
ro il loro uffizio, la messa cioè, od alme¬ 
no il loro Vangelo; vale a dire, prima che 
la Chiesa assegnasse la Commemorazio¬ 
ne e l’ Uffizio a'tanti Santi suoi, che suc¬ 
cessivamente fiorirono nel cristianesimo. 
Gli altri principali giorni da’cristiani ve¬ 
nerati con maggiore divozione sono il Sa¬ 
bato (F,) e precipuamente la Domenica 
( F,). I primitivi cristiani facevano una sta¬ 
zione, digiunavano e radunavansi a pre¬ 
gare il mercoledì. In questo giorno diver¬ 
si ordini religiosi d'ambo i sessi tuttora di¬ 
giunano, osi astengono dal ciharsi di car¬ 
ni. Sino dal tempo degli Apostoli sembra 
che il venerdì fosse riguardato come un 
giorno santo, e si ricava da Godofredo, 
in Cod. Theodos . t.f, p.i 38 ; dall'Asse- 
mani, Bibl . Orienta t. !, p. 2 17 e 237; e 
dal Marlene, Thesaur , Anecd t, 5 , p. 5 
e 66. Osservano il Cancellieri nelle Cam¬ 
pane e Orologi , p. 148, e l'annotatore del¬ 
le Feste Mobili , digiuni e altre annuali 
osservanze della Chiesa , del Boiler, che 
i gentili de'conlorni di Orimi* e di Goa 
festeggiano il giorno della Luna o lune- 
«fi; nella Guinea si solennizza quello di 
Marte o martedì ; quello di Mercurio o 
mercoledì dagli abitanti del Giappone, 
quando cade nel giorno 1 5 o 28 del me-* 
se, che solo presso di loro è festivo, secon¬ 
do Cancellieri, ovvero al dire dell’an¬ 
notatore nel Giappone non vi sono altri 
giorni santi che il i 5 .° e il 20. 0 di ciascun 
mese; quel di Giove o giovedì da'popoli 
del Mogol; quello di Venereo venerdì da’ 
maomettani, in memoria del loro falso 
profeta Maometto, profugo in quel gior¬ 
no dalla Mecca e giunto salvo a Medina, 

0 per imitazione d'un antico rito de’ sa- 
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rnceni, idolatri anteriori alla nascita di 
Maometto, di cui parla Seldeno, De Diis 
Syris . Altri però danno tutt’altra origi¬ 
ne, perchè Maometto stabi fi il venerdì, 
per essere con maggior solennità desti¬ 
nato al culto pubblico verso Dio. L’ at¬ 
tribuiscono alla battaglia guadagnata in 
venerdì da Giosuè. Alcuni scrittori mus¬ 
sulmani chiamarono il venerdì il principe 
de’giorni, e il giorno più eccellente in cui 
nascali sole, poiché in quel dì venne com¬ 
piuta da Dio la grande opera della crea¬ 
zione. Malgrado questo,i mussulmani non 
sono obbligati di osservare il giorno del¬ 
la loro pubblica congregazione con quel¬ 
lo stesso rigore come fanno i giudei e i cri¬ 
stiani, riguardo al sabato e alla dome¬ 
nica. Il Corano permette loro di lavo* 
rare, dopo aver soddisfatto areligiosi do¬ 
veri. Nondimeno le persone agiate,ed an¬ 
che talora gli operai e i cittadini abban¬ 
donano i loro lavori per essere spettatori 
della magnifica ceremonia che celebrano 
nella Moschea (F.). Maometto che van¬ 
ta vasi aver ricevuto per bocca di Dio nel¬ 
la famosa notte in cui fece il suo celeste 
•viaggio, il comando di pregare il Creato¬ 
re dell’universo pe'bisogni del l’uomo,sta- 
bili un giorno della settimana per essere 
con maggiore solennità destinato al pub¬ 
blico culto, e distinto fra gli altri giorni 
con preci più lunghe e solenni. Egli stet¬ 
te lungo tempo in forse prima di deter¬ 
minarsi alla scelta di questo giorno; ma 
finalmente in segno d’omaggio e di rico¬ 
noscenza verso Dio per aver creato l'uo¬ 
mo in venerdì, prescelse e stabilì questo 
giorno, chiamato Aruba nel senso civile, 
ejawm al djurna nel senso religioso, che 
significa il giorno della congregazione* 
Siffatta istituzione era d'altronde confai** 
me al sistema generale del sedicente pro¬ 
feta , il quale non volle mai ammettere 
nel culto dovuto a Dio alcuna cosa chea- 
vesse relazione col cristianesimo ocol giu¬ 
daismo. L'olandese Colier trovandosi nel 
principio del secolo XVI 11 residente pres¬ 
so la Sublime Porta, vide nella piauura 
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d’Adrianopoli P esercito turco composto 
di i 5 o,ooo uomini, e quasi altrettante 
persone venute dalle vicine città e pro¬ 
vinole per assistere alla publica preghie¬ 
ra in un venerdì, dopo la quale dovean- 
si eseguire grandi evoluzioni militari.Nar¬ 
ra che quella sterminata moltitudine nel 
mezzo di vasta pianura colle teste coper- 
te da’turbanli, tutti con profondo rispet¬ 
to immobili ascoltavano la preghiera de- 
gFimoni collocati alla testa d’ogni reggi¬ 
mento; e la varietà dell* ormi e delle ve¬ 
sti produceva un bellissimo e imponente 
spettacolo. Tutti interamente silenziosi 
cogli occhi fissi verso l’imnn, quand’egli 
pronunziava il nome di Maometto, in¬ 
chinavano la testa fino alla metà della vi¬ 
ta, e quando pronunciava quello di Dio 
si prostravano fino a terra.Ogm volta poi 
che pe’movimenti tìerikaths l'imnn escla¬ 
mava le parole Allah al Akhar % veniva¬ 
no ripetute da un copioso numero di 
muezzino sparsi tra la folla sino a gran¬ 
de distanza ; e a tale grido vedevansi io 
un punto prostrare innanzi alla Divinità 
circa 3 oo,ooo persone, aventi alla loro 
testa il sultano e per tempio Pioterà na-» 
toro.Spettacolo indescrivibile e veramen¬ 
te augusto, che non si può vedere senza 
esserne profondamente commosso. Il ve¬ 
nerdì è pure riguardato come santo da’ 
czaremisi, nazione idolatra sotto il do¬ 
minio della Russia, sul le spiagge del Vol¬ 
ga e verso le frontiere della Siberia. Il 
sabato è sagro agli ebrei. Il Valesioal pas¬ 
so del VOrazione in lode di Costantino I* 
ove Eusebio chiama la Domenica diem , 
qui revera primus , et Caput ceterorum 9 
noia il costume degli antichi Padri, di 
chiamare il giorno di Domenica , come 
già notai in tale articolo, il quale presso i 
greci era detto dies Solis , ora primo e 
ora ottavo , quasi Compimento degassa¬ 
ti giorni. Che nella primitiva Chiesa si 
solennizzava il giovedì come la domeni- 
ni co, lo dissi nel voi. XX, p. 5 ?. Avver¬ 
te inoltre corrispondere questo metodo 
all'usodeg’cci, i quali riferivano i giorni 
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della settimana, non alla domenica che 
precede, ma alla susseguente, dottamen¬ 
te esponendo Papostolica e successiva os¬ 
servanza de’cristiani pel giorno di dome¬ 
nica. I notai dividevano i Mesi io 3 parti. 
Segnavano la i .*co\\’intrante o ingredien¬ 
te mense; la 2. a stante o medio mense 9 o 
in altra simil forma ; la 3 .* exiente o e- 
xeunie mense , ad imitazione de’ greci, i 
quali dividono i loro mesi io 3 decadi, e 
come appunto si sogliono servire i latini 
delle none , degl’ù# e delle colende. Ri¬ 
ferisce l’erudito annotatore delButler,che 
i piu celebri teologi protestanti insegnano, 
d’accordo co’cattolici, che per legge di na¬ 
tura tutti gli uomini sono obbligati di 
consagrare al servizio divino uu giorno 
fra’7 o alPincirco. Sono a vedersi, Giu- 
nio, Praelect. in Genes. j Curcelleo, Re - 
lig. Christ. insti t. t lib. 7, c. 31 , § i 4 ; il 
vescovo Babington, Sul quarto cornati • 
damento; Hooker, Eccles. polit., lib. 5 , 
p. 69. Essi convengono pure, la determi¬ 
nazione di tal giorno in particolare esser 
leggepuramenteceremouiale. Alcuni an¬ 
darono tanto innanzi, sino a lasciare a cia¬ 
scuna chiesa, ed anco a ciascuna persona 
particolare, l’arbitrio di determinare tal 
giorno. Tindal allargò questa libertà fino 
a pretendere, nella sua risposta a Tom¬ 
maso Moro, che noi siamo padroni del 
sabato, e che possiamo cambiarlo col lu¬ 
nedì, o con qualunque altro giorno, sta¬ 
bilirlo ogni io giorni, oa2 giorni perset- 
timana.Barcloy dicediCalvino,che io ono¬ 
re dell’Ascensiotte dj Nostro Signore, egli 
formò il disegno di metterlo al giovedì, vo¬ 
lendo con ciò dare un esempio della libertà 
cristiana. Leggo nelle Isiituz. cattoliche , 
di mg. r Bronzuoli, nell’avvertenze gene¬ 
rali sopra il Digiuno (V .) 9 sez. 73: Del- 
l* astinenza dalle carni nel venerdì e 
sabato. Nel venerdì e sabato di tutto 
Panno, salvi i privilegi particolari o con¬ 
suetudini legittimamente approvate di 
alcuni paesi o comunità, e ad eccezione 
solamente che in detti giorni cada la so¬ 
lennità del Natale (^.)di Gesù Cristo, 
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per la dichiarazione iti riportata d'Ono- 
rio III del 1216 (io conseguenza del ri¬ 
ferito nel voi. LX, p. 4 ), vi è obbligo di 
astenersi dalle carni,obbligo che incomin¬ 
cia all’età d’un sufficiente uso di ragio¬ 
ne, in forza del precetto ordinato dal 3 .° 
Comandamento della Chiesa . Quanto 
alla sua origine può vedersi il voi. LX f 
p. 5 . La Chiesa per tradizione apostoli¬ 
ca ha riguardati certi giorni della setti¬ 
mana, come consagrati specialmente alla 
memoria de* principali misteri della Re¬ 
denzione, e perciò nel mercoledì, vener¬ 
dì e sabato di ciascuna settimana usava 
l’astinenza dalle carni e il digiuno: pare 
con questa differenza, che l'astinenza fos¬ 
se precetti va spontaneo il digiuno. Notai 
nel voi. XXIII, p. 3 o 6 , affermare Tertul¬ 
liano, morto verso il 245 , nel bb. del Di¬ 
giuno, chei cristiani Ialini solevano nel 
mercoledì e venerdì digiunare sino al¬ 
l'ora di nona (su di che si tenga presen¬ 
te l’avvertito nel voi. XX, p. 52 ), coinè 
poi fecero gli orientali; nel mercoledì per¬ 
chè in tal giorno il Salvatore fu vendu¬ 
to e tradito da Giuda, nel venerdì in me¬ 
moria di sua Passione e morte. Ivi notai 
qual significato Clemente Alessandrino 
die al digiuno del mercoledì e venerdì; 
come pure rilevai, i monaci greci digiu¬ 
nare anche nei lunedì, in memoria del- 
l’aver Cristo in quel giorno cominciato 
il suo digiuno. Alcuni pretendono che il 
digiuno del venerdì fosse anticamente di 
precetto in tutto l'oriente, tranne la chie¬ 
sa di Costantinopoli, ed in una parte del¬ 
l’occidente. Fino da’ tempi di Papa s. In¬ 
nocenzo 1 del 402, la Chiesa latina si è 
limitata all'astinenza dalle carili,e di que¬ 
sta ne ha fatto una legge nel veoerdì in me¬ 
moria della Passione, morte e sepoltura 
di Gesù Cristo, e nel sabato per allonta¬ 
narsi sempre più dal costume degli ebrei, 
che in questo giorno celebrano lèsta, per 
ricordare le umiliazioni di Gesù Cristo, 
-che giaceva morto in tal giorno e chiuso 
nel sepolcro, e per imitare gli Apostoli e 
la Vergine Madre di Dio, che non solo il 
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venerdì, ma il sabato ancora consuma¬ 
vano nella tristezza e nel lutto. Si può leg¬ 
gere il veo. Bellarmino, Controversie : 
Delle buone opere, in particolare , lib. 2, 
cap. 170 18. Per la dispensa dall’asti¬ 
nenza delle carni nel veoerdì e sabato, 
militano le regole e avvertenze generali 
sul digiuno. Questo nel venerdì lo pre¬ 
scrisse Urbano II nel concilio di Roma 
del 1099, a tutti i fedeli pe’ loro peccati. 
Dimorando in Francia BenedettoXII,in¬ 
vitato nel i 34 o dal rea recarsi in Pari¬ 
gi y fu destinato un giovedì per farvi il 
solenne ingresso, preparandosi un magni¬ 
fico banchetto. Ma il Papa non potendo 
trovarsi in quella metropoli che nel se¬ 
guente venerdì, il popolo per cagione di 
sua presenza e permesso interpretativo 
del Pontefice, che forse l’avrà concesso, 
profittò di tutte le carni ch’eransi pre¬ 
parate pel dì precedente, donde derivò il 
proverbio: La settimana didueGiovedì . 
Tanto riporta ilBurio, Rom, Pont, brevis 
noti li a, invita Bened. XII, p. 23 1. Cele¬ 
brando nel vol.LXXHI, p. 4 * (oltre il ri¬ 
ferito nel voi. LXXXVlll,p. 233 ,2 34 ),la 
definizione dogmatica sopra l’Immacola¬ 
to Concepimento di Maria, promulgata 
dal regnante Pio IX nel venerdì 8 dicem¬ 
bre i 854 , festa della medesima, raccon¬ 
tai che il Papa in tal giorno e per quel 
solo anno, in Roma permise che si man¬ 
giasse la carne e qualunque altro cibo, di¬ 
spensando eziandio il digiuno che dove* 
osservarsi, come venerdì del s. Avvento. 
Ne’ primi secoli della Chiesa il venerdì fu 
tenuto in tanta venerazione, che l’impe¬ 
ratore Costantino I il Grande , ordinò a 
tutti che fosse giorno di vacanza per tut¬ 
te lecorti di giustizia, in onore della mor¬ 
te del Redentore, ed osservato come la 
domenica ; perciò si cessava da ogni ne¬ 
gozio in tutti i venerdì. Tuttociò riferi- 
sconoEusebio,De vita Constantini , lih. 4 » 
c. 18 ; Sozomeno, p. 4 1 2; Tillemonl, Sto¬ 
ria degl*imperatori, t.4, p. 5 g 3 .Voglio¬ 
no alcuni, che dipoi soltanto in molte 
provincie dell’ impero d’oriente non si 
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trattarono cause, finché in seguito cessò 
la pia osservanza. Nello stato pontificio, 
e in alcuni altri stati e luoghi, per rispet¬ 
to al venerdì non hanno luogo e sono 
vietati gli Spettacoli i Teatri, ^Masche¬ 
re (F.). I Papi antichi ne* venerdì delle 
Quattro Tempora (F.) solevano fare le 
loro Ordinazioni e Promozioni cardi - 
nalizie (F.)\ costume rinnovato da Si¬ 
sto V, che prescrisse doversi eseguire le 
creazioni de' Cardinali (F.) nel dicem¬ 
bre e ne’ giorni di digiuuo. Nel venerdì 
hanno luogo diverse pie pratiche, tutte 
in memoria della Passioue e morte del 
Salvatore . Primamente dirò del suono 
delle Campane ad ore 21, che ricordo l’o¬ 
ra di Nona (F.),Ae\V Uffizio divino (F.) t 
nella quale spirò la divina anima in Cro¬ 
ce per redimere il genere umano. Nel 
voi. IV, p. 169, riportando le notizie di 
Bartolomeo Vitelleschi nel 1 438 vescovo 
di Monte Fiascone e Corneto, narrai col 
Ciacconio, Fitae Pont . et Cardinalium, 
t. 2,p. g46, e qui meglio riferirò col testo. 
Statuii , ut singulis feriis sextis , hora no¬ 
na major campana in Domimene Pas¬ 
sio nis memoriam puh are tur, et lune eie- 
rici , ac docti quocunque edam opere de¬ 
tenti, Christus factus est prò nobis obe- 
diens, usque ad mortem, inortem a utero 
Crucis : Kyrie eie., Pater noster, Ave 
Maria etc. Respice quaesumus, Domi¬ 
ne, super hanc familiam tuam etc. Lai¬ 
ci vero indocti. Pater et Ave, benefi¬ 
ciata Redemptionis recalentes pronun¬ 
ciar ent. Trovo nella Raccolta di ora¬ 
zioni e pie opere per le quali sono state 
concedute da* Sommi Pontefici le s. In¬ 
dulgenze, che nel 2. 0 concilio provincia¬ 
le tenuto dal Cardinal s. Carlo Borromeo 
arcivescovo di Milano si comanda col de¬ 
creto io: Che in tutte le chiese dell’arci¬ 
vescovato ne’ giorni di venerdì circa l'o¬ 
ra di nona si dasse il seguo colla campa* 
na, acciò i fedeli in quell’ora rammentas¬ 
sero la Passione di Cesò Cristo, ed a que’ 
che avessero recitalo 3 Pater ed Ave 
fosse conceduta l’indulgenza di 4® giorni. 
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Divozione tanto pia e conveniente in un 
giorno ed in un' ora che ci ricorda quel 
che patì per noi Gesù Cristo (già in altri 
luoghi introdotta), volle Beuedetto XIV 
che in tutto il mondo cattolico si pra¬ 
ticasse iu perpetuo ed uniformemente. 
Quindi col breve Ad Passionis, de’ 23 
dicembre 1740, comandò in virtù di s. 
ubbidienza a’superiori e par lochi di cia¬ 
scuna chiesa, che iu tutti i giorni di ve¬ 
nerdì alle ore 21 italiane, in cui spirò sul¬ 
la Croce sul monte Calvario il divino 
Riparatore del genere umano (ossia 3 ore 
prima dell’Àve Maria), facessero suona¬ 
re la campana, concedendo 100 giorni 
d’indulgenza a tutti i fedeli che allora ge¬ 
nuflessi reciteranno 5 Pater noster ed 
Ave Maria in memoria della Passione 
ed agonia di N. S. Gesù Cristo, intenden¬ 
do anche di pregare secondo l’intenzioue 
del Sommo Pontefice, e per la conversio¬ 
ne de’ peccatori. Di tale indulgenza alla 
detta ora, lo stesso Beuedetto XIV fece 
pubblicare una speciale notificazione, 
confermata di nuovo dalla s. congrega¬ 
zione dell’ indulgenze nel pontificato di 
Gregorio XVI, con decreto Urbis et Or- 
bis de’ 24 settembre i 838 . Si trovò da 
qualcuno singolare,’ che il suouo della 
campana ne’ venerdì alla detta ora, con¬ 
sista prima in 3 tocchi, poi in 4 , indi 5 ,fi¬ 
nalmente iu uno. Così il quotidiano tripli¬ 
ce suono per la recita della Salutazio¬ 
ne Angelica (F.), o Angelus Domini o 
Ave Maria (F.), all’aurora, al mezzodì 
e alle ore 24 ; ovvero dell’ antifona Re¬ 
gina Coeli laetare 3 alleluja(F.), che si 
recita nel tempo pusquale dal sabato san¬ 
to sino al vespero del sabato precedente 
la domenica della ss. Trinità. Bài ancora 
pel suono della campana ad uu’ora di uni¬ 
te, per la recita del salmo De profundis 
(F f Eruditamente e dottamente di tutti 
questi suoni, e delle pie pratiche che si 
eseguiscono iu tutto l’anno, come de’ lo¬ 
ro misteri, tratta tng. r Rocca, Opera o- 
mnia, t.i,§g: De Campanis Corninenta- 
rius ad s. p'cclcsiani Calholicam. Tra’ 
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suoi capitoli si ponno vedere. Cap. 17: 
De campana in Ve spere, vel in Sero , in 
Mane , et in Meridie pulsari consueta. 
Cap. 18: De causis pu bandi campa nani 
in V e spere, in Mane, et in Meridie, de¬ 
bite hujusce ritus instituloribus . Cap. 20: 
De usu pulsandi campanas prò de- 
fune tis. Nel voi. VII, p, 109 dissi de' di¬ 
versi suoni pe v defunti, secondo il sesso 
e la condizione. Fa riflettere Cancellieri: 
Siccome questo triplice suono quotidia¬ 
no si fli a tocchi ed a riprese, quasi co¬ 
me nel giorno della Commemorazione 
de 9 morti, e in occasione di qualche fu¬ 
nerale; così ad alcuni è piaciuto ricono¬ 
scervi un quotidiano avviso del nostro 
fine. Poiché invitandoci in queste 3 di¬ 
verse ore, alla colazione, al pranzo e alla 
cena con cui si carica, per dir così,la corda 
della macchina del nostro corpo a guisa di 
quella degli orologi, viene a ricordarci, 
che sempre più consumandosene, di gior- 
no in giorno , le ruote e le fibre, ci an¬ 
diamo insensibilmente approssimando al¬ 
la morte, ultima linea di tutte le cose u- 
mane, frali e caduche. Mg. r Rocca nel ri¬ 
cordato cap. 17, dichiarò. Per triaigitur 
illa tempora, in versi cu lo psalmi coni - 
prehensa, mysteria Passioni s et mortis, 
(juam Christus Domimis prò nobis per - 
pessus estj ejusdem mysteria Resurre • 
ctionis et A scénsionis in Coelum nobis 
insinuantur, sicut s. pater Angustinus et 
s. Hieronymus in ipso psalmi versiculo 
explicando scriptum relrquerunt. Nam 
s.pater A tigli stinus post, multas medita lìo- 
neset considerationes , in illis tribus tem¬ 
poribus ex plica ndis praestitas, ita in¬ 
tuii: Vespe re Oominus in Cruce, Mane 
in Resurreelione, Meridie in Ascensione. 
Ets. Hieronymus: Vespere, curo Passio- 
nem suscepit; Mane, curii resurrexit; Me¬ 
ridie , cum , omni claritate virtutis suae 
adimpleta, Coelos ascendit, et sedei ad 
dexteram Patris. Ter itaque ad trium 
campanae soni (uni in tribus illis tempo¬ 
ribus enarra tis Angelica Salutatio ad 
irta haec mysteria repraesentanda reci • 
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tatur, tribus tamen praeviis Anliphonis, 
qttarum prima praenunciatam ab Ange¬ 
lo Christi Domini Conceptionem in ute¬ 
ro B. Mariae semper Virginis facien - 
dam complectitur. Altera vero ejusdem 
Virginis assensumDeo conimi ssum . Ter- 
tia denique Filium Dei in ejusdem Vir¬ 
ginis utero de Spirita Sancto concepluni , 
incarnatimi et natum. Sed post quamli- 
bet Antiphonarn Angelica Salutatio re- 
citatur ... Nella suddetta Raccolta delle s . 
Indulgenze, pei venerdì vi sono le seguen¬ 
ti. i.° Pel pio esercizio in memoria del¬ 
l’agonia del Redentore, di 3 00 giorni o- 
gni volta, e applicabile ancora all'anime 
del purgatorio, cioè delle 7 parole dette 
da Gesù dalla Croce. i.° Esercizi di pie¬ 
tà ne’7 venerdì di quaresima, e negli al¬ 
tri fra l’anno, ne’quali specialmente si fa 
memoria della Passione e morte del Sal¬ 
vatore. 3 .° Per la recitade’sette salmi pe¬ 
nitenziali. 4. 0 Orazione al Sangue prezio¬ 
so di Gesù Cristo, e divote aspirazioni. 
5 .° Offerta del medesimo. 6.° Preghiere 
alle 5 piaghe di Gesù. 7. 0 Orazione, Deus 
qui prò redemptione mundi. 8.° Orazio¬ 
ne, Eccomi o mio amato buon Gesù. 9. 0 
Orazione alla B. Vergine pel venerdì, f o.° 
Idem per l’anitne del purgatorio. Abbia¬ 
mo di Simone Bagnati, Il venerdì san¬ 
tificato, cioè la ss. Passione di Gesù Cri- 
sto divisa in tutti i venerdì deUanno , Na¬ 
poli 1 85 1. Il vescovo Sarnelli, Lettere ecr 
clesiastiche, t. 9, lei t. 53 ,n.° 8,dice che la 
risposta data dal Mayno a chi domanda; 
Perché non é notato qual sia il giorno 
nel quale l'autore della vita*fatto Uomo 
(V.) morì , è questa. Non si è registrato 
tal giorno, perchè sapessimo che questo 
sagra mento non si deve celebrare per al¬ 
cun giorno certo del mese in guisa del- 
l’altre feste;ma si deve rappresentare e mi¬ 
sticamente celebrare dopo il plenilunio 
ed equinozio di primavera, in cui si ac¬ 
cresce la luce del giorno sopra le tenebre 
della notte; acciocché il cristiano colla lu¬ 
ce dell’opere buone superi le tenebre de’ 
peccati e rifiorisca nella santità della vita 
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qual altra primavera. Ci è solo manife¬ 
sto, cbe il giorno della ss. Passione ac¬ 
cadde in Venerdì, e la Risurrezione ui Do • 
menica , senta l’espressione del certo gior- 
no del mese, acciocché non in una sola 
volta dell’anno ci ricordassimo di sì divi* 
ni misteri; ma in ogni settimana, in ogni 
giorno, ogni momento, restando perciò 
ne’nostri sensi una continua memoria di 
tanti benefizi; e quindi é che si celebra¬ 
no con molta divozione tutti i venerdì 
del mese di marzo in memoria della se¬ 
gretissima Passione di Nostro Signore. Il 
medesimo Sarnelli, t. 3 , p. 96, lett. 38 : 
Se sia incerto il preciso giorno ed il me • 
se , nel quale V autore della vita morì. 
Dopo aver notalo che si conosce il gior¬ 
no e il mese deU’Incarnazione dell’eterno 
Verbo, solo dalla sua Vergine Madre co¬ 
nosciuto, e la notte del s. Natale a pochi 
rivelata, ripete che non si conosce il gior¬ 
no e il mese della ss. Passione del Salva¬ 
tore, operata nella frequentatissima e no¬ 
bilissima città di Gerusalemme, in presen¬ 
za d’ebrei, greci e Ialini,al cui fine in det¬ 
ti tre idiomi fu scritto il ss. Titolo della 
Croce (V.) , con segni per tutto il mon¬ 
do fiuo a’nostri dì memorabili, dati dui 
cielo con insoliti eclissi, in terra con a- 
prirsi in diversi luoghi i monti, e con i- 
squarciarsi il Velo ( V .) del tempio. La 
Chiesa non ha legistrato nel suo[martiro- 
logio romano nè il mese, nè il giorno. In 
quanto al mese tutti i ss. Padri tennero 
pel marzo, e che il giorno fu di venerdì, 
ina non è notato in qual giorno di mar¬ 
zo quel venerdì cadesse; onde sogliono i 
divoli fedeli con ispeciali atti di pietà ce¬ 
lebrare lutti i venerdì di marzo in me¬ 
moria della ss. Passione del Signore. Che 
la Chiesa non abbia registralo nel suo 
mai tirologio questo giorno, crede Sarnel¬ 
li essere avvenuto, perchè essa sempre in¬ 
tese a far celebrare la Pasqua{V.) di do¬ 
menica; onde bisogna che questa fosse fe¬ 
sta mobile, regolandosi col pleniluniodel- 
la luna di marzo. Chiamasi plenilunio 
nei computo ecclesiastico, quarladecima, 
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quintadecima e plenilunio; perchè con¬ 
forme alla piò probabile opinione con¬ 
stando una lunazione di giorni 29, ore 12, 
minuti 44 e secondi 3 circa, la metà di 
essa lunazione è il giorno i4» compiuto 
con altre ore 18, minuti 22 e secondi 2 
di tempo eguale, e perciò la lunazione 
media, ora si dice decimaquarla, perchè 
è compito affatto il i4-° giorno, ora 1 5 .* 
perchè tocca l’ora 18 del giorno decimo- 
quinto, e plenilunio perchè allora si tro¬ 
va la luna in perfetta opposizione del so¬ 
le. Or cadendo questo plenilunio dopo la 
mezzanotte che precede la domenica, ov¬ 
vero nello stesso giorno della domenica, 
allora si deve trasferire la Pasqua nella do¬ 
menica prossima seguente; ma se occorre 
avanti la mezzanotte, che precede la do¬ 
menica, lo stesso giorno di domenica è il 
vero giorno di Pasqua; la quale non può 
venire piò bassa de *32 di marzo, nè piò 
alta de ’25 aprile. In questo giorno cade, 
quando essendo domenica il dì 18 aprile, 
e cadendo in essa il plenilunio , si tra¬ 
sporta all’altra domenica prossima se¬ 
guente. Sicché celebrandosi la memoria 
della Passione del Salvatore il venerdì a- 
vanti la Pasqua, bisognava che fosse mo¬ 
bile tanto l’uno, quanto Feltra; onde non 
fu mestieri registrare della Passione diCri- 
sto il giorno proprio; registrò nondimeno 
a' 2 5 di marzo la commemorazione del 
s. Ladrone, il quale morì lo stesso gior¬ 
no , che Cristo Signor Nostro, dopo a- 
vergli detto: Hodie mccum eris in Para¬ 
diso (si ha dell’eruditissimo vicentino d. 
Giovanni Marangoni, U ammirabile con» 
versione di s. Disma detto volgarmente 
il Buon Ladrone, che fu crocefisso con 
N. S. Gesù Cristo, spiegata co*sentimenti 
de J ss. Padri e dottori della Chiesa,Tioam 
1741). Se poi non è registrato nel mar¬ 
tirologio romano il giorno preciso della 
Passione del Redentore, non è però che 
non sia in altri martirologi registrato, co¬ 
me osserva il Magri, verbo Parasceve % 
dove così dice : Ireneo nel lib. 5 prova, 
ohe il nostro 1.° padre Adamo morisse a* 
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2 5 marzo , nel qual giorno si tiene co* 
munemeute, che accadesse la morte di 
Cristo, come 'viene notato in un antico 
martirologio mss., conservato nella bi¬ 
blioteca della regina di Svezia, colle se¬ 
guenti parole : Hierosolymae Domìnus 
Crucifixus est . Nel medesimo giorno si 
fa anche menzione del sagrifiziod’lsac- 
co, espressa figura della morte di Cristo : 
Immolatto Isaac patriarchae. Il detto 
martirologio, secondo il sentimento del 
dottissimo Olstenio, era scritto 800 anni 
prima di lui. Della stessa Crocefissione 
fanno menzione in questo giorno i mar* 
tirologi mss. Antuerpiense e Corbejense. 
Fin qui il Magri. Il Majolo vescovo di 
Volturara'ne’suoi Giorni canicolari, col¬ 
loquio 2, citando s. Agostino nel Jib. del- 
l ’83 questioni, alla 55 .” computando i 9 
mesi, che Cristo fu nell’utero virginale di 
Maria, dice così: Novem menses et sex 
dies , qui in Conceplione D. N. Jesu C li ri¬ 
sii computantur ab octavo kalendas a • 
prilis, quo die conceptus creditur, quia 
eadem die passus est , usque ad ociavum 
kalendas januarias, quo die natus est 
Nella vita di s. Maria Maddalena de Paz¬ 
zi si legge: A’ 2 5 di marzo, giorno di ve¬ 
nerdìsanto, caduto in quell’anno nel gior¬ 
no della ss. Annunziata, stavusene s. Ma¬ 
ria Maddalena de’ Pazzi contemplando 
profondamente Cristo dentro del seno 
della sua Madre, e Cristo in croce. Atto¬ 
nita la santa nella contemplazione d’am- 
bedue questi misteri, rapita in estasi dis¬ 
se al Divin Verbo: Die mihi , o Verbum , 
li beati us ne in Cruce,an in Firgineo ma - 
nebas utero? Rispose Cristo: In Cruce, in 
Cruce. Nella cattedrale d’Andria nel te¬ 
soro delle reliquie della cappella di s. Ric¬ 
cardo, si venera una ss. Spina ( V .) con 
alcune macchie di sangue, che venendo 
il venerdì santo a’ 25 di marzo, tutte si 
diffondono per la medesima, come av¬ 
venne nel 1701, a tempo di Sarnelli, e se 
ne fece atto pubblico. Miracolo, egli dice, 
die attesta esser questo il giorno della ss. 
Pussione di Cristo, cora’é scritto nel reli- 
vol. ic. 
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quiario co’versi che riporla. Que’che da’ 
sagri riti mistici sensi raccolgono, dicono, 
non essersi registrato tal giorno, perchè 
sapessimo che questo sagra mento non si 
deve celebrare per alcun giorno certo del 
mese a guisa dell’altre feste, ma si deve 
rappresentare e misticamente celebrare 
circa al plenilunio ed equinozio di prima¬ 
vera. Ne’venerdì di quaresima e di mar¬ 
zo vi è la predica nel palazzo pontificio, 
pronunziata dal cappuccino Predicatore 
apostolico (F.). In tale articolo, in cui pel 
informai l'elenco de’predica lori apostoli¬ 
ci, come pelt.°ne raccolsi tutte le relative 
notizie (altrettanto posso dire d’innume- 
rabili articoli), notai i casi in cui tali predi¬ 
che si trasferiscono in altri giorni. Dopo la 
predica de’ venerdì di marzo, il Papa e i 
cardinali si portano a visitare la basilica 
Vaticana, poiché in lutt’i venerdì di mar¬ 
zo vi è la Stazione ( V .), oltre Tesservi 
pure in altre chiese di Roma. Sebbene 
alcun venerdì di marzo cada dopo Pasqua, 
ha luogo la detta predica, e la medesima 
visita della stazione in s. Pietro del Papa 
ede’cardinali; però i cardinali come tem¬ 
po pasquale vestono di rosso, benché as- 
sumino alla predica le cappe paonazze* 
Riparlando di queste prediche e di que¬ 
ste visite nel voi. Vili, p. 273 e 274 (ri¬ 
levando eziandio come Clemente XI vi* 
sitò la stazione nel i.° venerdì di marzo, 
ancorché non fosse quaresima), riportai 
alcuni esempi delle prediche e della visi¬ 
ta della stazione avvenute dopo Pasqua. 
Qui aggiungo l’ultimo col n.°7i del Gior • 
naie di Roma del 1 856 , in cui si dice che 
a’28 marzo dopo la predica detta nel pa¬ 
lazzo Vaticano dall’attuale predicatore a- 
postolico p. Luigi da Trento , il Papa e i 
cardinali discesero nella basilica di s. Pie¬ 
tro per la stazione dell’ultimo venerdì di 
marzo. La Pasqua erasi celebrata a’28 
dello stesso mese. La predica si ascolta 
dal Papa, da’cardinali, da*vescovi, dalla 
prelatura e da tutti quelli che hanno luo¬ 
go in cappella pontificia. Nell’istituzione 
di tali prediche, stabilita da Paolo IV, 
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Tscet^o era p*.Llr*o>. Peto « «1- 

U pcefazioue deiìe Pretdcke dette nel pa¬ 
lazzo apostolico, dedicale ad Alessandro 
\ II, d^l p. Oliva gooila.difowto pre¬ 
dicatóre apostolico nel : 0^ perciò da s. 
Pio V l’uILzio fu conferito a’ gemuti, aia 
dipoi non ncrdUIoda luco costaotemeu- 
Ic» Lo predica pool ‘fida per molli e mol¬ 
ti om essere stata coso pubblica nel sa¬ 
gro palazzo, come og*i sono pubbliche le 
comuni nelle basiliche di Roma. Arsi¬ 
sti* poi i Sommi Pontefici, che dalla ma¬ 
lignità della corte si convertirà fan ittio¬ 
lo della correzione evangelica in veleno 
dimtire temerarie, applicandoti dal livore 
degli sfaccendati o diversi ministri incolpa¬ 
bili ed o molti presidenti immacolati, dò 
che il zelo de’sogri oratori detestava ge¬ 
neralmente e proponeva assai piu per op¬ 
porsi o’delitti, affiochì noe entrassero fra 
t primati del cristianeriroo,clie per abbat¬ 
terli introdotti o per opprimerli regnanti, 
serrarono le porte Vaticane, nè altri vol¬ 
lero per uditori de*precetti ecclesiastici c 
della perfezione sacerdotale, fuori di que¬ 
gli stes*i,a'quali s'indirizzano i documenti 
di tanta virtù da chi ragiona”. Il volga¬ 
re ditterio: Nè di Fmere e nè di 31 or te, 
non si sposa nè si parte j d fa conoscere, 
che anticamente per V esatta osservanza 
del comandamento della Chiesa ne’tem- 
pi vietati, e negli altri o per divozione o 
per superstizione, non si celebrava lo Spo* 
salizio ( Fi), nè s’intraprendevano i Viag- 

gi(n- 

Del FenerdìSanto ogran Fcnerdìjtmo 
e il 2.*, o secondo alcuni l’ultimo, del Tri¬ 
duo (F.) della Settimana «Sante (sembra 
meglio ritenere comporsi il triduo de ’3 ul¬ 
timi giorni della medesi maggio vedi, vener- 
di e sabato santo: se poi voglia intendersi il 
triduo dell'uflìzio delle tenebre, allora è 
giusto il dire che si compone del merco¬ 
ledì , giovedì e venerdì santo, e questo 
giorno può qualificarsi 1’ ultimo di tale 
triduo, ed io cui ne’mattutini delle tene¬ 
bre e nella messa de’ Presanlificati del 
venerdì santo, i cardinali non rendono 
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F fi ' .dima a! P»r*). ragionai in que- 
fl'bi'uas aiticelo, perché dice»! in Parn- 
serve. r^ ^.<anJo e io parte illustrando 
le ak' vihe e le odierne sagre funzioni che 
si cdtbnes nel venerdì santo dalla Chie¬ 
sa, ne’cui retatiti articoli indicati in corsi¬ 
vo si può altre nozioni, e il tut¬ 

to d’accordo coll* articolo Caitelie puh- 
Tirici e, ooè de’paragrafi: ài attuo no ( f .) 
delle Tenebre(F.)Ìà giovedì santo; cap¬ 
pella papale del venerdì santo, messa de’ 
Presagiscati ( F.). sermone d'an miuore 
conventuale intorno alla Passione e mor¬ 
te delf Como Dio, adorazione della Cro¬ 
ce vera (/ . ). col canto del Trisagio ( f •), 
proce s sione del *. Sepolcro (/ .: di quel¬ 
lo rinnovato nella cappella Paolina, cioè 
del tabernacolo ourna colla macchina re¬ 
staurala del Remino, riparlai nel volume 
LXXXYII 1 , p. 240), canto del vespcro, 
tavola de’ cardinali (sospesa da Gregorio 
XVI nel i 83 i, in un a quella del pre¬ 
cedente giovedì santo), mattutino delle 
tenebre , c adorazione delle ss. Reliquie 
maggiori della ss. Croce ,del J olio Santo, 
della s. Lancia (F.) nella basilica Vatica¬ 
na, ov’è la Stazione (oltreché nella chie¬ 
sa di s. Croce in Gerusalemme), coll’ in¬ 
tervento del Papa c de’cardinali. La cap¬ 
pella papale nel palazzo apostolico per le 
funzioni del venerdì santo, fu detta latina¬ 
mente dall'aureo Morcelli: In Sacr . Dom • 
Pont. Conventus Patrr. CardcL ad Ma¬ 
tteria adstante Pont. 3 Iax. Nella stessa 
Settimana Santa , con altre erudizioni e 
spiegazioni mistiche e liturgiche, resi ra¬ 
gione di altre orazioni, ceremonie com¬ 
moventissime e cose riguardanti pure il 
venerdì santo; come la sospensione del 
suono delle campane e de’ campanelli, 
e la sostituzione delle tavolozze o cro¬ 
talo di legno (usato da’primi cristiani in 
tempo delle persecuzioni, e lo ricordai 
pure nel voi. LXXX 1 I, p. 289; ma la ci¬ 
tazione del luogo ove ne riparlai di tale 
stromento, nel detto voi. a p. 290, non 
è il voi. LI V, p. 3 12, ma il voi. LXIV), 
per chiamate il popolo alla chiesa nelle 
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ore delle celebrazione dc’divini uffizi, e 
per la salutazione angelica e ad un’ora di 
notte pel De profundis. Tornai a parla¬ 
re del celeberrimo, armonioso e commo¬ 
vente canto del salmo Miserere mei Deus 
(^.), che meravigliosamente si canta nel¬ 
la pontifìcia cappella Sistina, nel triduo 
dell* Uffizio della Settimana santa nel 
mercoledì, giovedì e venerdì santo, dopo 
l'uffìzio delle tenebre, sul quale il eh. can. 
Zanelli a p. 343 del Giornale di Roma 
del 1 854 ci diè un erudito articolo, di cui 
mi piace riferire un estratto. Il canto del 
salmo Miserere in nessun luogo e in nes¬ 
sun tempo riempie l’anima del credente 
di una religiosa tristezza e compunzione, 
come in Roma nella cappella Sistina (so¬ 
no da celebrarsi ancora quelli che ma¬ 
gnificamente si cantano dagli esimii can¬ 
tori della rinomata cappella Giulia della 
basilica Vaticana, nel coro di questa in 
detto triduo, e composti da diversi mae¬ 
stri de’tanti eccellenti che vanta la mede¬ 
sima). Questa inspirata preghiera posta in 
musica da’più grandi maestri, allorquan¬ 
do avviene di udirla cantare nel merco- 
lecfi, giovedì e venerdì santo da * Cantori 
della cappella pontificia (U.), profonda¬ 
mente commove e strappa il pianto. Nel¬ 
l’archivio della medesima cappella esisto¬ 
no due grossi volumi pieni della musica 
del Miserere , che nella cappella Sistina 
furono cantati da tempi assai remoli fino 
a’dì nostri, i compositori de’quali coll’ar¬ 
te musicale ebbero la potenza d’ottene¬ 
re l’accennato grande efFetto colle pateti¬ 
che loro armonie. (L’attuale vescovo di 
Perpignano mg. r Olimpio Filippo Ger- 
bel di Poligny, il filosofo più religioso 
della Francia, definì la musica: una tra¬ 
sformazione gloriosa della parola; sia che 
tu la senti sotto la forma del canto uma¬ 
no, sia che essa rimanga nello stato di 
musica stromentale, come notai nel voi. 
LXX1II, p. 2 3 1 , riparlando delia musi¬ 
ca, e per quella dell* Uffizio divino, ulte¬ 
riormente in tale articolo). III . 0 si è quel¬ 
lo di Costanzo Festa, scritto sotto il pon- 
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tifìcato di Leone X. Vengono poi quelli 
che scrissero in tuttoo in parte, quali a 
4, quali a 5 o più voci, Luigi Dentice, 
Francesco Guerra,Pier Luigi Palestrina, 
Teofilo Gargano di Gallese, Giovanni 
Ànerio, Sante Naldini e altri. Essi furo¬ 
no tutti eseguiti nella cappella Sistina; ma 
vennero più o meno dimenticati, non o- 
stante i pregi di che ridondano, come o- 
pera musicale: e 3 soltanto hanno avuto 
la gloria d’ essere ogni anno eseguiti, 
quindi di trionfare sopra gli altri per l’ef¬ 
fetto meraviglioso che ottengono, e sono 
quelli scritti da Gregorio Allegri roma¬ 
no, da Tommaso Bai di Crevalcore nel 
territorio bolognese, e da Giuseppe Bai- 
ni romano. L’Allegri nel 1629 da Ur¬ 
bano Vili fu aggregato nella cappella 
pontificia, di cui poi divenne direttoree 
morì nel i 652 colla ben meritata ripu¬ 
tazione di grande maestro. La sua singo¬ 
lare celebrità è fondata specialmente sul 
Miserere da lui composto per la cappella 
pontificia. Esso è a due cori, uno di 4 vo¬ 
ci e I’ altro di 5, che cantati alternativa¬ 
mente si riuniscono in un solo nell’ulti¬ 
mo versetto. La involta che venne ese¬ 
guito da’cantori della cappella produsse 
un effetto che mai il più grande, e fece di¬ 
menticare i precedenti. Fu creduto vinto 
lo stessoPalestrina,un degno discepolo del 
quale era stato maestro all 0 A Siegri. Que¬ 
sto però nell’esecuzione ripetuta della 
sua bell’opera, vide i difetti che vi regna¬ 
vano e tutti li corresse. In questa com¬ 
posizione traspare tutta la scuola del som¬ 
mo Palestrina; e in fatto come ne’canti 
di questo maestro vi sono impiegate le 
modulazioni, il giro delle frasi, l’impiego 
delle dissonanze, le formole finali e il dia¬ 
logo delle voci: vi si trova la stessa dol¬ 
cezza e la stessa armonia. Non si pub chia¬ 
mare l’opera dell’Allegri una servile imi¬ 
tazione : le rassomiglianze in qualche mo¬ 
do materiali delle disposizioni vocali so¬ 
no portate dallo stile che deve regnare 
in questo genere di musica : nel Misere - 
re dell’Allegri vi ha sempre molto di nuo- 
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vo, vi ha una specie di espressione piti 
fortemente accentata, vi ha certa aspira¬ 
zione all’ affetto, che non fu lo scopo del 
Galestrina. Nel salmo deH’Allegri regna 
una grande abilità nella disposizione de’ 
due cori: l’essere uno a 4 voci e l’altro 
a 5 rompe la monotonia, che risulta dal 
bilanciarsi uniforme di due forze eguali ; 
vi regna altresì una specie di artificio di 
luce, laonde direbbesi che l’orecchio ve¬ 
de, e che scorge le sensazioni deU’ombre 
e de’chiari. La riunione de’due cori nel- 
1’ ultimo versetto, come dissi, produce il 
più sorprendente effetto. Questo salmo 
dell’ Allegri rivestito con sì soavi note 
musicali, poscia e anche in alcune cose 
abbellito da’cantorie compositori della 
cappella, i quali vi aggiunsero tuttociò 
che giudicarono conveniente a renderne 
più mirabile l’esecuzione ; questo salmo 
dico, fu trovato di tale merito, che giu- 
dicossi bene eseguirlo ogni anno ne’gior- 
ni triduani e maggiori della settimana 
santa, consagrati a rinnovare la lugubre 
commemorazione della Passione e della 
morte del Redentore di tutti. Ma questo 
vanto di poi si divise col Miserere del 
Bai. Tale insigne maestro, cantore della 
cappella papale, di essa divenne maestro 
nel 1713 per anzianità e virtù, ma do¬ 
po un anno passò agli eterni riposi. Fi¬ 
no a lui da 1 3 Miserere erano stali scrit¬ 
ti per essere cantati nel detto triduo del¬ 
l’uffizio delle tenebre, ma il solod’Alle- 
gii avea riunito tutt’i suffragi d’un secolo. 
Il Bai a eccitamento e preghiera del col¬ 
legio de’pontificii cantori fece il nuovo, 
i cui versetti sono scritti alternativamen¬ 
te a 4 voci ed a 5 , eccettuato I’ ultimo 
eh’ è di 8. Egli seguì presso a poco il 
piano dell’Allegria introducendovi qual¬ 
che ben conosciuta modificazione; e l’o¬ 
pera per la sua semplicità congiunta od 
uno stile elevato e sublime fu trovata sì 
bella, che venne stabilito fosse ogni anno 
eseguito alla cappella Sistina col Miserere 
dell’Allegri. Ciò si continuò fino al 1768, 
epoca io cui fu tentato un nuovo Misere - 
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re dal Fortini, majiell’anno seguente si 
fece ritorno a quello di Bai. Nei 1776 *« 
volle eseguire un Misererei Pasquale Pi- 
sari ; ma ebbe la sorte medesima di quello 
del Fortini. D’ allora in poi venne sem¬ 
pre eseguito il Miserere di Bai, unita¬ 
mente a quello dell*Allegri, cantandosi 
alternativamente un versetto dell’uno e 
dell’altro. Tra’tanti e valenti maestri che 
furono preposti a’ cantori della cappella 
pontificia, ebbe la gloria di succedere 
3 .° all’Allegri e al Bai, nello scrivere un 
nuovo Miserere che fosse ogni anno ese¬ 
guito alla Sistina, mg. r Giuseppe Baini 
nato in Roma nel 1776, discepolo del 
proprio zio valente compositore, e del Ja- 
nacconi suo amico.Perito nel contrappun¬ 
to, divenuto cantore della cappella pon¬ 
tificia si distinse per la sua bella voce di 
basso e per la sua profonda cognizione 
nel canto piano e nella Musica sagra 
(nel quale articolo tornai a celebrarlo : 
egli fu uno de’ 3 idonei e dotti revisori 
benigni del mio vasto e grave articolo 
Cappelle Pontificie,Cardinalizie e Pre¬ 
latizie, e lo dichiarai nella prefazione 
dell’edizione a parte, tosto esaurita, che 
con questi tipi pubblicai nel i84i> e nei 
voi. LXIV, p. 307). Divenuto direttore 
del collegio de’cantori pontifici}, sa fi in 
molta rinomanza per le varie opere pub¬ 
blicate, ed anch’egli come l’Allegri, spe¬ 
cialmente pel suo Miserere composto 
d’ordine di Pio VII. Esso è a io voci, 
e fatto sulle tracce di quello degli altri 
due, che hanno la gloria d’essere canta¬ 
ti ogui anno. Fu eseguito la involta nel 
1821, e anche di presente si eseguisce, e 
sempre produce un mirabile effetto, spe¬ 
cialmente ne* versetti i.°e 7. 0 I Misere¬ 
rete* maestri Allegri, Bai e Baini han¬ 
no acquistato giustamente una celebrità 
in tutto il mondo, perchè ogni straniero 
che gli ha uditi alla cappella Sistina, n’é 
rimasto rapito; eppure essi sono semplici 
e di facile composizione (s’intende senza 
accompagno di strumenti vietali nella 
cappella papale, come ripetutamente av- 
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verlii a’ suoi luoghi). 11 mirabile effetto 
che producono si deve alla maestria dei 
cantori della cappella pontifìcia, i quali 
sia per un artifizio tradizionale, sia per al¬ 
tro il sanno eseguire in modo ebe ogni vol- 
la che avviene di udirli 1’ anima è rapita 
in un*esiasi religiosa, e tale che niuno può 
bene esprimere. Sebbene i Miserere tratti 
dall’ archivio romano, furono cantati al¬ 
trove da valentissimi cantori nelle cappel¬ 
le imperiali e reali, non produssero egua¬ 
le effetto; mancarono di quel prestigio, 
che hanno gli uditi in Roma nella Sisti¬ 
na,onde si crederono falsati. In vece, ser¬ 
vi a confermare il divieto di estrarre 
musica dal prezioso archivio della cap¬ 
pella pontifìcia. Tuttavia ciò non valse 
ad impedire che i Misererò dell* Allegri 
e del Bai fossero pubblicati colle stampe. 
Felice de Pah di Terlizzi, poi vescovo 
di Tropea dal i^Si al 1783 inclusive, 
desiderando di aver questa musica del- 
V Allegri, in tempo de’ 3 mattutini della 
settimana santa portossialla cappella Si¬ 
stina, e al solo udirne il Miserere potè 
trascriverlo. Mu ai suo divulgare accorse 
anche il grande maestro Mozart, che ap¬ 
pena compiti tre lustri,nel 1771 udita la i. a 
volta la musica dell’ Allegri nel giovedì 
santo,di subito corse a casa per raccoman¬ 
dare allo scritto quanto avea ritenuto a 
memoria. 11 venerdì santo colle note cui a- 
vea scritto ascose entro il cappello ritornò 
ad udire il salmo, e rettificò gli errori com¬ 
messi, aggiungendo quanto gli era sfug¬ 
gito, e correggendo le prove fatte di sua 
memoria. All'indomani egli eseguì in un 
concerto quanto a vea ingegnosamente ru¬ 
bato, e Roma perdonò al genio del giova¬ 
ne alemanno quel rubaoiento : Clemente 
XIV voi le vedere Mozart, e di buona vo¬ 
glia l’assolse dal fallo in Vaticano. Da 
quel momento il Mistrere di Mozart di¬ 
venne di pubblica ragione, stampandosi 
nell’istesso anno dal d. r Burnay a Lon¬ 
dra, e poi a Parigi nel 181 o da Chorou 
nella sua raccolta di musica sagra. In que¬ 
sta fu pubblicato anche il Miserere di Bai. 


VEN 197 

« Quantunque pubblicati, e quindi spar¬ 
si dappertutto i Miserere dell’ Allegri e 
del Bai, per essere commossi, rapiti a’soa- 
vi sentimenti della tristezza cristiana, bi¬ 
sogna ascoltarli alla cappella Sistina ; qui 
soltanto producono il loro meraviglioso 
effetto ; e sebbene ripetuti ogni anno col 
cantarsi alternativamente un versettodel- 
1 *Allegri e un altro del Bai, sono sempre 
nuovi, sempre ammirabili, sempresubli- 
mi. E il Baini ha potuto col suo Miserere % 
ch’està lo 1’ ultimo scrìtto per la cappella 
pontificia, dividere la gloria con questi 
due grandi maestri, e col suo Miserere 
destare que’religiosi sentimenti e quella 
commozione che valgono a destare quel¬ 
li deirAllegri e del Bai”. Riferisce il Gior • 
naie di Roma del 1 855 , che nel mercole¬ 
dì santo nella cappella Sistina si cantò il 
Miserere di Baini, e nel giovedì santo 
quello di Allegri e Bai a due cori. Nel ve¬ 
nerdì santo si cantò il Miserere ì non piò 
sulle note del Baini e deli’Allegri, ma su 
quelle del giovane maestro ab. Domeni¬ 
co Mustafa cantore della cappella ponti¬ 
fìcia, che seppe mostrare la sua valentia 
in quel genere di musica, che rende in 
tutto il mondo rinomata la papale cap¬ 
pella; ed è una sua bella gloria il poter 
arricchirne l’archivio di sue composizio¬ 
ni. Il medesimo Giornale del 18 56 regi¬ 
strò, che nel mercoledì e giovedì santo fu 
cantato il Miserere de’lodati maestri, co¬ 
me nel 18 55 . Nel venerdì santo poi fu can¬ 
talo quello a 5 voci concertato, pregevo¬ 
le lavoro dell’ab. Mustafa, che felicemen¬ 
te camminando sulle tracce del grande 
Palestrina, sempre piu accresce vanto al 
tauto rinomato collegio de’cantori della 
cappella pontificia, a cui egli appartiene. 
Notò inoltre, che tale Miserere eseguito 
lai." volta nell 855 , e quantunque aves¬ 
se incoutrata la comune approvazione, 
l’autore giudicò farvi delle variazioui 
col mettere a dolce e grave concerto al¬ 
cuni versetti, ch'erano a pieno coro, ed 
in fatti l’effetto fu migliore. 11 Giornale 
di Roma del 1857 annunciò, che il Mise - 
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rere fu caulato nella cappella Sistina, nel 
mercoledì santo di Baini,nel giovedì san¬ 
to di Allegri e Baini, e nel venerdì san¬ 
to a 5 voci dell’ab. Mustafà. Altrettanto 
pubblicò nel i 858 . Il Misererà cantato 
nella cappella Sistina in mezzo a un pro¬ 
fondo silenzio, e udito col piu grande rac¬ 
coglimento, sempre desta quelle inespri¬ 
mibili e soavi sensazioni proprie del Pope- 
re dettate dal genio e dalla fede. Gli stra¬ 
nieri che vi accorrono da varie parti di 
Europa e anche d’ America, raccolti in 
folla nella detta maestosa cappella e nel¬ 
la propinqua e ampia salo regia, pel loro 
numero ambedue riescono anguste e le 
fanno desiderare piò vaste. Le sublimi e 
imponenti ceremonie, e i mesti riti della 
Chiesa, accompagnati dalle melodie de* 
flebili canti,esprimenti il dolore dellaChie* 
sa, si riferiscono a’piò grandi misteri di no* 
sti a s. Religione e rammentano la Passio¬ 
ne dolorosa di Cristo, perciò non sono 
mai abbastanza celebrate, precipuamen* 
te quelle tenere e lugubri del venerdì san¬ 
to. Queste ricordano ad ogni credente il 
memorabile giorno anniversario, or sono 
XIX secoli, nel quale sul Calvario moren¬ 
do il Salvatore per amore dell’umanilà, 
compì il piò umiliante, il piò grande e il 
piò sublime sagrifizio ; e gli uomiui vi 
consumarono il piò orrendo Deicidio, il 
piò grande delitto,crocefiggendo il Figlio 
di Dio. Ma la Croce da segno d’ignominia 
divenne ed è presso tutti i credenti sim¬ 
bolo glorioso di nostra avventurosa re¬ 
denzione. In questo giorno ciascun cre¬ 
dente si deve sentire trasportato a profon¬ 
damente meditare il commoventissimo 
avvenimento,e deve esser compreso di re¬ 
ligiosa e salutare tristezza; imperocché la 
morte del Redentore dell’anime nostre, 
per annullai 4 la pena dell’umane iniqui¬ 
tà attrae in questo tanto memorabile 
giorno tutta l’attenzione de’fedeli e rav¬ 
viva tutta la loro pietà. Tuttociò princi¬ 
palmente avviene in Roma capitale del 
mondo cattolico nella sterminata molti¬ 
tudine di gente italiana e straniera; é gli 
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stessi acattolici nell’animo ne ricevono ta¬ 
le un’impressione, la quale non così pre¬ 
sto si cancella. Le sublimi e commoventi 
ceremouie religiose della settimana santa, 
cominciale cogli Ho$anna % proseguile co* 
treni e Lamentazioni ò\ Geremia, si com¬ 
piono coll* Alleluja. Nel venerdì santo gli 
antichi cristiani, in venerazione di esso, 
si astenevano non solo dal la carne, ma pu¬ 
re da’pesci e da ogni altro cibo animato, 
mangiando solamente cose secche; come 
i greci e altri cristiani d’oriente, molti de* 
quali non gustano verun cibo sino al sa* 
baio sera, ed altri mangiano poco pane 
con sale, assenzio e cose simili. I greci ed 
i latini in molte provincie si attenevano 
dal lavoro, benché non fosse ciò di obbli¬ 
go, ma per semplice divozione. Era pe¬ 
rò giorno di precetto io Inghilterra nel 
XIII secolo; fu soltanto verso la metà del 
secolo XVI ridotto a mezza festa, termi¬ 
nando a mezzodì, dopo il servizio divi¬ 
no. Fu l’imperatore Costantino I, che per 
la gran venerazione de’fedeli verso il ve¬ 
nerdì santo, ordinò se ne celebrasse la 
festa, e negli altri la suddetta cessazio¬ 
ne da ogni affare. In questo giorno e ne¬ 
gli altri della settimana santa, il popolo 
romano ne* primi secoli si esercitava iu 
molti atti di fervorosa pietà, visitando a 
piedi scalzi i cimiteri de’marliri e gli al - 
tri luoghi sauti di Roma, pie pratiche che 
duravano nel pontificato di Pasquale II, 
e lo riferiscono Baronio aU’anuo i u 5 (se¬ 
condo il narrato dal medesimo all’anno 
io 56 , da’romiti e monaci di s. Pier Da¬ 
miani si cominciò] a osservare la prati-r 
ca, accettata poi dalla Chiesa universale, 
di celebrare nel venerdì la memoria deb 
la Passione dei Signore col Sagrifizio, an« 
che col digiuno, cui fu aggiunta la disci 
piinaj avvertendo però eh’ è antichissi¬ 
mo il rito di non offrirsi il sagrifizio nel 
venerdì santo, poiché nel concilio di To¬ 
ledo del 6 g 3 se ne ha la conferma), Do, 
sio e Severano. Il Garampi nelle Memo¬ 
rie ecclesiastiche riporta varie tesi imo-, 
niauze del culto col quale iu modo sj>e- 


Digitized by v^.oo5Le 



VEN 

ciale il venerdì santo era venerato, sia 
con processioni, sia con rappresentazioni 
esprimenti l'acerbissima Passione di Cri¬ 
sto, sia di penitenze, sia di discipline e 
flagellazioni, le quali convertite poi in a* 
busi, la Chiesa dovette vietare. Di tutto 
in molti luoghi ne ragionai, e lungo sa* 
rebbe il ricordarli. I Papi in ossequio di 
questo giorno alle comunità de* luoghi 
del lo stato pontifìcio, a’sodalizi e altri luo¬ 
ghi pii, concessero molti privilegi, corna 
la liberazione de’condannati all’estre¬ 
mo supplizio o al carcere; ma l’abuso 
che in seguito se ne fece, mosse Pid IV 
ad emanare la bolla Dum adsolitam 9 de 9 
i 4 dicembre1 564 , Bull . Rom . t. 4 » P ar * 
a, p. 209: Revocatio cufuscumque privi - 
Irgii, Communi tatib us, Confraterni tati* 
bus et aliis quibuscumque , edam locispiis 
concessi , hornicidatn in die Generis San¬ 
citala alio tempore e careeribus liberati- 
di , et reservatio ejusmodi graiiae con ? 
sulto Pontifice ab ejus officiahbus de ce¬ 
lerò concedendae . Anche altri sovrani 
in questo santo giorno liberavano dalla 
pena capitale i condannati ad essa. Si 
legge ne’ giornali di Madrid dell* aprile 
i 85 S, che la regina di Spagna Isabella 
11, seguendo il pio costume de’ suoi pre- 
decessoci, durante l* atto solenne dell'a¬ 
dorazione della Croce, liberò dalla pena 
di morte alcuni individui, ch’erano stati 
condannati per omicidio. Di alcuni riti 
antichi del venerdì santo fa ricordo il Zac¬ 
caria, Storia letteraria d*Italia , t. 3 , p. 
j 61, fra’quali nella Chiesa romana la co¬ 
munione del popolo; il quale rito in mol¬ 
te chiese lungamente durò, ma presso la 
Chiesa romana era già in disuso alcun tem¬ 
po innanzi 1 ’ Amalario. Questo cardinale 
si crede morto nell’846. Il Magri nella 
Notizia de 9 vocaboli ecclesiastici , in quel¬ 
lo di Parasceve 9 ossia venerdì sauto, det¬ 
to anche Ante Sabbalum e Coenapura 9 
riporta diversi antichi riti usati in que¬ 
sto sagrassimo giorno; notando la tra¬ 
slazione della festa della ss. Annunziala, 
se cade uel medesimo giorno, di che ri- 
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parlai nel voi. LXIV, p. 3 19, dicendo pu - 
re di quella di s. Giuseppe. Avverte, che 
la congregazione de’vescovi a 9 22 marzo 
1596 tolse l’abuso di portare il ss. Sa* 
gramento in processione nel venerdì san¬ 
to. Appresso Tertulliano, Parasceve al¬ 
cune volte significa il sabato, per essere 
presso i cristiani tal giorno la prepara¬ 
zione della domenica, mentre noi Io to¬ 
gliemmo dagli ebrei che nel venerdì pre¬ 
paravano le vivande pel seguente sabato. 
Tale nome fu imposto a s. Venera o Ve¬ 
neranda vergine e martire , perchè nac¬ 
que nel giorno di Parasceve o venerdì 
santo, la cui festa celebrasi da'Iatini a’i4 
novembre, e da’greci a'26 luglio, per cui 
erroneamente dal volgo fu confusa e cre¬ 
duta la stessa che s. Amia, di cui celebria¬ 
mo la festa in tal giorno, mentre di s* Ve¬ 
nera il Magri lesse le proprie lezioni in un 
antico breviario. Nell'Ordine romano si 
fa menzione d*una misteriosissima cere- 
mouia, che si faceva nel venerdì santo 
mentre si pronunziavano le, parole del 
Passio: Parliti sunt vesti menta niea 3 con 
allusione alla Tonaca o Tunica (F.) del 
Signore. Due diaconi strappavano la To¬ 
vaglia (F.) dell’altare, lasciandohngnu- 
do, sopra del quale poi si consumava la 
ss. Eucaristia portata dal sepolcro. Quan¬ 
to a’riti de\V Uffizio Ambrosiano(F.) pel 
venerdì santo, che^i osservano di presen¬ 
te nella chiesa di Milano nel venerdì san¬ 
to,ecco quanto descrive il Fumagalli, An • 
tichità longobardiche milanesi , disset i. 
2 5 . E prescritto di cantarsi due lezioni 
d’fsaia, dopo 1’ ora dt terza, co’ versetti, 
responsorii e orazione.Dopo le lezioni,can- 
la il diacono la 2. a parte della Passionese¬ 
condo s. Matteo, cominciando dalle paro¬ 
le: Manefaclo, Allorché arriva egli a quel¬ 
le : Eniisit spiritimi , tosto si estinguono 
tutti i lumi della chieda e due suddiaco¬ 
ni ne spogliano gli altari,nè più si suo¬ 
nano le campane sino al segueute giorno, 
adoperandosi il crotalo di legnò,come ri¬ 
levai nel voi. LX 1 V, p.^+9. Qui pure 
cessa il Dominus vobiscutn , e il Deus in 
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acljulorium nell’ore canoniche, sostituen* 
dosi io ambedue i casi il . Benediclus 
Deus, qui vivil et regnai in saecula sae- 
culo rum. JJj. Amen. Recitami nel coro le 
ore di sesia e nona; quindi si passa in sa* 
greslia, ove sopra un cuscino sta prepara¬ 
ta una Croce; ed essendosi sulla medesima 
pronunziate alcune orazioui, viene presa 
nella slessa posizione da due diaconi,i qua¬ 
li s'incamminano poi verso la chiesa per 
l’adorazioue. Si eseguisce questa a un dì 
presso come si usa secondo il rito roma¬ 
no, se non che invece de* cosi detti Ini- 
properii(P.), si canta il salmo; Beati ini - 
maculali , inserendo visi ad ogni versetto 
l’antifona; Adoramus Crucem tuani. Ora 
dopo 1’ orazione due suddiaconi ripongo¬ 
no la Croce coricata sulla mensa dell'ala 
tare, chiudendo la funzioue con un’ora? 
zione recitata dal sacerdote; ma secondo 
l'aulico rito ambrosiano i suddiaconi la 
doveano riportare iu sagrestia, cantando* 
si rantifona; Laudamus te Christe , e re¬ 
citandosi in seguito alcune orazioni. A veu? 
do ivi l'arcivescovo con tutto il clero rin¬ 
novata l’adorazione della Croce,soggiun¬ 
ge Beroldo espositore de’ riti del secolo 
XI \:Archiepiscopuscommunical se in se¬ 
cretarlo curii omnibus praesbyleris et dia ? 
conis et subdiaconis. Questa comunione 
fuori del sagrifizio nella sagrestia si sarà 
fatta col pane e vino consagrati nel gior¬ 
no antecedente. Non avendo Beroldo in* 
dicalo che vi si accostassero i laici e chie¬ 
rici minori, convien dir* che ne fosse par¬ 
tecipe il solo clero maggiore. Per dar co? 
modo anche al popolo di adorar la Cro¬ 
ce, i custodi la doveano portare a tal ef¬ 
fetto nel mezzo della chiesa, cantando nel¬ 
la succennala maniera il medesimo salmo 
colla medesima antifona. Poi doveano es¬ 
si lavare con gran riverenza il coro della 
chiesa jemule; per cui l’arcivescovo ap¬ 
prestava loro un onori fico pranzo, [/espo¬ 
sizione della Croce al popolo si eseguisce 
anche oggidì, ma senza veruna ceremur 
tiia. Ritorna di nuovo d’accordo il mo¬ 
derilo coll'antico riio «eU’uttUiatura che 
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segue. Cioè un lettore canta una lezione 
di Daniele, il quale lettore essendo arri¬ 
vato alle parole : Ambulabant in medio 
fiamma e lauda n te s Deum % et benedicen¬ 
tes Domino , tosto il maestro delle scuole 
sull'ambone canta soloili. 0 versetto del 
caulico; Tunc hi tres , ripigliandone in¬ 
sieme con altri chierici gli altri versetti, a 
cui si risponde Amen. Riassume poi il 
suddetto maestro da solo l'ultimo verset¬ 
to: Quoniam eripuitnos % al quale rispon¬ 
de il coro: Confi temi ni Domino quo¬ 
niam bonus , quoniam in saeculum mi¬ 
sericordia efus. Altra lezione di Daniele, 
dopo la quale altro lettore canta due ver¬ 
setti del salmo 128. Uu diacono poi in 
dalmatica di colore rosso canta in basso 
tuono un’ultra piccola porzione della Pas¬ 
sione secondo s. Matteo: Cum sero factum 
esset . Seguono i vespe ri come si hanuo nel 
breviario, terminati i quali, Beroldo i so¬ 
lenni accenna: Archipresbyler dicit so¬ 
lerà nes super ambonem a parte dexlra 
chori . Presbyleri vero vicissim die uni o- 
rati onera archiepiscopo semper jacenle 
ante alla re. Questi solenni non altro era¬ 
no che quelle orazioni che nella stessa gior¬ 
nata di Parasceve si recitano secondo il 
rito romano con quelle sole circostanze di 
più dallo stesso scrittore indicate. Osser¬ 
va il Magri. Nella chiesa Ambrogiana si 
spogliano gli altari pure nel venerdì san¬ 
to, nel qual giorno tutti gli apparali so¬ 
no di color sanguigno ; subito dunque 
letta la morte del Salvatore nel Pas¬ 
sio si spogliano gli altari, il che cagio¬ 
na grandissima compunzione nel popo¬ 
lo, Parlando della Tovaglia e della sua 
remozione dall’ altare, cogli ornamenti 
del medesimo, dissi altre erudizioni sul¬ 
la Lavanda dell 1 Altare anche col 

Magri, il quale dice eseguirsi in alcu¬ 
ne chiese il giovedì santo, iu altre nel 
venerdì santo, con vino e acqua iu me¬ 
moria del sangue e acqua usciti dal sa* 
grosanto costato del Salvatore; e perciò 
stimare Roberto migliore il rito di quelle 
chiese nelle quali si fa tale lavauda nei 
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venerdì santo. Delle tavolozze o crotalo 
di legno che si usa per chiamare col suo 
suono o strepito lugubre il popolo alla 
chiesa, per la salutazione angelica, e per 
la recita del De profundis ad un 9 ora di 
notte, dopo il mesto silenzio delle Cani • 
pane , e Ja sospensione del suono del Cam¬ 
panello (V .) 3 scrisse anche 1 * ab. Diclich 
nel Dizionario sagro-liturgico , che non 
si deve poi usare uè al Sanctus , nè al- 
I* elevazione del ss. Sagramento, e nem¬ 
meno all’odierrìa e seguente processione. 
(E notissimo,che nel giovedì santo, dettQ 
il Gloria in excelsis Deo , si suonano le 
campane, come si suonano gli Organi fi¬ 
no al termine di detto intio, e poi non più 
fino al sabato santo, nel quale all’intuo- 
narsi dello stesso Gloria in excelsis Deo , 
subito si suonano le campane, i campa¬ 
nelli e gli organi. Però nel giovedì san¬ 
to il Papa dopo avere portato proces» 
sioualmenlee riposto nel sepolcro il ss. Sa- 
gramento nella pontificia cappella Pao¬ 
lina, passa nella contigua gran loggia 
Vaticana a compartire la soleune bene¬ 
dizione, per la quale soltanto, prima e 
dopo suonano a festa tutte le campane 
della basilica di s. Pietro). Ma il can. Fer¬ 
rigni Pisoue nel Supplì mento al Dizio¬ 
nario medesimo, nell 9 articolo Giovedì 
santo , esaminando la proposizione e gli 
autori sui quali è appoggiata, riferisce 
quella del Merati, il quale aderendo al si¬ 
lenzio del crotalo al Sanctus e all 9 eleva¬ 
zione della messa, pur tutta volta espone 
la coutroversia esistente fra'rubricisti su 
questo punto, citando diversi autori. Re¬ 
ca altresì la ragione che adducono gli scrit¬ 
tori della sentenza affermativa, cioè che lo 
strepito del crotalo serve a richiamare a 9 
diviui misteri Taltenzioue de 9 fede!i,i quali 
facilmente possono esser disvagali e però 
hanno bisogno di tal richiamo. L'unica ra¬ 
gione dalla quale il Merati è indottoa se¬ 
guire il sentimento contrario, si è che la 
pontificia Istruzione Clementina col § io 
stabilisce , che celebrandosi le messe nel 
tempo e durante l'esposizaone del ss. Sa- 
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gramento non si suoni il campanello al 
Sanctus , nè all'elevazione dell’Ostia e del 
Calice; poiché adoperandosi questo suono 
per richiamare l'attenzione de’fedeli, una 
tal causa cessa durante l'esposizione, giac¬ 
ché si suppone che tulli stiano in contem¬ 
plazione del Sagramento dell 9 altare. Or 
questa ragione nulla conclude pel caso 
nostro, poiché non vi è il Sagrameuto e- 
sposto mentre dicesi il Sanctus , si fa I 9 e- 
levazione e la processione; nè tampoco ciò 
si verifica nel venerdì santo. Poiché l * !• 
struzioneClementina non parla della mes¬ 
sa solenne, com 9 è la messa prò Pace che 
sì canta in Roma nel 2.° giorno delle Qua - 
ranl'orf^V.), in altro altare; e molto me¬ 
no parla della messa solenne che si cantas¬ 
se nello stesso altare dell'Esposizione, co¬ 
me succede nella messa di Riposizione 
prescritta dalla stessa Istruzione Clemen - 
tùia . Al contrario in questo triduo della 
selli mana santa,cessato il suono delle cam¬ 
pane e de 9 campanelli,invece dell’ une e 
degli altri si adopera l 9 istrurnento di le¬ 
gno detto crotalo. Quindi se al Sanctus ed 
all’ elevazione del Sagramento la rubrica 
generale del messale prescrive che si suoni 
il campanello, putsat campanulata, ra¬ 
gionevolmente si conclude che tanto al 
Sanctus della messa del giovedì santo, 
quanto all’elevazione del Sagramento nel 
giovedì e venerdì santo debba suonarsi il 
crotalo (altrettanto si pratica nelle chie¬ 
se di Roma; non però nella cappella pon¬ 
tificia , ove non si usa suonare il campa¬ 
nello). 11 Memoriale Rituum stampalo 
d’ordine di Benedetto XIII per le chiese 
minori, fra le cose che prescrive doversi 
preparare nel. giovedì santo vicino alla 
credenza, nomina il Crotalum prò signo 
Salulationis Angelicae, e non trovando* 
si che ne proibisca espressamente il suono 
al Sanctus, all’elevazione ed alla proces« 
sione. Se il crotalo non dovesse suonarsi 
in tali azioni, inutilmente il MemorialcRU 
tuum lo avrebbe fatto preparare presso la 
credenza, dovendo piuttosto pel solo caso 
della Salutazione angelica prepararsi in 
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sagrestia o altrove. Quindi il cao. Ferrigni 
Pisone nomina gli autori che sostengo¬ 
no doversi suonare il crotalo al Sanctus, 
all 9 elevazione e alla processione, e quelli 
che Tliaono impugnato» Anzi il Merati 
medesimo parlando del venerdì santo, ap- 
prova che in qùesto giorno all’elevazioue 
si suoni il crotalo, ed attesta che si fa ex 
communi praxi Basilicarum Urbis; e le 
ragioni che ne dà e surriferite, convengo¬ 
no pure pel Sanctus del giovedì santo, ed 
all’elevazione sì del giovedì che del vener- 
dì santo. Tutta volta crede il can. Ferri¬ 
gni Pisone, doversi estendere il suono del 
crotalo tanto nella processione del giovedì 
santo, quanto in quella del venerdì santo 
fra 1* una e l’altra delle strofe dell’inno 
che vi si canta, per le ragioni che ripor¬ 
ta , che in simili processioni col Sagra- 
mento debbono suonar le campane. Con¬ 
clude, che nel triduo della settimana san¬ 
ta il crotalo adoperandosi invece del suo¬ 
no delle campane e de’ campanelli, con 
ogni ragione si deve praticare lo strepito 
dei crotalo di legno sì uella processione 
del giovedì santo e sì in quella del vener¬ 
dì santo, e giustamente l’approva il Te- 
tamo, per eccitare il popolo ad luctum 
tri stiliamone devolam . Passa il can. Fer¬ 
rigni Pisone a ragionare, sull’uso ripro¬ 
vato dali’ab. Diclich,che vi è nelle chiese 
di levar V Acqua santa da* Pili (V.) del¬ 
le medesime, come anche dalle sagrestie, 
nel giovedì santo, messo che si è il Sagra- 
mento nel monumento detto sepolcro, e 
così farli star vuoti eziandio nel venerdì 
santo sino alla mattina del seguente sa¬ 
bato. Pertanto presa ad esaminare l’opi¬ 
nione contraria alla universale consue¬ 
tudine massime in Italia,di togliere cioè 
l’acqua santa da’pili delle chiese, la chia¬ 
ma lodevole e legittima, confutando le 
ragioni per cui alcuni rubricisti, segui¬ 
ti dall’ab. Diciich, cercarono di appog¬ 
giare la conservazione dell’ acqua san¬ 
ta uè’ medesimi pili. Sostiene che non 
mancano ragioni mistiche e simboliche 
che convalidano siffatta consuetudine, e 
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la rendono lodevole. Poiché è cosa con¬ 
veniente che cessino i Sagramentali (V.) 
nel triduo della settimana santa, in cui 
cessa l’amtniuistrazione di tutti i Sa¬ 
gramene, purché non lo esiga una qual¬ 
che necessità, essendo senza questa ra¬ 
gione proibito d’animi lustrare il Batte - 
simo, la Cresima e XEucaristia (agl’io- 
fermi in pericolo di morte si porta il s. 
Viatico nelle solite forme, vestito il sacer¬ 
dote con stola e umerale bianco, del qual 
colore è il baldacchino. Soltanto invece 
c(el campanello si usa il crotalo, le preci 
diconsi con voce bassa, e si tralascia il can¬ 
to del Te Deum), ed esseudo vietato di 
celebrare gli Sposalizi (riconosce il ve¬ 
scovo Ikouzuoli ne\VIstituzioni Cattoli • 
che, il divieto d’astenersi dal celebrare la 
solennità delle nozze, dalla r, a domenica 
dell’Avvento fino all’Epifania, e dal gior¬ 
no delle Ceneri fino all’8.* di Pasqua in¬ 
clusive; ma supposto ragionevoli motivi, 
non vi è divieto in alcun giorno dell’an¬ 
no. Ed io conosco un caso di matrimonio 
celebrato nel venerdì santo in Roma, a 
mio tempo);giacchè i «agitamentidella Pe- 
mlenza e dell ’Estrema Unzione suppon¬ 
gono una spirituale necessità cui si debba 
prestare soccorso. Fra le ragioni de’rubri- 
cisti sostenitori del non doversi togliere 
dalle chiese l’acqua benedetta nel giovedì 
e venerdì santo dalle chiese, adducono la 
disposizione di Papa s. Alessandro I: A- 
qua henedicla, sale admixta ì perpetuo in 
Ecclesia assetvetur. Tale ragione la qua¬ 
lifica debole, giacché un triduo che si ri¬ 
duce a un giorno e mezzo, non interrom¬ 
pe la morale perpetuità. Altra ragione è 
quella: Che le rubriche del Rituale roma¬ 
no prescrivonò l’aspersione di detta acqua 
benedetta agl’infermi, a* quali si ammi¬ 
nistra la ss. Eucaristia, o il sogramento 
dell’Estreroa Unzione, nonché sopra i ca¬ 
daveri de’defunti; e non fanno alcuna ec¬ 
cezione di questi giorni. A questa ragio¬ 
ne risponde il can. Ferrigni Pisone, che 
si può couser vai* l’acqua santa in un va¬ 
so proprio e decente io sagrestia pei* lui- 
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tociò che pub occorrere. Alla 3 .*ragioue 
che arreca l’ab. Diclich; Che le rubriche 
del messale romano nel sabato santo sup¬ 
pongono che vi sia l’acqua benedetta, iti 
quel giorno e perciò ne* due precedenti, 
e non si dice che se ne faccia la benedi¬ 
zione. Risponde il can. Ferrigni Pisene, 
con quanto disse sulla 2. a obbiezione; seb¬ 
bene in molte chiese si costuma che nel¬ 
la mattina del sabato santo prima della 
benedizione del fuoco, si fa in sagrestia 
la nuova acqua benedetta, perchè il Ri¬ 
tuale romano dice potersi fare sempre 
che si vuole;specialmente nellecbiese non 
parrocchiali ,.dove non è necessario che 
si conservi l’acqua benedetta pegl’infermi 
e pe* cadaveri, sarà bene che si faccia la 
benedizione della nuova acqua nel sabato 
santo mattina. Stringe il suo dire dichia¬ 
rando, che le ragioni deil’ab. Diclich e di 
alcuni altri rubricisti, non valgono ad im¬ 
pugnare un’antica, estesa, autentica e lo¬ 
devole consuetudine, qual è quella uni¬ 
versalmente ricevuta, cioè che si levi l'ac¬ 
qua benedetta da’pili della chiesa e della 
sagrestia durante il giovedì e venerdì san¬ 
to, osservata dalla Chiesa romana e per¬ 
ciò uso autorizzato dal Papa slesso e da’ 
cardinali. In questi ultimi sensi ne tenni 
breve proposito, dichiarando i motivi del¬ 
la remozione nel voi. LXl V, p. 3 16 e 3 17. 
Finalmente, avendo l’ab.Diclich dichia¬ 
rato nell’articolo Venerdì santo , la Cro¬ 
ce dover esser coperta con Velo nero, ci¬ 
tando il Gavanlo (dopo avere detto net- 
Parlicolo Giovedì santo, che la Croce del¬ 
l’altare do vendo nella mattina esser coper¬ 
ta di Velo bianco, e nella cappella ponti¬ 
ficia con simile velo bianco è pure coper¬ 
to il quadro d’arazzo, pel decreto de’s. Ri¬ 
ti che io riprodussi in tale articolo, com¬ 
piti i vesperi e procedendo il celebrante 
allo spoglio del medesimo, si copre con 
altro velo di color paonazzo, e si torna 
con simile velo a coprire l’arazzo). Osser¬ 
va il can. Ferrigni Pisone, che impugna¬ 
no l’opinione del Gavanlo, il Bauldry, il 
Turriuo e il Mcrali, i quali suslcugouo 
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che il color del velo che copre la Croce 
nel venerdì santo deve esser violaceo os¬ 
sia paonazzo, e quest’ ultima opinione e 
la più comunemente ricevuta. Nondime¬ 
no conviene, che il sentimento del Ga van¬ 
to può adottarsi, dove tale sia la consue¬ 
tudine, come si usa anche nella Cappel¬ 
la pontificia fin dal a.° mattutino delle 
teuebre, che si dice nel giovedì santo al 
giorno, ed anch’ io ciò descrissi iti quel¬ 
l’articolo, notando che al quadro dell’al¬ 
tare tolto il velo bianco si rimette il pao¬ 
nazzo. (Nel voi. XXXIX, p. 76, dissi al¬ 
quante parole sull’ opera e sul supple¬ 
mento de’dolli liturgici Diclich e Ferri¬ 
gni, e de’sarcasmi di questo coulro l’ope¬ 
ra dell’altro, nel riferire le sue principali 
lagnanze sulle diverse edizioni fatte fuori 
di Venezia del Dizionario liturgico. Pe¬ 
rò ad ouore d* ambedue debbo qui di¬ 
chiarare, anche per protesta, che le rife¬ 
rite opinioni del eh. Ferrigni non inten¬ 
do servino di censura contro il eh. Di¬ 
alleli, che sebbeue defunto tarilo venero 
in uno alia sua preziosa opera, di cui 
grandemente mi giovai, con imperitu¬ 
ra riconoscenza. Dappoiché, due anui 
dopo la pubblicazione di detto volume 
mio, 1 ’ encomiato Diclich non solo mi 
scrisse parole lusinghiere sul mio artico¬ 
lo Liturgia, ma di gradimento pe’qui ri¬ 
cordati rilievi, contenuti nel medesimo; 
di più comunicandomi la generosa e edi¬ 
ficante lettera a lui indirizzala dui Fer¬ 
rigni , colle più onorevoli dichiarazioni; 
Di non aver egli avuto intenzione fargli 
onta col Supplemento , impresso unica¬ 
mente per impedire, secondo le leggi del 
regno di Napoli, che altri editori riprodu¬ 
cessero il Dizionario liturgico . Protestò 
pure il Ferrigni, d* esser pronto dare al 
Diclich qualunque pubblica riparazione, 
su qualche espressione furie o energica 
da lui detta, a sostenimento di sue opi¬ 
nioni in alcuni punti). Ad eccitare i fedeli 
cristiani ad una grata corrispondenza ver¬ 
so di Gesù, che per la nostra redenzione 
paù sulla Croce Ire ore di dolorosissima a* 


Digitized by v^.oo5Le 



204 V E N 

gonia, ed a rinnovarne la memoria in quel 
giorno e in quell’ore medesime, nelle qua¬ 
li la soffrì per nostro amore; il servo di 
Dio p. Alfonso Messia gesuita, che morì 
a *4 gennaio 1732 nella città di Lima nel 
Perù, ivi molli anni prima ideò e prati¬ 
cò la divozione delle tre ore d’agonia di 
Gesù nel venerdì santo, incominciandola 
dopo il mezzodì, e continuandola per tre 
ore seguite fino al momento, in cui si fa 
l’annua memoria della morte del divin 
Redentore, per meditare le sette parole da 
lui pronunziale sulla Croce, mediatile al¬ 
trettanti commoventi discorsi; tot myste • 
ria, quot verba , d’una delle quali disse s. 
Leone I, Semi. xvi t DePass,: vox ista do * 
clrina est, non quercia. In Roma fino dal 
1788 s’introdusse sì tenera divozione, che 
in moltissime chiese si pratica(a tempo del 
Cancellieri e nel 1818 da parecchi anni si 
celebrava la divolissima istituzione nelle 
chiese del Gesù,di s. Andrea della Valle, 
eli s. Maria in Aquiro, delTarciconfrater¬ 
ni la del Suffragio, nell’oratorio del p. Ca¬ 
ra vita, e in altre ancora), ed ormai è este¬ 
sa in tutto il mondo cattolico. 11 di voto 
esercizio in memoria delfagonia di Gesù 
Cristo, se si fa privatamente è come se¬ 
gue. ^J.Deus in adjulorium menni inten¬ 
de. fy. Domine ad adj uva aduni me festi¬ 
na. Gloria Patri et Filio etc. Segue la 
meditazione delle parole di Gesù dalla 
Croce. i. a parola: Padre, perdonate loro, 
perchè non sanno ciò che fatino. ’^ r . Ado- 
ramus te, Christe, et benedicimus libi, gj. 
Quia per sanctam Crucemtuam redemi- 
sii mundum. Segue una preghiera, indi 3 
Gloria Patri etc. Misererò nostri , Domi¬ 
ne, miserere nostri. Mio Dio credo in Voi, 
spero in Voi,amo Voi, e mi pento d’aver* 
vi offeso co’ miei peccali. Tutto prima e 
dopo ogni parola si ripete, 2. a parola: Og¬ 
gi sarai meco in Paradiso. 3 .* Eccola tua 
madre; ecco il tuo figlio. 4 » a Diomio, Dio 
inio, perchè mi avete abbandonato? 5 .* 
Ho sete. 6/ Tutto è terminato. 7/ Pa¬ 
dre, nelle vostre mani raccomando lo spi¬ 
rilo mio. Segue una preghiera alla Ver- 
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gine Addolorata, con la recita di 3 Ave 
Maria , alcuni versetti e responsorii, l’O- 
remus: Deus , qui ad Immani generis . Si 
termina colla recita delle 3 giaculatorie: 
Gesù, Giuseppe e Maria vi dono col mio 
cuor l’anima mia - assistetemi nell* ulti¬ 
ma agonia - spiri in pace con voi l’anima 
mia. Nel voi. LX 1 V, p. 3 18, ricordai ('in¬ 
dulgenze concesse da BenedetloXI V e Pio 
VII in lutti i giorni del triduo , giovedì, 
venerdì e sabato santo: quelle di Pio VII 
per chi nel venerdì santo praticherà per 
tre ore continue la divozione dell’agonia 
di Gesù, in pubblico o in privato, medi¬ 
tando quanto egli patì in quelle tre ore, e 
le 7 parole che proferì sulla Croce, e con 
quali altre preci si può supplire, li Can¬ 
cellieri nella Descrizione dell a Settimana 
santa , Appendice, cap. 5 , riporta uti ca¬ 
talogo degli scrittori sulle sette ultime 
parole del Redentore, per'uso de’sagri o- 
latori nelle tre ore dell'Agonia, lo mi deb¬ 
bo contentare solo di ricordare. S. Bona¬ 
ventura, Tractatus de VIIverbis Domi¬ 
ni, Aultierpiae 161 5 . Veti. Roberto Bel¬ 
larmino, De VII verbis a Christo in Crii • 
ce prolatis , Colomae Agrippinae 1618- 
26*34* Valentino Enrico Wolglerio, Phi- 
siologia Pass ioni s Christi, ubi de Iris ti Lia, 
sudore , Spinca corona , Myrrhino vino 9 
Solis obscuratione , Siti Christo, Aceto et 
Hyssopo, Clamore , Morte, Terraeniotu , 
Sanguine et Aqua , Conditura Corporis , 
Helni6tndii 1670-73. Agostino Lampu- 
gnani, Selle strali dì amore vibrati da Ge¬ 
sù Cristo in Croce all’anima fedele spie¬ 
gati, Bologna 1640. Divozione delle tre 
ore d* agonia di Gesù Cristo S. N. com¬ 
posta in Lima del Perù, in lingua spa¬ 
glinola , dalp. Alfonso Messia della com¬ 
pagnia di Gesù , e maniera usata dallo 
stesso autore, Roma 1789. A lira traduzio¬ 
ne in italiano dei cav. Giangiacomo della 
Pegua fu pubblicata in Roma nel 1795 
dal Fulgom.Questi uell’istesso anno stam¬ 
pò il Di voto esercizio da principiarsi nel 
venerdì santo dalle ore 18 alle 2 1, in me¬ 
moria delle tre ore d’agonia di Gesù Cri- 
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sto. Gio. Ballista Domenichi, Sermoniso- 
pra le parole che disse Gesù Cristo sulla 
Croce , Ferrara 1 5 g 2 . Francesco Paniga- 
rola, Discorsi soprale PII parole da Cri¬ 
sto dette in Croce , Milano 1601. Triorio 
dell'agonia di GesuCristo 9 Pesaro 1 834 * 
Ne’venerdì particolarmente si pratica la 
pia visita della Via Crucis (V .) 9 la qua¬ 
le con più solennità si fa nel venerdì san¬ 
to. La tenera divozione di tener compa¬ 
gnia con un’ora e mezza d’orazione ne've¬ 
nerdì , e più specialmente con solennità 
nel venerdì santo, col nome di Desolata, 
alla B. Vergine per la morte del suodi- 
vin figlio Gesù, e in quelle ore per lei di 
tanto lutto, tristezza e dolore, ebbe prin¬ 
cipio dalle religiose del monastero della ss. 
Concezione e di s. Benedetto nella terra di 
Palma in Sicilia, celebre per la gran ser¬ 
va di Dio ven. suor Maria Crocefissa, so¬ 
rella del b. Giuseppe M.” Cardinal Tom- 
masi. Quindi dilatatasi in altre provincie 
e città,fu introdotta inRoma e fin dal 181 5 
si pratica pubblicamente in più chiese, 
con minore o maggior solennità , preci¬ 
puamente da’religiosi Servi di Maria ( V .) 
uella chiesa di s. Marcello. Si pratica an¬ 
cora privatamente da moltissime pie per¬ 
sone. Acciò poi i fedeli cristiani siano sem¬ 
pre più impegnati a dar conforto a Maria 
ss. Desolata, nel 181 5 Pio VII concesse 
indulgenze, indi ampliate nel modo rife¬ 
rito nel citato volume. Altri di voli eserci¬ 
zi si fanno nel venerdì santo in memoria 
de’ Sette dolori di Maria Vergine (V.) % 
col canto dell' inno Stabat Maler (V .) 9 
ed anche colla pia pratico della Via Ma- 
tris (V.); religiose opere che si fanno an¬ 
che in altri venerdì dell’anoo. Ed abbia¬ 
mo di G. F. Marinoni, I Venerdì in ono¬ 
re de'sette dolori di Maria Vergine , Ro¬ 
ma 1809. Vi è pure la Divozione de'XIII 
Venerdì istituita da s. Francesco diPao • 
/d,Napoli 1848.E quella della buona mor¬ 
te, che si fa in Roma nella Chiesa del Ge- 
su (V.) ne' venerdì. La Civiltà Cattoli¬ 
ca, serie 3 .", t. 2, p. 38 o, descrisse le ce- 
reiuonie della settimana santa celebrate 
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in Gerusalemme con sommo splendore, 
alla presenza di moltissimi pellegrini nel 
i 856 , dal patriarca latino mg. r Valerga, 
secondo il rito comune, nè hanno altra 
particolarità fuorché i luoghi in cui avven¬ 
nero quasi tutti gli augustissimi misteri 
che la Chiesa commemora in que’giorni 
di pianto e di speranza. La funzione del 
venerdì santo si fa sopra il Cai vario. Inde- 
scrivibileè la commozionede'credenti al¬ 
le parole della Passione, et inclinato ca • 
pile hic tradidit spiritimi, che si cantano 
proprio nel luogo della morte del Reden¬ 
tore. Lo scoprimento e l'adorazione del¬ 
la Croce fatte quivi stesso riescono pure 
di soavissima tenerezza. A sera succede la 
processione del Crocefisso. La veneranda 
effigie è portata da un sacerdote cui ten¬ 
gono dietro le schiere del clero secolare e 
regolare in cotta e con candela accesa alla 
mano. Il patriarca vestito degli abiti pon¬ 
tificali co’suoi assistenti e tutti i pellegrini 
col popolo di voto. A quando a quando il 
sagro corteggio si arresta e fa una stazio¬ 
ne, durante la quale unode’sagri ministri 
intertienei di voli con un’allocuzione in 
lingue differenti. lli.° discorso è fatto in 
italiano nella cappella della Madonnadel- 
l’Apparizione, dove in un altare si con¬ 
serva la Colonna (?) della flagellazione. 
Il 2.°in inglese nella cappella della Divi- 
sione de’vestimenti. 11 3 .° in greco, e in 
detto anno fu in turco, nella cappella del¬ 
la Colonna ossia del cippo sopra cui assiso 
il divin Redentore fu coronato dispine. Il 
4 »° in tedesco sul Calvario nel luogo ove 
Gesù Cristo fu Crocefisso. 11 5 .° in fran¬ 
cese ove spirò il Redentore del mondo: 
durante il sermone la Croce della proces¬ 
sione piantasi nella buca medesima incoi 
venne rizzata la vera Croce col suo peso 
divino. Finita la predica si canta in tuo¬ 
no di Vangelo, Post haec autem rogavit 
Pilatuni Joseph , poi si fa la deposizione 
della Croce. Dal Calvario si scende alia 
Pietra dell’Unzione, e quivi si deposita 
l'effigie della morta Salma, e il patriarca 
la inunge e incensa, intanto che ha luo- 
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go- il sermone in arabo, e in arabo pari* 
nienti si canta la strofa del Vexilla: O 
CrttXy ave spes unica eie. Finalmente da’ 
sacerdoti piedicatoti si porta lo morta 
Salma nel sepolcro e se ne chiude la por¬ 
la, terminandosi con un sermone in lin¬ 
gua spaglinola , e col canto Christus fa • 
clus est eie., cui tiene dietro 1' orazione, 
Respice eptaesumus Domine , reci lista dal 
patriarca. Vegliavano al buon ordine di 
tutte le sagre funzioni i turchi 1 Siamil 
pascià, che rappresentava il governo ot¬ 
tomano, volle intervenire alla ceremonia 
vespertina del venerdì santo e a quella di 
Pasqua con portamento grave e religioso. 
La pietà e lo zelo del console francese de 
Barrere cooperarono grandemente a ren¬ 
der più venerande le ricordanze che in 
detti santi giorni vennero celebrate. Si 
notò fra le cose memorabili, che Urbano 
VI (V.) fu eletto Papa in un venerdì, e 
morì poi in altro venerdì; e che il divino 
ingegno di .Raffaello da UrbinofV.) nac¬ 
que nel venerdì santo e in questo poscia 
morì. Terminarono di vivere in sì vene¬ 
rando giorno del venerdì santo il b.Gioac- 
chino Piccolomini de’servi di Maria, ed 
il Papa Nicolò IV. Nel giorno di vener¬ 
dì morirono i Papi Alessandro VI, Giu¬ 
lio III, Paolo IV e Sisto V. Finalmente 
fu notato sempre giorno fausto il vener¬ 
dì pel celebre imperatore Carlo V, ed io 
ragionando óe\V Epoche (V rilevai che 
lo fu per esso ancora il *4 febbraio: co¬ 
me per Leone X lo fu l'i 1 marzo, e per 
Sisto V il mercoledì. 

VENERIO o VENIERO Jacopo An¬ 
tonio, Cardinale . Da Recanati, celebre 
pe* suoi rari talenti, per erudizione e dot¬ 
trina, essendo scrittore delle lettere apo¬ 
stoliche o chierico di Camera, fu promos¬ 
so da Pio li al vescovato di Siracusa,in¬ 
di suo collettore apostolico e nunzio in 
Ispagna, ove si acquistò talmente la gra¬ 
zia del re Enrico IV, che non solamente 
lo nominò al vescovato di Leon, ma lo 
destinò dopo la morte di Pio II suo am¬ 
basciatore in Roma a Paolo II, nel cui 


VEN 

pontificato sostenne altre nunziature e 
coprì pressoché lutti gl'impieghi più ono¬ 
revoli della curia romana. Sisto IV lo pro¬ 
mosse non alla chiesa di Como,come scris¬ 
se Jacopo da Volterra nel Diario Roma - 
rao,ma a quella di Cuenca, indi a ’j maggio 
i 473 lo creò cardinale prete de'ss. Vito 
e Modesto, che poco dopo cambiò col 
titolo di s. Clemente. Il suo carattere in¬ 
trepido e forte,francoe libero nel proferire 
la sua opinione, dove si scorgeva l’inte- 
resse della s. Sede, lo rese disaggradevole 
a molti. Fece oblazione alla B. Vergine 
di Loreto di preziose e sagre vesti, in cui 
il lavoro superava il valore della mate¬ 
ria. Fabbricò nobile e sontuoso palazzo 
in patria, dove compì la corriera de’suoi 
giorni nel 1479, di ®7 onn ‘> e trasferito 
a Roma fu deposto nella chiesa del suo 
titolo in uri magnifico sepolcro di mar¬ 
mo, fregialo d'onorevole elogio. 11 ticor- 
dato Jacopo da Volterra scrive che la sua 
eredità fra denari e robe nscesea 20,000 
scudi ; al contrario Ciacconio registrò 
120,000 scudi, ma pare che debba pre¬ 
ferirsi la sentenza del i.°siccome con¬ 
temporaneo. 

VEN EUR (le) Giovanni, Cardinale. 
De’baroni di Tilliers, normanno di na¬ 
zione, fu nominatoda Giulio II nel i 5 o 5 
alla chiesa di Lisieux e alla celebre abba¬ 
zia di Bec, e stabilito col titolo di luogo- 
tenente generale al governo della Nor¬ 
mandia. Francesco I, che stimava l'eccel¬ 
lenti qualità e virtù di questo vescovo, lo 
dichiarò suo grand'elemosiniere, e colle 
premurose sue istanze indusse Clemen¬ 
te VII in Marsiglia a* 7 novembre i 533 
di crearlo cardinale prete di s. Bartolo¬ 
meo all’Isola. Ridusse a miglior ordine gli 
statuti della chiesa di Parigi, e intrapre¬ 
se la riforma del collegio Mignoneo. Di¬ 
fese con ottimo successo e con invincibi¬ 
le fermezza la causa di Francesco Picart 
dottore celeberrimo, esiliato a Reims per 
calunnie inventale contro di lui da"li e- 

o 

retici, ed ottenne che ritornasse glorioso 
a Parigi, dove il pubblico rimase di sua 
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innocenza intimamente persuaso. Nel ve¬ 
scovato si mostrò acerrimo e implacabile 
nemico degli eretici, e amoroso padre 
de’poveri : governò il suo gregge con pa¬ 
ri vigilanza e zelo, e cogli esempi .d’tina 
vita innocente e incontaminata, la eliiu- 
se con santa morte in Marie nella Pi- 
cardia nel i 543 , dopo essere intervenu¬ 
to all’elezione di Paolo III. Ebbe sepol¬ 
tura nella chiesa parrocchiale di s. An¬ 
drea d’Appevilla, quantunque siavi chi 
meno probabilmente scrisse essere mor¬ 
to in Roma e deposto nella chiesa della 
ss. Trinità al Monte Pincio. 

VENEZIA (Venetiarum). Città con 
residenza patriarcale primaziale, cele¬ 
berrima, magnifica, nobilissima d’Italia, 
fra le cui metropoli ha rango distinto, 
detta per antonomasia unica del mon¬ 
do, città delle meraviglie. Già ducale e 
e capitale della sapientissima e potente 
repubblica di Venezia, regina dell* A- 
driatico, fu dominatrice de’ mari. Ora è 
una delle due capitali del regno Lombar¬ 
do Veneto (V,) t fatto parte dell’impero 
d' Austria (V.\ di cui è metropoli Vien¬ 
na (V.}i ed è cnpoluogo del governo ve¬ 
neto, non che della provincia e del di¬ 
stretto del suo nome, residenza alterna¬ 
tivo con Milano (V.), prima d’un viceré, 
ed al presente del governatore generale 
del medesimo regno. E' posta in mezzo 
alle lagune, vasta estensione d'acqua e pa¬ 
ludi alla parte orientale di detto reame, 
intorno alla costa nord-ovest del mare 
Adriatico, parte del Mediterraneo, che 
prende il suo nome dalia piccola città d 'A- 
ària (di cui meglio parlai aRoviGo),sitna¬ 
ta nel Veneto sul canal Bianco, altre vol¬ 
te ricca e possente, già sulla sponda dello 
stesso more, da cui t'allontanarono gli al¬ 
lenamenti successivi del Po e dell’Adige, 
in mezzo a’quali sorge, spogliandola del 
suo carattere e de'suoi elementi di pro¬ 
sperità; in fondo al golfo Adriatico o di 
Venezia, piccola parte di tal mare, e 
si estende dalla foce del Tagliainento 
fino al delta del Po, il che forma un 
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tratto di circa 20 leghe. Tn questo golfo 
la costa vi é semicircolare, nè la profon¬ 
dità eccede le 5 leghe. La Livenza, la 
Piave, il Brenta, il Bacchiglione, l’Adi¬ 
ge, il Podi Levante, il PodiMaistra,so¬ 
no i principali corsi d’acqua, che vengo¬ 
no in essa accolti. Dice il Castellano, nel 
suo Specchio geografi co-storico-politico 
di tutte le nazioni: Nell’estremità nord- 
ovest del golfo Adriatico si dilata il fa¬ 
moso Estuario (che il veneto Bazzarini 
definisce, braccio di mare, laguna, stagno, 
luogo pieno d’acqua marina raccoltavisi 
ne’ tempi d’alte maree ed ivi rimasta), 
che i lidi padovani, trevigiani e friulani 
cingono dal terrestre lato, mentre dal 
marittimo la natura aiutata dall’arte ha 
stabilito tin argine, che a foggia d’arco 
si estende per 2 leghe, ove franta la pos¬ 
sa dell’onde non giunge ad arrecar dan¬ 
no all’ interno. Il mare Adriatico è più 
salso dell’Oceano, ed il suo flusso e riflus¬ 
so è poco sensibile. Durante l’estate, la 
navigazione è facile in questo golfo, per¬ 
chè favorevole molto è il vento dominan¬ 
te per sortire, manell’invernp i venti del 
sud-est cagionano molti pericoli. E Ve¬ 
nezia distante 2 leghe dal continente, 56 
all’est da Milano, 90 leghe al nord da 
Roma, 98 leghe all’ ovest-sud-ovest da 
Vienna, e 245 leghe al sud-est da Pari¬ 
gi. Latitudine nord 45 ° 25 ' 53 "; longitu¬ 
dine est io° 44 3 o”. La difficoltà di na¬ 
vigare le acque chela circondano, quan¬ 
do tolti siano i segnali che tracciano i ca¬ 
nali da seguirsi, le opere di fortificazione 
che custodiscono gl’ingressi delle lagune, 
tanto dalla parte di terra come da quella 
del mare,la rendono fortissima, senza es¬ 
sere chiusa. Dissero alcuni, dopo il gran 
ponte gettato sulle lagune perla Strada 
ferrata , la vetusta sposa dell’Adriatico 
molto ha perduto in fortezza col riunirsi 
al continente, e ripeterono In sentenza di 
Tacito s Maior c longinquo reverenda. 
Conservatasi questa, grande città pér 
quattordici secoli la più stupenda del- 
l’isole, un ponte (che poteva ben esser 
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condotto per la Giudecca tema viola¬ 
re il pregio primario di essa) la congiun¬ 
se alla Terraferma, e la cambiò in pe¬ 
nisola. Questo ponte muove dalla sac¬ 
ca di s. Lucia verso ponente presso Mar- 
gliera e giunge a Mestre. E' opera di stile 
romano, consistente in una serie di ar¬ 
chi 222, aventi ognuno metri io di cor¬ 
da, 180 di freccia, messi fra due testate, 
ripartiti in sei stadi, distinti da 4 piazze 
minori, ed una maggiore nel mezzo, con 
apprestamenti ad uso di mina per tutta 
la lunghezza del ponte, che fa parte del¬ 
la strada ferrata. Se ne pose la i .‘pietra 
il 25 aprile i84* ; al io maggio venne 
fìtto il i.° palo ; al 21 giugno 1 843 l’ope¬ 
ra giunse alla metà,ol 2 3 settembre* 845 
è stato fitto l'ultimo dei 75,000 pali che 
ne sono le fondamenta ; è composto da 
migliaia i 5 o,ooo di pietra istriana e da 
milioni 2 3 di mattoni cotti trivigiani. 
Al 27 ottobre i 845 ebbe compimento ; 
all'i 1 gennaio 1846 fu inaugurato; tre 
giorni dopo ebbero principio le corse. Fu 
demolito la prima volta all’ore 5 e mezzo 
del 27 maggio 1849 P ei casi del 
1848; indi ristabilito egregiamente non 
appena nel 24 agosto 1849 la città si 
ricompose ai vantaggi della quiete e del* 
l’ordine. La prima spesa fu di lire austr. 
5 , 6 oo,ooo. Imprenditore sì delle prime 
che delle seconde opere l’egregio A ntonio 
Busetto Petich, che n’andò fregiato del¬ 
lo gran medaglia d’oro del merito. Ma di 
questo meraviglioso ponte e della strada 
ferrata, ragiono nel § XVII, n.° 4 * — 
Venezia è sede del patriarca primate del¬ 
la Dalmazia, gran dignitario e cappellano 
della corona del regno Lombardo-Ve¬ 
neto, e vi risiedono pure un arcivescovo 
armeno e un vescovo greco. Quanto al- 
l’attuale sua forma di governo (anno 
1 858 ), vi risiede parte in Milano e par¬ 
te in Venezia un governatore generale, 
ch’è S. A. I. l’arciduca Ferdinando Mas¬ 
similiano Giuseppe. — L’ Organizzazio¬ 
ne politica si compone della Luogote¬ 
nenza delle prò?iucie venete, della Con- 
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gregazione centrale dei deputati, della 
Direzione generale degli archivii, del¬ 
la Delegazione provinciale, della Con¬ 
gregazione provinciale, del Commissa¬ 
riato distrettuale, della Congregazione 
municipale. — L’ Organizzazione giu¬ 
diziaria ba uo Tribunale d’appello e 
superiore Giudizio criminale, una Pro¬ 
cura superiore di Stato, un Giudizio su¬ 
periore di finanza, un Tribunale pro¬ 
vinciale, una Procura di Stato, un Tri¬ 
bunale di commercio e marittimo, una 
Pretura urbana, sezione civile, una Pre¬ 
tura urbana, sezione penale, la Conser¬ 
vazione delle ipoteche, I’ Archivio no¬ 
tarile, la Giudicatura provinciale delle 
finanze, Avvocati e Notai. — L’ Orga¬ 
nizzazione camerale componesi della 
Prefettura di finanza, della Procura di 
finanza, del Giudizio superiore di finan¬ 
za, della Direzione del censo, della Di¬ 
rezione delle poste, della Direzione del¬ 
la zecca, della Direzione del lotto, del¬ 
la Cassa principale, della Intendenza di 
finanza, della Cassa provinciale di fi¬ 
nanza, dell* Ufficio di commisurazione 
dell’imposle e di esazione, della Fabbri¬ 
ca dei tabacchi, dell* Agenzia de* sali. — 
Avvi inoltre la Direzione delle pubbliche 
costruzioni, l’Ufficio centrale di Porlo e 
sanità marittima. —L* Organizzazio¬ 
ne della Istruzione pubblica è compo¬ 
sta dell’ Istituto di scienze, lettere ed 
arti, dell’ Accademia di belle arti, del 
Ginnasio liceale, del Ginnasio di san 
Procolo, del Ginnasio patriarcale, del¬ 
la Scuola reale superiore principale e di 
nautica, delle Scuole elementari, della 
Biblioteca di s. Marco. — \JOrganizza¬ 
zione militare ha un Governatore, un 
Commissario di guerra, una Cassa di 
guerra, un Comando di città e fortez¬ 
za, l’Ammiragliato del porto, l’Arsenale 
marittimo, la Direzione del Genio. -*~ 
L* Organizzazione di Polizia ha una Di¬ 
rezione di Polizia, una Commissione per 
l’esame della stampa, sei Commissariati 
di sestiere.—Avvi laContabilità centrale. 
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la Commissione generale di beneficenza, 
vari istituti pii, ed altri uHici dipenden¬ 
ti da’sopra enumerali. Finalmente Vene¬ 
zia è residenza di consoli generali, consoli 
e vice-consoli degli stali esteri, compre¬ 
so il console pontifìcio, l’attuale e»$eudo il 
commend. Andrea Battaggia veneto col 
grado di maggiore onorario della mari¬ 
na pontificia, del quale mi piace far di¬ 
stinta menzione per l’antica stima ed affet¬ 
tuosa amicizia che gli professo; meritando 
encomi auche il suo cancelliere G. Battigia 
Pel osi o, altro egregio veneziano. In tem¬ 
po della repubblica veneziana, quivi ri¬ 
siedeva il corpo diplomatico, ed il prelato 
Nunzio apostolico, che abitava nel palaz¬ 
zo Gritti, maestoso edifìzio donato ad hoc 
dalla repubblica, di che parlerò uel § X, 
11/ 27 degli ordini religiosi fondali iu 
Venezia. Il prelato nunzio era insignito 
della dignità arcivescovile, e da questa 
nunziatura veniva promosso o quelle di 
Vienna, Parigi, ec., od iu Roma a carica 
cardinalizia. Perciò de’ nunzi di Venezia 
elevali a tale diguitàsi ponilo vedere le 
notizie nelle loro biografìe. Gli ultimi 
nuuzi di Venezia furono Giuseppe Fir- 
rao napoletano, arcivescovo di Petra, e 
Gio. Filippo Scotti Gallerati miluuese, 
arcivescovo di Sida, poi ambedue cardi- 
uali.L’archivio della nunziatura rimase in 
Venezia fino al i 835 ,nel quale anno il Pa¬ 
pa Gregorio XVI incaricò mg/Piantoli di 
ritirarlo e spedirlo a Roma,ciò chel’illu- 
strè prelato eseguì con ogui diligenza nel¬ 
l’ottobre coll’invio di 27 casse,ed il com¬ 
pimento nel geuttaio 184*.— Sorge, è be¬ 
ne ripeterlo,questa città iu mezzo alle ac¬ 
que,dove, vinta la natura dall’arte, invece 
delle palustri caline e di poche umili abi¬ 
tazioni di pescatori, che uu dì uè in¬ 
gombravano il sito, veggonsi torreggiare 
magnifiche chiese, palazzi supeibi,cupo¬ 
le eccelse, altissime torri, archi, coloune 
e d’ogiii maniera copiose produzioni mi¬ 
rabili dell’mii sorelle. Tanta meraviglio¬ 
sa elevazione di Veuezia mosse il gruude 
c rinomato scrittore napoletano Giacomo 
vol. xc. 
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Azio Sincero Sannazaro, nato nel i 458 
iti Napoli,a comporre il più famoso e for¬ 
tunato de’ suoi epigrammi, uel quale al¬ 
tamente encomiando e celebrando lasin- 
golare Venezia, e Roma (F.) a Venezia 
paragonando, quella ad opera attribuì 
degli uomini, questa degli Dei ; enfatica¬ 
mente riputando quasi a viriti di vino, Tes¬ 
ser uscita essa dal seuo dell'acque, e così 
anteponendola a Roma. Eccone i versi. 
Fiderat Adriacis Fenetani Neptunus 
in undis - Stare Urbem , et toto pone- 
re jura mari: - Hitic ( altre versioni 
riportano Nunc) mihi Tarpejas quatti • 
tunivis Jupitcr , Arces - Óbjice , tl il¬ 
la mihi moenia Martis , ait : - Si Pela¬ 
go Tyberim (altre versioni dicono: Si 
terroni Pelago) praefers , Urbem adspi- 
ce utramque . - Ulani homines , dices, 
hatic posuisse Deus . Questo epigramma 
lo leggo anche uell’Ughelli, Italia sacra t 
t. 5 ,p.i 157: Patriarchatus Veneliaruni , 
Dalmatiae Primas. Or la repubblica di 
Venezia avrebbe onorato il Sannazaro, 
quaudo venne in questa città colsuo prin¬ 
cipe d. Federico d’Àragona (secondoge¬ 
nito di Ferdinaudo 1 re di Napoli, e poi 
aneli’ egli re col nome di Federico I), 
rimunerandolo pel riferito epigramma, 
col premio di 600 ducati per verso (stan¬ 
do a quello che attesta il Crispo sulla 
fede fattagliene verbalmente dal suo a- 
mico Aldo Matiuzioj; ma questo é argo¬ 
mento disputabile, e non documentalo 
finora.» Infatti, oltreché il Sanuazaro 
in altri luoghi delTZs/^g/e e degli Epi¬ 
grammi aveva beo più degnamente esal¬ 
talo i veueti, il pensiero stesso dell* e* 
pigramma è del tutto falso, perché la 
maggior gloria de’veneti sta nelfa vel ¬ 
ia fondata in mezzo all’ onde, essi, e non 
altrimenti gli Dei, come giustamente un¬ 
tò T Azevedo uel suo poema : Fenttae 
Urbis descriptio . E poi certo, che d’uu 
fatto di tal momento negli alti della re¬ 
pubblica non si è potuto mai trovar 
memoria, o ceuno in chicchessia degli 
storici couteiuporauei. S* aggiunga, clic 
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altri, e pili nobili versi, lodano il Leone 
Veneto nell* Elegie e negli Epigrammi 
del Sannazaro, e ch’egli, forse ancora 
in vita, n’era più nobilmente assai iìcoio* 
pensato da’ patrizi veneti, quando o per¬ 
misero o comandarono, che il ritratto 
di lui fosse dal gran Tiziano collocato in 
un quadro nel palazzo ducale, fra quelli 
che decoravano la sala del maggior consi* 
glio prima dell’incendio 1577Tanto di¬ 
mostra e sostiene il mio aroicocav.Filippo 
d. r Scolari, nella sua traduzione in versi 
italiani delle Opere latine di Sannaza • 
ro,col lesto a jronte e d*illustnizioni for¬ 
nite , Venezia 1 844 tipografia all’Ancora. 
Con questo libro il cav. Scolari (come ri¬ 
cordai nel voi. XLVII,p. 175, sulla tom¬ 
ba del Sannazaro e nella chiesa da lui e- 
retta in Napoli al Parto delia Vergine, 
al cui onore scrisse il poema contenuto 
nel libro in discorso), a rendere imperi¬ 
turo il mio paterno dolore pel defunto 
diletto Gregorio, primo de’ 3 figli che il 
Signore mi die e si riprese, per affetto 
verso di me, a lui ed alla sua onorata me¬ 
moria si compiacque intitolarlo, per cosi 
entrambi noi in esso vivere con peren¬ 
ne ricordanza inseparabilmente congiun¬ 
ti. Or bene, se il dolcissimo e rispetta¬ 
bile amico, nel suo libro volle far vivere 
inseparabili un padre e un figlio a un 
amico, io in ricambio doveroso in que¬ 
sto articolo consugroto alla sua patria 
di nascita, farò altrettanto con lui ouo- 
ralamente rammentandone il genitore, 
e cosi ambedue congiungendoli al mio 
povero nome per sempre; ed iusieme ser¬ 
virà d'emenda altrove in cui dissi vicen¬ 
tino il cav. Scolari. Egli è veronese d’o¬ 
rigine e di educazione avuta da’ soma- 
sebi in s. Zeno iu Monte, e dal gran pa¬ 
dre che fu d. Alessandro Vaiiiielli di ve¬ 
nerala memoria, e di Venezia per nascita, 
dove il carissimo genitore suo, e grande 
giureconsulto, Giacomo d. r Scolari, si 
trasportò per esercitarvi l’avvocatura, 
ed ivi mancatogli a’4 febbraio 1811 in 
età d'anni 5 i, mentre sedeva giudice 
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nella Corte di giustizia di 1/ istanza, in 
Venezia stessa, quando il cav. Scolari 
avea 18 anni compili e trova vasi allo 
studio di Padova. Il d. r Giacomo lasciò 
mss. in due volumi 1 ’ opera, Inslilutio ** 
mtm libri IV cum accessione Juris V e- 
ne ti et Veronensis , Veronae 1781. È 
inedita, ma finita e preziosa. Soddisfat¬ 
to ad un bisogno del cuore, verso un 
illustre veneziano, torno all’argomen* 
lo. Il valente Francesco Zanollo, nella 
Pinacoteca Veneta , nel rammentare la 
trasformazione di molte paludi e umili 
isolelte in floride abitazioni, che in età 
migliore, unite assieme, doveano forma¬ 
re la magnifica e sorprendente Vipegia, 
prima celebrata dal Sannazaro come ope¬ 
ra de’Numi, coll’ epigramma che ripro¬ 
duce, poi dall’astigiano Alfieri con più 
robusto carme esaltata sopra la culla 
Grecia (V.),ne riporta i seguenti versi: 
Del senno lunati la più longeva figlia - 
Eli 1 e pur questa, e Grecia vi si adatti , 
- Che sol se stessa , e nuli! altra somi¬ 
glia . Un'incisione esprimente la veduta 
della Piazzetta di s. Marco, con nel mare 
Venezia personificata tirata da cavalli 
marini, ha questi versi : Questa è d*ogni 
allo ben nido fecondo - Vinetia è tal 
che chi lei vede stima - Veder raccolto 
in breve spatio il mondo . — Venezia, 
che sul mar s'erge, e fu del mar Rei¬ 
na , fondata sopra 120 isolelte, disgiun¬ 
te da infiniti canali e insieme unite per 
mezzo di 4°$;ponti, fra grandi e pic¬ 
coli, quasi tutti di pietra, fórma una fi¬ 
gura irregolare, come di circolo scemo 
dal lato di nord-ovest, con varie appen¬ 
dici minori al nord ed all’ovest, ed una 
estesissima all’est, misurando circa 3 le¬ 
ghe di circonfereuza, 11,717 piedi di lun¬ 
ghezza ed 8,391 di larghezza massima ; 
colla superfìcie di quasi una lega quadra¬ 
ta. Iu due grandi gruppi divide quell’ i- 
sole il cosi detto Canal grande, che in¬ 
sinuandosi fra esse alla punta della do¬ 
gana, procede per un tratto verso l’ovest- 
nord-ovest, volgesi quindi al nord siuo ai 
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palazzo Folcali, di là piega prosodie di¬ 
rena mente all'est pel tratto clie corre si¬ 
no al ponte di Rialto, che lo attraversa 
nella direzione quasi precisa d'ostro a tra¬ 
montano, e passato sotto esso ponte, gira 
verno nord-nord-ovest sino aU’incontro 
col gran rivo di Cannaregio o Cannareg • 
gio (che vuoisi cosi detto delle canne on¬ 
de era anticamente ingombrato, ma me* 
glio Canal regio > come scrisse il citalo p. 
Azevedo nel ricordato Poema: Venetae 
Urbis descriptio) > seguendo sulle ultime 
una curva, nella quale continuando, vie¬ 
ne diretto all'ovest-sud-ovest, a toccare 
la punta del Corpus Domini, dove rapi* 
demente volge al nord per sboccare nel¬ 
la laguna superiore, nella saccadi s.Chia¬ 
ra. In questo tortuoso giro, che viene ad 
avere in certa guisa la forma d’un S ro¬ 
vescio, colia base a mezzodì e la cima a 
settentrione , e del quale non si può as¬ 
segnare né destra né sinistra , però che 
facque, seguendo il flusso e riflusso del 
mare dal quale procedono, corrono in ore 
diverse in affatto opposta direzione. Il Ca¬ 
nalgrande misura una lunghezza di 2600 
passa veneziane circa, colla larghezza me¬ 
dia di 40 passa. De' due gruppi, quello 
sul quale sta la piazza di s. Marco, pun¬ 
to di ritrovo universale, e che volgar¬ 
mente chiamasi di qua dell 9 acqua, 
è molto maggiore dell'altro di là del• 
l* acqua. — Divisa Venezia civilmen¬ 
te in 6 parti o rioni o regioni, dette Se - 
tlieri, sono di qua dell* acqua e dalla 
parte a settentrione del Canal grande 
quelli di s . Marco, di Castello e di 
Cannaregio o Canal regio, formali da 
18 contrade o parrocchie, cioè: 1. ss. A- 
postoli, 2. s. Canziano, 3 . ss.Ermagora e 
Fortunato, 4 * *• Felice, 5 . s. Francesco 
della Vigna, 6. s. Geremia, 7. ss. Gio. e 
Paolo, 8. s. Giovanni in Bragora,g. s. Lu¬ 
cano. s. Marco, 11. «.Maria Formosa, 12. 
s. Maria del Giglio vulgo Zobenigo, i 3 . 
s. Marziale, 1 4 * *• Martino, t 5 . s. Pietro 
di Castello, 16. s. Salvatore, 17. s. Stefa¬ 
no, 18. s. Zaccaria; e rimangono di là del- 
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l'acqua ed a mezzogiorno di detto Canale 
altre 12 parrocchie, cioè : 1. s. Cassia no, 
2. s. Mana del Rosario delta pure s. Do¬ 
menico delle Zattere, 3 . ss. Gervasio e 
Protasio, 4 . s. Giacomo dalTOrio, 5 . «.Ma¬ 
ria del Carmine, 6. s. Maria Gloriosa 
de'Frari, 7. s. Nicola da Tolentino, 8. s. 
Pania leone, 9. 6. Raffaele Arcangelo, iq. 
s. Eufemia alla Giudecca,! 1. s. Silvestro, 
12. s. Simeone Profeta, detto grande à 
per distinguerlo dall' altro s. Simeone 
Apostolo, detto piccolo , una volta par¬ 
rocchia ; e queste parrocchie compon¬ 
gono gli altri 3 sestieri di s. Paolo e 
volgarmente Po/o,di s. Croce e di Dor¬ 
so Duro, al quale ultimo appartiene pure 
la Giudecca, clie quasi continuala dall'i'so- 
la di s. Giorgio, fronteggia in arco i lembi 
sud e $\id-ovest della città,da essa disgiun¬ 
ta mediante il canale chiamato appunto 
della Giudecca,largo,per una inedia pro¬ 
porzionale, circa 25 o passa. Aggiungerò 
qualche schiarimento colle Notizie stori¬ 
che delle chiese e monasteri di Venezia , 
tratte dal Corner, che presentano fune 
e gli altri per sestieri. Devesi ilr.° luogo 
al Sestiero di Castello, per essere ivi la 
cattedrale'(cioè quando furono pubbli¬ 
cate, ora essendo s. Marco) dedicata a s. 
Pietro, madre dell’ altre chiese. Segue 
il Sestiero di s. Marco, per la duca¬ 
le (ora metropolitana) basilica, die n' è 
il capo. Viene in 3 .° luogo il Sestiero di 
Canal regio, il quale co'primi due forma 
e compie quella parte di Veuezia, di’ è 
di qua del Canal granile, ed ha per chie¬ 
sa principale la parrocchiale ili s. Gere¬ 
mia (ora lo èquella de'ss. Apostoli, 4 -' 1 de¬ 
cada). De ’3 sestieri, che formano l'altra 
parie della città di là del Canal grande, 
viene il 1.° quel di s. Paolo, cosi detto da 
una chiesa parrocchiale dedicata all'Apo¬ 
stolo delleGenti(ora succursale di s. Ma¬ 
ria Gloriosa de’Frari),ed il 4 *°neiruoione 
cogli altri.Il 5.°è denominato di s. Cro¬ 
ce da una chiesa di monache, ed insieme 
parrocchia (non più esistenti e neppure 
la chiesa), già ulUziata da'monaci clunia- 
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cerni. Il 6.° e ultimo si chiama di Dorso • 
duro dalla qualità del terreno,che vi si tro¬ 
vò nel fondare delle fabbriche, ed in esso 
la parrocchia principale è la chiesa di s. 
Nicolò (presentemente succursale di s. 
Raffaele).L’UgbelIi latinamente questi se¬ 
stieri li chiama regioni, Olivolensis seu 
Caslellum, Divi Marcia Canaregiùm , 
Paulina , s . Crucis, Durum Dorsum tri - 
remis formam pene exprimcns , utpole 
utrinque extremis frontibus quasi in 
puppim et proram ex tonnata. 

Ma prima di progredire, mi è neces¬ 
sario affatto premettere alcune dichia¬ 
razioni, affinché si conosca com’ io pos* 
sa sperare che i seguenti miei cenni pos¬ 
sibilmente riescano a dar una chiara non 
disacconcia idea, sì del materiale che 
del formale della città. A tal uopo, me¬ 
no alcune eccezioni, tenuto mi sono, ol¬ 
la lodevole descrizione che ne dà futilis¬ 
simo, Nuovo Dizionario geografico uni¬ 
versale , statistico , storico y commercia¬ 
le ec., Venezia 1826-34, tipografia An- 
tonelli. Ne amplierò le descrizioni arti¬ 
stiche e le notizie seguendo altri diversi 
autori, principalmente veneti ; il cav. Fa¬ 
bio Mulinelli, Annali Urbani di Vene¬ 
zia, e Del costume venezianoj e la Nuo - 
va Guida per Venezia con xlv oggetti di 
arti incisi , e un compendio della Storia 
veneziana di Giannan ionio Moschi ni, 
Venezia dalla tipografia Alvisopoli 1828. 
Per lo stato presente poi della diocesi u- 
serò dell'Almanacco ecclesiastico del cor- 
rente anno intitolato: Staio personale 
del clero della città e diocesi di Venezia 
per V anno i 858 , Venezia per Antonio 
Cordella tipografo patriarcale. Questo li* 
Inetto, cli’è già di pratica per ogni dio¬ 
cesi, mi dota, benché lontano, il più cer¬ 
to fondamento a non errare in proposi¬ 
to. L’avrò pure nello grand’ opera del* 
l'instancabilee dotto sacerdote venezia¬ 
no d. Giuseppe Cappelletti, Le Chiese 
df Italia,dall'origine sino a'nostri gior¬ 
ni, Venezia nel premialo stabilimento di 
Giuseppe A nlonelli 1844 e seg.,per quan* 
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10 riguarda quella di Venezia (non avendo 

11 piacere di conoscere la sua Storia della 
Chiesa di Venezia, eh’ è in corso di stam¬ 
pa nella tipografia de’pp. Mechitaristi) ; 
il che mi torna indispensabile eziandio 
dopo il riferito a Udiwe, per andare in ar¬ 
monia colla ivi riportatasenede'patriar- 
chi d ’Aquileia e con quanto ridissi de’pa¬ 
triarchi di Grado , e delle loro varie sedi 
residenziali, per estere succeduti a’pat riar¬ 
chi Gradesi que’di Venezia.Mi gioverò del 
pari dell’Ughelli,/f/7//Vitt7crtf,edel Cor¬ 
ner, Notizie storiche, avvertendo che pel 
novero delle chiese parrocchiali, de’con- 
venti e monasteri esistenti o soppressi. 
Io seguirò intrecciando alle storie del Cor¬ 
ner altre notizie ed.alcune erudizioni, 
sempre tenendo presente il suddetto 
Stato personale del clero . Quanto poi 
alla posizione topografica degli edilizi 
piglierò a guida diverse tra 1* opere più 
accreditate del giorno, nè lascierò cura 
per far brevemente vedere questa città 
mirabile anche sotto l’aspetto topografi¬ 
co. Circa alle citate Notìzie storiche , es-. 
se, coni* è noto, sono il prezioso com¬ 
pendio e la traduzione italiana della clas¬ 
sica opera del celeberrimo veneto sena¬ 
tore Flaminio Corner, intitolata ; Ec - 
desine Venetae antiquis monumentisi 
nunc edam primutn editis; illustratele 
ac in decades distributae, Venetiis 1 794 * 
Opera magistrale in 18 voi,, compre¬ 
sa la storia della chiesa di Torcetto, il 
supplemento e la grande tavola. Nella 
Nuova raccolta d'opuscoli scientìfici e 
filologici, pubblicata in Venezia in con¬ 
tinuazione dell’altra Raccolta, dal bene¬ 
merito d. Angelo Calogierà abbate ca- 
vnaldolese, vi è la Miscellanea, seu Sup- 
plementa rtd Ecclesias Vcnelas et Tor¬ 
ce liana s, le quali formnna-y voltimi, che 
l’autore lasciava alla biblioteca de’canial- 
dolesidi Murano,L’opera del Cornei* me¬ 
ritò dal gran Benedetto XIV lo splendidis¬ 
simo bi e?e apostolico Acceptissimum,i\e 
2 dicembre 17 52 , in cui con magnifiche so¬ 
lenni lodi e gra lutazioni, anco come Scrii* 
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tote ecclesiastico ( V.) Laico ( V.) di sagra 
erudizione fornito (come riportai laconi¬ 
camente nel 2.°di tali articoli),si fece a con¬ 
fortarlo a coltivare sì commende voli studi, 
e perchè altri per sì giusti encomi e col suo 
esempio si accingessero ad imitarlo; aven¬ 
do pure il Papa nominato con elogi alcuni 
rii qne'celebratissimi secolari che a siffat¬ 
ti studi eccellentemente si dedicnrono;giu- 
dicendo il medesimo Papa, con evidenti 
ragioni , non essere sconveniente ad un 
laico, fornito d’ingegno, d’ertulmone e di 
dottrina, per promuovere i vantaggi deh 
la Chieda e la gloria di Dio, trattare ma¬ 
terie ecclesiastiche, massime se ù*Erudi¬ 
zione e di Storia (A'.), le quali molti di 
essi egregiamente illustrarono. In tale 
novero nominò con onore molti cospicui 
veneti e le loro opere, abbondando gli e- 
sempi edificanti, di cose ecclesiastiche da 
uomini non ecclesiastici maneggiate per¬ 
fettamente; e rigettando colla Glossa l’iiw 
t£ipretatione del canone del capo; Qui - 
cumquede hacrcticis % in Sexloj poiché 
alcuni facendo di esso fondamento, pre¬ 
tendono malamente, ciò spettare a* soli 
chierici e monaci (diversi di questi opi¬ 
nando che L* immenso campo dell’ero- 
dizione si abbia a tenere dagli uomini di 
chiesa, perchè altrimenti essi vedono il 
pericolojclte l’empietà lo guasti ad onta e 
strazio della religione). Dichiarò inoltre il 
magna mino e dot (oPontelìce,riputare uti» 
lissime, pregevolissime e preziose le me¬ 
morie d’antichità pubblicate dal Corner, 
eziandio pel grande e vario uso che si co¬ 
nobbe fa Ito dagli studiosi d’ogni erudizio¬ 
ne; aggiungendo,che singolare fu sempre 
e come proprio ornamento della gloriosa 
di lui patria Venezia,lo studio della cristia¬ 
na pietà e religione, come con meraviglia 
ampiamente rilevasi dall* opera sullo- 
dnta. Si consolò finalmente col Corner, 
per avere i presidenti del collegio delle 
IX congregazioni, come procuratori di 
tutto il clero di Venezia, già decretato e 
fatto eseguire -in-enor suo uno meda¬ 
glia, In questa, riportata dalle Noli* 
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zie , a glorioso perpetuo monumento del 
Corner, come a benefattore, i detti pre-. 
sidenti fecero imprimere la di lui effì¬ 
gie col suo nome in giro ; e nel rove¬ 
scio venne rappresentato il Pantheon 
(Tempio a tutto il mondo meraviglioso, 
il quale da’falsi numi cui era dedicato, fu 
consagrnto all'onore decanti,volendo al¬ 
ludere a qne' tanti nell’opera illustrati), 
colTepigiafe intorno; Ob Eeclcsias Inlu • 
stratas Ordo Antistitum Vcnetorum , in* 
dicando colla parola Antistitum lutti i 
pievani di Venezia, a’quali, come a’capi 
delle loro chiese, può competere giusta¬ 
mente un tal titolo* lo dunque assai pro¬ 
fitterò delle Notizie storiche delle chie • 
se e monasteri di Venezia e di Tore e Ilo t 
tratte dalle chiese Veneziane e Torchia¬ 
ne illustrate da Flaminio Corner sena • 
tore veneziano , Padova 1758. Che se 
non contengono i documenti tutti ripor¬ 
tati dalla voluminosa opera originale, e 
neppure le critiche discussioni de’ponti 
controversi,hanno però il vantaggio d’n- 
na distribuzione di chiese e di ima dispó* 
sizioriedi cose meglio regolata, per qua 11 • 
to nella prefazione si dimostra ; oltre le 
nozioni derivate da'documenli postérior* 
mente scoperti. Non posso però gio¬ 
varmi d* una delle opere del Vairone 
vivente delle venete cose, come lo ha 
intitolato il mio dotto amico cav. Scolari 
in una lettera a me diretta a’2 novembre 
1857, ed è quella che ha per titolo ; Sag¬ 
gio di Bibliografìa storica veneziana 
del cav , Emma miele Antonio Cicogna % 
Venezia dalla tipografìa di Gio. batti¬ 
sta Merlo 1847-1848. Di essa ne die' 
erudito e bellissimo ragguaglio il veneto 
Gio. Battista Buffìni,n p. 78 della Gaz - 
zetta di Rama del 1849» dove non la¬ 
sciò di rendere nirinfaticabile illustrato* 
re delle cose venete, ed all’estese sue co¬ 
gnizioni bibliografiche, quelle grazie che 
ogni veneziaoo, amante delle cose prege¬ 
voli di sua patria, deve tributare a chi 
consuma un’intera vita di studio a porle 
io luce, del pari che a que' generosi che 
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•i fecero incontro a non lieve di «pendio, 
acciò il lavoro per difetto di pubblicazione 
non fosse rimasto quasi nifatto infruttuo¬ 
so. Questi furono i benefìci coniugi, conte 
Benedetto Valmarana,che fu,largo mece¬ 
nate desultori de'buonistudi,e la virtuo¬ 
sa contessa Lucrezia Mangili) (già per le 
Inscrizioni veneziane , il cav. Cicogna a- 
veva avuto, com’ ha, aiuti, onori e con¬ 
forti, anche dalla piunificenza imperiale 
e di altri sovrani, giusti promotori del¬ 
le scienze e dell* arti, e di chi le colti¬ 
va, non che d’altri generosi personaggi). 
Ninno meglio del cav. Cicogna poteva 
esser convinto della necessità di racco¬ 
gliere in ordinato complesso le indica¬ 
zioni delle pili interessanti opere riguar¬ 
danti Venezia. Indefessamente occupato 
nel rischiarare la patria storta, non si li¬ 
mitò a lamentare il difetto di tale lavo¬ 
ro, ma vi pose mano e ne offrì i materiali 
al momento che si apprestava la Guida 
pegli scenziali raccoltisi in Venezia nel 
1847) coH’intendimento filosofico di for¬ 
nire nozioni sui stragrandi materiali esi¬ 
stenti a poter comporre uno storia univer¬ 
sale di Venezia, per guida e giovamen¬ 
to degli ammiratori di essa. Divise quin¬ 
di l’opera in 6 principali sezioni, lai." 
delle quali è dedicata alla storia eccle¬ 
siastica e comprende io classi, cioè: i. 
Chiese venete e torcellane in generale, 
2. Chiese venete e torcellane in partico¬ 
lare. 3 . Sinodi delia chiesa veneta e tor- 
cellana. 4 - Discipline generali intorno al 
clero secolare e regola re. 5 . Discipl ine par¬ 
ticolari spel tanti al clero secolare e regola¬ 
re. 6. Liturgia in generaleein particolare, 
y. Istituti di pubblica beneficenza,confra - 
lernitedi divozione ec. 8. Vite e memorie 
di santi,beatie venerabili veneziani.g.San¬ 
tuari. i o.Sante reliquie. Segue la sezione 
, g. a della storia politica e civile. Sue par¬ 
li; (.Storici che scrissero per decreto pub¬ 
blico. 2. Storici che scrissero dal princi¬ 
pio della repubblica fino ad una certa e- 
poca, e taluni fino al termine della re¬ 
pubblica, 3, Storiò da un’epoca at) un* 
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altra. 4 - Fatti storici particolarmente de¬ 
scritti, 5 . Governo e osservazioni sopra 
di esso. 6. Diplomazia, y. Leggi e scrii* 
lori intorno ad esse. 8. Milizia. 9. Com¬ 
mercio. 1 o. Feste sagre e profane. 11. CJsi 
e costumi. 12. Prose sopra Venezia, i3. 
Poesie sopra Venezia in generale. 14. Poe*, 
sie sopra Venezia in particolare. 1 5 . Dram¬ 
mi sopra fatti veneti. 16. Romanzi. 1 y.Va¬ 
rietà storiche. La sessione 3 . a contiene la 
storia genealogica e biografica, ed è di visa 
in 10 parti: 1.Famiglie nobili. 2. Famiglie 
cittadinesche. 3 . Blasone. 4. Temi, proto¬ 
giornali, libri d’oro. 5 . Serie de’dogi in 
generale. 6. Serie de’dogi in particolare, 
y. Serie de’cancellieri grandi. 8. Serie de 9 
procuratori di s. Marco. 9. Vite ed elogi 
iu generale.io. Vite ed elogi in partico¬ 
lare. La 4 - a tratta della storia letteraria, 
edhny parti; 1.Letteratura in generale.2. 
Istruzione pubblica. 3 . Accademie e isti¬ 
tuti letterari e scientifici. 4 - Archivi pub¬ 
blici e privati. 5 . Origine della stampa. 6. 
Biblioteche pubbliche e private, y. Gior¬ 
nali e miscellanee letterarie. Nella 5 . 3 si 
comprende la storia di belle arti e anti¬ 
chità in 11 parti: r. Descrizione e Guide 
generali della città ed isole. 2. Piante e 
vedute della città e isole. 3 . Descrizioni 
e Guide particolari di alcuni luoghi. 4 - 
Belle arti in generale. 5 . Pittura e pittu¬ 
re. 6. Scultura e sculture. 7. Architettu¬ 
ra e architetture. 8. Vite ed elogi di ar¬ 
tisti in generale. 9. Vite ed elogi di arti¬ 
sti in particolare. 1 o. Antichità sagree pro¬ 
fane. 11. Musei e gallerie pubbliche e pri¬ 
vate. La sezione 6. a finalmente si riferi¬ 
sce alla storia scientifica. Delle sei parli 
che la compongono, la 1 . a riguarda la geo¬ 
grafia in generale, la 2.* la geografia in 
particolare, la 3 . a la medicina in genera¬ 
le, la 4.'la medicina in particolare, la 5 / 
i prodotti naturali, e la 6.’ abbraccia fi¬ 
sica, chimica, astronomia e meteorologia. 
Siffatte divisioni e suddivisioni, logica¬ 
mente dedotte dall’indole delle materie, 
mentre conducevano l'autore a raggiun¬ 
gere lo scopo filosofico propostosi, quello 
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cioè di porre innanzi agli studiosi i ma¬ 
teriali della storia veneta universale, gli 
davano agio altresì di attuare l’eccellen¬ 
te tra’nietodi bibliografici, cli’è a dire l'as¬ 
sociazione dell'ordine alfabetico alla di¬ 
sposizione ragionata de' libri. Il solo in¬ 
dice copiosissimo occupa 11 5 pagine e con¬ 
tiene l’indicazioni delle materie, de'nomi 
e cognomi degli autori. Quest' immensa 
raccolta presento 5 g 4 ^ produzioni rife- 
rentisial territorio e città di Venezia,al¬ 
le sue isole e lagune, non che al suo aliti • 
co dominio di terra e di mare,quasi tutte 
dall’aotore vedute ed esaminate! Mentre 
il celebre Coleti nel suo catalogo delle sto¬ 
rie particolari,civili ed ecclesiastiche d'I¬ 
talia impresso nel 1779, registrò per Ve¬ 
nezia soli 363 articoli, il cav. Cicogna ne 
riporta 1694) compresi i moderni lavori 
storici. Non meno preziose sono le anno¬ 
tazioni critiche e filosofiche che correda¬ 
no i titoli d’ ogni libro. Egli così sve¬ 
lò le glorie, la potenza, la coltura che fe¬ 
cero splendida Venezia durante la sua 
indipendeuza. Io pure per questo arti¬ 
colo ho formato una raccolta di noti¬ 
zie bibliografiche (come amatore di que¬ 
sto prezioso ramo della filologia, anco 
per rispetto al principe degl’ italiani fi¬ 
lologi della sua epoca, il gran Cancel¬ 
lieri, il quale ne’ miei verdi anni amo¬ 
revolmente sempre in’ insinuava di col¬ 
tivarlo, quasi presago del bisogno che 
ne avrei avuto; non prevedendo peral¬ 
tro T angustia de’ limiti che ora m'im¬ 
pediscono liberamente giovarmene, co¬ 
me rimarcai nel voi. LXXXil, p. 297), 
oltre I* opere che posseggo. Ma allor¬ 
quando il dotto domenicano p. m. Al¬ 
berto Guglielmotti, autore d’opere pre¬ 
giatissime, si volle servire di me pel ri¬ 
capito dell’ encomiata opera del cav. Ci¬ 
cogna, per uso della rinomata e cospi¬ 
cua biblioteca Casanatense di Roma , 
della quale è degnissimo bibliotecario, 
sebbene allora non rammentassi affat¬ 
to la riprodotta in parte analisi del Ruf- 
fini, confesso ingenuamente, che al solo 
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scorrere per brevi istanti la colossale com¬ 
pilazione del cav.Cigogna, ne restai tanto 
spaventato, da tosto chiudere il volumi* 
noso libro, rimanendo molto dubbioso 
sull'uso che avrei fatto della mia povera 
collezione. Nondimeno, vincendo tale ri¬ 
pugnanza,per più riflessi e preci puamente 
per supplire alla mia brevità, procurerò 
innestarne le nozioni all’ opportunità, 
benché in confronto il mio sia affatto un 
nulla rispetto all'emporio contenuto nel¬ 
l’opera del laboriosissimo cavaliere, che 
io non dubito chiamare per le cose vene¬ 
te faro di luce. D’altronde se io avessi 
voluto profittarne, col tentare almeno di 
farne una scelta, avrei certamente dupli¬ 
cato quest’articolo che sarebbe 1 i uscii odel 
tutto incompatibile colle proporzioni del 
resto. Riferirò dunque alla sua volta un 
numerodi scrittori delle cose e de'fosti ve¬ 
neti, civili ed ecclesiastici. Però di nuovo 
dichiaro, che quanto dirò lo tengo per 
una goccia d’acqua in confronto al mare 
magnum dell’opera del cav.Cigogna.Or 

10 non pretendo nè oso neppure in com¬ 
pendio dare sino a’nostri giorni un saggio 
della storia veneta,cioè della celeberrima 
repubblica e della città, tanto nelle cose 
urbane che nell’ ecclesiastiche, e molto 
meno descrivere le splendide ricchezze 
artistiche della città che fu già magi* 
stralmente descritta ed illustrata con in* 
numerabili opere classiche, in che riten¬ 
go poche città e nazioni possano starle 
del pari. Soltanto m'ingegnerò tracciarne 

11 più importante, con indispensabile, 
complicata e laboriosa fusione e intessi- 
turadi lutto il più rilevante almeno. Tre¬ 
pidante quindi per la vastità e molteplice 
varietà della materia , abbagliato dal* 
1* incantesimo del suo imponente com¬ 
plesso, protesto che non è possibile alla 
mia pochezza raccoglierlo e rannicchiar¬ 
lo in un articolo di Dizionario, Costretto 
per altro a questo dal mio dovere, ge¬ 
nialmente, col maggior impegno e con 
predilezione io in’ industrierò di servire 
all’aiduo e scabroso carico; ma con tutto 
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il candore dichiaro con dispiacere che 
in sostanza, tranne alcuni argomenti di 
eccezione, appena dovrò limitarmi ad 
una rapida monografia di tutto quanto 
l’inipoueute complesso accennato in mi¬ 
niatura. Perciò sono dolentissimo di non 
potere usare che in parte, e neppure di 
tutte le opere riguardanti Venezia da 
me possedute. Che se nell 833 , per mu¬ 
nificenza dei glorioso e venerando Som¬ 
mo Pontefice Gregorio XVI, fui ben fe- 
licee veramente mi deliziai, nel breve sog¬ 
giorno che feci iu questa metropoli, nel- 
Tammirare il ridente zalliro delie sue 
acque, il limpido azzurro della sua mari¬ 
na, il seducente e sorprendente cumu¬ 
lo di sue bellezze di natura e arte, seb¬ 
bene romauo abituato al grande ed al 
meraviglioso; pure per la potenza delfini- 
pressioni allora ricevute ueiratiimo, que¬ 
ste stesse ora mi accrescono il grave ti¬ 
more da cui sono compreso nell’accinger- 
mi a laconicamente enumerarle. I mede¬ 
simi e molti miei rapporti e relazioni, pas¬ 
sate e presenti, di osservanza, di riveren¬ 
te ainoreedi siucera intima amicizia, con 
ragguardevoli erispettabili veneziani,di 
cui dovrò dire all’occasione alcunché per 

ornali razione ed all’etto, numenlanu il 

mio imbarazzo e le mie giuste apprensio¬ 
ni, pel contrasto che provo d'ossequio e 
di simpatia verso di essi, vagheggiando 
l'idea di non dispiacer loro, uè! provar¬ 
mi a superare gl’ insormontabili osta¬ 
coli con ogni sforzo di mia insufficienza. 
Se poi ad onta dell’ ingenuamente pro¬ 
testato, alcuno troverà il mio articolo al¬ 
quanto prolisso con superficiale confi outo 
di altri,uou calcolando il complesso gran¬ 
dioso d’uu subhielto ridotto iu iniuime 
proporzioni; io prego ogni discreto let¬ 
tore a voler riflettere eziaudioa’delicali e 
doverosi riguardi, che io doveva usare 
verso un* illustre metropoli dove si stam¬ 
pa sin dal 1840 questa voluminosa mia 
opera. Questi 1 iguurdi e sentimenti do¬ 
minando il mio grato auimo, io vorrei 
esprimerli coli effusione, cou dignità, e 
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colla facondia della proverbiale grazia 
de’ veneziani. Stringo adunque il mio 
dire così : se alla franca ed alacre vo¬ 
lontà, ed al divelo affetto e ammira¬ 
zione che nutro per Venezia e pe’veneti 
lutti ; e se all’ ampiezza del gigantesco 
soggetto corrispondesse la capacità mia 
e lo spazio dell’articolo, nutrirei dolce lu¬ 
singa di poter entrare ancor io nel novero 
de’suoi secondari ma affettuosi illustra¬ 
tori. Nou potendomi poi diffondere in lut¬ 
to, avverto che presso gli scrittori che au¬ 
dio ricordando, slatino le prove critiche 
delle mie asserzioni. Senza più, se i gen¬ 
tili veneziani mi accorderanno benigno 
ed indulgente compatimento, in con¬ 
tinuazione graziosa dell’elargitomi nel 
lungo svolgere di questa mia opera*, il cui 
termine é già prossimo col di vino bene¬ 
placito, esultante innalzerò un colitico fe¬ 
stivo, fervido e riconoscente di lode, di 
giubilo e di gloria al loro celeste protet¬ 
tore s. Marco. 

§ 1 . Lagune di Venezia , Murazzi , iso¬ 
lette. Strade, Canali , Batvhe . ap¬ 
prodo alla Piazzetta di s. Marco; 
il Leone alato , simbolo di s. Marco 
Evangelista e stemma della repubbli - 
qa veneziana. 

1. Le lagune di Venezia, un tempo pa¬ 
ludi Adriane o Alriaue, sulle quali abbia¬ 
mo del co. Silvestri, 1 storica e geogra¬ 
fica descrizione dell ’ antiche Paludi A- 
drianCy colle notizie delle città antiche 
d* Adria e Gavella , Venezia 1736, se¬ 
condo Straboue e Vilruvio, erano antica¬ 
mente molto più estese, giungendo siti 
verso Padova ; ed oggi occupano, Delle 
proviocie di Veuezia e d’Udine, e iu pic¬ 
cola porzione del regno d’ llliria, una 
lunghezza di 35 leghe, colla larghezza 
media di 3 leghe. Lunga serie d’isole, 
chiamate Litorale , e generalmente sab- 
biouivc, domina quasi da per tutto tra 
le lagune e il mare, lasciando 5 apertu¬ 
re, difese duli artiglieria de’forli, 2 delle 
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quali sono praticabili dalle navi grosse$ 
chiamansi il porto de* Tre Porti, il porto 
di s. Erasmo, il porto di s. Nicolò, ac¬ 
cessibili alle barche grosse; il porto di 
Malamocco ed il porto di Chioggia, pe’ 
quali ponno entrare le grosse; navi, per 
quello di Malamocco principalmente, 
migliore di tutti, da ultimo grandemen¬ 
te migliorato in servigio del commer¬ 
cio e della marineria regia. Tutte que¬ 
ste bocche sono difese da forti castelli 
e da batterie a fior d’acqua, come lo 
sono pure gli altri accessi alla laguna 
dalla partedi terra, a Brondolo ed a Mal- 
ghera. Torri di sicurezza nel i.° quarto 
del corrente secolo furono costruite sul 
litorale, cosicché e per la sua posizione e 
per queste varie opere di difesa, Vene¬ 
zia che un tempo stava sicura nella sua 
laguna, prima della sua congiunzione 
al continente mediante la ferrovia, pote¬ 
va dirsi, e, benché meno, si può dir an¬ 
cora una delle piò forti piazze del mon¬ 
do. Abbiamo, Osservazioni sopra Val¬ 
zamento del flusso marittimo nelle la¬ 
gune veneziane del conte Giacomo Fi¬ 
liasi , in Treviso dalla tipografia An- 
dreola 1826. 11 cav. Mulinelli negli An- 
nali Urbani di Venezia, rende ragione 
donde provengano 1 ’ inondazioni di Ve¬ 
nezia, e ricorda del medesimo Filiasi : 
Memorie delle procelle che annualmen¬ 
te sogliono regnare nelle maremme ve - • 
ntziane. Si può vedere la Memoria so¬ 
pra una contro-corrente marina lungo 
una parte de* lidi veneti , dell* ingegne¬ 
re Giovanni Casoni , Venezia co’lipi di 
Giuseppe Antonelli i 843 . Chiama la 
laguna di Venezia bacino estesissimo che 
l'arte e la perseveranza degli uomini, op¬ 
ponendosi alle tendenze della natura, 
prodigiosamente serbarono; indagata a 
parte a parte nel)e varie sue sezioni e in 
ogni silo particolare dell’Estuario, pre¬ 
senta ovunque argomento all’ingegnere 
ed al filologo di serie osservazioni e di 
studio, egualmente interessanti, o per¬ 
ché servono ad illustrare qualche aned- 
vol. xc. 
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doto ancora oscuro nell* antica storia ili 
questo stesso bacino e dell’isoleUe ond’è 
seminato, ovvero perché aggiungono 
maggiori e più chiare notizie intorno 
alle cause ed all’ origine delle vicende 
idrauliche cui anticamente soggiacque ed 
ancora a’ nostri giorni soggiace. Questa 
laguna medesima, che in se racchiùde 
e dà stanza singolare ad una città per 
sito unica, la quale non si può dire se sia 
più ad ammirarsi nell’eccelse e stupende 
opere dell’ingegno, o non piuttosto nelle 
pagine della sua storia, nel profondo sa¬ 
pere e nel consiglio di coloro che l’han¬ 
no creata e scelta a proprio asilo, e che 
per lunga serie d’età vi tener dorainiOs 
questa laguna occupò sempre i riflessi 
del veneziano governo, che dedicò ogni 
cura alla sua couservazioue, esssendone 
prove le seguenti opere. Discorsi di Cri¬ 
stoforo Sabbadino sopra la Laguna di 
Venetia mss< i 55 a. Risposta del Sab¬ 
badino a tre Scritture separate del ma¬ 
gnifico M . Alvise Co maro che trattano 
molte cose in questa materia della La¬ 
guna mss t Quest* opera fu stimata de¬ 
gna di tanto pregio, e di sì manifesta u- 
lililà e importanza, che ricopiata con 
ogni nitidezza, fu collocata nell’archivio 
segreto della repubblica e le fu posta in 
fronte un’ iscrizione nel i 633 . Della La¬ 
guna di Venezia, Trattato di Bernardo 
Trevisan P . V ., Venezia 1765, 1718- 
Filiasi, Riflessioni sopra la corrente Li¬ 
torale del Mediterraneo e dell * Adria¬ 
tico . Il mare Adriatico e sua corrente 
esaminata , Pensieri del di Geminiano 
Montanari , esposti in due lettere al Car¬ 
dinal Basadotxna i 1768. Emilio Campi-* 
lanzi, Memorie sullo stato attuale del¬ 
la Laguna di Venezia , ivi 1 838 . Vin¬ 
cenzo di Lucio, Trattato delle correnti 
ridotto a chiare e semplici notizie ap¬ 
plicate alle osservazioni molto utili per 
saper trovare in ogni tempo ed in ogni 
qualunque giorno dell*anno le differen¬ 
ti direzioni delle correnti per tutta l*in¬ 
tiera estensione del Golfo Adriatico , 
15 
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Venezia ijq 8 . Venezia e le sue Lagune , 
opera pubblicala per cura del munici¬ 
pio, in occasione della riunione degli 
scenziali italiani in Venezia l’anno1847> 
co’ tipi di Giuseppe Anlonelli. — Spar¬ 
se sono le lagune d’isole, che in segui¬ 
to descriverò nel § XVIII, come pu¬ 
re di dorsi, di barene, di bassi fondi, di 
fondi paludosi, di canali, di fossi; per cui 
coli’acque basse diventa difficile navigar¬ 
le. Sono quindi seguati i canali che alla 
navigazione piò servono, col mezzo di 
pali situati di. distanza in distanza. L’ é- 
sperienza fece conoscere sino da tempi 
remoti agli amministratori della venezia¬ 
na repubblica, che l’acque dolci de’ fiu¬ 
mi, i quali avevano foce nelle lagune re¬ 
cavano due danni : qùello di portare a- 
rena e limo, per cui quotidianamente 
stringevasi il lor baciuo considerato giu¬ 
stamente in quel tempo la principale for¬ 
tezza della città; e quello di corrompere, 
meschiandosi coll’acque marine, o alme¬ 
no di menomare le virtù di queste e la 
bontà dell’aria, facendo luogo alla pro¬ 
duzione di giunchi e di canne palustri, 
onde poi stagnando l’acque senza moto 
e senza vita, colle loro esalazioni a- 
vrebbero generalo malattie. Di fatto, 
molti e molti luoghi abitati, che sorge¬ 
vano sul lembo delle lagune e che qui 
sarebbe lungo e vano 1’ enumerare, ce¬ 
nobi di frati e di monache, villaggi ed 
anche città, quali Caorle, Aitino, Aqui- 
leia, Torcello, ec. scomparvero del tut¬ 
to, più per questo maligno influsso, che 
per effetto del tempo edace. Ammae¬ 
strata perciò da’ fatti la repubblica, col 
consiglio de’ migliori matematici e me¬ 
dici d’Italia e fuori, alcuni de’quali e de’ 
più valenti sempre teneva a’ suoi stipen- 
dii, come si rileva dalle ricordate ope¬ 
re e da altre che poi rammenterò, de¬ 
terminava di esiliare dalle lagune i fiu¬ 
mi tutti, e distornarli con opere idrau¬ 
liche di molto ingegno e d* immensa 
spesa, conducendoli a metter foce in ma¬ 
re ; disegno di grau pondo che con som- 
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ma costanza ella seppe eseguire. Ven¬ 
ne poi negli ultimi tempi il ghiribizzo a 
taluno di mettere in contingenza'i fatti, 
che diedero occasione alla citata sapiente 
determinazione; e vi sarebbe non poco a 
dire, chi volesse riportare le molte pia¬ 
cevolezze che furono gravemente spiac¬ 
ciate in quell’ incontro. Pare nondime¬ 
no, che non potendosi negar fede all’espe¬ 
rienza de’ secoli ed alla quotidiana elo¬ 
quenza del fatto, la questione nienteme¬ 
no si riducèsse che a questo puro que¬ 
sito di politica : Ha, o non ha da sussiste¬ 
re Venezia? Finalmente la sapienza reg¬ 
gi trice decise che questa regina dell’ A- 
dria stesse, nè 1’ avesse a disertare una 
malintesa economia nelle spese che a 
tener dalle sue lagune lontani i fiumi 
si resero necessarie. Che anzi altra gran¬ 
diosa opera impresero ed eseguirono i 
veneziani a preservazione di queste loro 
lagune: dico i famosi Murazzi , di cui 
feci parola ne’ voi. XIII, p. ioi, XLII, 
p. 4°» e dovrò riparlare verso il fine del 
§ XVIli, n. 29, dicendo dell’isola di Pe- 
lestrina, pel mantenimento de’quali al 
lido di Malamocco e di Pelestiina il go¬ 
vernoaustriaco impiegò più di due milio¬ 
ni di lire.Quella lingua di terra che il ma¬ 
re dalle lagune divide, in quel tratto che 
daMalamocco s’inoltra fino verso aCliiog- 
gia, era talmente indebolita e stremata 
per lo continuo tempestar de* marosi, da 
far temere che una volta o l’altra sover¬ 
chiata e rotta quella barriera, avrebbero 
mosso contro la città sommergendola, e 
traendola all’ultima rovina. Per evi¬ 
tare tanto danno, la cinsero i veneziani 
con muro solidissimo, d’enormi macigni 
tratti dalle montagne dell’Istria, forma¬ 
to e munito di scarpe, controscarpe, spro¬ 
ni e contrafforti della stessa saldissima 
materia, potente sì da sfidare la furibon¬ 
da ira de’ flutti e reggere al dente rodi¬ 
tore dei tempo. Scrissero i veneziani su 
quelle pietre per raanodi Natal dalle Le¬ 
ste : Ausu Romano , Aere Veneto. Dispia¬ 
ce tale modestia, che l’animo grande ha 
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da «ssere giusto estimator di se stesso, e 
leggerebbesi più volentieri : Ardir Vene- 
zi ano, Veneziano Peculio. Se pur non si 
fosse dovuto dire Peculio Europeo , stan¬ 
te che da tutte parti d* Europa, tuttora 
barbara e cieca, e dalle più lontane re- 
gioui la probità veneziana aveva trat¬ 
to coll’ illuminalo traffico i denari, ed 
erano svegliati ingegni gli antichi ve¬ 
neziani, veri cattolici sin dalf origine, 
e continuatori e legittimi eredi della ro¬ 
mana, anzi dell’italiana grandezza e ma¬ 
gnificenza. Si hanno le Memorie intor¬ 
no alle Dighe marmoree o Muraz¬ 
zi alla Laguna di Venezia , ed al¬ 
la istituzione del Porto-franco , di De¬ 
fendente Socchi e Giuseppe Socchi , 
Milano i 38 o. — Il fondo delle lagu¬ 
ne varia: breccioso, fangoso, argillo¬ 
so. Abbondante è la pesca che vi si fa, 
di pesci squisiti, d’ostriche e d’altri cro¬ 
stacei. Vi sono tempi ne’ quali scarse es¬ 
sendo le alte maree nell’Adriatico, molti 
punti delle lagune rimangono o in tutto 
od in parte scoperti, lasciando qua e colà 
vedere rialti di verzura da più specie di 
piante marine coperti. Allora molto gas 
carbonico si svolge, e torna pregiudice- 
volissimo alla salute degli abitanti men 
giovati dalle brezze marine. Il suolo ori¬ 
ginario poi, sul quale Venezia è fonda¬ 
ta, consiste in que’dorsi che lasciarono 
scoperti 1’ acque e dipendenti dall’ allu¬ 
vioni de’ fiumi, che nelle lagune, come 
dissi, mettevano foce e attraversavano 
la città stessa, d’ onde le curve del suo 
Canal grande. Il gruppo dell’isolelte dis¬ 
giunte per breve tratto fra loro, e poi riu¬ 
nite con ponti e distribuite in varie bor¬ 
gate dette contrade, col corredo di nobili 
e vaghi edilizi, vennero a poco a poco 
formando la meravigliosa città. Se non 
che oltre a tali isoielte, ve ne hanno 
molte semiuate con bel disordine in vari 
punti delle circostanti lagune a far, qua¬ 
li divote ancelle , corteggio alla Signora 
del Mare , come scrisse il fu conte Die- 
do d’illustre memoria. Di esse, come già 
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notai, parlerò in seguito, ben meritando¬ 
lo per ogni riguardo, non meno per nobil¬ 
tà d i edifizi, massime sagri, che per fiori • 
dezza di commercio, e per indole spiritosa 
e vivace d’industri abitanti. Il Castellano 
crede che l’isolette sulle quali è fondata 
la bellissima città,sieno nate o dal ritirar¬ 
si delle marine onde, o dall’insensibile di- 
vallameuto de’monti, emergendo appena 
dal livello delle lagune. Ma per consoli¬ 
dare que’dorsi e per ingrandirli,a seconda 
del crescer della popolazione e dell’opu¬ 
lenza, fu certo usata un’arte meraviglio¬ 
sa, d’ onde derivò un fondo quasi tutto 
artificiale, formato in gran parte di pa¬ 
lizzate robustissime e costosissime, sulle 
quali sursero poi i più sublimi edifìzi. A 
meglio distinguere le discorse isoielte, 
da quelle che coronano Venezia, prima 
di descrivere queste nel § XVIII, riferi ¬ 
rò altre notizie sull’isolelle su cui è fon¬ 
data, anche per unità e analogia d’argo¬ 
mento. 

2.In una città come questu, nella quale 
fu necessità edificando, seguire l’irregola¬ 
rità del suolo che offriva la natura, oche 
si riusciva a conquistare sopra di essa, non 
poteva conseguirsi un certo ordinamento, 
nè quelle vie diritte e spaziose che s’in¬ 
contrano in molte città della terrafer- 
ma, e servono di guida nella descrizione 
di esse. Ciò tanto più che da tutte parti 
accorreva la gente ad angustiarne gli 
spazi. A Venezia quindi le strade vere so¬ 
no gli stessi canali, colle loro tortuosità, 
al qual proposito uarra il Cancellieri, 
nelle sue Campane , p. 94, che nella 1.* 
metà del secolo XVI fiori il vicentino 
Gio. Giorgio Capobianco, meraviglioso 
meccanico,il quale per aver fatto una sin¬ 
golare navicella d’ argento, che il doge 
donò a Solimano II, e per aver iosegna¬ 
to l’arte di tipurgare i canali di Vene¬ 
zia daH’itnmondizie,mediante una gratta 
di ferro, fu liberato dal bando di morte 
per aver ucciso un suo nemico in Rialto, 
e beneficato con annua provvisione. L’al- 
tre vie essendo aneli’esse tortuosissime 
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per la maggior parte e anguste, non gio¬ 
vano allo scopo di descrivere la città 
ordinatamente. Sarà dunque d'uopo, per 
darne un’idea, balzare da un luogo al¬ 
l’altro dove ne chiameranno gli oggetti 
più ragguardevoli ed importanti. Delle 
strade dovrò riparlare nel § XIV. De'ca- 
nati audienci progresso dell'articolo, 
qui però è da notarsi, che per maggiore 
sicurezza, ue’tempi in cui la potenza ve¬ 
neziana incominciava a palesarsi, ma non 
era ancora abbastanza assodata per far¬ 
si rispettare, né per avere a sprezzo e re¬ 
spingere degli attacchi nemici, chiude- 
vansi con catene i canati. Così chiuso e- 
ra il maggior canale da s. Gregorio a s. 
Maria Zobenigo, ove terminava un mu- 
raglione, che avea incomiuciamento ad 
Oli volo, nel declinar del IX secolo co¬ 
strutto dal doge Pietro Tribuno; e-in 
questo medesimo luogo venne adottato 
lo stesso mezzo di riparo anche allora che 
i genovesi guerreggiarono sino a Chiog- 
gia, tanto minacciando la repubblica, che 
per alcuni giorni il solo possedimento di 
lei si restrinse ad un arido banco di sab¬ 
bia, come narra il cav. Fabio Mulinel¬ 
li, Del costume Veneziano . Non sono a 
Venezia cavalli, nè vetture, ma bar¬ 
che ; che sono qui il più proprio veicolo 
degii uomini e delle cose. Però quanto a* 
cavalli,è intrinseco che io avverta col me¬ 
desimo Mulinelli, che prima si usavano. 
Imperocché, rimasti per buona pezza i 
ponti piani di legno, e le strade, i campi 
e la piazza senza selcialo* come dirò nel 
§ citato, n. i, si usava a Venezia come 
in qualunque altra città de’cavalli. 1 ma¬ 
gistrati reca vansi a’ loro uffici a cavallo 
al tocco della campana chiamata Trot* 
tera , perchè sollecitandoli appunto col 
suonare, li faceva andare di trotto; e sic¬ 
come ciò avveniva iu uu’ora, nella quale 
le strade, in particolare la Merceria, una 
delle principali, come rileverò alla sua 
volta, ridondavano di gente, che incede¬ 
va per le sue faccende, così fu stabilito a 
risparmio di pericolosi avvenimenti,uou 


VEN 

rari a succedere per il graude concorso 
di persoue e di cavalli, in tanta strettezza 
di cammino, che tutti quelli che si fos¬ 
sero avviati per la Merceria, dovessero 
lasciare i cavalli ad una ficaia che stava 
nel campo di s. Salvatore. Giungevano 
eziandio a Venezia tutti i forestieri co'lo- 
ro cavalli, accolti nelle stalle, di cui non 
mancavano mai gli alberghi. Tale poi era 
la vaghezza de'veneziani per l'equitazio¬ 
ne, che oltre gli splendidi lorneamenti chfe 
si davano spesso, al modo che dirò nel§ 
XVI, u. 5, nou v’era campo, non v’era 
piazza ove aU'improvviso non si giostras¬ 
se, il che pure riferirò in tale § ; onde es¬ 
sendo questo armeggiamento sorgente di 
sconci, fu ordinato che senza il permesso 
del maggior consiglio non si potesse ba¬ 
gordare di sua testa io nessuna parte della 
città.E per tacere della stalla de'ca valli di 
Michele Steno, doge del i4oo, la più ma¬ 
gnifica e la più bella che atlor si fosse in 
Italia,e di que’6 cavalli d'alto pregio, che 
manteneva sempre la repubblica per far¬ 
li montare da chi voleva onorare e di¬ 
stinguere, il cav. Mulinelli racconta, cbe 
il lusso de’ veneziani pe’cuvalli giungeva 
sino a voler dace ad essi ciò che natura 
aveva lor negato, tingendoli cioè di un 
bel colore d’arancio mediante una pian¬ 
ta, che si ritraeva da Cipro, ove io co¬ 
pia germoglia, avente le foglie simili a 
quelle della mortella. Nè minori erano 
le sollecitudini per la loro conservazio¬ 
ne. Allora era frequente, pe*grandi fatti 
di guerra, il trasporto de’cavalli oltre¬ 
mare. S’immaginò di caricarli sulle na¬ 
vi, senza aver uopo degli argani e delle 
carrucole per sollevarli, e poscia per il 
boccaporto precipitarli nella stiva; ma¬ 
novra che non si eifeltua mai senza grave 
pericolo di percussione in qualche mem¬ 
bro deli’ auiinale, già inquieto e più in¬ 
domito per trovarsi sospeso e in posizio¬ 
ne tanto inusitata. Si servivano adunque 
di certi navigli piaui e larghi delti uscie - 
ri, ippagoghi, ippogi, cioè porta cavalli, 
da’ greci. Aveudo questi un uscio a fior 
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d'acqua,don de venne il nome d’uscieri, si 
facevano entrar per quello coll’aiuto d’un 
ponte i cavalli, e quando v’erano tutti, 
con accuratezza calafatavano l’uscio, che 
s’immergeva del tutto allorché la nave 
era pienamente carica. In questo modo t 
veneziani con tutta facilità imbarcarono 
per Costantinopoli la numerosa cavalle¬ 
ria de’crociati francesi, i quali non aven¬ 
do giammai veduto il mare, stupefatti 
e numerosi invocavano Dio e i Santi, ver¬ 
sando lagrime nel giorno della partenza, 
comesi ha daMichaud, Storia delle Cro¬ 
ciate. Selciate poi alcune strade di maci¬ 
gni spianati, e fabbricati i ponti di pietra 
e con gradini, fu necessità l’abbandona¬ 
re le cavalcature, appigliandosi le perso¬ 
ne di condizione per schivare il fango di 
quelle strade non lastricate (come proce¬ 
devano le donne, lo dico nel § XVI, n. 7), 
alle gondole, delle quali 3 modelli offre 
il lodato scrittore, parlandone erudita» 
mente in uno al vocabolo. Ora tra le bar¬ 
che alcune servono al movimento per i 
canali e per le lagune; altre per la na¬ 
vigazione anche fuori del porto, ma 
presso al lido. Tra le prime si distinguo¬ 
no le gondole , le peate , i burchi , i bat¬ 
telli grossi e minuti ; le barchette da fre¬ 
sco e da regata; i sandali , gli schifi ec. 
Tra le seconde le peole, i bragozzi , i 
burchi arborati , che servono anche al¬ 
la navigazione fluviale, i rimurchi , i 
toppi e le barche grosse da pesca . La 
più gentile ed allettevole barca da ga¬ 
lante e signorile trasporto è la gondola , 
sempre addobbata a nero, ma coperta o 
scoperta secondo la stagione. Non é di 
questo luogo parlar della forma di ognu¬ 
na di queste barche, ciò che d f altronde 
mi porterebbe fuor di cammino. Dirò so¬ 
lo che i naviganti veneziani, sien bar¬ 
caiuoli da tragitto o di casada, sieno 
da burchio o chiozzotti, sono la più spi¬ 
ritosa ed animosa gente che siavi. Che 
il canto della Gerusalemme liberala un 
tempo divenne comune a’ gondolieri, lo 
riferisco nel § XVI, n. 2. Ma delle gon- 
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do!e, delle peote e di altre barche in se¬ 
guito tornerò a tenerne proposito, come 
descrivendo la famosa Regata , il magni¬ 
ficentissimo Bucintoro , e la benedizione 
e sposalizio del mare, nel § X, n. 8,e nel 
§ XVI, n. 3 e n. 5 . t)el resto fondata 
Venezia in mezzo ad un grande spec¬ 
chio d’acque marine, ne uscì città da uo¬ 
mini e non da bestie (cum civitas no¬ 
stra sit civitas ho minimi et non be¬ 
stiame n> vadat pars ut salice tur j così 
nella parte presa pel generate selciato), 
le cui strade furono selciate la prima 
volta nel 1252 , cominciando dalla Piaz¬ 
za di s. Marco dove si fece il primo pa¬ 
vimento ex coctis lateribus , che fu poi 
messo a quadri uel i 38 i, e nel 1722 
di selci. Rimasero bensì anche caval¬ 
cature, massime di asinelli e muletti 
(sulle quali i primi padri andavano a 
consiglio lasciandole intanto al ponte 
dove arrivava la paglia ed il fieno pe- 
gli animali, perciò detto della Paglia). In 
seguito per altro furono confinate agli 
spazi non selciati, ed agli orti 1 litorali e 
vigne, finché furono del tutto tolti, come 
dissi; e quindi ciò premesso, siccome 
iti questa città aperta si può approdare 
in qualunque punto più aggrada, comin¬ 
cierò le mie indicazioni dalla così detta 
Piazzetta di s. Marco. 

3 . Pigliando le dimensioni dall'angolo 
delle Procuratie nuove, punto in cui la 
Piazzetta si unisce colla piazza maggio¬ 
re di s. Marco, di cui forma un brac¬ 
cio, essa è lunga 96.95 metri, colla lar¬ 
ghezza di 4-1 'n 48 metri circa ne’ di¬ 
versi punti. Sorge su d’ essa, alla de¬ 
stra di chi approda, magnifico il palaz¬ 
zo ducale ; alla sinistra la zecca e l’antica 
biblioteca, e pare che ne aprano l'in¬ 
gresso due superbe e monumentali colon¬ 
ne colossali di granito orientale, qui vi in¬ 
nalzate tra il 1172-76, ed altri vuole nel 
1188 per opera di Nicolò Barattieri di 
Lombardia, il quale, ingegnosissimo es¬ 
sendo, riuscì nell’ operazione ch’era ben 
ardua, e pel promesso premio qualunque 
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a chi fosse nascilo a compierla, diman¬ 
dò e volle, per l’amore che portava ai 
giuochi di rischio, che fosse dichiarato 
fi anco per tutti i giuochi vietati lo spazio 
risultato fra le due colonne. Ben sapeva 
il governo che tali giuochi erano scuola 
di bricconeria,e perciò severamente proi¬ 
biti ; ma per la libertà concessa nel do¬ 
mandare il premio, fu allora accordato, 
finché sì nocevoleuso venne levato da An¬ 
drea Grilli doge nel 1523 col sagace espe¬ 
diente di rendere quel silo infame facen¬ 
dovi impiccare i condannati alla morte, 
iodecoroso costume che cessò nell'epoca 
della i /dominazione austriaca. Non devo 
tacere, che allo stesso doge Grilli, per o- 
pera del Sansovino, si deve la remozione 
delle botteghe o piuttosto capannucce 
di legno, collocate intorno alle due gran¬ 
di colonne; e così apparve quasi per in- 
can lesiono, sgombro quel nobile silo, bel¬ 
la e decorosa la prospettiva della Piazzet¬ 
ta. Dall’isole dell'Arcipelago furono qui 
trasferite le suddette colonne (una ter¬ 
za perì nel mare) verso il 1 125 , a me¬ 
rito del doge Domenico Michieli, quan¬ 
do nel suo glorioso ritorno da Terra San • 
ta costrinse l’imperatore d'oriente a 
rispettar la veneziana bandiera. Su quel¬ 
la verso la zecca, di granito rossiccio, fu 
nell'anno i 32 g collocata la statua in 
marmo di s. Teodoro d Eraclea (F.) 
gran martire e comprotettore della cit¬ 
tà, anzi il suo piu antico patrono; ma 
secondo il contemporaneo cronacista Pie¬ 
tro Guilonzardo, rappresenta s. Giorgio. 
Sull’altra bigia, venne ripristinato nel 
1816 , I' antico Leone alato, in bronzo 
V Adrio Leon dominator del mare. 
Nel 1797 era stato trasportato a Parigi, 
e collocato in mezzo alla piazza &e\YHo¬ 
tel des lnvalides . Appena i veneziani ac¬ 
quistarono il tesoro del venerando corpo 
dell'Evangelista s. Marco,penetrati di re¬ 
ligioso entusiasmo lo acclamarono per 
protettore principale della repubblica; 
indi sopra le monete ed i vessilli quale lo¬ 
ro Stemma ed Insegna improntarono il 
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simbolo del Leone alalo, che in una zam¬ 
pa tiene la spada, nell’altra un libro a- 
perto colla epigrafe : Pax libi Marce 
Evangelista meus . Da quel momento i 
veneziani si compiacquero chiamarsi fi¬ 
gli di s. Marco, e la repubblica loro 
intitolarono per antonomasia Repubbli¬ 
ca di s. Marco. Circa la delta epigrafe, 
leggo nel Piazza, Emerologio di Roma , 
al 25 aprile, giorno di sua festa (nel qual 
giorno la Chiesa celebra la 1 / Processio¬ 
ne delle Litanie minori delle Rogazioni, 
come dissi in que’ due articoli), die a 
s. Marco, mentre egli celebrava i divini 
misteri nella solennità di Pasqua in A- 
lessandria, i pagani gittarono una fune 
al collo, e lo strascinarono con gran vili¬ 
pendio e tormento in prigione. Quivi vi¬ 
sitato da Gesù Cristo, fu salutato colle 
divine parole : Pax Ubi Marce, Evange¬ 
lista meusj da cui si rimase assai conso¬ 
lato. Quanto poi l’Angelo gli disse,quasi 
consimili parole, lo riferirò parlando de¬ 
gli ordini religiosi introdotti in Venezia, 
nel§ X, n. 27. Del Leone come Simbolo 
dell * Evfuigelista s.Marco,gik parlai ne’re¬ 
la ti vi articoli del mio Dizionario. Questo 
quadrupede per la sua forza e maestà fu 
detto il re degli animali, ed il suo simu¬ 
lacro marmoreo lo si poneva nel medio 
evo alle porte de’sagri Templi (F.). 11 
Leone alato di s. Marco fu ornalo anche 
col Nimbo intorno alla testa, e narra il 
Cancellieri nel Mercato , che un am¬ 
basciatore veneto, interrogato dall* im¬ 
periale, ove nascevano leoni di questa 
specie, rispose : nel luogo stesso in cui 
stavano V aquile da due teste! Di que¬ 
ste ragionai nel voi. XXXIV, p. n 5 , 
LXIl, p. 120 ed altrove. 11 dotto camal¬ 
dolese Costadoni, che fu bibliotecario di s. 
Michele di Murano, nel V Osservazioni so¬ 
pra un antica tavola greca, <\\ lui mona¬ 
stero, presso il p. Calogierà, nella Rac¬ 
colta d* Opuscoli, ivM* nel cap. 9: De* 
simbolici animali , che rappresentano ì 
quattro ss. Evangelisti. Discorrendo de* 
4 digerenti animali ornati sul dorso dal- 
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le nli, e del nimbo intorno al capo, dice : 
» Dee considerarsi come effetto di so¬ 
lenne ignoranza -quella falsa diceria del 
volgo straniero, che schernisce noi vene* 
zia ni, perchè formiamo 6otlo la specie di 
un leone alalo ed ornato col nimbo,il sim¬ 
bolo di s. Marco, ch’è nostro principale 
protettore, giacché per rito antichissimo 
della Chiesa vedesi da per tutto quel s. E- 
vangelista in cotal guisa rappresentato 
Si ponno vedere, Doering, De alali* 
imagi nibus a pud veteres, Gothae 1785. 
Juncker, Disscrtations sur Ics diviniti$ 
allées , trad. par Jansen. 

§ 11 . Palazzo Ducale, Prigioni delle de* 

Piombi e dei Pozzi. Ponte de* Sospiri. 

Biblioteca Mqrciana e Museo. 

1. Il Palazzo ducale, già sede augusta 
de* dogi e della signoria, guarda con un 
Iato sulla Piazzetta, coll* altro sul Molo, 
col terzo sul rivo o canale di Canonica, 
col quarto s’appoggia alla Basilica. Po¬ 
sto tra levaute e ponente, desia sorpre¬ 
sa e meraviglia ad un tempo coll* impo¬ 
nente sua mole, colla singolarità, ardi¬ 
mento e magnificenza della struttura 
ed architettura di stile impropriamen¬ 
te appellato gotico (del quale riparlai 
nel volume LXXI, p. i 33 , LXXIII, p. 
334 ), sebbene in gran parte non sia 
nè gotica, nè romana. Tutte le crona¬ 
che venete sono d’accordo uel riferire, 
che il doge Angelo o Agnello Parlecipa- 
zio, che regnò dall*8io all’827, abban¬ 
donato I 1 antico palazzo tribunizio pres¬ 
so la chiesa de*ss; Apostoli, uno più va¬ 
sto e ornato n’eresse presso la chiesa di s. 
Teodoro, nel sito*in cui oggi trovasi la 
chiesa di s. Marco e il palazzo ducale. 
Vi eresse una cappella ducale con suo 
primicerio e clero, i quali poi furono tra¬ 
sferiti nellaBasilica propinqua dopo la sua 
edificazione, come dirò nel § VI, parlan¬ 
do del suo primicerio e clero ducale di 
s. Marco, nella cui sagrestia v'hanno ar¬ 
madi e portelle di noce intarsiate di le- 
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gni a colori, le quali conservano le pri¬ 
me memorie di quelle fabbriche antiche, 
e dello stato della piazza a quel tem¬ 
po. Il palazzo divenne successivamente 
magnifico. Soggiacque a varie vicende 
ed incendii, ultimo de'quali fu quello del 
1577; cui fece mirabile riparo l’architet¬ 
to; Antonio Da Poute. Nella ricostru¬ 
zione dell’odierno, dice il Cicognara, 
non rimase d’appartenente all’antichis¬ 
simo, se non l’area con molli fonda* 
menti e con alcuni muri maestri dalia 
parte del così detto Rivo di Palazzo in¬ 
contro alle prigioni. L’ attuale palazzo 
poi è opera dell’ architetto Pietro Ba- 
seggio, aiutato poi da Filippo Calenda¬ 
rio, opera eseguita nel lato del Molo e 
in parte sulla Piazzetta nella prima me¬ 
tà del secolo XIV, e compiuta qua¬ 
si sotto il dogado di Marino Falier, di 
cui il Calendario partecipò alla congiui» 
ra, e n’ebbe comune 1’ultima tragica 
sorte. Il medesimo Calendario è riputato 
anche Io scultore di quegli storiati capi¬ 
telli, condotti con certa pratica di leggero 
tocco, mirabili per l’epoca in cui furono 
fatti, ma più mirabili per quello che rap¬ 
presentano. N’é specialmente bizzarro il 
capitello XI 11 (cominciando a enume¬ 
rarli dalla parte della chiesa), poiché ne¬ 
gli 8 suoi comparti oifre altrettante epo¬ 
che della vita dell’ uomo. E pur degno 
di sommo studio quello sull’angolo pres¬ 
so la Porta della Carta, scolpito però da 
uno della famiglia Bono, dopo il 1426, 
il quale ai padri della patria, che entra¬ 
vano, ricordava la giustizia nel giudizio 
di Salomone, e la clemenza in Traia¬ 
no che soccorre la vedova, essere fon¬ 
damenti del buon governo. Questo son¬ 
tuoso edificio fu continuato sullo stes¬ 
so disegno nell’ultimo citato anno, sot¬ 
to il doge Francesco Fosca ri. Tanto il 
lato verso il Molo, di 71 metri e mezzo, 
quanto 1 ’ altro sulla Piazzetta di 7 5 me¬ 
tri,posano sopra una serie d'arcate, quel¬ 
lo di 17 e questo di 16, sostenute da 
marmoree robuste colonne, con capitelli 
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ricchissimi d'ornamenti che fissano un’e¬ 
poca essenziale per la storia delle arti.So- 
pra questo i Scorre un 2.° ordine d’ar¬ 
chi, che colla loro connessione ed intrec¬ 
cio formano un fregio traforato e leg¬ 
giadro, che circonda tutto l'edificio, so¬ 
stenuto nell’angolo tra il Molo e la Piaz¬ 
zetta da un’ unica colonna di meravi¬ 
glioso ardire ed effetto in punto di sta¬ 
tica. L’alto muro marmoreo, che al 2. 0 
ordine sovrasta è interrotto da ampi fi- 
nestroni, tra’quali è da distinguere quel¬ 
lo maggiore sul Molo, adorno di figure 
e bassirilievi, e l’altro pur maggiore verso 
la Piazzetta, egualmente ornato da mani 
roaestre.Non meno di questo, meraviglio¬ 
so è il prospetto del Palazzo, che guarda 
sul rivo,tutto di pietra vi va,egregiamente 
immaginalo ed ornato dagli ai elìdetti e 
scultori Antonio Riccio ed Antonio Scar- 
pagoino, lungo 344 piedi veneti. Ar¬ 
duo travaglio sarebbe l’enumerare con 
minuti particolari le parti interne di 
questo mirabile edificio, con inenarra¬ 
bile profusione colmato di nobilissimi 
ornamenti d’ ogni natura, dove I’ arti, 
dall’opulènza chiamale a gareggiare, 
fecero mostra di tutta loro possanza, 
] più sublimi ingegni quivi fecero lo¬ 
ro prove, sì che lo spettatore intelli¬ 
gente, sbalordito da tanta copia di mira¬ 
coli dell’arte, rimane compreso da stu- 

[ >ore, nè sa credere a’propri occhi. Al pa- 
azzo dà adito la maestosa porta princi¬ 
pale detta della Carta (per le suppliche 
e memoriali con cui si entrava, o che 
entrando per quella si facevano scrive¬ 
re da chi sotto i portici del Cortile te¬ 
neva banchetto per servizio dei ricorren¬ 
ti, o meglio da’bandi e dalle carte pub¬ 
bliche che su vi si affiggeva), di gusto 
pur gotico, di forma piramidale, ricchis¬ 
sima d’arabeschi, con allegoriche figu¬ 
re, e di buone statue, opera di Mastro 
Bartolomeo Bono, eseguita nell439)ed 
assai lodata dal cav. Cicognara. Noterò, 
che nel § XVIII, n. 7, deploro con Mu- 
stoxidi, la barbara demolizione dell’ al¬ 
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torilievo esprimente il doge Foscari, tanto 
benemerito, che vedevasi sulla stupenda 
porta della Carta. Per essa, sotto am¬ 
pio atrio, entrasi-in magnifico cortile, 
in mezzo al quale fanno bella mostra 
le sponde magnifiche di due pozzi, fuse 
in bronzo, e di raro lavoro. Una è del- 
l’Alberghetti, l’altra di Nicolò di Marco 
di Colili, il primo de’quali molto bene vi 
rappresentò de’fatti della s. Scrittura al¬ 
lusivi all’acqua. Di opere e prospetti di 
vario stile è fornito il perimetro di que¬ 
sto cortile, con bassirilievi e statue, per la 
massima parte uscite di mano d'artisti di 
gran nome. 1 portici intorno al cortile 
stesso furono aperti in lempi più vicini, 
da Antonio di Pietro di Cittadella, con¬ 
dotto da Alessandro Monopola. Nella 
facciata dell’ orologio vi sono 6 statue 
antiche. Alla sinistra è di gran meri¬ 
to l’inferiore che si pensa rappresen¬ 
tare Marc’ Aurelio ; quella che le so¬ 
vrasta sembra esprimere Cicerone. Le 
3 all’ altra parte sono divinità paga¬ 
ne, di greco lavoro, e lai.* è sopra tut¬ 
te bellissima. La statua del duca d’ Ur¬ 
bino Francesco M.* I dalla Rovere è o« 
pera del Bandini. Delle 2 statue, d’antico 
lavoro, chele sono a'lati, quella di donna 
rappresenta Marciana sorella dell’impera¬ 
tore Traiano. La facciata innanzi la gran¬ 
de scala è singolare lavoro del XV secolo. 
Le statue di Adamo ed Èva, d’Antonio 
Rizzo, non ponno lodarsi, che per I’ età 
cui furono scolpite. La magnifioa facciata 
della scala fu condotta da Antonio Ric¬ 
cio, ducando Agostino Barbarigo. Ma¬ 
gnifica è la scala de’Giganli,che mette al 
i.°piano del palazzo; formata di marmi 
con finissimo lavoro, i cui mirabili grot¬ 
teschi furono intagliati da Domenico e 
Bernardino da Mantova e da altri insigni 
scultori ; ha in cima le statue gigantesche 
da cui prese il nome, esprimenti Marte e 
Nettuno, opere di Jacopo Sansovino. Alla 
sommità di questa rinomata scala face- 
vasi in tempo della repubblica la solenne 
ceremonia dell’incoronazione de'dogi.—- 
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Essa mclle nel corridore ornato del gra¬ 
ziosissimo lavoro del Vittoria, che ricorda 
la veouta a Venezia d’Enrico III rediFran- 
cia. Il corridore poi gira intorno a'doe Iati 
interni del cortile; mette ai locali del r.° 
piano, ed è ornato al presente da una serie 
di busti ed iscrizioni in marmo degli uo- 
mini più celebri di Venezia, che daran¬ 
no un giorno al palazzo I 1 idea di Vene¬ 
to Pantheon. Per poi procedere al 2. 0 pia¬ 
no è da salire la Scala (Toro , giustamen¬ 
te così intitolata per la magnificenza di 
sue decorazioni dirette dal Sansovino ed 
eseguite da’più chiari artisti di quel tem¬ 
po. Nell’ingresso di questa nobile sca¬ 
la, le statue d’ Atlante e di Ercole sono 
dell’ Aspetti* I delicati e ben comparti¬ 
ti stucchi sono del Vittoria, ed i piccoli 
dipinti simbolici condotti dal Franco, 
troppo abbisognarono del ristoro del No¬ 
velli. Nel pianerottolo della 2/ branca di 
questa scala il Segala fece le statue del¬ 
l’Abbondanza e della Carità. Asceso que* 
sto 2. 0 ramo, si entra nelle magnificile 
stanze, nelle quali già sedeva il gabinet¬ 
to della repubblica. Ora tutto questo 
compartimento è addetto all’i. r. Istituto 
di scienze, lettere ed arti, tranne alcune * 
stanze che S. A. I. R. I’ Arciduca gover¬ 
natore generale ha riservato a suo uso e 
specialmente per le pubbliche udienze. 
11 primo quindi che s’incontra è un salot¬ 
to,il cui soffitto dipinseJacopo Tintoretto'. 
Nel mezzo vi è la Giustizia personificata, 
che dà al doge Priuli spada e bilancia.Ne’ 
4 comparti, a finto bronzo dorato, egli 
rappresentò fatti storici, e negli angoli le 
Stagioni soho le immagini di pultini. 
U Ariti-Collegio fu tutto così ridotto dal¬ 
l’architetto Vincenzo Scamozzi. I 4 qua¬ 
dri laterali alle porte si dipinsero da J. 
Tintoretto, il quale yi rappresentò la fu- 
ciua di Vulcano; Arianna coronata da 
Venere di stelle, e Bacco; Pallade,che cac¬ 
cia Marte fra la letizia della Pace e del¬ 
l’Abbondanza, e Mercurio con le Grazie. 
Il ritorno di Giacobbe a Canaam è lodato 
lavoro di Jacopo Cassano: 1 ’ Europa, di 
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Paolo Veronese, quadro ritornato da Pa¬ 
rigi, è opera che brilla di tutto il genio del 
suo autore e che sembra non temere se¬ 
verità di esami. Le Divinità a fresco sono 
del Montemezzano: le sculture del gran 
cammino a padiglione sono dèli*Aspetti: 
le figure allegoriche sopra la portarle! Vit¬ 
toria. Nel soffitto è di Paolo la Venezia in 
trono: le 4 Virtù, in chiaroscuri azzurri, 
sono di Sebastiano Rizzi.—La bella e ma¬ 
gnifica sala del Collegio , fu così appella¬ 
ta dal supremo magistrato di tal nome 
che ivi sedeva, il quale componessi del 
doge, de’ savi grandi, de* savi di terra- 
ferma e degli ordini, e dei tre capi della 
quaranlia criminale. In essa sala si ac¬ 
coglievano gli ambasciatori, e da di qua 
passavano ai senato le cose di piò rilie¬ 
vo. Quivi J. Tintoretto dipinse il qua¬ 
dro colle Sponsalizie di s. Caterina, va-^ 
rii Santi e il doge Donato; l’altro quadro 
con Maria Vergine, parecchi Santi e il 
doge da Ponte ; i chiaroscuri intorno l’o¬ 
rologio, e il quadro col Redentore ado¬ 
rato dal doge Mocenigo e vari Santi. Nel 
quadro sopra il trono Paolo Verone¬ 
se rappresentò da suo pah il Salvatore, 
Venezia, la Fede, ed Angeli che recano 
palme a Sebastiano Venier, vincitore al¬ 
le Curzolari nel giorno di s. Giustina, 
come anco le sue figure laterali ed i 
chiaroscuri intorno il meraviglioso cam¬ 
mino. Cadetto, figlio di Paolo, vi di¬ 
pinse Venezia scettrata, ed il vicino chia¬ 
roscuro. Il quadro, sopra la porta, col 
doge Gl’itti innanzi a Maria Vergine tra 
parecchi Santi, e le due figure laterali so¬ 
no'del Tintoretto. Il grandioso e nobile 
soffitto, concepito da Antonio da Ponte, 
é tutto, col suo fregio, dipinto da Paolo. 

I 3 maggiori comparti offrono Venezia 
potente in mare ed in terra; Venezia che 
onora la Religione cattolica; Venezia 
che amica della Pace, non teme la Guer¬ 
ra.— La Sala detta del Pregadi era così 
chiamata perchè i senatori venivano pre¬ 
gati ad intervenirvi, equi il senato racco¬ 
glie vasi, e si trattava della pace e della 
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guerra. Dessa pure va ricca di buoni di¬ 
pinti.Il inquadro alla destra,con s. Loren¬ 
zo Giustiniani, è vigoroso lavoro di Mai*, 
co Vecellio.coin'è creduto comunemente. 
La vicina figura di Tolomeo bellissima, 
è dipinta da Jacopo Palma. Il quadro col 
morto Salvatore, vari Santi, e i dogi 
Landò e Trevisano, non che le due mi¬ 
rabili figure laterali a chiaroscuro, sono 
di Tintoretto. I due sottoposti chiaro¬ 
scuri con Cicerone che disputa, e Demo¬ 
stene che riceve la coronarono prestantis¬ 
simo lavoro di G. DomenicoTiepolo. Al¬ 
l'altra parte, Palma il giovine fece la fi¬ 
gura a chiaroscuro ed i seguenti quadri. 
lli.°coldoge Veuier, davanti Venezia re¬ 
gina; il 2.° col doge Cicogna, che salvò 
Caodia da’turchi, davanti il Redentore; 
il 3 .° col doge Loredan, che ruppe la le¬ 
ga diCumbray. Il quadro collo stesso do¬ 
ge Loredan,davanti alla Verginee a’San- 
ti, è di J.Tinlorelto, autore eziandio della 
vicina figura a chiaroscuro, esprimente 
lo Pace. Il Palma giovine fece le due fi¬ 
gure laterali olia porta, e il quadro so- 
vrapjflstoco'duedogi Priuli, che vi ado¬ 
rano il Salvatore. Nel soffitto M. Ve- 
celi io fece P ovato presso la porta colla 
Zecca operosa, e le due figure simboli¬ 
che negli angoli : J. Tintoretto fece Ve¬ 
nezia nel mezzo presentata da varie dei¬ 
tà. Andrea Vicentino dipinse i Ciclopi 
osservati da Venere all’incudine, eque* 
soldati negli angoli: Antonio Vassi fiacchi 
di Milo detto l’Aliense, il Doge fra’consi- 
glieri, e le due figure degli angoli: Do¬ 
lobella, la Eucaristia, lavoro pregevole: 
J. Tintoretto le due figure agli angoli, 
cioè la Virtù e la Verità. 11 fregio è del- 
l’Aliense.—Nell* Antichiesetla'm 3 com¬ 
parti si vede il modello che die’il Rizzi 
|>er un musaico della facciata di s. Mar¬ 
co: poi due quadri con 4 Santi,di J. Tin¬ 
toretto; ed i profanatori cacciati dal Tem¬ 
pio, di Bonifacio, quadro che solo baste¬ 
rebbe all'immortalità del dipintore, per 
la composizione, lo spirito, il calare e la 
prospettiva. —La Chiesetta ha un gruppo 
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del Sansovino sull’altare disegnato dallo 
Scamozzi. —Di qui si passa ad una scalet¬ 
ta, dove si ammira, stupenda per carattere 
ed espressione, la figura di s. Cristoforo; 
forse l’unico dipinto a fresco che resti in* 
tatto diTiziauo a Venezia.—La Sala del • 
le quattro porte fu ridotta d’Andrea Pal¬ 
ladio, come si vede. Il quadro della Fede 
con s. Marco che la guarda* e il doge Gri- 
mani, è opera celebratissima di Tiziano, 
la quale fu riportata di Francia. M. Ve- 
cellio vi fece le due figure laterali d’un 
profeta e d* un alfiere. Le 3 statue sopra 
la porta sono del Castelli. Il quadro ap¬ 
presso colla battaglia, per cui Verona fu 
da*veneti liberata contro il generai Pic¬ 
cinino) è spiritoso e tizianesco lavoro del 
cav. Contarmi. Il quadro che gli è di fac¬ 
cia, col doge Marino Grimani, che riceve 
4 ambasciatori di Persia, fu dipinto da 
Gabriele Caliari. Le 3 statue allegori- 
che sopra la porta, sono del Campagna. 
Fra le due porte è opera diligente di An¬ 
drea Vicentino il quadro con Enrico III 
redi Francia, incontrato al Lido dal do¬ 
ge Mocenigo, dal patriarca Trevisan e 
da* magistrati. L’arco lo disegnò An¬ 
drea Palladio. Le 3 statue sulla porta so¬ 
no del Vittoria. Il quadro col doge, che 
accoglie ambasciatori di Norimberga è 
di Carlo e di Gabriele Caliari. Il quadro 
che gli è dirimpetto col pio doge Marino 
Grimani innanzi a Maria Vergine e San¬ 
ti, lo dipinse il cav. Contarmi, e meritò 
che i francesi lo recassero a Parigi. Le 3 
statue sulla vicina porta, sono di Giulio 
Dal Moro. Nel soffitto, compartito pur 
questo da Palladio , ornato di stucchi 
del Bombarda e di altri scultori, con in¬ 
venzioni di Francesco Sansovino, figlio 
di Jacopo, vi hanno opere di J. Tintoret¬ 
to, ma sì tormentate da ristauri,che mette 
pietà guardarle,al diredel Moschini,di cui 
sono i giudizi che vado riferendo. — La 
Stanza del Consiglio de Dieci, così nomi- 
nata.dal consiglio de’ io membri, che veni¬ 
vano eletti ogni anno dal Maggior Consi¬ 
glio, i quali uniti al doge ed a*6 consiglieri 
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* punivano i delitti di stalo, e vigilavano la 
condotta de’patrizi, Ita 3 quadri. L* Ado¬ 
razione de’Magi,è bell'opera dell’Aliense; 
il dogeZiani, vincitore diFedericol Barba- 
rossa imperatore, incontrato da Papa Ales¬ 
sandro HI, è bell'opera di Leandro Gas¬ 
sano,che vi lasciò, come .soleva di frequen¬ 
te, il proprio ritratto nella figura vestita a 
bianco con l'ombrello: Papa Clemente 
Vile Carlo V imperatore, i quali ferma¬ 
no in Bologua la pace d'Italia, è opera 
di Marco Vecellio. Nel soffitto, ricchissi¬ 
ma invenzione del patriarca d'Aquileia 
DanieleDarbaro,loZelotti dipinse verso le 
finestre l'ovato conGiano e Giunone, ed il 
quadrilungo con Venezia,che ossei* va Mar¬ 
te e Nettane : Ponchino detto il Basaico 
colorì il Nettuno tirato da ca valli,eMercu- 
rioparlante allo Pace: Paolo fece il Vecchio 
seduto presso di bella donna, e fors'anche 
Venere, che con ritorte e rotte catene in 
mano guarda al cielo. Inoltre loZclolti e- 
seguì l'ultimo ovato con Venezia sceltrata 
sopra il Leone,opera che alcuni attribuiro¬ 
no allo stesso Paolo i i chiaroscuri sono 
dei medesimi pittori; il fregio dei pattini è 
delZelolti.—Il vicino luogo,detto la Bus- 
sola per una bussola ivi esistente,ha di fac¬ 
cia alle finestre un quadro di M. Vecellio, 
con Maria Vergine è s. Marco che assiste 
al doge Donato: gli altri due quadri colle 
dedizioni di Brescia e Bergamo sono del- 
l'Aliense.Nel soffitto i chiaroscuri e trion¬ 
fi, e sopra il focolare le due Fame, sono 
di Paolo. Manca il pezzo centrale, che 
esprimeva s. Marco In gloria, rimasto in 
Francia, dopo le depredazioni accadute 
nell'anno 1797. — La Starna supre¬ 
ma,de* Capi del consiglio de* Dieci , i 
quali proponevano gli argomenti che si 
aveano a trattare in senato, ha lutto pao- 
lesco il soffitto. Il maestro stesso Ca- 
liari vi dipinse un Angelo che caccia al¬ 
cuni vizi turpissimi. Zelotti fece il com¬ 
parto simbolico verso la porla : Paolo, e 
non il Gassano come dicono alcuni, ese¬ 
guì quello che corrisponde diagonalmen¬ 
te. De' restanti dipinti souo iguoti gli au- 
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tori (Veggasi il Palazzo Ducale i7/u- 
slrato da F, Zanollo ì opera «piasi giun¬ 
ta al suo termine, co’ tipi detl'Aulonel- 
li). — Di qui si passa alla Stanza de¬ 
gl Inquisitori di stalo , i quali si oc¬ 
cupavano di lutto e di tutti in relazione 
n cose di stato. E di qua appunto, per 
ima scaletta ristretta e oscura si ascende* 
va ai luoghi chiamati i Piombi dalla co¬ 
perta esteriore del tetto. Poco lunge so¬ 
no le Sale t che si dicevano dell* Armi 
del consiglio dei Dieci. Di queste stan¬ 
ze una fu carcere, come si ricava da due 
iscrizioni, d'un Luchino di Cremona nel 
147S, e d'un Cristoforo Frangipane nel 
i 528 . Finalmente arrivando al salotto 
d'ingresso, si vede il busto del doge Ve- 
nier, scultura del Vittoria. Tutte le testé 
descritte stanze e sale appartengono co¬ 
me ho detto all'Istituto, ed a S. A. I. B. 

h. Da questa parte poi disrendevasi una 
volta alle famose carceri che Pozzi si dice¬ 
vano, angusti luoghi e senza luce; i quali 
ora non si possono visitai e che prendendo 
una diversa strada o direzione.Di queste 
famose prigioni criminali si disse e stam¬ 
pò tanto, ctr’ è indispensabile far sosta 
per darne un'idea col eh. cav. Mulinelli, 
Annali Urbani di Venezia ,p. 262 e seg. 
e 49 2> —Le prigioni in Venezia, d’odiosa 
rinomanza, allora dette prigioni forti e d 
orbe , e ne'lempi a noi più vicini, Piombi 
e Pozzi, coininciandò dalle forti e da’ 
Piombi^ stando^esse nella sommità dell'e¬ 
dificio del palazzo ducale,si potevano con¬ 
siderare come una vedetta, cioè il più alto 
luogo d'una rocca fabbricata sopra d'un 
colle. Furono nominate Piombi per essere 
sotto il tetto del palazzo, il quale essen¬ 
do coperto prima di rame, lo fu poi nel 
160 5 di lamine di piombo. Erano celle 
costruite di doppii tavoloni. Quattro sole 
segrete stavano in esse, bastantemente 
spaziose ed alte,e di panconi di larice in¬ 
tavolate, di cui ora pochissime tracce ri¬ 
mangono. Da un elevato abbaino situato 
nel corridoio, penetrava nella i. a a spiz¬ 
zico la luce per una ferrata, di cui ognu* 
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nu andava munita; al contrario neilese- 
tonde, trovandosi ogni ferrata dirimpet¬ 
to ad una finestra del corridoio che ver¬ 
so il mare guardava, il prigioniero, oltre 
di godere il benefìcio dell’aria e d* uno 
splendore abbondante, poteva scorgere 
lungo tratto della città, e nella canicola 
respirare il fresco venticello, che periodi¬ 
camente dalla marina sul meriggio suo¬ 
le temperare le molestie del caldo. Per¬ 
ciò l’inglese Howard nella sua rinoma¬ 
ta opera sulle Prigioni, dichiara falsa la 
comune credenza, che per essere le cel¬ 
le sotto il tetto coperto di piombo, i 
prigionieri soffrissero nell’estate un cal¬ 
doeccessivo; lo che attestarono poscia co¬ 
loro che vi furono ritenuti, e per la pura 
verità. Usava il prigioniere vesti e utensili 
propri, tranne i taglienti ; si cibava a pia¬ 
cere, e in difetto di possibilità, il gover¬ 
no con assegnamento somministrava il 
bisognevole. Poteva leggere, non iscri¬ 
vere, non tener lume acceso. In sul far 
dell’alba, il carceriere nettava le segre¬ 
te, aprendole colle chiavi, che riceveva 
dagl’ inquisitori di stato, cui subito ri¬ 
consegnava. Può dirsi che ^esagerato ar¬ 
cano facesse spaventose quelle carceri, 
dove la pena maggiore erano la solitudi¬ 
ne e l'incertezza della durata e dell’esito. 
E qui lo storico ricorda il rarissimo li¬ 
bro : Histaire de ma fui le des prisons 
de la ré. puliique de Penine, quon a fi- 
pelle les Plomb s, erri te a Dux en Bo¬ 
heme V année 1787. Leipzig, 1788. 
Scese poi due brevi scale, si trovavano 
Je stanze de’Capi de’ Dieci, e quelle de¬ 
gl’ Inquisitori, nel cui andito principia¬ 
va altra interna angustissima scala, quasi 
buia, che direltameuie metteva alle pri¬ 
gioni, o camerotti detti orli o Pozzi, re¬ 
candosi alle quali gl’incolpati erano com¬ 
presi da terrore. Veniva dunque da ciò 
che i Dieci e gl’Iiiquisitori quasi nel cen¬ 
tro delle carceri stesse con aspetto seve¬ 
rissimo sedessero, e che per quelle scale 
segretissime venissero innanzi a loro i 
detenuti; e'nelle forti e nelloròe segre- 
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te a vicenda li confinassero, senza che 
altri potesse conoscere le loro delibera¬ 
zioni, nè chi vi stasse rinchiuso. Queste 
ultime prigioni, o Pozzi , erano situate a 
livello del prossimo canale, e della con¬ 
tigua corte del palazzo. Tali erano, e non 
quanto la menzogna e la calunnia spacciò, 
giungendo a dire che i Pozzi erano buche 
profondissime sotto un canale scavate.E' 
soltanto popolare tradizione che la prigio¬ 
ne d e Pozzi, oltre i conosciuti due piani, 
ne avesse un 3 .° inferiore, il quale se si 
ammette, avrebbe corrisposto circa al li¬ 
vello della sotto-confessione di s* Marco, 
e perciò non mai sarebbe stato sotto ac¬ 
qua, poiché quella si ufiiziò sino al 16o4» 
e trapelatavi l’acqua, pel progressivo in¬ 
nalzamento del mare, venne abbando¬ 
nata, come alla sua volta durò nel § V, 
insieme alla sua rimozione. Certo è che 
visitando i Pozzi I* umanità s’inorridi¬ 
sce e conturba, come provai anch’ io nel 
visitarli, pensando alla misera sorte di chi 
vi gemè prigioniero. In uno stretto cor¬ 
ridoio a 3 svòlte, fortificato di marmo 
per rendere inutile ogni tentativo di fuga, 
vedonsi le porte di 9 segrete, con piccolo 
spiracolo ciascuna uel muro, e talmente 
basse,cbe per entrarvi fa d’uopo andar car¬ 
pone. Fra queste segrete una sola ha nella 
faccia,che all’andito risponde, una ferra¬ 
ta, e vuoisi che da quella il carnefice at¬ 
tori igliasse al collo del paziente la fatale 
matassa, che dovea privarlo di vita,e per¬ 
ciò considerata stanza destinata al tor¬ 
mento. Indi per una scala di 16 gradi, 
ancora scendendo, altre 9 segrete si tro¬ 
vano in un corridoio simile al i.°; ma 
colà piò fittesi fanno le tenebre, più gra¬ 
ve I’ aria, più spaventoso il silenzio. Così 
il prigioniero stava nel centro della ma¬ 
gnificenza d’ un signorile palazzo e nel 
cuore d’una città popolosa,«he godeva ne* 
piaceri e nell’opulenza (come in altri luo¬ 
ghi, e tuttora iti Pelletri, e lo deplorai in 
quell’ articolo). Un raggio solo di luce, 
un povero solilo d’ aere puro e leggero 
non calava mai a ravvivarlo, e in quel 
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silenzio inviolato I* unico suono ette gli 
giungesse, ed a stento, ali* orecchio, era 
quello dello voga del gondoliere, che 
tragittava |>er il vicino canale, e il fre- 
mito de’marosi quando nella fui in della 
bufera irati cozzavano i venti. Passa- 
vano intanto i giorni,passavano gli anni. 
Ignari del destino di lui, gli orfanelli fi- 
gliuolini colla vedova madrepiangevanlo 
come estinto, e pace gli pregavano; tna 
egli, che a colmo della sciagura avea 
pur sempre innanzi agii occhi la cara 
immagine della donna e de'figli, traeva 
ancora una vita ben più di morte peg¬ 
giore, e incanutiva nella miseria. Ve- 
donsi di panconi grossi di larice intavola¬ 
te quelle segrete ( sussistono ancora due 
pezzi di marmo a uso di letto col tavo¬ 
lalo), alle, lunghe e larghe quanto il bi¬ 
sogno, e forse più, e sulle pareti scorgon- 
si non poche iscrizioni (cui riporta lo stes¬ 
so accurato cav.* Mulinelli), parte «fatte 
colla matita, o col carbone, parte incise 
con qualche ferro. La piu antica data é 
del 1576, la meno del 1795. Consisto¬ 
no in nomi e cognomi, e patria, de’delin- 
quenti; talune con sentenze in versi di gra¬ 
vi avvertimenti pel vivere. Uno scrisse, 
starvi a tutto'torto; altro postovi ingiù- 
slissimaraente.Tali iscrizioni non escludo¬ 
no l’idea, che al prigioniero si concedesse 
talvolta il suffragio d’una lampada. Pur 
quella carcere, la più rigorosa fra tutte, 
era certamente mitissima in ragionerìe* 
tempi , e in confronto di quelle degli altri 
stati italiani. Certo più mite, e ben diver¬ 
sa dalla Torre degli Anziani di Pisa, da 
quella di Baradello, e da quante altre 
sotterranee segrete aveanvi allora eulro 
le mura scellerate de’ castelli di coloio 
che da tiranni straziavano l’Italia. Più 
mite del carcere di Bonivardo situalo 
sotto V acque del Lemano, che più spa- 
ventoso del vero nella sua Prigione di 
Chi Ilo n descrisse Byron; mentre tale pri¬ 
gione di Chillon soprastava alle onde, 
che Simond nel suo Viaggio in Stizze • 
ra t avea amalo che piuttosto stata fosse 
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sotto il lago. Eia essa di fatto ben lon¬ 
tana dall’ orridezza d’un carcere, che 
a Messina, fior di città, usa vasi ancora 
nel 12. 0 anno del corrente secolo , che 
lutto all’intoiuo circondato essendo dal¬ 
ie acque, e da suolo aspro di sassi, era 
poi così basso e stretto, che i prigionieri 
né stare in piedi, nè giacere alla distesa 
potevano. Dicasi pertanto che in fama di 
crudeltà ed orrore le veneziane prigioni 
de’ Piombi e de Pozzi salirono per opera 
solo di quegli uomini, i quali da più an¬ 
ni co'patiboli, colle mannaie e colla mor¬ 
te addimesticatisi, nel 1797 s’insignoriro¬ 
no dell’ inerme e già tradita Venezia, e 
un vessillo beffardo piantandovi di sedi¬ 
cente libertà e d’ uguaglianza, osarono, 
dimentichi dell’ uccisioni loro di Versa- 
glia,de’Carmelitani, dell’Abbadia e degli 
annegamenti di Nantes, e ciechi tanto 
da non veder se stessi che tutti ondava¬ 
no sanguinosi, e di scelleratissime ope¬ 
re contaminati, osarono rinfacciare alla 
vecchia repubblica, la quale già più non 
era, crimini esecrandi, e senza sceve¬ 
rar tempi da tempi , di tirannide e di 
barbarie accagionarlo. Alcuni veneziani, 
o perchè parteggiassero co’nuovi venuti, 
o perchè da loro le molte e grandi cose 
sperassero, eco facevano all’ingiuste ac- 
cusazioni, ed a Piombi ed a’ Pozzi accor¬ 
rendo, ne atterravano gli usci, le segre¬ 
te manomettevano, ogni canto più re¬ 
condito ne guastavano,ed abbenchè vitti¬ 
me, carcami e tormenti non vi trovasse¬ 
ro, pure per estremo di rabbia vi affig¬ 
gevano, o di affiggervi intendevano, que¬ 
sto soprascritto := Prigioni della bar¬ 
barie aristocratica triumvirale demolite 
dalla Muuicipalità provvisoria di Vene¬ 
zia, l’anno i.°della libertà italiana. =: 
A nthe nel celebre racconto storico scrii lo 
dall’aurea penna del p. A. Bresciani, Li¬ 
batilo ed Irene , vi è un paragrafo inti¬ 
tolalo: I Pozzi del Palazzo Ducale , e 
poiché riguarda più propriamente la ca¬ 
duta della repubblica, più avanti ne fa¬ 
rò parola, cioè nel fine del § XIX. — 
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Tornando adesso al nostro proposito, le 
pubbliche prigioni stavano sotto il pa¬ 
lazzo ducale, sull* angolo verso il ponte 
della Paglia, ina dopo l f incendio avve¬ 
nuto nel palazzo nel 1577, avendo il go¬ 
verno stabilito di trasferirle di là dal rivo 
che scorre lungo esso palazzo, nel 1589 
cominciò a fabbricarle dove tuttora so¬ 
no e descrissi nel § XII, n. 2, congiun¬ 
gendole al palazzo col Ponte de* Sospi - 
ri* ponte coperto che accavalca il rivo, 
mirabile per la sua ardita, solidissima 
e ornata marmorea costruzione all* ele¬ 
vata altezza dell'ultimo piano delle pri¬ 
gioni medesime. Internamente è diviso 
da due corridoi con separati ingressi.Es¬ 
so fu sempre nominalo, d'allora in poi, il 
Ponte de ' Sospiri, perchè gl'incolpati ed 
i rei erano per tal ponte condotti sospi¬ 
rando od a costituirsi o od udire la lo¬ 
ro sentenza. Quivi quell'alto e strano 
ingegno del Byron scrisse una parte de’ 
suoi versi co' quali compose il 4-° cao- 
to del suo Pellegrinaggio. Mentre poi 
delle prigioni venete dovrò parlar nuo¬ 
vamente ne’ luoghi citati, a difesa del 
saggio governo della nobilissima repub¬ 
blica ; noterò col Corner, che avendo nel 
secolo XIII il doge Pietro Ziani eretto 
nel palazzo ducale la cappella di s. Ni¬ 
colò, fu in seguito decorata di spiritua¬ 
li indulgenze da Urbano V, a favore 
di chi visitandola avesse somministrato 
limosine in soccorso de'carcerati custo¬ 
diti nel medesimo palazzo ducale. Ma 
basti di queste tetre memorie, e tornia¬ 
mo a ricreare lo spirito coti quelle del- 
1*arti belle e delle scienze. 

3 . La Sala del maggior Consiglio , 
ora Biblioteca Marciana tanto rinomata 
(lunga piedi veneti i 54 e larga 74, ove 
concorreva chiunque aveva veste patri¬ 
zia, e ove si eleggevano i magistrati, e si 
dispensavano gli uffizi), è d'una ricchezza 
che sorprende insino dal primo ingresso. 
Divenne biblioteca e museo nel tempo del 
regno d'Italia. E* ricca di oltre.100,000 
volumi, e di 5 ooo e più codici e mss. 
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greci, latini, italiani ed orientali; di che le 
si resero benemeriti, oltre i fondi dello 
stato pe’moderni acquisti d'incremento, 
il celebre Cardinal Bessarione, e i patrizi 
Farsetti, Giustiniani, Recanati, Zulinn, 
Nani, Molin, ed eziandio il suo illustre 
bibliotecario Jacopo Morelli prete vene¬ 
to, denominato il principe de 1 biblioteca- 
ri come eccellente bibliografo, e di cui ab¬ 
biamo : Della pubblica Libreria di s. 
Marco in Venezia , dissertazione stori - 
e#, Venezia 1775, presso Antonio Zatta. 
Egli parla della biblioteca primaria di Ve¬ 
nezia detta di s. Maf'co e perciò Marcia- 
ria, quando stava nell'edifìzio suo che dirò 
poi, e da dove nel 1812 fu trasferita nel¬ 
le stanze ducali, di cui vado discorrendo. 
La dissertazione, piena di bella erudizio¬ 
ne, fa mostra della molta diligenza usata 
dall'autore nello svolgerne accuratamen¬ 
te l'origine ed i progressi; rimarcando, 
che per la rarità de'codi ci suoi, è una tra le 
celeberrime d'Europa. Il grande aretino 
Petrarca, ristoratore delle belle lettere la¬ 
tine e italiane, come del buon gusto filo¬ 
logico, l’incominciò neli 36 o colla dona¬ 
zione da lui fatta alla repubblica vene¬ 
ta di tutti i suoi preziosi libri, sebbene 
tale generosa disposizione per vari igno¬ 
ti accidenti non ebbe luògo che in una mi¬ 
nima parte. Laonde al dottissimo greco 
Cardinal Bessarione (che in tanti luoghi 
celebrai), si deve propriamente la lode 
d esserne stalo il fondatore ; mentre altri 
ne limitano la gloria ad averla notabil¬ 
mente aumentata nel 1460, ed altri sog¬ 
giungono che nel 1468 le donò pure 900 
codici greci in nome di Giovanni Paleo- 
logo. Afferma il Morelli, che il cardinale 
le donò 1' ampia e sceltissima raccolta di 
libri e di mss. sommamente rari che posse¬ 
deva, per essere la portentosa arte della 
stampa da poco tempo in ventata. A dispog¬ 
li in buon ordine fu invitalo nel seguente 
secolo dal senato il Sansovino, ed egli die’ 
il disegno del celebre edilìzio che la custo¬ 
di sino agli accennali primi anni del secolo 
con cute, per servire di pubblica bibliote- 
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ca. Molto fu arricchita in seguito di codi* 
ci anticamente appartenenti alla bibliote¬ 
ca d’Aquileia, e ili altri pezzi mollo rari, 
raccolti e procurati da varie parti. Dell'an¬ 
tichissimo codice del Vangelo di s. Mar¬ 
co , spettante alla detta chiesa Aquile- 
lese, poi riposto in questa biblioteca, dis¬ 
si alcune parole nel voi. LXXXI I,p. 106, 
e ne dovrò riparlare descrivendo il Teso¬ 
ro di s. Marco ove trovasi. A motivo della 
topografica posizione della vecchia biblio¬ 
teca, si deve compiangere colla rovina di 
deltoEvongelario,la grave perdila di mob 
fissimi codici, guasti o corrotti per l’umi¬ 
dità derivante dalle lagune. Per ultimo 
il Morelli riferisce la serie de’bibliotecari 
e de’custodi della biblioteca di s. Marco, 
poiché egli allora n’ era custode , spet¬ 
tando per le leggi repubblicane l’uffizio 
di bibliotecario ad un patrizio veneto. 
Imparo dalcav.E. A. Cicogna: Cenni bio¬ 
grafici intorno mg. r can. Pietro Betlio bi¬ 
bliotecario della Marciana ec., Venezia 
1846 dalla tipografia di Giuseppe Moli- 
nari ; che morto jl chiarissimo ab. Mo« 
rei li nel 1819, colla fama d’aver pochis¬ 
simi pari in Europa nella profonda eru¬ 
dizione, il veneto Bettio da vice-bibliote¬ 
cario fu ad esso sostituito. Ne celebra prin¬ 
cipalmente il talento, la cortesia verso i 
dotti, l'assiduita, lo zelo, e l’amore per la 
pubblica libreria; ed essendo stato sino dal 
1794 assistente del Morelli,con lui soffrì 
immenso cordoglio allorquando nel 1797 
dovette consegnare a’commissari francesi 
i codici e l’edizioni più rare della Marcia¬ 
na, quindi col medesimo divise la gioia, al¬ 
lorché nel 1815 per munificenza dell'Im¬ 
peratore Francesco I, le furono restitui¬ 
ti; e quando per superiore ordinamento 
si arricchì la biblioteca collo spoglio delie 
librerie spettanti alle soppresse corpora¬ 
zioni ecclesiastiche. Già sotto il governo 
Italico egli erasi reso benemerito nel le¬ 
vare la biblioteca dall’antico sito, e tra¬ 
sportarla in questo, oltre il catalogo esat¬ 
tissimo di tutti i libri a seconda dell’or¬ 
dine diverso in cui furono disposti. Pro- 
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curò la conservazione e l’aumento della 
biblioteca, anche colle numerose colle¬ 
zioni dell’ encomiato Morelli, oltre i da 
lui donati, della Zeniana , della Dome¬ 
nicana, di quella squisita diGirolamoCon- 
tarini, cav. del Toson d’oro, e di più al¬ 
tre, inclusivamente alle collezioni di me¬ 
daglie. Basti il dire, che all’epoca del tra¬ 
sporto nel 1812 la biblioteca si compo¬ 
neva di poco più di 42,000 volumi, ed 
alla sua morte ascese alla suddetta cifra, la 
quale si é ora accresciuta di oltre 20,000 
volumi. Al Bettio si deve nel 1821 che il 
provvido governo allontanasse dal palazzo 
ducale gli uffizi giudiziari e amministrati¬ 
vi, sia per preservare questo meraviglioso 
monumento dell’arte dal troppo frequen¬ 
te pericolo degl'incendi ; sia perché fosse 
lutto consagrato alle scienze, alle lettere, 
alle arti belle. Perciò per lui si destinaro¬ 
no varie stanze al museo archeologico del¬ 
la Marciana. Gli successe meritamente il 
eh. vice-bibliotecario ab. Giuseppe D/ 
Valentinelli, che alla coltura nelle belle 
lettere e all'esercizio di più lingue, unisce 
somma erudizione, e non minore la cor¬ 
tesia. Mi pregio professargli osservanza, e 
d’aver fatto menzione onorevole d’alcune 
sue letterarie produzioni,all’occasione. Il 
cav. Cicogna riporta l’elenco dell’ope¬ 
re pubblicate dal Bettio, con sue dedi¬ 
catorie, o prefazioni od annotazioni. Mi 
piace fare ricordo d’ alcune che hanno 
più rapporto a quest’articolo. Orazione 
nell 9 esequie dell ’ ab . Giacomo Morelli 
bibliotecario della Marciana , Venezia 
tipografia Àlvisopoli 1819. Epigrafe la¬ 
tinafunebre al Morelli , 1819. Intorno a 9 
Diarii Veneti scritti da Marino Sanuto 
il giovane . Documenti , Venezia pel Pi- 
cotti 1827. Memorie storico civili sopra 
le successive forme del governo de* Ve¬ 
neziani , opera postuma di Sebastiano 
Crotla , Venezia tipografia Àlvisopoli 
1818. Commentarii della guerra di Fer¬ 
rara tra li Veneziani ed il duca Ercole 
IdEstenei 1482 di Maria Sanuto , Ve¬ 
nezia pel PÌC0UÌ1829. Del Palazzo Du- 
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cale di Venezia, lettera discorsiva, Ve¬ 
nezia tipografia Alvisopolii 837 . Lettera 
di Francesco Sansovino intorno al Pa • 
lazzo Ducale, ripubblicata con illustra • 
zioni , Venezia 1829. Tra le cose traspor¬ 
tale nel moggio 1811 in questa biblio¬ 
teca da quella camaldolese di s. Mi¬ 
chele di Murauo, di cui farò parola nel 
§ XVIII, n. 18, con analoghe nozioni, 
devo fare ricordo del famoso Mappa¬ 
mondo disegnato verso la metà del XV 
secolo dal veneto fr. Mauro camaldolese 
di s. Michele di Murano e cosmografo in¬ 
comparabile, di cui si ha: Il Mappamon • 
do di Fra Mauro camaldole se descritto 
ed illustrato da d. Placido Zurla dello 
stess'ordine, Venezia 1806, colla meda¬ 
glia in di lui onore coniata e l’abbozzo del 
Mappamondo. — Questa insigne biblio¬ 
teca contiene ancora un museo con parec¬ 
chi preziosi oggetti d’arte e d’antiquaria. 
Se ne resero benemeriti due Grimaui, uno 
cardinale e l’altro patriarca d’Aquileia, il 
procuratore Coularini e il ricordato Zu- 
lian.Le cose più pregevoli sono: i.°due bas¬ 
sorilievi di marmopario con 4 polliniche 
tengono lo scettro di Giove e la spada di 
Marte; lavoro sì antico e sto pendolile ven¬ 
ne attribuito a Fidia od aProssitele: 2. w la 
Leda ingannata da Giove sotto il sembian¬ 
te di Cigno: 3 .* l’Apollo citaredo : 4 -° la 
Cleopatra,statua Conservatissima di greco 
lavoro: 5 .° la statua di Castore: 6.° il grup¬ 
po di Fauno e Bacco : 7. 0 la Venere Or¬ 
tense: 8.° il Gladiatore moribondo: q.° il 
Ganimede pendente in aria dagli artigli 
dell’ Aquila. Vi sono altre cose d’iufimto 
pregio, medaglie , cammei ec.: l’insigne 
cammeo del Giove Egioco fu trasportato 
a Parigi, e poi restituito alla biblioteca. Ì 
quadri storici che adornano la sala del mu¬ 
seo della Marciana,esprimono le seguen¬ 
ti cose. Offre ili.° Alessandro 111 ricono¬ 
sciuto dal doge Ziani e dalla Signoria nel 
conveuto della Carità : opera degli eredi 
di Paolo , i quali condussero eziandio il 
vicino quadro collo stesso Papa e il Do¬ 
ge, che cougedauo gli ambasciatori, cui 
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mandano a Federico I. Sopra la finestra 
il Papa, che dà il corno o berretto duca¬ 
le al doge, è di L. Bassano. 11 quadro co¬ 
gli ambasciatori che si presentano a Fe¬ 
derico I in Pavia, è di J. Tintorello. L’al¬ 
tro col Papa che dà il bastone al doge, 
quando s’imbarca per comandare la flot¬ 
ta, è di Francesco Bassano. Sopra la porta, 
il Doge che parte benedetto da) Papa, è di 
Paolo Fiammingo.Ottone figlio di Fede¬ 
rico I, fatto prigione da*veneti, è di Do¬ 
menico Robusti come il padre cognomi¬ 
nalo Tintorello. Sopra la porta Ottone 
presentato al Papa dal doge, è d’Andrea 
Vicentino. Ottone rimandato al padre ac¬ 
ciocché ne tratti la pace, è del Palma gio¬ 
vine. Federico I che si presenta al Papa, è 
opera copiosa e bella di Zuccaro. Sopra 
la porta l’arrivo del Papa, dell* Impera¬ 
tore e del Doge ad Ancona, è del Gain- 
baratto. Il Papa che fa doni al doge in s. 
Pietro di Roma , è di Giulio dal Moro. 
Tra le due finestre, che hanno al di so¬ 
pra figure allegoriche di Marco Vecellio, 
il ritorno del doge Contarmi, vincitore 
de* genovesi, è opera che Paolo condusse 
negli ultimi suoi anni, ma con calore e 
sapore di colorito. Baldovino I coronato 
imperatore dal doge Dandolo a Costanti¬ 
nopoli, è dell’Alieuse. Baldovino 1 eletto 
imperatore in s. Sofia, è di Andrea Vi¬ 
centino. Sopra la finestra le due figu¬ 
re simboliche, di Marco Vecellio; do¬ 
po la finestra, Costantinopoli presa la 
2.* volta da’veueli, è di Andrea Vicenti¬ 
no. Costantinopoli presa la involta da’ve¬ 
neti, del Palma giovine. Dopo le figure 
allegoriche dell’Aliense sopra le finestre, 
è del ricordato Vicentino, Alessio che in¬ 
voca la protezione de* veneti a favore di 
suo padre Isacco imperatore greco. Pre¬ 
sa di Zara di D. Tiutoretto. Assalto della 
stessa di A. Vicentino. Dopo le altre figu¬ 
re allegoriche dell’Aliense sopra la fine¬ 
stra, Lega del doge Dandolo con i ero- 
cesignati, del Le Clerc. Nella parete so¬ 
pra il trono il Paradiso; opera seni¬ 
le di J. Tiutoretto, ne mostra il genio 
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fecondo e glande, ad onta de'rimarchi 
di confusione e di troppa simmetria.Il fran¬ 
gio all'Intorno ha ritratti di dogi di J. Tin- 
toretto. Ed era grande lezione,che ove do- 
veasi trovare il ritratto del doge Falier, si 
leggesse invece: Locus Marini Falethri 
decapitati prò criminibus, 11 magnifico 
soffitto é tesoro di dipiuti, in 3 comparti, 
di quadri. I due ottagoni, vicini alle por¬ 
te, colla presa di Smirne e di Scutari, so¬ 
no opere stupende di Paolo* che mostrò 
soprattutto il gronde ingegno, unito a pa¬ 
ri spirito,nell’ovale di mezzo con Venezia 
fra le nubi in tutto lo aspetto di sua digni¬ 
tà. I due seguenti co’veneti vincitori sì del 
duca di Ferrara, al quale bruciano alcune 
torri, sì del duca Filippo M." Visconti, già 
valicato il Po* sono di F. Bassano. J. Tiu* 
torello ivi dipinse Vittorio Sorauzo che 
vince il principe d’Este, e Stefano Con¬ 
tarmi vincitore sul lago di Garda. In¬ 
oltre Tintoretto dipinse nel mezzo il qua¬ 
dro quadrilungo con Venezia fra deità, e 
il doge Da Ponte con senatori,il quale ri¬ 
ceve vassallaggio dalle città. Nell’ ultimo 
ovato il Palma giovine rappresentò Ve¬ 
nezia tra le Viriti : bell* opera che mo¬ 
stra il grande studio che il pittore .ha fat¬ 
to del vero* Tacendo de’chiaroscurt con 
fatti illustri di veneti, che l’osservare è 
fatica* si alzi 1’ occhio a 6 quadri* a’ lati 
del grande ottagono. Ne’due primi Tin¬ 
toretto rappresentò gli aragonesi vinti da 
Jacopo Marcello, e Brescia difesa da Fran¬ 
cesco Barbaro: ne’ due seguenti F. Bas¬ 
sano espresse la rotta che il Cornato e 
Bartolomeo d’Alviano diedero agli ale¬ 
manni, e quella che il Barbaro ed il Car¬ 
magnola diedero al Visconti: i due estre¬ 
mi sono del Palma giovine; l’uno con Pa¬ 
dova accortamente acquistata dal Grilli 
e dal Diedo: l’altro colla presa di Cremo¬ 
na, fatta dal Bembo; pittura ripiena di 
genio e magistero. — Per un andito, 
decorato dal busto dell’imperatore Fran¬ 
cesco J* e dalle stampe colle battaglie 
di LeBrun* il cui soffitto in 3 compar¬ 
ti è del Ballini, si passa alla Sala dello 
voi. ic. 
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Scrutinio , dove il senato eleggeva ad al* 
cani uffizi, sala aggiunta anni addietro! 
alla biblioteca. Alla destra il Vicenti¬ 
no dipinse, sì Venezia stretta d’ asse¬ 
dio da Pipino re d’Italia, sì questo scon¬ 
fitta nel Canale Orfano: Peranda, il ca¬ 
liffo d’Egitto fugato; l’Aliense, Tiro supe¬ 
rala; Marco Vecèllio, il re di Sicilia Bug¬ 
gero vinto da’veneziani. Nel prospetto, il 
Palma giovine offerse il Giudizio finale* 
opera lodata pel disegno e forza e modo 
di colorire* forse un po’troppo affastella¬ 
ta. Le superiori figure de’Profeti sono del 
Vicentino. Alla parte sinistra Tintoretto 
rappresentò la presa di Zara, con sì ric¬ 
ca fantasia chequi lo diresti l’Ariostodel- 
la pittura ; dopo la finestra è la vittoria 
alle Curzolari* opera di grónde effetto. Il 
Bellotto, la demolizione di MargaritinO;e 
il Liberi, la vittoria a’Dardanelli. La fac¬ 
ciata della porta è un monumento al do¬ 
ge Morosini il Peloponnesiaco. I dipinti 
allegorici sono della miglior maniera del 
Lazzarini. Nel fregio viene coutiòuata la 
serie de’dogi con ritratti di vari pennelli. 
11 soffitto* nel comparto di mezzo, inco¬ 
minciando dalla porta* offre i pisani rotti 
da’veneti a Rodi, opera del Vicentino: se¬ 
guono i genovesi vinti ad Acri, del Mon¬ 
temezzano; la vittoria del Gradenigo e del 
Dandolo a Trapani, del Ballini; Caffa con¬ 
quistata dal Sorauzo, di Giulio dal Moro; 
Padova presa di notte, di F. Bassano. Le 
Virtù ed i fregi sodo di buoni pennelli, ma 
l’occhio si stancherebbe volendoli osser¬ 
vare partitamene. — Nella Stanza d^l 
bibliotecario della Marciana il moder¬ 
no soffitto è condotto con ogni splendo¬ 
re di ricchezza* e vi si collocò una de¬ 
gna òpera di Paolo con l’Adorazione 
de’ Magi. — Ld Sala dello Scudo i 
così detta poiché in nobile scudo avea- 
vi lo stemma del doge che viveva. E 
coperta di grandi carte geografiche, le 
quali ramméntauo i paesi che i veneti ù 
scopersero o visitarono lontanissimi.Que¬ 
ste carte furono lavorate nel passalo se¬ 
colo dall’ab. Griselini, il (joule vi tea* 
ih 
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ne dietro all’antiche logore da! tempo. 
Vi ebbe chi ne fece ceusura, ma I* illu¬ 
stre Cardinal Zurla ne pigliò giusta dife¬ 
sa nell’opera At % Viaggiatori veneziani. 
— La stanza die dava una volta ingresso 
alla sala ebe dicesi Ae Banchetti, siccome 
luogo ove i dogi davano banchetto in de¬ 
terminati giorni solenui,ha una bell’opera 
di J. Tintoretto nel ritratto d’Enrico III 
• re di Francia; ed altra buon’opera di Bo¬ 
nifazio, nell’Adorazione de’IVI agi. La sa¬ 
la però de’Banchetli fa parte oggi del pa¬ 
lazzo patriarcale. Abbiamo, Notizie sto¬ 
riche dellafabbrica del Palazzo Duca¬ 
le e de* suoi architetti , raccolte e pub¬ 
blicate dal cb. ab. Giuseppe Cadorin. 
E qui fo avvertenza a que’ pochi che l'i¬ 
gnorassero, che la celebre r. accademia 
delle belle arti di Venezia, nel 1818 pub¬ 
blicò una collezione delle più applaudite 
fabbriche della citta,misurate, illustrale e 
intagliate,equal monumento specioso del¬ 
le domestiche glorie ne trascelse il più bel 
Bore. Era ben giusto che queste bellezze 
neli’angustie ristrette de’pat rii recinti,ea’ 
voli sottratte dell’erudita impazienza,non 
dovessero più a lungo restare ignote al lon¬ 
tano, ed essere soltanto il premio di pere- 
grinazioni assai lunghe, sempre impossi¬ 
bili a chi non ha il bene della più laùta for¬ 
tuna,talvolta pur impossibili a coloro stes¬ 
si che abbondano della maggior agiatez¬ 
za. Venuti meno gli esemplari della splen¬ 
dida collezione, surse ben presto viva la 
brama che si ripoducesse con novelle e 
Fi* ragguardevoli giunte onde renderla 
più ricca e più utile della i .* 9 e altresì più 
secondo la mente degli artisti e studiosi, 
tanto col corredo di nuove tavole, quanto 
con più ampie e chiare illustrazioni. Que¬ 
sto merito è dovuto al genio operoso, al 
caldo amore alle buone arti e alla terra 
natale, un tempo celebratissima sede del 
suo principato, del cav. Giuseppe Anto- 
nelli; il quale si accinse all’impresa per 
dare altresì un altro saggio della patria 
grandezza,poiché per essa intraprese pure 
altre magnifiche e preziose pubblicazioni. 
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L’opera dunque nobilissima che può sop¬ 
perire a'iontani per gustare tanti eminen¬ 
ti pregi artistici é intitolala : Le fabbriche 
e i monumenti cospicui di Venezia , il¬ 
lustra ti da Leopoldo Cico^ara % daAn¬ 
tonio Dicdo e da Giannantonio Selva. 
Seconda edizione con notabili aggiunte e 
note (del eh. dòtto ed eruditissimo Fran¬ 
cesco Zanotlo, scrittore savio e religio¬ 
so), Venezia co’tipi di Giuseppe Antonel- 
li editore premiato della medaglia doro 
i 838 . Adesso, dallo stesso Antonelli,si è 
compiuta la terza edizione, con nuove ta¬ 
vole e nuove amplissime aggiuute del ri¬ 
cordato Zanotto. Così senza potersi beare 
a Venezia cogli originali,può ognuno com¬ 
pensarsi, istruirsi e deliziarsi, con goderne 
le dotte descrizioni,e ammirarne i precisi 
prospetti, gli spaccati, le piante, gli ornati 
tutti, espressi con eleganti incisioni da va¬ 
lenti artisti, di cui abbonda Venezia. Ma 
possedere l'opera classica e non poterse¬ 
ne che per poco giovare, traune per la 
basilica di s. Marco , principali chiese e 
altri edilizi, è per me un’ angustia, una 
violenza inesprimibile: tale è la mia con¬ 
dizione, per mancanza di spazio, dovendo 
limitarmi a sfuggevoli cenni. Quest’opera 
insigne qualifica il palazzo ducale, uno de’ 
più gran monumenti architettonici del se¬ 
colo XIV, ricchissimo per la sua mole e 
pe’suoi ornamenti, cospicuo pel luogo in 
cui fu edificato grandiosamente, il più bel¬ 
lo della città. Ivi torreggia sembrando si¬ 
gnoreggiare la laguna e la città stessa,ed 
impone a tal seguo perla dignità della sua 
mole, che quantunque ricche sieno e ma¬ 
gnifiche le fabbriche che lo circondano, 
mantiene sovr’esse una specie di domiuio, 
e pare proteggerle alla propria ombra. 
Questo vasto edilizio coll'alterna varietà 
di colore nelle pietre da cui è incrostato, 
produce gratissimo effetto, togliendo tut¬ 
to il pesante e il monotono d’una massa 
tanto elevata ed estesa. Famosissime per 
avervi accolta la veneta signoria^!orante 
il famigerato e brillante periodo di tanti 
secoli, mutato destino, accoglie pur oggi- 


Digitized by v^.oo5Le 



VEN 

dì do clic di più qualificato e prezioso ap 
paritene a Venezia. Oltre all*essere de¬ 
stinalo a conservare non solamente i mo 
minienti della scultura e della pittura ve¬ 
neziana nelle pareti e nelle vòlte, racco¬ 
glie sotto il suo tetto preziosi mu«ei d’an¬ 
tichità, e la insigne biblioteca Marciana, 
per le quali cose è stabilmente provvisto 
alla sua conservazione, rimossa ogni te¬ 
ma di ulterior guasto o deperimento» 

§ 111 . Edifizio della Biblioteca vecchia, 
ora unito al Palazzo Regio . Zecca c 
monete, venete . 

i. Di fronte al pubblico palazzo, vi è IV 
difizio della vecchia biblioteca Marciana, 
fabbrica nobilissima e opera degli archi- 
tetliSansovino eScamozzi,da quel i Rinco¬ 
minciata nell 536 e destinata per collo¬ 
carvi la biblioteca di s. Marco, che come 
dissi vi rimase custodita fino al suo traslo- 
camento in palazzo ducale nel 1812. L’e- 
difizio innalzasi sulla Piazzetta, dirimpet¬ 
to al detto palazzo ducale, con una fron¬ 
te che tiene sottoposto un portico di 21 ar¬ 
dii, sì interni, sì esterni, con isculturedel- 
rAinonnti, del Cattaneo,di Pietro da Sa¬ 
lò e di altri artefici; avendo di 3 archi i 
lati che guardano allo Piazzetta e al cam¬ 
panile l’uno, e l’altro al Molo e alle la¬ 
gune, formanti due fronti. La facciata è 
adorna di due ordini dorico e ionico, l'uno 
all’ altro sovrapposto, porta sulla balau¬ 
strata che l’incorona, sopra piedistalli, 
alcune statue di buon lavoro de’ ricor¬ 
dali allievi del Sansovino. Superiore al- 
l’invidia chiamollo Pietro Aretino, e 
Palladio disse essere questo il più ricco 
ed or noto edifizio che forse sia stato eretto 
dagli antichi finoa’suoi tempi.Due Caria¬ 
tidi gigantesche, scolpite eccellentemente 
dal Vittoria, formano gli stipiti dellu 
porta di mezzo che dà ingresso alla scala 
regia emagnifica,ornata di stucchi del Vit¬ 
toria stesso, e di pregiale pitture nel vólto 
del Fruuco e di Battista del Moro; per la 
quale si ascende alle due sale che Tediti* 
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zio contiene. La i/o vestibolo fu ordinata 
dallo Scaroozzi per collocarvi il museo 
di statue attinente alla biblioteca, ed ha 
nel soffitto, fra pregevoli prospettive de’ 
fratelli Rosa, la Sapienza, lavoro senile 
di Tiziano. Da essa, per una porta ornata 
di due colonne ioniche di verde anti¬ 
co, si passa nella sala maggiore, dove cu- 
storli vasi la biblioteca, il cui soffitto a 
botte presenta un vero capolavoro. La 
sua forma concava è divisa in 7 or¬ 
dini, ognuno suddiviso in tre ovati, per¬ 
ciò con 21 comparti di pitture sceltissi¬ 
me, legate da varie e gentili bizzarrie 
di Gio. Battista Franco (chiamato pure 
Semolei o Seimosci o Sermolei come ri¬ 
cavo da Stefano Ticozzi, Dizionario de¬ 
gli architetti , scultori , pittori , intaglia - 
tori, coniatori\ musaicisti , niellatone in¬ 
tarsiatori ec., Milano i 83 o). Tale fu il 
prezioso risultato della gara di 9 tra’ più 
celebri pittori del XVI secolo. Ne* 3 prb 
mi comparti, incominciando dalla porta, 
Giulio Licinio romano dipinse la Natu¬ 
ra dinanzi a Giove, che gli chiede virtù 
di riprodtir sulla terra gli esseri da esso 
Giove creali ; la Teologia dinanzi agli 
Dei, mostrando in alto ciò che ella ope¬ 
ra col mezzo della Fede e delle altre vir¬ 
tù : pensier questo veramente strano; la 
Filosofia naturale seduta sul mondo. Nel 
2. 0 ordine Giuseppe del Salviati rappre¬ 
sentò la Virtù che non cura della For¬ 
tuna ; l’Arte con Mercurio e Platone; 
la Guerra, bel nudo, con altre figure* 
Nel 3 .° ordine Battista Franco dipinse 
l'Agricoltura, la Caccia e la Fatica co’ 
suoi premi. Nel 4 *° ordine Giovanni de 
Mio espresse la Vigilia e la Pazienza, la 
Gloria e la Felicità, e Bernardo Strozzi 
detto il Prete Genovese la Scultura. Nel 
5 .° ordine Zelotti figurò P Amore delle 
scienze non separato dal piacere dell’Ar- 
ti, e Alessandro Varottari detto il Pado- 
vnnino TAstrologia. Nel 6.° ordine Paolo 
Veronese rappresentò la Musica, la Geo¬ 
metria, con l’Aritmetica e l'Onore di¬ 
vinizzato ; opere premiate a preferenza 
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9 ^ 4 ; roa il Sansovino nella Descrizione 
di Venezia , riportando le parole del re¬ 
gio privilegio, fa anzi vedere, che fu con¬ 
ferma, non concessione, benché neppure 
ivi si distingua la qualità de'raetalli. Pe¬ 
rò nel lib. i 3 si legge, che Pietro Parte- 
cipazio ottenne questa grazia da Beren¬ 
gario II, concedendo fra molti privilegi 
monetam cudere. Ed'allora per avven¬ 
tura fu, continua il Vettori, che la mo¬ 
neta della candida lega, cioè d* argento, 
coniarono i veneziani, come osserva nel¬ 
la Storia veneta il Vianoli, circa il tem¬ 
po d'Orso II. Imperocché i veneziani non 
prima del doge Giovanni Dandolo pote¬ 
rono usare monete co* segni propri. Il 
Vianoli attribuisce a Pietro figlio d'Or¬ 
so II le prime monete d’oro coniate da’ 
veneziani per privilegio di Berengario II. 
Ma se in quel tempo furono coniate mo¬ 
nete d’oro, convien dire, cheo ben pre- 
sto cessarono d'esser battute, o furono as¬ 
sai diverse dallo zecchino o ducato; bensì 
nel 1282 si ha che in Venezia per la pri¬ 
ma volta fu coniato il ducato d f oro, a 
tempo del Sansovino denominato Ce¬ 
chino , invece di zecchino, usando i veneti 
pronunciare il c come lo z, nel qual ca¬ 
so il Vettori prende abbaglio, afferman¬ 
do il contrario. Il quale Vettori ripor¬ 
ta altre notizie sulle monete venete, e 
descrive il ducato d’oro antico coll’ im¬ 
magine del Salvatore e intorno il verso 
leonino: SittibiXte . dalus q tieni tu Regis 
iste Ducatus. Nel rovescio il nome del do¬ 
ge,che in abito ducale riceve in gi nocchioni 
il vessillo di s. Marco, colla parola s. Mar- 
CM.?.ll Muratori, nella Dissert. 27/ Della 
Zecca e del diritto o privilegio di battere 
moneta , dice che non lascia d’essere an¬ 
tichissima la zecca dell’ inclita città di 
Venezia, ad onta che non se ne sappia be¬ 
ne l’origine. Andrea Dandolo, il più dot¬ 
to e antico degli storici veneti, gerisse che 
tal diritto era stato conceduto a Venezia 
fin da'più antichi tempi, poiché parlan¬ 
do di Rodolfo re d’Italia circa il 921 di¬ 
ce: Hic Rodulfus regni sui anno IF % Pa • 
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pine so li uni tenens , im/nunitates Vene - 
tortini in regno Italico ab antiquis lai • 
peratoribus et Regibus concessasi per pri - 
vilegiurn renovavit . Et in eodem declo¬ 
ravi t , Duceni Venetiarum potestateni 
haberefabricandi monetami quia eicon • 
stitit , antiquo s Duces hoc continuati 
temporibus perjecisse . Ma Marino Sa- 
nuto seniore, il Sansovino e altri han pre¬ 
teso, che a Pietro Candiano III doge circa 
il 950 fosse conceduta la facoltà di bat¬ 
tere moneta da Berengario II re d’Ita¬ 
lia. Il Muratori crede non poter sussiste¬ 
re tale opinione, e doversi dire che Be¬ 
rengario Il solamente confermò quel di¬ 
ritto; poiché rileva dalle vite mss. de’do- 
gi veneti esistenti nella biblioteca Esten¬ 
se, sino al Gradenigo del 1339, che auco 
prima sotto i greci imperatori ebbero i 
dogi di Venezia il gius della zecca. Scri¬ 
ve il citato'Dandolo all’anno io3i, di 
Otto Orseolo patriarca : Hic monetam 
parvam sub ejus nomine , ut vidimus 9 
excudi fecit. E all’anno 1194 del doge 
Enrico Dandolo: Hic argenteam mone - 
ianiiVulgariter diclam Grossi Veneziani, 
vel Mata pani, cum imagine Jesu Chris ti 
in throno ab uno latere 9 et ab alio cum 
figura s. Marci et Ducis , valori viginti 
sex parvulorum , primo fieri decrevit. 
Che la moneta veneziana nel secolo XI 
fosse in corso per l’Italia, lo prova uno 
strumento del 1 o 54 esistente nell’archivio 
de’canonici di Modena, dov’é fatta men¬ 
zione Denariorum Veneticornm. Mag¬ 
giormente accredita la moneta venezia¬ 
na un passo di Raterio vescovo di Ve¬ 
rona, che fiorì ne* tempi di Berengario 
II, il quale nell’opuscolo, Qualitaliscon* 
jec tura i nomina sex Lib ras Denariorum 
Venetìcorum . Dal che si può inferire, che 
non aspettassero i dogi veneti le grazie di 
tal re per battere denari, cioè per eserci¬ 
tare una prerogativa, di cui gòde vano so¬ 
lamente in que’tempi (oltreil Papa) i du¬ 
chi di Benevento e Napoli. Non pare a 
Muratori che i veneti a’tempi de’goti u- 
tasseto batler moneta di batto metallo, 
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spiegando il riferito da Castiodoro, per lo¬ 
de delle salioe nell’isole venete, dicendole 
pe’veneziani esser una zecca, col ricavato 
del sale provvedendosi il vitto. De’ De¬ 
nari Vemetici spesi nei memorato secolo 
X, il Pasquaiigo ne trovò 3 e gl’ illustrò 
eoo erudita dissertazione. Quello cono¬ 
sciuto da Muratori, ha la Croce e nel 
contorno Chrisfus Imperai : il rovescio 
rappresenta un Tempio colle lettere Ve- 
ned , e un A più basso. Non dubita che 
abbia appartenuto alla nobilissima città 
di Venezia , grande ornamento d’Italia, 
e non già alla piccola di Francia.Egli in¬ 
tende parlare di Varine* y come vado a 
dire, nel quale articolo narrai che i vene¬ 
ti erano popoli delle Gallie, de’quali vuoi¬ 
si stata capitale Vannes, Civitas Vene - 
tensis. Plinio e Strabone dissero che da 
Vannes derivò Venezia. Ma l’origine del 
vocabolo di Veneti e di quello di Vene- 
zia sembra più di greca derivazione, che 
provenuto da’galli celtici. Dissi pure, che 
dell’origine de’due vocaboli a quest’arti¬ 
colo nè terrei proposito, e poi l'eseguirò. 
Negli Annali d* Italia all'anno 855 il Mu¬ 
ratori riferisce che il Blanc, Des Montio¬ 
se* des Rois, pubblicò una sua moneta, 
ne) cui diritto sta Lholharius Imp . Av.,e 
nel rovescio Venecia. Pensò 1 ’ Ecardo, 
Ber. Frane ., bastante questa moneta a 
farci conoscere, che la città di Venezia 
fosse in que’ tempi sottoposta al dominio 
de’re franchi. Ma ciò è lontano dal vero, 
giustamente dichiara Muratori. E sog¬ 
giunge: Dagli stessi diplomi degl’ini pera - 
tori francesi, citati dal Dandolo, chiara¬ 
mente si ricava, che l’ioclita città era e- 
sciusa dal regno d’Italia. La Veneda di 
quella inoneta,a!tro non è che la città di 
Vannes in Francia , appellata da'latini 
Venecia. E tornando alla Disseti. di Mu¬ 
ratori, osserva che i suddetti denari si do¬ 
vevano battere in Venezia ne’vecchi seco¬ 
li, si per averli trovati in uso nel X, e si 
pel confermato dalp. de Rubeis, pel da 
lui letto in uno strumento del Friuli del 
972. A que’tempi ritiene Muratori do 
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versi riferire il descritto denaro, nel qua¬ 
le non comparendo nome d’alcun impe¬ 
ratore greco o latino, indizio può essere 
fin d’ allora della sovranità dell* insigne 
repubblica. Il Muratoriiuoltre raccolse le 
notizie di i 3 monete venete. Una del doge 
Daodolo del 1192, che peli/pose il sua 
nome ne’ denari. Nel diritto comparirne 
l'immagine di Cristo con lettere greche; 
IC.XC, cioè Jesus Chris tu*. Nel rovescio 
s. Marco consegna al doge la bandiera cul- 
Ie lettere H. Dandolus; e S. M. Veneti ., 
vale a dire Sanctus Marcus, Venetia o 
Venetiarum o Venelicorum. Tali denari 
furono appellati Grossi o Matapani. Al¬ 
tra riguarda Pietro Ziani doge del 120 5 , 
nella quale si vede Cristo sedente col Van¬ 
gelo e le lettere 1 IC. XC , Il rovescio è 
simile alla precedente, fuorché nell’ iscri¬ 
zione, cioè P. Ziani, e S. M. V erte li. Di¬ 
ce ignorare, sesia di quelle mouele o me¬ 
daglie iu Venezia chiamate oselle , una 
colle parole And. Vendramin Dux , e le 
lettere M. P. Nel rovescio l’immagine del 
Salvatore, e le lettere Jesus Christus Gio¬ 
na libi soli. In altra moneta si mira l’ef¬ 
figie che tiene in mano la bandiera colle 
lettere/*’. F. e nel contorno JoanesMoreni¬ 
co. Nel rovescio è il Leone veneto alato 
col libro de 1 Vangeli, insegna della repub¬ 
blica veneta. In altre monete il Lentie tie^ 
ne la bandiera, colle lettere , Marcus 
Veneti. Senza diredi altre, finito cou un 
medaglione battuto per onore del Doge,la 
cui effigie è col berrretto ducale colie let¬ 
tere: Cristoforus Maurtts Dux , Nel ro¬ 
vescio è una corona, che contiene 1* i- 
scrizione; Re ligio nis et Justiciae Cultor\ 
Scrisse Girolamo Francesco Zanetti ve¬ 
neto : Ragionamento dellorigine e def- 
Vantichità della moneta veneziana , ag¬ 
giuntavi una Dissertazione : De Nuni¬ 
ni is regimi Mysiae seu Rasciae ad ve- 
fieto.s typos percussisy Venezia f^ 5 o. 
Dissertazione di una moneta antichissi¬ 
ma e ora per la prima volta pubbli¬ 
cata dal doge di Venezia Pietro Po- 
lani, Veuezia 1769. Fra le opere pub* 



Digitized by 


Google 



VEN 

blicate nell’odierno secolo ia argomen¬ 
to, ricorderò queste : Delle monete de 
Veneziani dal principio al fine della 
loro repubblica , Venezia 1818. Cenni 
storici intorno alla moneta veneziana 
di Angelo Zon % Venezia 1847* Leggo 
nello Gazzetta di Roma del 1848 a 
p. 1 5 r, riprodotto il pubblicato da quella 
privilegiata di Venezia , che nell’adu¬ 
nanza ordinaria dell* Ateneo veneto de 9 
17 febbraio il sullodato conte Leonar- 
do Manin, presidente del medesimo, les¬ 
se una Dissertazione sulle antichità del - 
le. monete veneziane^ confutando ciò che 
ne fu scritto dal conte Corderò di s. Quin¬ 
tino,e nuovamente dal nobile Angelo Zon. 
Mostra il Manin , che i denari coll’ im¬ 
magine d’un Carolingio dall’uoa parte, e 
Venecios dall’altra, appartengono a Van- 
nes, nona Venezia;che laaagioneeifatti 
comprovano Venezia aver battuta mo¬ 
neta sua, prima ancora de’Carolingi, nel¬ 
l'età longobarda; che la piò antica con¬ 
temporanea a’re longobardi è quella in 
cui leggesi Kndnus Imper. dall'un lato, 
e Venecia in un tempietto dall* altro. A 
queste opinioni il socio corrispondente 
Vincenzo Lazzari oppose alcuni dubbi, 
-cui il cónte Manin eruditamente sciolse. 
Finì, producendo una piccola moueta 
scodellata, d’ argento, eh' egli créde del 
doge Domenico Selvo, e ne pregò d'esa¬ 
me Angelo Zon. Appresi poi dalla Cro¬ 
naca di Milano del 1 856 a p. 149, es¬ 
sersi pubblicato dalla tipografia Castion 
di Portogruaro, un libro che dell'impor- 
tanza della zecca veneta dà un dotto do¬ 
cumento: Il Catalogo ragionato di una 
serie di 665 monete de 9 Dogi veneti . Sì 
aggiunge, che il 1.° doge sotto cui furono 
battute monete fu Sebastiano Ziani dei 
1 177; il 1,° pezzo ivi coniato fu il ducalo 
nel 1284, che nel secolo XVI cominciò a 
chiamarsi zecchino; i migliori iucisori di 
quella zecca essere stati Alessandro Leo¬ 
pardi, Viltor Gambelo e Andrea Spinelli. 
Lei 1 .* osella o medaglia, la fece coniare il 
doge Antonio Grimaui deli 5 ai.Oltre a 
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queste opere pubblicossi in Venezia due 
volte le Biografie de 9 Dogi di Venezia , 
colla serie delle più pregievoli meda • 
glie e monete . Nella Cronaca suddetta di 
Milano del 1857, a p. 24 1 de\ Bolletti¬ 
no Bibliografico , è ricordato finalmente 
l'opuscolo: Alto di vendita fatto da Or - 
delafo Falier doge di Venezia delle - 
di fido ad uso di Zecca $ sito a s. Bar¬ 
tolomeo tanno 1112, Venezia 1857 ti¬ 
pografia del Commercio. 

§ IV. Piazza maggiore di s. Marco. 
Campanile e Loggietta. Procuratie 
nuove ora Palazzo regio. Procuratie 
vecchie . Torre dell 9 Orologio. Pili di 
bronzo pe 9 stendardi. Chiesa demolita 
di s. Geminiano, e soppressa di s. 
Basso , della quale sussiste ad altri 
usi la fabbrica. 

i.La Piazza maggiore di s. Marco, 
di cui dissi essere la Piazzetta un brac¬ 
cio, è cinta e adorna d'altri magnifi¬ 
ci edilìzi, che la rendono imponente e 
incantevole, tale che forse uon ha pari 
per lutto il mondo, come set isse il Petrar¬ 
ca nella lettera a Pier Bolognese quando 
ancora noti riuniva tutti gli ornamenti 
per cui maestosamente risplende; certa¬ 
mente è una delle piò belle e sorprendenti 
dell'orbe. Vi primeggia l'imperiale regia 
basilica patriarcale di s. Marco. La piazza 
lunga 175,70 metri, e larga all' uu capo 
82, metri, e 56 e mezzo all'altro, non eb¬ 
be sempre le medesime dimensioni ; che 
uu tempo limita vaia verso l'arco XVI 
delle Procuratie nuove, contando dal¬ 
l’angolo della Piazzetta, un canale sulla 
cui sponda, e situata alla metà della piaz¬ 
za attuale, iunalzavasi la prima chiesa di 
s. Geminiano, che dicesi fatta erigere 
da Narsete nel VI secolo ossia nel 552 . 
Nel secolo XII per ampliare la piazza, fu 
chiuso il canale, e distrutta la chiesa, 
poi riedificata ue! 1 5 o 5 dall' architetto 
Cristoforo del Legname, uel punto piò in¬ 
foi iure, ed indi continuata ed abbellita di 
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marmoreo prospetto, collegato con quel¬ 
lo delle Procurale vecchie, per opera di 
Jacopo Sansovino, nello stesso secoloX VI 
e compito nel seguente, cioè nel sito dove 
ora è l'atrio della scala maggiore del re¬ 
gio palazzo. Perder luogo al quale fu la 
chiesa atterrata nel 18og, econ essa l’adia¬ 
cente cappella, in cui riposavano leceneri 
del Sansovino (e quelle del figlio Fran¬ 
cesco, i.°iliuslratore di Venezia), trasferi¬ 
te prima a s. Maurizio e poi nel seipi- 
nario patriarcale, dove tuttora conser¬ 
va nsi. Della chiesa di s. Geminiano fen- 
connata opera, Le Fabbriche di Vme- 
zia> 1 . 1, p. g 3 , pubblicò 4 tavole illustra¬ 
te per la loro importanza, disapprovan¬ 
dosi il suo atterramento e la sostituzione 
dell’odierno ediGzio, producendo l’altro 
migliore effetto alla piazza di s. Marco. 
Nelle Notizie del Corner si dice fabbri¬ 
cata nel 554 , insieme a quella di s. Teo¬ 
doro, e col doppio titolo di s. Geminiano 
vescovo e di s. Menna martire; e dopo 
che fu demolita col beneplacito pontifi- 
cio,la nuova adonta del sito angusto riu¬ 
scì la più ben ideata e nobil chiesa del¬ 
la città. I dogi erano tenuti a visitarla 
pgni anno nell'ottava di Pasqua. Qui 
comincierebbe ad aprirmisi vastissimo 
campo per arricchire le mie brevi no¬ 
zioni sulle principali chiese di Venezia, 
se mi fosse lecito adoperare la tanto e 
da tutti meritamente celebrala volumi¬ 
nosa opera, che ha per titolo : Delle In¬ 
scrizioni veneziane , raccolte ed illustra • 
te da Emmanuele Antonio Cicogna cit¬ 
tadino veneto , Venezia 1 8 * 4 » presso Giu¬ 
seppe Orlaudelli editore, Picotli stampa* 
tuie,poi editore lo stesso autoree Andreo: 
la tipografo, col voi. VI in corsodi stam¬ 
pa. Di questa classica opera pe diro al¬ 
cune altre parole d’ossequio alla sita vol¬ 
ta, come in fine del n. 8 del § XVI. Qui 
solo accennerò} che essa non si ristringe 
p illustrare le veneziane inscrizioni, ma 
eziandio ogni tempio esistente o distrutto 
o convertito ad altri usi, con premettervi 
breve, erudita e critica storia ; 1* epoca 
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della fabbrica e de’restaurì, e ciò che dal¬ 
le lapidi si può desumere ad illustrazione 
delle medesime chiese, e di quello sia a’ 
diritti, a’privilegi, agli oggetti d ? arteon? 
de sono o furono fornite, delle opere che 
l’illustrarono e oe descrissero la storia, 
con quella de’contigui chiostri, e persino 
ragiona de’loro contorni. Ecco un’altro o- 
pera che ammiro, ne conosco l'immensa 
utilità, e nondimeno debbo languire per 
non poterne usare, ad eccezione di alcuna 
spigolatura e consultazione, e ciò pure per 
essersi fin qui pubblicata l'illustrazione 
di circa 54 chiese in 2 3 fascicoli. Basti il 
dire, che la sola chiesa in discorso di s. 
Geminiano, ad onta deli'indicate sue vi¬ 
cende, e che non più esiste, comprende 
(oltre le giunte e correzioni) iz 5 pagine 
in 4-° a due colonne, di carattere qua¬ 
si simile a questo 1 Spero che ciò riesca 
di mia giustificazione, se con animo ri¬ 
pugnante debbo sagriGcare all'ara della 
necessità tanto tesoro, senza poterne in¬ 
gemmare queste mie pagine. Servano 
queste poche parole almeno per isfogo al 
dispiacere da cui sono vivamente pene¬ 
trato, e insieme scusato della preterizio¬ 
ne che mi costa molta pena. Eppure que¬ 
st’ opera la possego per nobile dono del- 
l’illustre autore, e perchè io ne profit¬ 
tassi. A lui sono inoltre legato con indi¬ 
menticabile gratitudine per 7 lettere au¬ 
tografe, di cui mi onorò, tutte piene della 
veneziana squisita gentilezza, tutte inco¬ 
raggianti questo mio Dizionario . Per ul¬ 
teriore lustro di Venezia, per giovamento 
e utile desultori de’buoni studi, per ac¬ 
crescimento di gloria all'illustre cavaliere, 
innalzo voti affettuosi a Dio acciò gli fac¬ 
cia compiere la pubblicazione di opera 
così preziosa e colossale, e insieme lo con¬ 
servi per darci altri argomenti di vene¬ 
razione.— Cingono la meravigliosa Piaz¬ 
za di s. Marco, colla sontuosa Marciana 
hasilica, il Campanile isolato di s. Mar¬ 
co (nel quale articolo celebrandolo, lo 
dissi uno de’più alti d’Italia dopo la 
Torre campanaria di Cremona) colla 
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loggia clie gli sta a piedi, la Procuratie 
nuove, la nuova Fabbrica che le con* 
linun, le Procuratie vecchie, la Torre 
dell* Orologio ; edilizi che mostrano in 
compendio la storia delle belle arti dal 
secolo X fino al presente, e ne segnano 
il risorgimento, il progresso, l’apice e la 
decadenza. Quanto alle Procuratie fu¬ 
rono così chiamate da’ procuratori di s. 
Marco, che le abitavano. Il campanile 
della basilica di s. Marco è alto circa 99 
metri, con 1 3 metri circa di base, attor¬ 
niala da botteghe ; la sua estrema pira¬ 
mide è sovrastata da un Angelo. Fu ope¬ 
ra di molti architetti. Cominciato nel- 
J’888 o meglio nel 902, già nel 1148 era 
giunto alla cella delle campane. Nel 1180 
vi diede mano Nicolò Barattieri, e un 
Montagnnna l'anno 1309. Di poi nel 
1 5 1 o il bergamasco Mastro Bartolomeo 
Buono scultore e architetto, riedificò la 
cella, ornandola di colonne di bellissimo 
verde antico con profusione d’altri mar¬ 
mi greci e orientali. Dalla sommità di 
questo gigantesco, solido e grave campa¬ 
nile, magica e bellissima vista si gode, 
dominandosi la città, che apparisce riu¬ 
nita, le lagune, i colli Euganei e Cerici, 
le Alpi e buon tratto del mare Adriatico. 
Leggiadra e ricca è la loggielta, adorna 
di 8 colonne d’ordine composte e di ba¬ 
laustri, addossata alla base del campanile 
dal lato di levante, rimpetto alla porta del 
palazzo Ducale, degno parto nel i 54 o 
del fece udissi ma ingegno di Sansavino; 
di cui pure sono opera Ie4*tatue di bron¬ 
zo figuranti Pallade, Apollo, Mercurio e 
la Pace, poste entro altrettante nicchie, 
che spiccano in mezzo a’ marmi, alle 
«culture, agli altri bronzi ond’ è copiosa¬ 
mente ornato questo non compita e per¬ 
ciò piccolo edilizio. Nel< bassorilievo di 
mezzo all’ attico sta scolpita Venere, fi¬ 
gurata per la Giustizia colle hilancie e 
la spada in mano, e due fiumi aliata; 
denotava I’ equità della repubblica nel 
governare. Giove scolpito nel bassori¬ 
lievo a destra, era a.li^iVQ al V e g Q0 di 
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Candia; e Venere nell'altro a sinistra, al 
regno di Cipro, entrambi allora possedu¬ 
ti dalla repubblica. La loggia fu eretta 
a fine di fare un luogo ove dovessero ri¬ 
dursi i nobili per intrattenersi in virtuo¬ 
si ragionamenti. Il rigorista Milizia de¬ 
scrive e loda questa loggia, che dovea cir¬ 
condare tutti e 4 • lati del campanile; il 
quale lo dice alto 33 o piedi e solo lode¬ 
vole per la sua solidità, ben fondato e 
palificalo, onde da tanti secoli non mosse 
mai un pelo, Al tempo stesso deila re¬ 
pubblica e fino dal 1569, era questa log¬ 
gia ad uso de' procuratori di s. Marco, 
che durante le sessioni del maggior con¬ 
siglio a vicenda comandavano la guar¬ 
dia del palazzo. Ora serve all'estrazione 
del Lotto (nel quale articolo dissi che 
da Francia in Italia fu introdotto prima¬ 
mente a Genova e Venezia), agl’incan-i 
ti per vendite alla subasta, ec. Notifica 
la Cronaca di Milano del 1857, a p, 
126 del i.° semestre, iti data di Vene¬ 
zia, intendere il municipio a decoro deb 
la piazza di s. Marco ed a profitto del 
comune, di atterrare le botteghe che cir¬ 
condano la gran torre, e di sostituirvi 
un grande caffè. Osserva il Corner, che 
a Dio fu gradita quest’opera dimostran¬ 
dolo un fatto prodigioso. Imperocché 
uno degli artefici, che lavorava nell* 
sommità dell'edificio, cadde improvvi- 
6amente, ed invocato nell’aria il prò* 
tettoie s. Marco, potè attaccarsi caden¬ 
do ad un legno, onde poi con l'aiuto di 
una fune si pose in salvo. Dice ancora 
che agevolò l'impresa di questa fabbrica 
il Barattieri, dopo aver innalzato le due 
colonne nella Piazzetta di s. Marco, il 
quale per rendere facile il trasporto de’ 
materiali, ciò ottenne col far salire e db 
scendere certe ceste, che prima di lui noi) 
erano usale. La cella, l'alticoelapiramb 
desi attribuiscono a Mastro Buono. Noq 
pochi furono i danni che risentì que-s 
sta sacra torre campanaria. Poiché fq 
gravemente pregiudicata nell'annoi4aq 
da uu incendio, causato da’ fuochi d\ 


Digitized by v^.oo5Le 



* 4 * YEN 

gioia per l’elezione del doge Michele Ste¬ 
no; ed appena restaurata, fu poi colpi¬ 
ta da un fulmine nel i 4»7» per cui si 
consumò tutta la sommità fino al luogo 
delle campane. Perchè però fosse difesa 
da simili pericoli, fu rifabbricata di mar¬ 
mo la ci ma, e coperta di rame dorato. Non 
bastò però tal precauzione per preservarla. 
Dappoiché nel 1490 scoppiato un orrendo 
fulmine ne fu precipitata, ina poi restitui¬ 
ta in nobilissima formo, ad ornamentoe 
difesa fu sovrapposto un Angelo di legno 
coperto di rame dorato, in atto di benedi¬ 
re, il quale mirabilmente si muove agl'im¬ 
pulsi d’ogni vento che lo diriga. Esso fu 
rinnovato nel 1822 dal professore, che 
fu, Luigi Zandomeueghi, ed ora (1 858 ) 
di nuovo si pose ad oro. Pati poscia al¬ 
tri danni, benché non gravi, per altri ful¬ 
mini negli anni 1 547 * * 565 , 1657, e 
y 745, a*23 aprile, nel qual giorno caden¬ 
do un fulmine, radendo ne distrusse qua¬ 
si un intero angolo, al cui risarcimento 
furono usate le stesse ceste salienti e di¬ 
scendenti, che si adoperarono nella pri¬ 
mitiva erezione. In questo campanile so¬ 
no 5 le caro pane; la maggiore pesa libbre 
7600 grosse venete,che equivalgono a cir¬ 
ca libbre 10,700 romane.Sul campanile 
sta sempre un pompieredi guardia : sco¬ 
prendo un incendio in alcun punto della 
città ne dà avviso o a voce o colla trom¬ 
ba al quartiere de’civici pompieri stan¬ 
ziato nel palazzo Ducale. Indi vengono di¬ 
ramati gli ordini opportuni,secondo il bi¬ 
sogno, a’di versi quartieri della città. Pri¬ 
ma si dava il segno d’allarme con 3 colpi 
di cannone,quando il pompiere di guar¬ 
dia metteva fuori del campanile una ban¬ 
diera se di giorno e un fanale se di not¬ 
te. Questo costume fu tralasciato da pa¬ 
recchi anni.Dice il Mulinelli, Delcostu * 
me veneziano , che alla metà del cam¬ 
panile soventi volte venne appiccata ad 
un palo una gabbia di legno munita di 
ferro, nella quale si chiudevano famige¬ 
rati malfattori. Ivi restavano esposti mi¬ 
serabilmente all’ intemperie per un de- 
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terminato tempo, o ben 9 anco sino alla 
loro morte* Veniva loro dato, mediante 
una funicella, soltanto pane ed acqua. 
Lodevolmente questo inumano supplizio 
fu abolito nel i 5 t 8 . Simile crudele e 
bizzarra pena, in qtie*tempi era inflitta 
da vari dominatori d’ Italia, che nomiua 

10 scrittore a difesa de’ veneziani. Ab¬ 
biamo la Narrazione storica del cani* 
panile di s. Marco-, nella quale si 
contiene il tempo della sua fondazio • 
ne, il suo innalzamento , la qualità e 
bellezza di essa mole , le sue rovine, e 
finalmente Vuso pratico delle campane 
tutto tratto da gravi autori, antichi co - 
dici, e da ’ pubblici decreti dell J Ecc,mo 
Senato , Venezia 1757. 

2. Procurulie nuove dicesi quel rag¬ 
guardevole fabbricato che didl'uutica Bi¬ 
blioteca partendo, tiene tutto il lato me* 
ridionale della piazza di «.Marco. San- 
sovino che ne fu l’architetto nel i 536 , 
avea dato alt’ediOzio due soli ordini, per¬ 
chè fossero pari in altezza alle Procura- 
tie vecchie; co’ di lui disegni vi fu ag¬ 
giunto il 3 .° ordine nel i 584 dallo Sca- 
moz/.i, e condotto poi a compimento nel 
i 63 i da Baldassare Longhena. Osser¬ 
vato quasi totalmente il disegno della Bi¬ 
blioteca vecchia rie’due primi ordini, in¬ 
vece del grandioso fregio, si sovrappo¬ 
se il 3 .° ordine corintio, il quale se gio¬ 
vò al maggior comodo dell’ abitazioni, 
non riuscì soddisfacente agli intelligenti 
del buon gusto. Nel regno Italico, cioè 
nel principio del presente secolo, le Pro- 
curatie nuove si vollero ridurre a palazzo 
regio per la residenza sovrana, colla nuo¬ 
va fabbrica eretta dov’ era la rammen¬ 
tata chiesa di s. Geminiano, che occupa 

11 lato a ponente della gran piazza, atter¬ 
randosi pure gli antichi granai della re¬ 
pubblica ed altri luoghi, unendovi ancora 
i’edifizio della vecchia Biblioteca.L’Anto- 
[ini die’il disegno della nuova opera, cam¬ 
bialo poi del tutto dall* architetto Giu¬ 
seppe Soli modenese, dopo il quale si ope¬ 
rarono opportune riforme. Vantasi però 
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il suo all'io e la magnifica scala; e la seni- 
pi ice elegantissima facciata che tiene di 
dietro verso s, Moisè. Tutto il palazzo co¬ 
sì composto delle mentovate 3 parti, cor¬ 
re sopra 78 archi, sulla piazza di s. Mar¬ 
co, sulla Piazzetta e sul Molo. Questa reg¬ 
gia è messa a grande eleganza, ed ha 
stanze dipinte a fresco da' pittori Giani, 
Bet tolini,' Santi, Moro, Borsaio, Hayez, 
Demin ed altri. Inoltre nelle sue pareti 
souo sparsi celebri dipinti di mani mae¬ 
stre, molti derivati da chiese e monasteri 
fatalUsimametile soppressi sotto il mede¬ 
simo regime Italico. Il Cristo morto è di 
CarletloCaliari, forse troppo soavemente 
trattato nel suo soggetto; il Cristo mo¬ 
strato al popolo è del Durerò; il Cri¬ 
sto morto con due Angeli piangenti, 
è di Paris Bordone; Maria Vergine col 
Bambino, della scuola lombarda. Nella 
sagrestia è del Cima il quadretto con 
Maria Vergine e il Bambino, Nelle stan¬ 
ze v'erano, e in parte si trovano, anche i 
seguenti quadri, i quali talvolta vengono 
trasportati altrove. Del Bonifacio, la Mol¬ 
tiplicazione de’pani e pesci, coti figure di 
belle attitudini e ben ornate; la Piog¬ 
gia de’cotornici e della manna ; s. Marco 
che dà lo stendardo a Venezia; il Giu¬ 
dizio di Salomone; il Redentore seden¬ 
te ; Maria Vergine e 3 Santi, opere del 
Bonifazio. Cristo all'Orto, degna opera 
di Paolo ; Adamo ed Èva penitenti ; Ve¬ 
nezia circondata da Ercole, Cerere e Ge¬ 
nti, solfino pur dello stesso Paulo, Di 
Jacopo Bussano, l* Angelo che annun¬ 
zia a' pastori il nato Gesù ; Maria Ver¬ 
gine, e s, Girolamo nel deserto; l'Ingres- 
so delle bestie nell* arca, soggetto con- 
venientemente trattalo, e con forza e sa¬ 
pore di colorito. Di F. Bassa no, figlio del 
precedente, s. Giovanili die scrive l'Apo¬ 
calisse, e Cristo incontralo dalle pie don¬ 
ne. Di Tiziano, il Faraone sommerso, la¬ 
vorogiovanile, che dicesi fatto iti gara cou 
quello ch’é qui di Giorgione, colla discesa 
diGesùal Liu*bo.DeU'Aliense,la s. Giusti¬ 
na, che piegà a favore de'veueti contro i 
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turchi. Di G, Bellino, Maria Vergine col 
Bambino in campo aperto e paesaggio, va¬ 
ghissimo dipinto. Del Zuccarelfi, parecchi 
quadri, tra'quali vantaggiano il Ratto 
d'Europa,laDanza delleUaccanti intorno 
Sileno, le Cacce del cervo e del toro. Atti¬ 
guo vi è un amenissimo e delizioso giar¬ 
dino, formato nel 18o8,a mezzodì bagna¬ 
to dal Canal gronde, proprio nel suo prin¬ 
cipio, dove la natura e Parti olirono una 
prospettiva quanto svariata e bella, al¬ 
trettanto singolarissima e forse unica. La 
Gazzetta eli Venezia de’24‘'gusto 1857 
riferisce, che il maggior viale di questa 
giardino, ili continuazione del Molo, fu 
per sovrana munificenza concesso ad uso 
pubblico ; e così l’elegante fabbricato ad 
uso di caffetteria, che sorge a capo dello 
stesso viale, Le Procurane vecchie, co¬ 
sì denominate perchè servivano anch'es- 
se d'abitazione a’proouralori di s. Marco, 
prima che fossero erette le Procuratiti 
nuove,sorgono sul lato settentrionale del - 
la piazza di s. Marco, e per la leggerez¬ 
za del disegno, fanno graziosissimo ve¬ 
dere. Questa fabbrica condotta fino al se¬ 
condo ordine da Pietro Lombardo, fu poi 
compiuta da Guglielmo Bergamasco, 
colla sopraiutendenza di Mastro Buono 
(cicè Bartolomeo da Bergamo, che, come 
l'altro Buono del secolo XII, operò nel 
campanile 1 non si devono confondere pei* 
la comunanza del nome : e la Biografia 
degli artisti , d* ambedue ne riporta le 
distinte biografie), lunga metri 1 5 z,o 6 
ed alta 1B, ripartita in 3 ordini, de'quali 
il i.°è un portico di 5 o archi sorretti da 
pilastri, troppo leggeri ed eleganti rispetr 
to della grandiosa massa delle trabea¬ 
zioni. Sostiene i due altri ordini d'ar¬ 
chi in doppio numero, con colonne sca¬ 
nalate e capitelli corintii. Le <Prociiratie 
vecchie sono ora di privata ragione, u 
servono ad uso di particolari. —- Con¬ 
tigua ad esse e formante nobile segui¬ 
lo, elevasi la Torre dell'Orologio, elegan¬ 
te per la forma, e ricca di marmi greci e 
di doraturej opera magnifica, L’adorna* 


Digitized by v^.oo5Le 



244 V E N 

no 4 ordini corintii,e'fu costruita nell’ano 
no 1496 con molla grandiosità di disegno 
dall'architetto Pietro Lombardo, come 
della scuola lombarda sono ancora le ag¬ 
giuntevi ale nel principio del XVI secolo. 
Sul mezzo della torre sta un quadran¬ 
te magnifico, che colla sfera segna Tore 
del giorno, le posizioni dello zodiaco, le 
fasi lunari, il moto del sole, ed è mosso 
da meccanismo ingegnoso costruito nel 
1499 da Gio. Paolo e Gio. Carlo Raineri 
(e non Rinaldi, rileva Tiraboschi) da 
Reggio di Modena, padre e figlio. Il Can¬ 
cellieri, Delle campane e degli orologi , 
dice che la torre è alla piedi 82 e larga 
18 per ogni facciata, posta in quadro, 
sostenuta da un grand’arco, che rassem- 
bra un portone servendo d’ingresso dalla 
Merceria alla piazza, e sopra di esso vi 
è la detta mostra. Su questa siede in una 
nicchia la B. Vergine col Bambino di 
lutto rilievo in rame dorato, di forme 
colossali, posta fra due porticelle. A piè di 
lei gira d’intorno un mezzo cerchio su 
cui posano 4 statue, Cl0a lln Angelo in 
atto di suonar la tromba e i 3 re Magi 
grondi quasi al naturale ; i quali per la 
festa dell’Ascensione e peri 5 giorni (pri¬ 
ma in certe altre feste solenni eziandio) 
al battere delle ore, e m* incontrai ad 
a ni in ira rio, col girarsi dello stesso cer¬ 
chio, escono fuori da una delle porticela 
le, e dopo essersi inchinati innanzi alla 
Madonna rientrano per 1 * altra, e poi si 
serrano ambedue da loro stesse. Tutto 
quest* artificio è fatto con varie ruote. 
.Al di sopra in campo azzurro stellato, 
ora del tutto rinnovato,sta scolpito di tut¬ 
to rilievo un Leone alato col Vangelo. Sul¬ 
la sommità della torre sono due statue gi¬ 
gantesche di bronzo, dette volgarmente i 
Mori, nel cui mezzo è sostenuta una cam¬ 
pana grossa colla croce sopra un pio di 
ferro, sulla quale le due statue con gran 
1 inai Selli a vicenda battono le ore. Tutta 
|a torre poggia sopra pilastri di marmo,ed 
è ricca di dorature adesso rinnovate. Vi fu- 
Vano poi aggiunte le sottoposte colonne. 
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che non si sa cosa vi facciano, e perciò vi fu 
trovato un cartello con questi versi. Sio - 
reColonnecosa fso quà? Non lo sappia¬ 
mo in verità. Fin qui il Cancellieri che 
cita il libro: Forestiero illuminato intor • 
no le cose piu rare di Penezia,W\ 1788. 
Ma ad evitare ripetizioni, ne ho rettiti- 
cata I’ esposizione. Dovendosi nel secolo 
passato ricostruire il meccanismo mira¬ 
bile dell’orologio e di tutte le figure, com¬ 
presi i Mori, l’esegui il celebre ingegnere 
Bartolomeo Ferracina diSoIngna, terri¬ 
torio di Bassa no, che nel 1757 eresse il 
nuovo orologio. Andrea Camerata archi¬ 
tetto restaurò la fabbrica nell* anno me¬ 
desimo, e vi aggiunse le censurate colon¬ 
ne. Le suindicate due ale laterali che ser¬ 
vono di abitazioni, con sottoposto mae¬ 
stoso portico, si eseguirono dopo il i 5 oo 
dallo stesso Pietro Lombardo. Ora si 
attende ad una generale riforma e perfe¬ 
zionamento di questa macchina, sì che 
mostri le ore anche in tempo di aotte, e 
dia la meridiana esattissima. 

3. Nella stessa piazza di s.Marco,in mez¬ 
zo e lini petto all’omonima basilica, sor¬ 
gono 3 meravigliosi e solidi piedistalli o 
pili di bronzo che sostengono altrettante 
antenne, sulle quali sventolavano i re- 
pubblicani ed ora gl’imperiali stendardi. 
Elegantissima n’è la composizione, e pon- 
no gareggiare con quanto di più bello 
produssero la scultura e I’ ornato. Una 
grande e ricca poteuza marittima dovea 
spiegare con pompa le sue bandiere nel¬ 
la piazza principale, in faocia al tempio e 
alla reggia enei luogodélle principali ra¬ 
dunanze. Opina il Sansovino, che questi 
volessero dire: Franchigia e libertà di¬ 
pendente da Dio solo, e non da principe 
alcuno. Altri disse rappresentarsi ne’tne- 
desimi i tre regni di Venezia, di Cipro, di 
Candia, noto essendo ad ognuno come an¬ 
che i due ultimi fossero regni, ed ampia¬ 
mente dimostrandosi dagli scrittori del¬ 
le cose venete cornea Venezia pure com¬ 
petesse tale denominazione. Altri final¬ 
mente, accordandosi meglio alla popo* 
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lare opinione, vollero raffigurali i re- 
gai di Cipro, Càndia e Morea. Ma il 
cav. Cicognara è d* avviso, che i 3 ma¬ 
gnifici pili di bronzo per sostenere gli 
stendardi della repubblica, furono posti a 
solo ornamento della piazza di s. Marco, 
per simboleggiare la potenza e la grandez¬ 
za della iuedesima.Peli.°fu innalzato nel 
1 5o i quello di mezzo, e gli altri due nel 
1 5o5, secondo ilSansovino: ^iscrizioni poi 
chiariscono come furono ordinati e posti 
sotto gli auspicii del dogeLeoriardo Lore- 
danoi."rappresentante la veneta signoria 
nel 1 5o5,leggendosi ne’3 collarini,oltre il 
nome de’procuratori di s. Marco, Barbo, 
Morosini e Trevisano, quello del doge e 
la data del suo dogado e dell’epoca, col 
nomedeH’artista: nel pilo di mezzo vedesi 
pure il ritratto del doge suddetto. Li mo¬ 
dellò e fuse Alessandro Leopardo, archi¬ 
tetto e scultore insigne.Senza varietà nelle 
masse pri nei pali, sono tra loro diversi i de¬ 
licatissimi bassirilievi che ricingono i pili 
nel corpo del basamento, tutti d’ ottimo 
gusto e singoiar nitidezza. L’uno di questi 
raffigura le frutta della terra, portate nel 
mare da Nereidi e Tritoni, giacché col 
mezzo della navigazione libera e indi pen¬ 
dente i beni e l’abbondanza si diffondono 
o si ritraggono dal di là de’ mari, acco¬ 
munandole fra tutti i popoli della ter¬ 
ra. Un altro bassorilievo mostra sopra 
3 navi collocate la Giustizia, Pallade e 
l’Abbondanza, fiancheggiate da elefanti, 
delfini e cavalli marini. In ciò I’ artista 
pose sommo accorgimento, poiché associò 
alla Giustizia V elefante, emblema della 
forza, della prudenza, della temperan¬ 
za, e di tante altre virtù che dagli egi¬ 
zi in poi egli fu sempre destinato a sim¬ 
boleggiare, massimamente nell’epoca in¬ 
dicata, in cui gli emblemi, le allegorie e 
l’imprese erano molto in uso, ed in esse 
profondamente esercita va nsi i letterati e 
gli artisti. Aggiunse il cavallo marino a 
Minerva, assisa sopra d’una corazza, che, 
tenendo l’ulivo e la palma, simboleggia¬ 
va non tanto gli studi, quanto le arti ini- 
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filari ; ed in fine ricordando opportuna¬ 
mente che il delfino, per la vita salvata 
ad Alcione, fu sempre l’emblema del be¬ 
neficio; al naviglio dell’Abbondanza ac- 
coppiollo, come a quella che apporta al¬ 
le popolazioni ricchezza e conforto, sal¬ 
vandole dal piu grande de’flagelli, l’i¬ 
nopia. Nell’ultimo pose il Dio del ma¬ 
re, cui un Satirelto presenta i frutti della 
vile, assiso sul dorso d’una Baccante ma¬ 
rittima ; volendo così dimostrare che seb¬ 
bene Venezia signoreggia le sponde del- 
l’Adriatico, souo però a lei tributati i 
doni di Bacco dal pendio de’pampinifeii 
colli del Veronese, del Vicentino é del 
Friuli. Bellissimi souoi fogliami e gli or¬ 
nati di cui vanno ricchi questi mirabili 
pili, e soprattutto i 3 leoni alati, che po¬ 
sti a guisa di grifi ad un tripode apolli¬ 
neo, esprimono l’emblema caratteristi¬ 
co della repubblica. La mole d’ognuno 
ascende all’ altezza di 8 piedi. — Fi¬ 
nalmente in un angolo della Piazza di 
s. Marco fa ancora di se bella mostra la 
superstite facciata della soppressa e seco¬ 
larizzata chiesa già parrocchiale di s.Bas- 
so % vescovo di Nizza e martire, ed è. non 
Spregevole accessorio della piazza medesi¬ 
ma. Non era questa la facciata della chie¬ 
sa, ma uno de’lati, quindi delle sue por¬ 
te una introduceva alla sagrestia, 1’ al¬ 
tra ad un atrio pel quale si saliva al tet¬ 
to. La fabbrica pare eretta sui disegni 
dell’architetto Giuseppe Benoni,dopo es¬ 
sersi incendiata nelifiyo l’antica. A Ile pro¬ 
porzioni generali dell’ordine,può vedersi 
un seguace di Palladio ; ma dalle singole 
parti sembra riconoscersi un imitatore 
del Longhena, e forse il Benoni ne fu 
scolare. E' ornata d’un ordine corintio 
con attico sopra la trabeazione; maestosa 
e bella n’ é la massa ; non tali si ponno 
dir le parti ad essa frapposte. Segna essa 
il corso delle belle arti, le quali, al tem¬ 
po che fu costruita, già inclinavano a 
quella goffaggine e a quel tritume, onde 
si compiacquero la fine del secolo XVII 
ed il principio del XV11L Ricavo dal 
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Corner, die lo chiesa eli s. Basso ebbe 
origine nel 1076 dalla famiglia Elia. Si 
abbruciò insieme con altre 22 nel fune¬ 
stissimo incendio deli io 5 ; o rinnovata 
poscia, soggiacque ad eguale disgrazia ' 
nel 1661, venendo in seguito ristaura- 
fa in più ornato forma. E siccome il 
Corner colle notizie delle chiese riporta 
ancora quelle deVispetti vi superiori delle 
medesime che si distinsero ; così narra 
che il pievano Ga fioro, eletto vescovo 
nel 1 347 di Eraclea o Città Nova, nel¬ 
le Lagune, ottenne da Urbano V, nel¬ 
l’anno 1 365 , all’insaputa de 1 parrocchia¬ 
ni, che la chiesa di s. Basso fosse unita 
perpetuamente con titolo di commenda 
alla sua mensa vescovile ; soggezione da 
cui la liberò Martino V nel 1 4 1 8 ad istan¬ 
za del doge e senato veneto, ridonando la 
chiesa di s. Basso alla sua primiera liber¬ 
tà. Si veneravano in essa, nel suo nobile 
altare, una divota immagine del Croce¬ 
fisso, formata in legno, ed un pezzo di 
cranio del santo titolare, ambedue su¬ 
perstiti dall’ultimo incendio. Accenna per 
ultimo il Corner, che fatto pievano di s. 
Basso Giorgio Baseggio nei 1628, due 
anni dopo venne trasferito al pievanato 
di s. Maria Formosa,e fu l’ultimo de’pie- 
vani,che passassero da chiesa a chiesa, se¬ 
condo il frequente uso di ozione de’tem- 
pi anteriori. La piazza di s. Marco è dun¬ 
que da 3 lati cinta da una serie continua 
di magnifici archi, i quali cominciando 
dalla torre dell' Orologio, proseguendo 
per le Procurale vecchie, girando lun¬ 
go l’atrio del Palazzo reale dov’era s. Gì- 
miniano, e continuando per le Procura¬ 
le nuove sino alla regia Zecca, e poi 
voltando verso il Molo, ascendono al 
numero di 128, e formano* una super¬ 
ba gallerìa coperta, lunga ben 446 me¬ 
tri; graditissimo passeggio in tutti i tem¬ 
pi e in tutte le stagioni. Adornano que¬ 
sta galleria quasi tante botteghe quanti 
sono gli archi,in gran parte ad uso di caffè, 
e molte d’oggetti di lusso, fornite con tanta 
dovizia e eoo si bel garbo cli’è una mera- 
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viglia a vederle. Così la moltitudine che 
sempre frequenta questo punto, per dir 
così, centrale della ci Uà, nel quale si fan¬ 
no per l’ordinario le principali pubbliche 
mostre ed ogni altro spettacolo, ha di che 
deliziarsi, contemplando, oltre il vario 
aspetto de* concorrenti, il moto, la vi¬ 
ta, Io sceneggiare universale, eziandio 
questi alberghi dell’industre affinato ge¬ 
nio nazionale e straniero, se pur meglio 
non ami di sedersi in crocchio nei caffè; 
a piacevole e lieto coi.versare, più lieto 
e più piacevole fatto dal concorso del bel 
sesso, usanza che tuttora si conserva io 
questa città che mantiene l’antica disin¬ 
voltura.— Ricavo dal cav. Mulinelli cita¬ 
to,che ne’ primi tempi la descritta piazza 
era nuda landa ombreggiala da pochi al¬ 
beri ed appella vasi Bcolio e Morso , e vi 
passava per mezzo un canale detto Ba* 
torio, sulle di cui sponde la religione 
del capitano greco Narsete innalzò i due 
summentovati templi, mediante le spo¬ 
glie tolte agli ostrogoti da esso vinti col- 
I’ aiuto del navilio de’ veneziani. Eretta 
poi la basilica di s. Marco, più tardi Se¬ 
bastiano Ziani doge del 1172, concepì il 
lodevole pensiero di elevare il Brolio da 
quell’ umile selvatichezza a più nobile 
condizione. Interrò quindi il canale Da¬ 
tario, e demolendo I’ antico tempio dì 
s. Geminiano, lo riedificò più oltre. Po¬ 
scia tutto intorno a quel tratto segna¬ 
lo in lunghezza dalla basilica Marciane 
e dalla chiesa di s. Geminiano innalzò 
un perticale con merlature , vedendosi 
nella prodotta pianta di Venezia, che 
ci diede lo stesso scrittore, delineata ap¬ 
punto alla metà del secolo XII circa, 
cinta T area della piazza a foggio di ca¬ 
stello da muraglia merlata. Adunque 
V idea prima di questa grandiosa piazza 
devesi unicamente al traricco doge Zia¬ 
ni. Lungo sarebbe il ri corda re gli spetta¬ 
coli e le feste celebrate in questa piazza, 
descrìtti dalla eh. Giustina Renier Mi¬ 
eli iel, Origine delle Feste veneziane • 
Audi' io di molti ne farò ricordo in prò- 
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grasso dell’articolo, de* tornei parlando* 
ne nel § XVI, n. 5 . Nelle grandi inon¬ 
dazioni si vide la medesima piazza alla¬ 
gata, popolata di gondole, offrire )’ n- 
spelto tT uno spettacolo singolare. Co¬ 
me in altre chiese, e lo descrissi in di¬ 
versi luoghi, si soleva lanciare a volo dal 
pronao della basilica di s. Marco molte 
colombe nella giuliva domenica delle 
Paline, ed anche in altre chiese di Ve¬ 
nezia. Alcune di esse sottraendosi dalla 
caccia che ne faceva il popolo, cercava¬ 
no rifugio nel tetto della basilica o sot¬ 
to i piombi del propinquo palazzo du¬ 
cale, ed ivi si propagarono. Per alimen¬ 
tarsi discendendo nella piazza tra il po¬ 
polo, rispettandone questo V innocente 
fidanza, se ne compiacque, e lo stesso go¬ 
verno volle contiibuire al nutrimento 
loro, con ordinare od un ministro de’vi- 
cini pubblici granai (oeirarea occupata 
nel principio di questo secolo da’giardi- 
ni reali), oltre il far costruire alcune e- 
sistenti cellette pe’ loro nidi, di far get¬ 
tare ogni mattina all’era di 3 .* una quan¬ 
tità di grano per la piazza e per la piaz¬ 
zetta. Tale costume cessò colla repub¬ 
blica, laonde la razza delle colombe si 
disperse per la città e pe* suoi campi o 
piazze in cerca di cibo. Nondimeno un 
numero ne restarono nella piazza, e nel 
i 833 vidi quelli che amorevolmente 
gettavano loro il nutrimento. — For¬ 
mando il principale prospetto della me¬ 
ravigliosa piazza di s. Marco e chiuden¬ 
done T orientale lato il sublime capola¬ 
voro della Basilica Marciana di questa 
passo a parlare. 

§ V. Basilica patriarcale di s. Marco 
Evangelista , originata dalla reposi - 
zione del suo sagro Corpo . Suoi rari , 
copiosissimi e splendidi ornamenti di 
marmi , di pitture, di musaici,di scul • 
iure in marmo e in bronzo. Sue par¬ 
ti. Esterno : Fronte principale deco - 
rata da J 4 famosi cavalli di bronzo . 
A Li io e sue cupolelte. Porle di bron- 
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zo. Interno: Cupole, Navi, Presbite - 
rio , Crociera. Identità del corpo di 
$. Marco e sue invenzioni . Pala d’o¬ 
ro. Sotto-Confessione. Sagrestia e 
sue porte di bronzo. Altari. Simu¬ 
lacri. Ballislerio. Tesoro di s. Mar - 
co. Santuario delle ss. Reliquie. Se¬ 
dia marmorea, già supposta cattedra 
dis. Marco. Prerogative della basili¬ 
ca. Procuratori di s . Marco. 

Se fra le meraviglie non solo d’Italia, 
ma d’Europa e del mondo cristiano me- 
l itri niente ha grido e preminenza la città 
di Venezia; vanto primario de’veneziani 
è l'augusto e venerando tempio, già re¬ 
gia basilica primiceriale e cappella duca¬ 
le, ed ora i. r. basilica dis. Marco Evan¬ 
gelista, fregiata del primario grado eccle¬ 
siastico di patriarcale e metropolitana 
pt imaziale, comunemente cognominata 
Marciana. Questo sontuoso edifizio, cat¬ 
tedrale,e ad un tempo i ."decania urbana e 
parrocchia,nel sestierédis.Marco,è uno 
de’piu meravigliosi monumenti dell’an¬ 
tica grandezza e dello splendore delle re¬ 
pubbliche italiane, che surseroneH’epoca 
in cui, diradandosi le tenebre, a poco a po¬ 
co tornò a diffondersi la luce dell’arti per 
tutta Europa. Il cav. Cicognara, nome 
celebre, afferma non potersi stabilire 
con istorica precisione l’anno della pri¬ 
ma fondazione, e neppure quello della 
consagrazione del tempio, la quale tutIn¬ 
volta egli crede seguita appena ne fu 
chiuso il recinto. Il doge Selvo nell’an¬ 
no 1071 la ridusse allo stato presente, 
incrostandola di marmi orientali e di 
musaici ammirabili, facendo venire di¬ 
versi architetti all'oggetto. Potè la chiesa 
final mente consagrarsi nel 1 o 85 , come di¬ 
ce il Zanetti, o nel 1094 come piace al 
Calli, o nel imi come scrive l’Anoni¬ 
mo. Però lo Stato personale del Clero 
dichiara che fu consagrata 1’ 8 ottobre 
io 85 , e così il Corner. Il degno anno¬ 
tatore diffuso del Cicognara, il eh. Zanot* 
to y rettifica il di lui asserto sull’ origine 
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dell'antica chiesetta di s. Teodoro (prima¬ 
rio protettore della chiesa di Veoezia,pri¬ 
ma che fosse arricchita del prezioso corpo 
di s. Marco), la quale poi, secondo alcu- 
ni, fu incorporata alla basilica Marciana; 
ma il eh. ab.Cappelletti seguendo l’opinio¬ 
ne d’altri più ragionevoli scrittori, ritiene 
che la chiesa di s. Teodoro fu demolita e 
nel suo luogo fu piantato il tempio inti¬ 
tolato a s. Marco. Galliccioli opina, che 
precisamente ne occupi l’area lu cappella 
di s. Isidoro, esistente nella basilica ; al¬ 
tri volendo essere surta ove poi fu il luo¬ 
go del s. Oflìrio, ed al presente stanze 
addette alla sagrestia, il Zanotto pertan¬ 
to, seguendo il dottissimo e diligentecav. 
Cicogna, nella sua celebrala opera : Le 
Inscrizioni veneziane , narra coineNarse- 
te, qui disceso nel 55 a, e soccorso da’ve- 
neziaui contro Totila re de’goli, grato al¬ 
l’opera loro, volle fabbricare uell’ isole 
Reaitine due chiese, una sagra a s. Teo¬ 
doro d’Eraclea di Ponto, e l’altra a’ss. 
Menna e Geminiano (il cav. Fabio Mu¬ 
linelli adduce ragioni per provare, non 
esser probabile, od almeno assai dub¬ 
bio, che Narsete abbia fatto erigere le 
due chiese a Rialto a s. Teodoro, ed a’ 
ss.Geminiano e Menna). L’erezione della 
basilica Ma rciaua seguì per opera del doge 
Giustiniano Partecipalo,dopo il traspor¬ 
to del eorpo di s. Marco Evangelista (F.) 
nell’828 da Alessandria d'Egitto (^.), 
ivi mandato da s. Pietro, da cui è chia¬ 
mato nella sua 1 .* Epistola , cap. 5 , v. 1 3 , 
figlio,e per comune opinione discepolo e 
interprete, quali. 0 vescovo d’Alessondria, 
città la più celebre del mondo dopo Ro¬ 
ma, e chiesa ebe divenne la 1.* delle 4 
patriarcali d’Oriente. Dovendone ripetu¬ 
tamente riparlare, qui mi contenterò so¬ 
lo di aggiungere, che Giustiniano Parte- 
cipazio, all’area della chiesa di s. Teodo¬ 
ro aggiunse il tempio in onore di s. Mar¬ 
co, vi depose lesagre spoglie, segretamen¬ 
te chiuse in una forte arca di bronzo, e col¬ 
la sola cognizione del primicerio le collocò 
in uno degl’interiori pilastri tutto incro- 
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alato di finissimo marmo ; e divenne la 
cappella del doge, quando il fratello e 
successore Giovanni Parlecipazio condus¬ 
se a termine il grandioso edifizio. Incen¬ 
diatasi poilacbiesa col palazzo adiacen¬ 
te nel 976, si pensò a rifabbricai la ; s. 
Pietro Orseolo doge nell’ anno stesso la 
rialzò da’fondamenli a sue spese, e Pietro 
Orseolo II, Domenico Contarini, e final¬ 
mente Domenico Selvo, dogi zelantissi¬ 
mi, accelerarono il proseguimento del¬ 
la riedificaziooe, che può dirsi durasse 
fino al 1071, in cui quest’ ultimo co¬ 
minciò a farla incrostare di marmi e 
musaici. Anzi prima di Selvo la chiesa 
era costrutta in legno. Sembra che prin¬ 
cipalmente anche al doge*. Pietro Orseo¬ 
lo debbasi pure il concepito pensiero di 
erigere questo tempio maestoso; e che 
nell* ornarlo ed impreziosirlo i succes¬ 
sori ebbero nientemeno in mira di eclis¬ 
sar lo splendore dell’insigne basilica di 
s. Sofia di Costantinopoli. Lo Stato per¬ 
sonale del Clero, col quale riportai la da¬ 
ta del suo rialzamento, dice compito l’e- 
difizio nel 1071 nella magnifica forma 
che attualmente si vede.E quest’opinione 
viene confermata dalle seguenti parole 
che altra volta leggevansi nell’atrio, rife¬ 
rite dagli scrittori: Anno milleno transa* 
do bisque trigeno (1071) desuper undp- 
cimo fiat fada primo, verso che il cav. 
E. A. Cicogna legge meglio: Fada fuit 
primo desuper undecimo , per ragione 
della rima nel mezzo, e per la misura del 
verso. Laonde la basilica non deve iu 
parte alcuna il suo splendore integra¬ 
le e primitivo alla presa di Costanti¬ 
nopoli, seguita tanti anni dopo, ma tut¬ 
to lo ripetedalla pietà e dalla forzad’una 
nazione industriosa, commerciante e po¬ 
tente, ebe non la cedeva, anzi sorpassa¬ 
va in magnificenza tutti gli altri popo¬ 
li circonvicini. Divenuto il sagro luogo 
l’oggetto delle pubbliche cure, durante 
il tempo di sua edificazione,fu provvedu¬ 
to con ogni diligenza a ciò che non tor¬ 
nassero i uavigli dal Levante se nou ca- 


Digitized by Gooslé 



V EN 

riclii di marmi e di pietre elette per or¬ 
nato della fabbrica, la quale a mano a 
mano divenne uou solo monumento sto¬ 
rico pe' progressi delle belle arti, ma mo¬ 
numento ancora più solido per la gloria 
nazionale, e per Tumore de'popoli; men¬ 
tre le spoglie destinale ad arricchirlo 
erano bene spesso il fruito delle vitto¬ 
rie riportate da' veneziani sui loro ne¬ 
mici. Cinquecento colonne tra grandi 
e piccole, interne ed esterne, di marmi, 
per la preziosità più che per la mole in¬ 
signi, arricchirono Tedifizio, e venne da 
ogni parte aperto l'adito a* valeuti artisti 
in iscultura ed in musaico a compiervi 
ogni più squisito ornamento. Nè furono 
soltanto chiamati greci artefici, ma vi si 
impiegarono anche i veneziani, come 
prova il cav. Cicognara nella Storia del • 
la Scultura; mentre è ben da credere 
che gT italiani debbano esser volentieri 
accorsi a lavorare in Venezia, eglino che 
non ricusavano seppellirsi fra le cime de¬ 
gli Àpennini per occuparsi ne’ lavori di 
Subiaco e di Monte Cassino (V.). Quale 
poi sia stato Tarchilelto che innalzò tan¬ 
ta mole è tuttora ignoto, come pure se 
fosse greco o italiano. La bellezza e Tu¬ 
oi tà di pensiero nella ben distribuita 
pianta del tempio, attestano il valore di 
lui. Giudicherebbesi, a primo vederne 
il disegno, che Tinventore fosse stato e- 
ducato alle più severe dottrine della so¬ 
lidità e del buon gusto; ed ove si ponga 
mente alla regolarità, alle giuste propor¬ 
zioni, all'utile impiego dello spazio, ere- 
derebbesi il sontuoso edifìzio opera di 
miglior secolo, e d'ingegno non ottene¬ 
brato dalla nebbia che intorno al mille 
tutte avvolgeva Tarli italiane. Opportu¬ 
namente il dottissimo Cicognara fa le se¬ 
guenti importanti osservazioni, intorno 
allo stile dominante in questo portentoso 
edifìzio. Siccome oggetto d'ogni pubblica 
cura, questo tempio andava ricevendo ab¬ 
bellimenti da tutte le sorgenti di prospe¬ 
rità nazionale,e i marmi che dall’Oriente 
venivano trasportati, ed in ispecie da’ 
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luoghi ov’ erano immediate le relazioni 
de* veneziani, attestano come col com¬ 
mercio e col cambio d'ogni altra ricchez¬ 
za succedesse anche un mescuglio ed uua 
specie di comunanza nel gusto deU'arti. 
Quindi ni una meraviglia se coloro ch'era- 
no di continuo in Alessandria,al Cairo, a 
Bagdad,tornavano alla patria carichi di 
ricchezze orientali e saracene, e di monu¬ 
menti che tauto rassomigliano alle gran¬ 
dezze allora diffuse dagli arabi in tutta la 
Spagna.Qh\ conosce l'antichità di Cordo¬ 
vani Granata, e gli edilìzi saraceni] rimasti 
in Siciliajch'i è in grado di separare ciò che 
di greco o di romano fu impiegato nelle 
fabbriche bizantine di Costantinopoli , da 
ciò che vi si audò mantenendo d origina¬ 
rio, troverà facilmente la ragione de’modi 
con cui è costrutta questa stupenda basi¬ 
lica di s. Marco. Non trattasi qui di deca¬ 
denza nelTarli,o di corruzione nel gusto, 
ma vuoisi qui riconoscere uno stile a par¬ 
te, determinato ed unico in tutta l'Italia, 
che non ha origine da alcuu'allra causa ; e 
quantunque possa dal conte Cicognara es¬ 
ser opinato che lo stile, volgarmente chia¬ 
mato gotico, sia derivato esso pure dal¬ 
l’araba architettura, giova in tal caso fa¬ 
re la seguente distinzione. Questo stile 
che dalle Spagne si diffuse sotto i nor¬ 
manni e i bretoni, passando attraverso la 
Francia e le Fiandre sino in Inghilterra, 
e architettando quelle famose abbazie e 
cattedrali, di cui la pretesa riforma ci la¬ 
sciò appena pochi ruderi, abbastanza per 
altro insigni per caratterizzarlo; quello sti- 
le diramatosi per tutto il nord, discese dì 
nuovo per la Germania verso il mezzo¬ 
giorno, particolarmente in Italia, come 
può vedersene T andamento e le tracce 
nella cattedrale di Strasburgo , e nelle 
metropolitane di s. Stefano di Vienna e 
di Milano, modificandosi e scostandosi,a 
seconda d’una serie di combinazioni,dal¬ 
la sua prima originaria araba derivazio¬ 
ne. Ma qualora i veneziani si determina¬ 
rono a seguire uno stile d’imitazione nel 
i /ricco e sontuoso edifìzio,che da essi ve- 
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ni va eretto, questo stile riuscì più imme¬ 
diatamente somigliante all’arobe produ¬ 
zioni. La varietà nel gustodell’archiieltu- 
ra provenne pure dall'over i veneziani 
tratti dall'Oriente preziosi materiali du¬ 
rissimi già lavorati: quindi non poteva¬ 
no quelli in altro più strano modo ridur¬ 
re, e volendoli elevare grandiosamente 
erano costretti olla sovrapposizione degli 
ordini, non potendo allungar le colonne. 
Con ciò si spiega , ette se nella propor¬ 
zione delle colonne impiegate nella basi¬ 
lica, e singolarmente nella facciata , ap¬ 
parisce un resto di buona simmetria più 
antica e appartenente agli aurei tempi, 
questo nasce perchè i (usti avevano al¬ 
tra volta probabilmente servito a mol¬ 
ti greci edilìzi, che demoliti si assogget¬ 
tarono al nuovo genere, colla sola varia¬ 
zione delle basi e de' capitelli, restando¬ 
ne però intatti alcuni delimitivi di bel¬ 
lissimo stile. Siccome le alterazioni di 
tutti questi stili bizzarri ricever doveva¬ 
no particolarmente il loro caratteristico 
dall’ indole varia delle nazioni presso le 
quali venivano trattali,non risulta punto 
st rano die dalle Spagne^ossa odo inFran• 
eia, e di là girando pel resto d’Europa, il 
nuovo modo di architettare abbia preso 
tm carattere più snello, più capriccioso e 
singolare di quello cbenol prese ne’paesi 
d’Italia*, in cui vi si portò direttamente, 
ed in ispecie presso i veneziani, i quali 
sui resti della romana grandezza e mae¬ 
stà avevano gittato le prime basi del lo¬ 
ro nuovo splendore per la caduta d’ À- 
quileia, d’ Aitino e d* Opitergio, dando 
molti saggi di gusto e d’ingeguo quando, 
prima della basilica di s. Marco, aveva¬ 
no edificate le non povere e non disador¬ 
ne fabbriche di Grado e di Torcello, i cui 
resti in quelle lagune comprovano la ve¬ 
tustà dell’ indigena loro perizia nell’ ar¬ 
chitettura. Nel tempo della riedificazione 
del tempio moltissimi italiani, periti in o- 
gni arte e singolarmente tu quella del mu¬ 
saico, vi fecero le più insigni prove d’in- 
geguo. È probabile che ri avessero parte 
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nncìie artefici greci,pelcoutinuocontntto 
de’veneziani con Costatilitiopoli. Dall’epo¬ 
ca de) tloge Sclvo sinoa’noslri giorni, non 
interrotta serie di artefici dispose su quel* 
l’immensa superficie la parlante storia 
dell’ai ti, ed i cartoni,da cui verniero trat¬ 
ti i musaici, furono disegnati in ogni tem¬ 
po da’ pi imi maestri, e può riconoscersi, 
anche dallo stile di ciascuna composizio¬ 
ne, la bella e varia maniera de’primi pit¬ 
tori veneziani. I pavimenti furono esegui¬ 
ti nel modo grecanico, detto tassellato o 
vermiculato, vale a dire una speciedi mu¬ 
saico non tanto prezioso per l’esattezza 
degnissimi compartimenti,quanto per la 
squisitezza della materia. L’operedi seni* 
tura non cedono il campo a quanto di più 
insigne vantano le più celebri cattedrali 
pei* marmi e per bronzi, cominciando dal 
primo risorgere dell’arte fino all’aureo 
secolo, in cui singolarmente il Sa uso vi no, 
il Leopardi, Desiderio da Firenze e mol¬ 
ti altri vennero a gara per lasciarvi in¬ 
signi opere loro. Nell’ interna parte del 
tempio, fra la preziosa, rarità de’mariui, 
ve n’hanno di cave orientali assai pere¬ 
grine, e alcuni che ponno dirsi anelli in¬ 
termedi e sconosciuti fra le specie che so- 
nosi finora classificate. Fa meraviglia, e- 
saminando la parte esterna, trovarvi in¬ 
crostata una quantità di singolarissime 
opere in mezzo rilievo, sagre e profane, 
appartenenti a diverse età e nazioni. Ces¬ 
serà la sorpresa nel riflettere, che questa 
fabbrica nazionale sursc arricchita d’o- 
gni pubblico e privato tributo, e diven¬ 
ne come il deposito d’ogni monumento 
pregiato e la conservatrice delta nativa 
grandezza. Ne’primi tempi la chiesa di s. 
Marco era tutto,e il privalo non abitava 
che una modesta capanna iutessuta di 
legni e coperta di canne. In chiesa si 
adorava la Divinità, si trattavano gli af¬ 
fari del comune, si deliberava la pace e 
la guerra, si ricevevano gli ambascia¬ 
toli : la chiesa era la scuola, il museo, 
la galleria nazionale. La basilica Marcia¬ 
na è io totale così cminculeinente vene- 
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randa, che uon è possibile entrarvi senta 
rimaner compresi di profonda riverenza 
e sentirsi quel brivido che non ispirano 
molti altri templi; effetto rarissimo da 
ottenersi dall* estetica negli edilizi so- 
praccaricati di tallii ornamenti ricchis¬ 
simi) e che potrebbe forse anche attri¬ 
buirsi a quella patina generale die il tem¬ 
po ha disteso suU'iratnensa varietà degli 
oggetti e de’ marmi, temperandone il 
sommo splendore, e mettendovi quel¬ 
l'accordo, quel l'armonia, quel misterio¬ 
so, che noti riesce all'arte di poter quasi 
mai dare all'opere, quantunque vi con¬ 
corra col lusso di lauti altri mezzi. Lasciò 
scritto il Temanza, nella sue operetta sul¬ 
l'antica Pianta di Vcnczia.» La cappella 
ducale di s. Marco, magnifico tempio, nel¬ 
la più. parte composto co’preziosi marmi 
spoglio d’altri templi dell'Oriente, fu ope¬ 
ra di tre o quattro secoli,che furetto quel¬ 
li della decadenza; e ciascun secolo coll’en- 
lusiasmo della moda, figlia il più delle vol- 
tu dell’ignoranza, vi lasciò l'impronta del 
suo genio. Quindi la cappella ducale è 
una greca in Italia, che adottando le va¬ 
rie mode di lei si è sfigurala con pregiudi¬ 
zio della sua bellezza natia. La facciata 
di fronte è per cosi dire uu grottesco ma¬ 
gnifico; c'è di tutto; c'entra il gotico an¬ 
cora". Il severo Milizia,dichiara la chiesa 
di s. Marco stimala più per la ricchezza 
della materia e per la delicatezza del lavo¬ 
ro, che per la sua grandezza; essendo tutta 
di marmo») ricca di scelte pietre al di den¬ 
tro, e messa ad oro al di fuori, onde fu det- 
la la Chiesa dorataj e da tutte le parti 
straccaricata di sculture. La piatita essere 
a croce latina a 5 navate, cioè comprese le 
due del la crociera. A vere 5 cupole in croce, 
emisferiche e con pennacchi, come la cu¬ 
pola di s. Sofia di Costantinopoli. Fra 
dentro e fuori contarsi più di 5 oo colon¬ 
ne di marmo. Il solo portico esteriore, 
eh' è a 5 archi, avere due ordini di co¬ 
lonne le unesull'altre, ascendenti a agi. 
Sul portico la loggia scoperta circon¬ 
dala di balaustri, con 364 colouuette, 
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e girano per tutto il coutorno esteriore 
della chiesa. In fondo alla loggia e corri¬ 
spondenti alle 5 poi te della facciata, esse¬ 
re 5 altri archi sostenuti da molte colon¬ 
ne ili porfido. Questi archi congiunti con 
tari fregi lavorati a festoui e fogliami di 
marmo con di verse figure,a vere fra gl'in¬ 
tervalli nicchie in forma di campaniletti, 
essendogli archi tutti tondi.IlCicognara 
non si propose di porgere nella sullodata 
opera : Le Fabbriche e i Monumenti co - 
spicui di Venezia , accurati dettagli della 
basilica di s. Marco, ma solo di alcune 
delle principali parti. Vi supplì mae¬ 
strevolmente 1’ encomiato Zunollo, con 
quanto vado a compendiare, non senza 
utilizzare di altri benemeriti scrittori. 
Sembra che roichitetto, inventore della 
pianta, sia allatto diverso da quello che 
la facciala principale dispose, il quale 
aveva assunto l'incarico di erigerla ta¬ 
le da vincere iu magnificenza tutte le 
altre esisteuti, in premio di che vana¬ 
mente domandò al veneto senatod'onoi e 
della statua onoraria inmarmo.Ma com¬ 
pito il lavoro, incautameute espresse a- 
versi frapposto alcuni ostacoli che impe¬ 
dirono potesse condurlo con maggior no¬ 
biltà di quello eh' egli volgea nella men¬ 
te; per cui la repubblica gli negò il si¬ 
mulacro, e iuvece volle che nell’ ango¬ 
lo destro del maggior arco sopra la por¬ 
ta principale fosse scolpito in bassori¬ 
lievo nell'atto di mordersi un dito, coaie 
ad esprimere al riguardante il di lui pen¬ 
timento per la pronunziata parola. Ivi 
si vede a doppie stampelle, perchè si ag¬ 
giunge che fosse male aitaute della per-» 
sona. Questa tradizione per altro non è 
autenticata dalla storia. 

2. La fronte principale dei sagro edifi¬ 
co, composta iti due ordini, per la ric¬ 
chezza e sontuosità de’marmi, delle scul¬ 
ture e de' musaici, pe' trafori, gli or¬ 
namenti e le statue che coronano i 5 pi- 
nacoli, ne' quali è divisa, e le tante pre¬ 
ziosità ivi raccolte, Io rendono uno de' 
più cospicui mouumeuti uon solo di Ve- 
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desia, ma di tutta l’Italia. Chi poi si tras¬ 
portasse col pensiero al secolo del suo in¬ 
nalzamento e si figurasse tutti que’molti 
intagli, que’ tabernacoli e quelle guglie 
messe ad oro come allora vedevansi,ol¬ 
tre che farsi un’idea alquanto più splen¬ 
dida della basilica Marciana, avrebbe 
con die argomentare sulla ricchezza de’ 
veneziani in quel secolo, qual fosse la 
loro pietà, e quanta la loro magnificen¬ 
za. L’ordine superiore porta ne’ 5 com¬ 
parti 4 musaici, e quello di mezzo è aper¬ 
to da un’immensa finestra che spande il 
lume principale entro il tempio. Que¬ 
sti musaici furono lavorati sui cartoni di 
Maffeo Verona, imitatore spiritoso del 
gran Paolo, morto nel 1612. Figurano la 
Deposizione dalla Croce, la Discesa del 
Redentore al limbo, la sua Risurrezione, 
e l’Ascensione di lui al cielo. Se ne vuole 
autore un maestro Gaetano, che vi lasciò 
il nome e l’anno 1617, e gli costarono al¬ 
meno 6 anni di lavoro. Sotto all’ ultimo 
musaico, e precisamente dove negli altri 
archi si apre una finestra, vedesi la fi¬ 
gura del vescovo s. Nicolò, musaico di 
Ettore Locatelli. 1 6 campanili, che di¬ 
vidono gli archi, sono sorretti da 4 co¬ 
lonne isolate, ed entro a questi s’ergon le 
statue degli Evangelisti, della Vergine, e 
dell’Angelo chel’aonunzia Madre di Dio. 
L’arco massimo sopra la finestra porta 
in mezzo a campo azzurro seminato di 
stelle, il Leone alato col Vangelo, di 
bronzo, nel 1 Squarto del secolo nostro la¬ 
vorato dallo scultore Gaetano Ferrari. 
Sporge dal descritto l’ordine sottoposto, 
e regge un terrazzo atto ad accogliere nu¬ 
meroso popolo all’occasione di qualche 
festa solennizzala nella gran piazza, che 
meravigliosamente si stende dinanzi qua¬ 
le l’accennai. E beilo e sorprendente in 
vedere appunto in siffatte festività, que¬ 
sta mole maestosa dar luogo al fior de’ 
cittadini, e il vivo degli atti, e lo splen¬ 
dore delle tinte de’panni, far contrasto 
colle sculte immagini e co’musaici splen¬ 
didissimi ; scena magica atta ad acceo- 
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dere 1’ estro del pittore vedutista, co¬ 
me lo accese a’ celebrati Canaletti, a 9 
Guardi, a’Borsato, da produr poi quel¬ 
le tavole rinomatissime che si acquista¬ 
no a peso di molto oro da'forastieri (al¬ 
trettanto può dirsi degli altri principa¬ 
li edilizi di Venezia sagri o civili, e di sue 
isole,come de’tanti suoi punti di vista ve¬ 
ramente pittoreschi. Innumerevoli poi 
sono le vedute eleganti ed egregiamen¬ 
te disegnate ed incise). Le molte e ric¬ 
che colonne di porfido, di verde an¬ 
tico, di cipollino, di pario, sovrapposte 
1* une all’ altre, e di cui si adorna que¬ 
st’ordine, reggono 5 archivolti, ognu¬ 
no de’quali porta un musaico. Il i.° alla 
sinistra dell’ osservatore mostra il pro¬ 
spetto di questo medesimo tempio, ed è 
il solo esterno d’antico lavora; il 2. 0 of¬ 
fre farcivo del corpo di s. Marco, a cui 
s’inchinano i veneti magistrati, lavoro in¬ 
signe del tedesco Leopoldo del Pozzo, con¬ 
dotto sui cartoni di Sebastiano Rizzi bel¬ 
lunese, compositore giudizioso e felice, 
morto nel 17 34 ;il 3 .° presenta il sapremo 
dì delle seotenze , opera di Pietra Spa¬ 
gna, sui cartone d'Antonio Zanchi d’E- 
ste, morto nel 1722, pittore naturalista 
che in alcune opere riuscì morbido, faci¬ 
le e di gran macchia. Questo musaico eb¬ 
be molte volte restauro, iodi anni addie¬ 
tro venne tutto rifatto sul disegno di Lat¬ 
tanzio Querena, da Liborio Salandri. E- 
sprimono gli altri due Buono e Rustico, 
che trasportano furtivamente la sagra sal¬ 
ma deil'Evangelista dalla chiesa di Ales¬ 
sandria alla propria nave, e la festiva ac¬ 
coglienza fatta da’veneziani a quelle ve- 
neratissime reliquie. Non si finirebbe si 
tosto volendo descrivere le copiose scultu¬ 
re di cui si adorua questo imponente pro¬ 
spetto, bensì servirebbe a provare quan¬ 
to nel medesimo secolo fiorissero la scul¬ 
tura in Venezia.E'vero,che alcune venne¬ 
ro recate da lidi lontani, e qua poste quali 
monumenti di vittoria ; ma la maggior 
parte sono contemporauee alla progressi¬ 
va costruzione del teropio.Quindi si vedo- 
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no gli eroi del cristianesimo e quelli del 
gentilesimo misti in istrana comunanza, 
ond’ è che taluno con ingegnoso ragio¬ 
namento li stimò allegorie; come l'im¬ 
prese del favoloso figlio d* Alcmena che 
qui si vedono, da altri furono credule em¬ 
blemi allusivi alla forza erculea delia re¬ 
pubblica; ed altre sculture, con altre al¬ 
legorie. Quest’opere furono unicamen¬ 
te qui collocate per interrompere il nu¬ 
do muro della facciata, acciocché splen¬ 
desse l’arte dovunque e la magnificenza. 
Era comune e lodevole costume in quel- 
l'età, raccogliere ogni cosa per lavoro pre¬ 
ziosa^ « disporla affinchè non perisse, ove 
il decoro de’ nuovi monumenti poteva 
guarentirne la conservazione; e così ve- 
tlesi operalo sulla i.* porta, entraudo a 
sinistra nel tempio, ove alcune sculture 
sono distribuite sull’ architrave, le quali 
aveano appartenuto ad altri edilizi ; e ri¬ 
cordano Jo stile delle 4 colonne del pre¬ 
sbiterio, il che non iscorgesi sull’ingresso 
alla destra decorato in diversa maniera. 
Anche l'interno in più luoghi presta ar¬ 
gomento alla medesima osservazione. Si 
può tener presente quanto coll’eruditissi¬ 
mo vicentino Marangoni in tanti luoghi 
ragionai, sulle cose gentilesche e profane 
trasporla te ad uso ed ornamento de’sagri 
Templi . Ma tra gli ornamenti più pre¬ 
ziosi, e nel medesimo tempo più storici, 
che offre questo principale prospeltosi no¬ 
tano i 4 famosi cavalli di bronzo esistenti 
sul pronao, e bellissimi per la loro vivace 
mossa e sveltezza di forme,spediti alla pa¬ 
tria nel 1206, da Marino Zeno, e già sal¬ 
vati dai grand’EnricoDandolo nella presa 
di Costantinopoli. Molti chiari intelletti si 
applicarono ad illustrarli, ma rimango¬ 
no ancora assai dubbiezze intorno ai tem¬ 
po in cui vennero fusi. Taluni opinano 
siano dessi un voto del popolo romano in 
occasione della vittoria riportata da Cor- 
baione- sui Parti, sotto l’impero di Ne¬ 
rone, e vogliono che fossero aggiogati al¬ 
la quadriga del Sole collocata sopra un 
arco trionfale. Ciò si vorrebbe confer¬ 
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mare con due medaglie di Nerone dove 
sono espressi, ed anche per essere fu¬ 
si in Roma tanto imperfettamente che 
convenne all’artefice restaurarli con nu¬ 
merosi tasselli ; ed ove Nerone avea chia¬ 
mato il famoso Zeoodoro a fondere la sua 
statua colossale, appunto per ^riuscire 
imperfetti gli altri getti diesi operavano 
a Roma in quel tempo. L'essere poi i ca¬ 
valli di tutto rame e coperti d’oro,sem¬ 
bra certamente più proprio di quell’età 
e di quel fasto, che non di qualunque 
altro tempo. Ma il conte Cicognara però 
crede che tale opinione possa essere in¬ 
valsa per tradizione o per congettura. I 
cavalli si trovarono nell’ Ippodromo di 
Costantinopoli, posti colà probabilmente 
fin dal tempo che venne trasferita in O- 
riente da Roma la sede imperiale, e que¬ 
sti medesimi poi, sempre frutto della 
vittoria, furono mossi piùd’una volta per 
l’ingrandimento delle nazioni. Così ven¬ 
nero portali a Venezia allorché fu fon¬ 
dato l’impero latino iu Costantinopoli, 
di cui il Zeno era podestà. Nel 1797 poi 
a) cader della gloriosa repubblica vene¬ 
ta, Napoleone volle imbrigliarli facen¬ 
doli trasportare a Parigi ; ma seguendo 
essi sempre il carro della vittoria, avreb¬ 
bero nellu caduta di lui dovuto posare il 
piede suU’lslro, se la magnanima equità 
di Francescol uon li restituiva a Venezia 
nel 181 5. Conservano essi ancora le trac¬ 
ce dell’antica doratura, e ciascuno pesa 
1750 libbre grosse venete : dal loro piede 
sono a Iti veneti piedi4eoncie7. Di questi 
cavalli parlai in più luoghi; ricorderò solo 
quelli in cui li dissi Scultura di Lisippo, 
secondo alcuni; e lavoro egregio di arti¬ 
sti di Scio, da dove li trasportò a Costan¬ 
tinopoli l'imperatore Teodosio I, come 
vuole il Corner, il cav. Muxtoxidi e altri. 
Perciò di lavoro greco, opinione de’ più, 
come rileva il Moschini. Crede il cav. Muli¬ 
nelli, negli Annali Urbani di Venezia , 
essere indubitabile che i famosi cavalli dì 
assai prezioso metallo e di molto antico e 
pregiato lavoro, già appartenuti ad una 
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quadrici, tornerò donati a X cr u ne da la¬ 
udate re di Armenia, ed a Roma panas¬ 
sero; da dove portati a Costantinopoli, a 
Venezia si condussero per ordine d’Enri¬ 
co Dandolo; finché tolti da'francesi li tras¬ 
portarono a Parigi ad abbellimento del¬ 
l’arco del Carosello. Restituiti a Venezia, 
solennemente 1 ’imperatore Francesco I li 
lece ricol locare al l’antico loro silo sol det¬ 
to pronao, alla soa presenza a’ 13 di cern¬ 
irei 81 5 . Il eav. Mulinelli oe riparla con 
docomenti negli Annali delle Prosart¬ 
ele venete . Finalmente intorno a que¬ 
sti cavalli, coi non manca che il soffio di 
vita, molte osarono allora le prose e le 
poesie ; ma vincitore del tempo rimarrà 
sempre l’epigramma seguente del cav. Ci¬ 
cogna. Jam salir lutee totum monimenta 
arcta per orberà - Pidere hostili diruta 
regna manu . -Si stani: et re liquor hic du¬ 
ratura per annor % - Àetemum videant 
Caesaris imperium . —- La facciala della 
parie laterale verso s. Casso è compartita 
egualmente in archivolti, ed ornata da 
124 colonne di marmi orientali, e pic¬ 
coli musaici, esprimenti le figure de’ ss, 
Pietro, Marco e Agostino. Ben più del- 
l’altre è ricca di vecchie sculture, no¬ 
tandosi quelle sulla porta colla Nascila 
del Salvatore, e le altre sparse fra gl’in¬ 
terstizi degli archi, figuranti li \ Evange¬ 
listi, s. Cristoforo e il Nazareoo, oltre tanti 
altri puramente ornamentali, e che cer¬ 
to appartennero a più antichi ed»fili. Ma 
la scultura che perla sua singolarità me¬ 
rita maggiore attenzione è il bassorilie¬ 
vo di Cerere co* pini accesi fra le mani, 
montata sur un carro tirato da draghi o 
ippogrifi volanti, in atto di cercare per 
ogni angolo della terra la propria figlia 
Proserpina rapita da Plntone, secondo 
la mitologia. L'originalità di questo mo¬ 
numento sta ne’modi con cui venne scol¬ 
pito, poiché la composizione è schiacciala 
con tal simmetria da rendere più un'idea 
delle produzioni degli antichi popoli ita¬ 
liani^ più veramente delie persiane scul¬ 
ture. — La facciata verso la Piazzetta 
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riceve da queste lato ornamento da 60 e 
più colonne dì fini marmi, ed é tutta in¬ 
crostata di verde antico, di africano, di 
pano, avendovi persino il diaspro. La 
parte superiore è iu tutto sìmile all* al¬ 
tro desolilo fianco, ma la sottoposta e 
per la vicina fàbbrica del Tesoro di s. 
Marco, e per la riforma a cui soggiac¬ 
que allorquando si costruì la cappel¬ 
la Zeno, presenta un misto di stili e di 
lavori fra toro discordi. L'immagine del 
Sodano, quella della 6. Vergine, e de* 
ss. Cn>toforo, Marco, Vito, e d* un al¬ 
tro vescovo sono i soli musaici che qui si 
vedooo. Il s. Cristoforo venne lavoralo 
co’ cartoni di Pietro Vecchia, morto sul 
finir del secolo XVII, e sotto s. Marco 
anticamente legge vasi il nome d'un Pietro 
e fanno 1 4 $*, come sotto s. Vito quel lo 
d’ un Antonio. Si vedono scolpili fra due 
pullini di marmo sotto il sedile, presso 
la porta del palazzo ducale, questi versi 
che si credono del XII secolo: VOmpo 
far e die in pensar - Elega quello che 
li po inchontrar . Più verso il detto pa¬ 
lazzo sorge la fabbrica del Tesoro, la cui 
esterna muraglia é pure incrostata eli 
marmi pregiati, e nel cui angolo sporgen* 
te, si vale un gruppo di 4 figure in porfi¬ 
do che si abbracciano insieme (il cav. Mm 
tinelli dice che in Acri, ove lo tolsero i 
veneziani, da tempo immemorabile le 
grida si pubblicavano; e che fu posto al 
vicino angolo della basilica per servire 
all’oggetto medesimo), e sul quale mol¬ 
to favoleggiarono gli scrittori ; ma come 
sembra più verosimile venne qui portato 
da Acri nel XIII secolo. Nana il Mo¬ 
schi ni : Uscendo per la porta del Batliste* 
rio, si vede incastrato nel muro il gruppo 
di porfido con 4 figure. Vi ebbe chi scrisse 
una Memoria per provare ivi rappresen¬ 
tati A i modio e A ristogitone uccisot i d’Ip- 
parco tiranno d’ Atene, due volte ivi e* 
spressi. Ma poiché il vestito e il lavoro 
rammentano piuttosto i bassi tempi, e 
poiché la loro attitudine è di congiurati, 
piu volentieri si crederebbero »4 fratelli 
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Ancmunn, i quali trainarono insidie ad 
Alessio Comnenoimperatore greco,secon¬ 
do ('opinione del cav. Muxtoxidi. Forse i 
due versi ivi posti di saggio ricordo, sem¬ 
brano favoriria. Il De Steimbfichel però 
argomenta che rappresentino Costanzo 
Cloro e Galerio Massimino; Massi mi no 
e Severo ; ed altri, dopo di lui,opinaro¬ 
no rappresentare quattro Cesari seduti 
contemporaneamente nel secolo XI sul 
trono orientale, cioè Romano IV (Dio¬ 
gene), Michele Ducas, ed i costui fratel¬ 
li Andronico e Costantino, che ressero 
I* impero greco unitamente dal 1608 
al 1070. I due propinqui pilastri con 
monogrammi mossero Gio. David We¬ 
ber a pubblicare erudita e ingegnosa LeU 
ter a al cav. Cicogna, e da questi inse¬ 
rita nel t. 1 dell* Inscrizioni veneziane. 
Lo magnifica facciata,sopra solide fonda¬ 
menta eretta, ha secondo l’ antico costu¬ 
me, o meglio a tenore del prescritto dal¬ 
le Costituzioni apostoliche , lib. 2, cap. 
5 7, il capo della sua croce rivolto all’o¬ 
riente, il piede all’occidente,il braccio de¬ 
stro a settentrione, e il sinistro a mezzo¬ 
dì ; e sollevasi dall'imo ni sommo, senza 
contar gli ornamenti, piedi veneti 65 , o 
metri 22 . 58 ,ed ha in larghezza piedi ve¬ 
neti 1 65 , o metri 57.3 (.-—Entrando nel- 
l’atrio della basilica, che anticamente la 
cingeva anche dalla parte sinistra, come 
dalla destra,cioè prima della costruzione 
della cappella del Baltisterio e di quella 
dello Zeno, vedesi questo coperto da mu¬ 
saici, la maggior parte lavoro del secolo 
XI.Lunga riescirebbe qui la descrizione 
di questi lavori, e basterà solo indicare i 
più celebrati, i quali portano il nome di 
chi li condusse. Però è a notarsi, che nel¬ 
le 6 cupolette e in molta parte dell'atrio, 
quegli antichi artefici lasciarono prove 
non dubbie del loro avanzamento nel¬ 
l’arte. Poiché si scorge un contiuuo pro¬ 
gredimento nell'oltimo, appunto in guel 
Secolo in cui per tutta Italia stende vasi de¬ 
plorabile notte solfarti belle. Dalle mol¬ 
le e varie storie dell’antico e nuovo Te- 
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stnmento qui figurate, h ha argomento 
validissimo di combatter l’opinione del 
Lanzi, il quale asserisce che questi lavori 
seguendo I* arte ridotta a meccanismo, 
di ni un passo la facessero progredire, e 
rappresentassero sempre le medesime 
storie della Religione ; ma ciò non sussi¬ 
ste, se diligentemente se ne faccia l’e¬ 
same. In questo atrio si allaccia alla vista 
nella i/cupoletta la Creazione dell’uni¬ 
verso e dell’uomo, Adamo che dà il nome 
agli animali, la sua caduta e il castigo che 
ne riceve ; sopra la porta detta di s. Cle¬ 
mente gli olocaustid’Abele e dell’iniquo 
fratello Caino, il delitto di questi, e 
la maledizione dì Dio che lo fece va¬ 
gante sulla terra. Nella ciipoletta che 
segue, la 2/ età del mondo, cioè il co¬ 
mando di Dio a Noè di fabbricar 1 * ar¬ 
ca, la entrala in essa, il diluvio e Poltre 
parti di questa storia luttuosa. Indi nella 
3 / continuano i fatti del patriarca mede¬ 
simo, la di lui ubriachezza e la maledi¬ 
zione che scaglia al figlio Cbaam, e la sua 
morte. Poi la torre di Babilonia, la storia 
d’Àbramo, quelle di Giuseppe e di Mose, 
le quali ultime occupano le rimanenti 
cupolette. A dire alcunché intorno a que’ 
musaici lavorati sui cartoni de’più chia¬ 
ri maestri della scuola veneziana, ne cade 
prima per ordine a nominare la mezza 
figura di s. Clemente I sulla porta late¬ 
rale a sinistra, condotta da Valerio Zuc- 
calo nel ( 532 , e poi quelle d’fsaia e della 
Vergine entro la nicchia di fronte, com¬ 
pite da Domenico Santi nel 1 566 . Quindi 
firn magine sovrapposta delRedentore fra 
dueArcnngeli, lavoro quasi perduto di P. 
Spagna: tacendoalcune altre di minor con¬ 
to, quantunque fatte dal celebre Zuccato, 
mi limiterò a indicare i seguenti musaici 
riputati i migliori che vanti questo teoiv 
pio. Pel i.° viene il s. Marco, con vesti 
pontificali in gloria, sulla poita principa¬ 
le, che sul cartone di Tiziano condusse¬ 
ro i fratelli Francesco e Valerio Zuccato 
nel ( 54 - 5 , opera diligente che sembran¬ 
do dipinto meritò perenni lodi. Dome- 
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de ti mi tono i grandiosi musaici che or* 
nano il recioto, che comprende le porte 
maggiori. Quindi su quella della mezza¬ 
luna che mette nella piazza vedesi il mo¬ 
numento o sepolcro del Saltatore, e più 
in alto la Croorfìssiofie condotta dai sud* 
detti Francesco e Valerio Zuccato nel- 
l’anno 1 549 co* cartoni del Pordeoo- 
ne e con quelli di Francesco Salviali 
morto nel i 563 ; poi alla destra di det¬ 
ta mezzaluna, entrando, la Risurrezio¬ 
ne di Lazzaro, e a sinistra la Sepoltura 
della Vergine,ambedue opere tenute fra 
le classiche di que’valorosi. Indi tengono 
dietro in merito, i 4 Evangelisti dispo¬ 
sti negli angoli di sotto, e in que’sovrap- 
posti gli 8 Profeti; e gli Angeli e i Dot¬ 
tori della Chiesa «parsi nel fregio ornato 
con ogni maniera di foglie e frutta così 
naturali che invitano la mano a spiccar¬ 
le. Nell’altissimo vólto appare il Figliuo¬ 
lo di Dio fra le nubi colla Madre Ver¬ 
gine, il Battista,due Cherubini e due An¬ 
geli con giglio in mano,adoranti la Croce 
cinta da vari simboli della Passione, ed i 
Proto-parenti nostri al piede di quella. 11 
Zanetti, Notizie de 9 musaici, in line della 
sua opera della Pittura veneziana , opina 
essere questi gli ultimi lavori del già vec¬ 
chio Bartolomeo Bozza, eseguiti co’carto- 
ni di Tintoretto. Invenzioni di questo, e 
parte óell’Aliense morto nel 1629,esegui¬ 
te in musaico dallo stessoBozza,sono gli A- 
postoli e gli Angeli co’gigli in mano d'am¬ 
bo le parti della Croce. E Ginnnanlonio 
Marini, discepolo del Bozza, co’cartoni 
di Maffeo Verona lavorò,al sinistro lato di 
chi entra, sotto l’indicate figure, la Con¬ 
danna deU’estremo giorno, e più in un an¬ 
golo presso la finestra,Giuda sospesosi 
ramo funesto; e nell’ altro il ricco Epu¬ 
lone; come eseguì pure all’opposta par¬ 
te, ma co* disegui di D. Tintoretto, gli 
Eletti invitati da Cristo, e più sotto, pres¬ 
so la finestra,il buon Ladrone colla cro¬ 
ce, la Vergine Madre col Bambino in col¬ 
lo, ed un’ultra immagine di lei fra due An¬ 
geli. Tutti i descritti musaici si vedono 
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anche dalla navata maggiore della chie¬ 
sa, perchè sovrapposti al ballatoio che la 
circuisce. Alcuni musaici nell’atrio stes¬ 
so sono quasi perduti, opere di G. de 
Alio ed altri. Ala inoltrandosi alla sini¬ 
stra, attira lo sguardo dell’attonito spet¬ 
tatore, confuso in tante storie e figu¬ 
re, il musaico rappresentante il giudi¬ 
zio di Salomone, che sta sopra il mo¬ 
numento del doge Bartolomeo Gradeni- 
go. Venne questo compito da Vincenzo 
Bianchini nell’anno i 538 , lodatissimo 
per lavoro e disegno. Si crede condotto 
coi cartoni di Giuseppe Sai viali, o me¬ 
glio di Jacopo Sansovino cui la repub¬ 
blica commetteva parecchi disegni. Va¬ 
sari scrìve che questa opera è tanto bel¬ 
la, che co* colori non si potrebbe fare 
altrimenti. Seguendo il giro dell’ atrio, 
riscontrami altri musaici di moderno la¬ 
voro condotti sui cartoni di Pietro Vec¬ 
chia. Tali sono que’ che figurano Giu¬ 
seppe che spiega i sogni a Faraone; Fa¬ 
raone sommerso; la Colonna di fuoco; 
e Mose che rende grazie al Signore per 
averlo liberato col suo popolo dalla schia¬ 
vitù dell'Egitto. Ma fra le molte imma¬ 
gini di Santi e Profeti che trovansi nel¬ 
le vòlte e nelle pareti di questo braccio 
dell’atrio, le due migliori sono il s. Cristo- 
foro e la s. Caterina, quella condotta da 
Francesco Zuccato, questa dal di lui fra¬ 
tello Valerio, ambo sui cartoni del gran 
Tiziano. Oltre la copia e la preziosità de* 
musaici descritti che abbelliscono gli a- 
trii, si decorano questi di altre prezio¬ 
sità non meno cospicue. Sono esse le 
molte colonne di marmi orientali im¬ 
piegate a sostenere le vòlte e le por¬ 
te, ovvero semplicemente addossate al¬ 
le muraglie quasi a pompa di lusso, e 
come avvertissero il visitatore fin dal 
suo giunger nel tempio,, che nella co¬ 
struzione di esso la munificente repub¬ 
blica profuse a larga manoi marini eie 
sculture, per adempiere pienamente a 
quanto nel decreto di fabbrica era or¬ 
dinato. Poi alquanti monumenti d’ esi- 
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mio la Toro, secondo il secolo che Ven¬ 
nero scolpiti, eretti ad onorar la vir¬ 
tù ed il valore di uomini chiarissimi, 
compiono la decorazione. Il primo di 
questi monumenti si erige alia memo¬ 
ria del doge Vitale Faliero morto nel 
1096, con lunga e onorifica iscrizione : il 
lavoro è rozzo, ma di qualche pregio, a- 
vuto riguardo al tempo in cui fu esegui¬ 
to. Il 2. 0 chiude le ceneri della dogares¬ 
sa Felice Michel, passata a vita migliore 
nel 1111: l’elogio che si legge, in versi e- 
legiaci, la celebra come amante di Dio e 
del povero, onesta e graziosa, abboni tri- 
ce del lusso e delle pompe, pietosa, e infi¬ 
ne ubbidiente a’ divini voleri. Sebbene 
somigli questo lavoro all’ altro indi¬ 
cato, pure fu scolpito da perita mano. 
Il doge Gradenigo, morto nel 1 343 , ri¬ 
posa nel 3 .° sarcofago, opera non spre¬ 
gevole. Sono scolpite sul dinanzi dell’ur¬ 
na 5 figurine rappresentanti la B. Ver¬ 
gine sedente in trono, e da’lati i ss. Marco 
e Bartolomeo, e I’ Annunziata. I versi 
esametri formano l’epitaffio del doge. 
Marin Morosini, altro doge, decesso il 
i.° gennaio 1253 , dorme nella 4«* urna, 
nel cui prospetto e in doppio comparto, 
in piccole ma tozze figure, sono scolpite 
l’immagini di Gesù Cristo fra gli Apo¬ 
stoli, e di Maria fra . 12 Angeli con tu¬ 
riboli in maQO. L’iscrizione ricorda solo 
il nome e I’ anno del mortale passaggio 
all’eternità di quest’illustre. L’ultimo ar¬ 
co chiude le ceneri sì di Bartolomeo 11 
de’ Ricovrati,eletto primicerio neH’anao 
1407,come quelle degli altri sacerdoti di 
questo tempio. Il pavimento degli atrii 
è a vari comparti, contesto a minute pie¬ 
tre orientali di vario colore. Adornano 
gli atrii e insieme l’interno della basi¬ 
lica, l’imposte delle 5 porte di bronzo, le 
quali come nota il Cicognara nella Storia 
della Scultura , dimostrano antichissimo 
l’esercizio in Venezia dell’ arte fusoria e 
dell’orafo. Reca la porta esterna, alla de¬ 
stra presso della maggiore, questa iscri¬ 
zione ; mccc. Magìster Ber Lucius auri* 
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fix venetusme fecit . Dalla medesima si 
può dedurre, che anco le altre 4 esterne 
sieno opere lavorate in Venezia. Ma quel¬ 
le di maggior conto, e su cui alcuni rima¬ 
sero indecisi se sieno opera greca, ovvero 
sull’imitazione de’greci lavorate in Vene¬ 
zia, sono le due interne dell’àtrio, cioè 
quella di mezzo e I’ altra à destra del ri¬ 
guardante. Il Cicognara crede a ragione, 
che 1’ ultima, tutta di bronzo e intarsia¬ 
ta con diversi metalli con figure e Santi 
greci, con iscrizioni pur greche, sia lavo¬ 
ro non dubbio di Costantinopoli : vuol 
quella di mezzo opera veneta condotta 
ad imitazione dell’altra. Nell’auticbe me¬ 
morie è riferito, che dallo spoglio della 
città di Costantinopoli, nel principio del 
sècolo XIII, furouo qui recatele porte di 
quella metropolitana di s. Sofia; e può cré¬ 
dersi che la minore appunto potesse esser¬ 
ne una di quelle, adattata alla basilica 
Marciana. Se si osserva poi la porta di 
mezzo, si vede in essa un lavoro d’imi¬ 
tazione dell’altra, tanto nell’intarsiature 
d’ argento delle teste, cioè, e delle mani 
d’ogni figura,come del bronzo;ese si esa¬ 
minano riscrizioni latine,al nome di chi la 
fece eseguire, così scritto: Leo de Mo¬ 
lino hoc opus fieri jussit, si avrà di che 
giudicarla opera veneziana ; e tanto più 
che appunto questo Leone Molino era 
procuratore di s. Marco nel 11 12. In o- 
gnuna di queste porte poi sono effigiali 
moltissimi santi dell’antica e della nuo¬ 
va legge. Il descritto atrio o vestibolo, in 
lunghezza, dall’uà capo sino alla cappel¬ 
la Zeno dove finisce, si estende piedi ve¬ 
neti 186, o metri 64,61 ; ed é largo pie¬ 
di 18, o metri 6 , 25 . Ed eccoci giunti 
all’interno del tempio, il cui aspetto pro¬ 
duce quel singolare effetto religioso che 
già rilevai, ed un santo non descrivibile 
timore della Divinità; non disgiunto da 
quel sentimento derivato dalla forza del 
sublime, il quale tutta occupando all’iui- 
provvisola mente la solleva sopra la sfera 
de’comuni concetti, e tosto conosce aver 
qui l’arte raggiuuto il suo nobile fine. 
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3.L'interno mirabile della celeberrima 
e veneranda basilica di s. Marco nella for- 
ma è disposto a croce greca. Sei pilastro- 
ni e altrettante maschie colonne, ornate di 
capitelli messi aoro,dividonola navemng- 
giore dalle due laterali; e per tutto intor¬ 
no il tempio gira un ambulacro che ac- 
coglie, nelle solenni funzioni, molto po¬ 
polo. Cinque grandi cupole s* innalza¬ 
no maestosamente sopra una cornice di 
marmo, e sono pur esse disposte a croce. 
Per la profusa copia delle preziose cose 
d’arte che si presentano atl'occhio attoni¬ 
to,» superare la difficoltà dell’esame onde 
gustarle, procederò con ordine comin- 
ciandodalla nave centrale piò gran de. La 
lunghezza del tempio, dalla porta mag¬ 
giore al di fuori sino all’antico altare del 
ss. Sacramento, è di piedi veneti 220, 
o metri 76,42 \ la larghezza della crocie¬ 
ra di mezzo è di piedi 180, o metri 
62,53; e la circonferenza di tutto il corpo 
di piedi g 5 o, o metri 33o,o2. Le colon¬ 
ne sono alte piedi veneti 56 e 58 , o me¬ 
tri 19,45, e 20,14 dalla cima al pavi- 
mento. Su d’esse camminano i 5 vol¬ 
timi maggiori, de’ quali 7 attraversano 
la nave di mezzo, e gli altri, girando la¬ 
teralmente «'muri, compongono il cielo 
delle navi minori in tutto quello spazio 
che non è occupato dalle cupolette. Fra 
l'uno e l'altro di questi vòltoni, che nel 
braccio sinistro e nel capo si uniscono 
con altri archi maggiori, elevansi nella 
nave maggiore e nelle braccia formatili 
la croce, le dette 5 grandiose cupole, le 
quali erigendosi maestosamente sopra 
ima cornice di marmo, hanno 16 finestre 
ciascuna.L'altezza dal pavimento alla ci¬ 
ma è nelle prime di mezzo piedi veneti 
86, o metri 29,87, e nell’altre 3 , una in 
capo e due nelle braccia, è piedi 80, o 
metri 27,79. Nella sommità di ciascuna 
s* alza un limale, sostenuto da colonne 
coperte di piombo: ergendosi nella ci¬ 
ma uoa Croce di rame, intorno allja qua¬ 
le una banderuola gira secondo il sof¬ 
fio de’venti. Sulla porta del principale 
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ingresso, alla quale si ascende per 7 gra¬ 
dini, è collocato uno de’più antichi mu¬ 
saici di questa chiesa. Figura Cristo vi¬ 
vente a* lati la Vergine e Marco. Poi 
nell’arco massimo sulla detta porta, in 5 
comparti sono espresse alquante visioni 
dell' Apocalisse, lavorate nel 1570 da 
Francesco Zucca lo,eil altre figure diSan- 
ti condotte dal nipote Àrminio. Contro 
l’accuse degli emuli, furono magistral¬ 
mente lodati, Non è beo certo chi som¬ 
ministrò i cartoni per si grandiose ope¬ 
re, ma sembra che Tiziano ne facesse 
gli sbozzi, e per la sua vecchia età li com¬ 
pisse il figlio Orazio. Non parlando delle 
singole figure de’Santi che ornano i pic¬ 
coli vólti di questa nave, nella i. a cupola 
si vedono rappresentate, tra le 16 finestre 
di essa, 32 figure esprimenti le 16 nazioni 
chiamate alla salutare luce del Va igelo 
da’Xll Apostoli, i quali sono effigiai, sulle 
finestre medesime, in atto di ricevere il 
dono delle lingue dalloSpirito Santo, che 
vedesi sulla sommità della cupola.— Sot¬ 
to P ultimo arco, alla sinistra di chi mi¬ 
ra, verso il centro del tempio, sorge un 
altarino coll’ immagine del Crocefisso 
dipinta sulla tavola e coperta di cristal¬ 
lo. Ricorda la tradizione, che, essendo 
appesa in un capitello della piazza, qui 
venne posta nel (295, poiché, ferita dal 
pugnale d’ un empio, dalla lesione pro¬ 
digiosamente spicciò vivo sangue. Ne av¬ 
valora la credenza il luogoov’è posto l’al¬ 
tare, fuori al tutto di simmetria dal re¬ 
sto del tempio, e l’essere ornato di mar¬ 
mi preziosi, cioè di nero orientale, di a- 
fricano, di verde antico, di granito, di 
pentelico, e persino la palla che regge 
la Croce del cupolino é d* agata condo¬ 
lala d’oriente, che pel suo diametro di 
circa un piede si tiene in gran pregio. 
E' opinione del cav. E. A. Cicogna che 
questa edicola del Crocefisso detta da’ 
veneziani el capitelo sia stata dapprin¬ 
cipio dedicata alla santissima Annunzia¬ 
ta , ciò potendosi giustamente arguire 
dalle immagioi dell’Angelo e della Ma* 
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donna scolpile in marmo, di tulio fon* 
do, appoggiate su due mensole al di fuo- 
ri della stessa edicola; e che posteriormen¬ 
te siasi sull'altarino collocato i I Crocefisso 
di cui si ragiona. Nè la conghiettura, dice 
egli, è priva di appoggio anche perchè è 
notorio esser pia tradizione, che nel gior- 
no s 5 marzo consagrato all' Annunzia* 
ziotie i veneziani abbiano fondato la pri* 
ina chiesa in Rialto, cioè s. Jacopo, e da 
quel punto siansi messi sotto gli auspicii 
della Vergine Annunziata, e quindi al 
primo di quel mese abbiano cominciato 
a contare l'anno veneto. Ma Francesco 
Zanotto, che illustrò con tutto lo studio 
questo tempio, pruova essere questa edi¬ 
cola eretta appositamente per venerare 
1 * immagine prodigiosa del Crocefisso, 
mentre li due simulacri dell* Angelo e 
della Vergine, chequi si veggono,erano 
una volta sull* aitar maggiore, sagro al- 
1 ' Annunziazioiie. — Tornando a* mu¬ 
saici vedonsi tosto quelli che decora- 
no il gran volto che segue la prima cu¬ 
pola. Ivi sono effigiate alcune azioni del¬ 
la vita del Salvatore. Quindi, incomin¬ 
ciando a destra, appare il tradimento 
di Giuda; Cristo condannato a morte; la 
sua CrocefWione ; I* Angelo che uè an¬ 
nunzia il risorgimento ; la discesa al 
Limbo; I*apparizione del Redentore ol- 
la Maddalena, e il suo mostrarsi nel Ce¬ 
nacolo a togliere l’incredulità di Tom¬ 
maso. A'iati esterni di questo medesimo 
vòltone, il Bozza co’cartoni del Salviati 
lavorò le due grandiose figure di David 
e di Zaccaria ; e sotto allo stesso vólto 
Alvise Gaetano, co* disegni di D. Tinto- 
reti o, nel 1590compì i ss. Castorio, Ni¬ 
costrato e Sinfonia no. Dall’altra parte 
dell'arco ^ Giobbe e Geremia furono con¬ 
dotti da G, A. Marini ; ed opera di Lo¬ 
renzo Ceccato sono l’altre figure di fron¬ 
te alle prime descritte, esprimenti i ss, 
Cosma e Da mia uo, Lecumoneed Ermo¬ 
lao. La cupola massima si veste d’ anti¬ 
chi lavori. Tra ciascuna delle 16 fine¬ 
stre sono figurate altrettante Virtù», e so* 
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pra i fòri Gesù Cristo in Irono fra 4 Ce¬ 
lesti si mostra alla Vergine e a* XII A- 
postoli. Ne'peducci poi gli Evangelisti e i 
4 fiumi dell'Eden mostrano che la leg¬ 
ge di Cristo per opera degli Apostoli si 
diffuse per tutta la terra. Questa maggior 
cupola minacciando rovina a tempo del 
Satisovino, fu da lui con nuova inven¬ 
zione sai vaia,come testifica il figlio Fran¬ 
cesco nella Ftnezìa descritta . Divide il 
presbiterio e il coro dal corpo principa¬ 
le del tempio, un parapetto di marmo 
ornato d’8 colonne, sulla cornice del qua¬ 
le posano 14 statue eccellenti e pregiatis¬ 
sime, cioè la Vergine, s. Marco e i XII 
Apostoli. Sono queste lavoro di Jacohello 
e Pietro Paolo figli d'Antonio delie Ma- 
segue veneziani. Non è vero che appar¬ 
tenessero al monumento di Teodoricoin 
Ravenna e che provengano da quella città. 
La seguente epigrafe scolpila sull'archi¬ 
trave reca i nomi degli scultori e 1' anno 
in cui si compì l'opera, ucccxciitt . Hoc 
opus erecluni fuit tempore evccelsi do¬ 
mini A ritorni Fenerio Dei gratin Du - 
cìs Fenetiarum , ac nobilium vir. domiti , 
Pctri Cor atrio et Michaelis Steno ho - 
norabiliuni Procura tomai praefactae 
Ecclesiae benedictae Beatissimi Mar¬ 
ci Evangelislae, Jacobellus et Petrus 
Paulus fratres de Venetiis fecerunt hoc 
opus . Nel mezzo a queste statue s'in¬ 
nalza una gran Croce d'argento col fi m- 
inagine del Crocefisso,quella di s. Marco, 
e negli angoli i 4 Evangelisti ei massimi 
Dottori della Chiesa latina. L'artista che 
condusse a termine tale la voto,lasciò que¬ 
st'a lira iscrizione. ucccxcmi. Facta fuit 
ab nobilibus Procuraloribus Petro Cor - 
nario et Michaelis Steno , Jacobus ma • 
gistri Marci Senato de Feneliis fidi , 
Nell'angolo a sinistra, sotto il gran vói* 
lo che gira sufi’indicato parapetto, vi è 
s. Pietro, eseguito da Arminio Zuccato; 
e all'opposta parte vedesi s. Paolo, lavo* 
ro delfartefice greco Grisogoiio. Nel gì* 
ro del vóltoneG. A. Marini, co'disegni di 
D. Tiotorelto, incominciando a sinistrai 
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e^guì l'Adorazione de’Magi; l’Anooozia- 
la; la Trasfigurazione; la Presentazione 
ni tempio, e il Battesimo di Gesù Cristo : 
Millo l’altro «òlio,che vieo dappresso, sta 
il Salvatore fra due Angeli, e molti fre¬ 
gi di squisito lavoro. Le parti laterali 
del coro sono ornate di sedili ; opere di¬ 
ligentissime in tarsia, sa cui sono effigiati 
i ss. Marco e Teodoro, e le Viriti teolo¬ 
gali e cardinali, di Sebastiano Schiavo- 
ne converso del monastero di s. Elena, 
condotte a termine nell’ anno i 536 , se¬ 
condo afferma il Sansovino. Sopra le tar¬ 
sie descritte risaltano due podii o pal¬ 
chetti un per lato, il parapetto de’ qua¬ 
li è ricco per ba«sirilievi in bronzo, la¬ 
vori lodatissimi di Satyovino. Esprimo¬ 
no sei fatti della vita di s. Marco. Ope¬ 
re dello stesso sono pure le figurine de’ 
4 Evangelisti in bronzo, che posano 
sul balaustro laterale dell* ara massima, 
mentre le figurine de* 4 Dottori che 
fan seguito vennero modellate da Gi¬ 
rolamo Caliari nell’anno i 6 i 4 > secon¬ 
do nota lo Stringa. Non parlando de¬ 
gli organi, che fiancheggiano I' altare, 
nè delle por lei le di essi, dipinte due con 
figure di Santi da Gentile Bellini, e 
due con fatti della vita di Gesù Cristo 
da Francesco Tacconi nel 1 49 °» ricor¬ 
derò di volo, coprirsi le rimanenti pa¬ 
reli del presbiterio di parecchi musaici, 
sì antichi e sì del buon secolo. Quindi si 
vedono nelle nicchie che susseguono le 
tarsie, due Angeli, lavorali l'uno da 
Marco Luciano Rizzo, l’altro da Vincen¬ 
zo AntonioBianchini,condotti nel 1 5 17, a 
saggio del loro valore. Poi quinci e quin¬ 
di si scorgono Santi e Profeti, ed azioni 
gloriose dell’E vangelista titolare della 
chiesa. La cupola è ornata cotl’immagi* 
ni de* XII Profeti maggiori che circon¬ 
dano la Vergine, e piti in alto il Salva¬ 
tore col volume in mano e in atto di 
benedire i fedeli. I peducci accolgono gli 
emblemi de *4 Evangelisti, ed ogni storia 
e figura porta, come in tutto il tempio, 
uu iscrizione cavata dal sagro testo, che 
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spiega il dipinta II magnifico altare mag¬ 
giore s’innalza sotto uoa tribuna di ver¬ 
de antico, sostenuta da 4 colonne prezio¬ 
se, intagliate d’infiniti fatti della s. Scrit¬ 
tura con minutissimo travaglio, che 
sembra greco del secolo XI, secondo il 
Moschini. In fatti il Cicognara mette in 
dubbio il giudizio dato da Girolamo Za¬ 
netti, Delia origine tCalcune arti pres¬ 
so i veneziani , cioè essere le colonne 
lavorate in Venezia, ed esclude persino 
1 * idea die fossero prima in Grado o a 
Torce Ilo, ritenendo probabile sieoo sta¬ 
te ordioale a Costantinopoli da’venezia- 
ni in uno alla Pala d’Oro, ovvero da co¬ 
là recate con altri moltissimi materia¬ 
li. Aggiunge, die quand* anco si voles¬ 
se provare che fra’ veneti allor si tro¬ 
vasse chi fosse atto a scolpir meglio, che 
non sieoo i bassirilievi delle colonne in 
discorso , avrebbe egli tnen ripugnanza 
piegarsi a siffatta opinione, piuttosto di 
credere i veneziani capaci ad assumere 
una tanta operazione, per l’erudite ra¬ 
gioni che riporta. Le sculture del le colon¬ 
ne presentano figure d’alto rilievo quasi 
affatto staccate, essendo separate le sto¬ 
rie che rappresentano le une dall’altre 
per g zone orizzontali, alte circa 2 oncie, 
intorno alle quali con bellissimi caratte¬ 
ri latini sono sculte le descrizioni de'sin¬ 
goli fatti. Sopra la tribuna trovaosi col¬ 
locate 6 piccole figure di marmo sedute, 
esprimenti i 4 Evangelisti, il Redentore 
in trono col libro in mano, e Gesù Cri¬ 
sto nell’azione medesima che fu da Pilato 
mostrato al popolo. La mensa di que¬ 
st’altare fu nuovamente ordinata nel lu¬ 
glio i 834 per decreto del munifico im¬ 
peratore Francesco I, e venne costrutta 
con quella magnificenza propria di tan¬ 
to luogo. Quindi il porfido, il verde an¬ 
tico, il parto vi furono impiegati, oltre 
i lavori in bronzo, fusi con ogni studio 
dall’esimio scultore Bartolomeo Ferrari. 
Tali sono i capitelli che sormontano le 
colonne di marmo greco, le medaglie e 
gli altri ornamenti, che il gusto palesano 
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dell'aureo cinquecento. Entro a questa 
mensa fu riposto a’ 26 agosto 1 835 il 
venerando corpo di s. Marco, scoperto 
a'6 maggio 1811 sotto la medesima men¬ 
sa, e che riferiva immediatamente alla 
sotto confessione, di cui parlerò in appres¬ 
so, ed a suo luogo deir invenzione e col¬ 
locamento di tanto sagro tesoro. Cosi 
restò smentito l’animoso parlare del Til- 
lemont, il quale apertamente uvea pre¬ 
teso impugnare la traslazione del corpo 
di s. Marco d* Alessandria a Venezia, 
tacciandone la storia qual solenne impo¬ 
stura, nelle Mcm. per servire alla storia 
Escici. 3 , p. 98. Se il solo A nonimo edito 
dall’Enscherno, negli Acta Sanctorum , 
t. 3 aprane avesse fatta menzioue,forse 
il giudizio troppo severo delTiDemoni sa¬ 
rebbe in qualche modo scusabile; ma non 
abbiamo forse la testimonianzo di Ber¬ 
nardo monaco francese, vissuto nel IX 
secolo, presso Mabillon, Ada ss. Ord. 
Bened. saec. Ili\ p. 2; quella di Severo 
vescovo d’Asclumia nel secolo X, presso 
il Renaudot, Vit. Patriarchi Alexan- 
drin.j di s. Pier Damiano nel secolo XI, 
Op. t. 2, n. 16; e per tacer d’altri quel¬ 
le della Cronaca del Dandolo, lib. 8, c. 
2, § 6, nel t. 12, Rerum Italicarum 
Scriptores di Muratori ; del Biondo, 
Italia illustr. Reg . 8, p. 371 ; del Sabel- 
Jico, Dee . 1, lib. 2, p. 47; oltre i tanti 
e tanti altri documenti raccolti con mi¬ 
rabile diligenza dal Coruaro, Eccl. Ve • 
net.Antiq . Monum. Illustr. Dee. 1 3 ? Per 
ultimo abbiamo le pregevolissime, Me¬ 
morie storico-critiche intorno la Vita, 
Traslazione e Invenzione di s . Marco 
Evangelista principali protettore di Ve¬ 
nezia , di Leonardo conte Manin, edi¬ 
zione 2.* con Appendice , documenti e 
discorso letto il dì 6 settembre i 835 
da S. E. Jacopo Monico Cardinale e 
Patriarca, Venezia dalla tipografia di 
G. B. Merlo 1 835 . — La tavola nel lato 
dietro all’ altare maggiore, in 14 com¬ 
parti, è secco dipinto, eseguito nel 1 344 
da maestro Paolo e da' suoi figli Gio* 
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vanni e Luca di Venezia. Rappresenta 
l'immagine di Cristo morto, e con diver¬ 
se storie di s. Marco. Questa tavola nel¬ 
la parte postica uè ricopre un' altra di 
lamina d’oro e d’argento, greco lavoro 
del secolo XI, sì preziosa, che diflìciUnen¬ 
te se ne può additare un’ altra che la 
pareggi, come la qualifica il Moschini ; 
e solo ne’giorni solenni resta esposta so¬ 
pra l’altare. Questo è il gran quadro do¬ 
ro ricinlo di argento dorato, dipinto in 
ismalto e gioiellalo, che trovasi sul mag¬ 
gior altare della basilica Marciaua, det¬ 
to la Pala d * Oro , tanto famosa. Molti 
illustrarono questo raro e ricchissimo 
monumento cospicuo della magnificenza 
de’veneziaoi. Ricorderò soltanto la cele¬ 
brità artislico-leltei aria del conte Cico- 
gnara, il quale nel 1820 pubblicò in Ve¬ 
nezia co’tipi d’Alvisopoli: Descrizione 
di tre Tavole rappresentanti la Pala 
dOro della Regia basilica di s. Mar¬ 
co. Se ne rende erudita e intelligente 
ragione dal dotto architetto N. D’ A puz¬ 
zo nelle Effemeridi letterarie di Ro¬ 
ma del 1822, t. 6, p. 365 . La disserta¬ 
zione del conte Cicognara, con tavole, e 
ulteriori illustrazioni dell'eruditissimo 
Zanotto, si ammira ancora e meglio nel¬ 
la magnifica opera che mi è guida a que¬ 
ste mie indicazioni. Nondimeno per bre¬ 
vità, preferisco giovarmi, in dare un cen¬ 
no della Pala d’ Oro, delle posteriori 
Notizie sulla Sotto-Confessione, antico 
Sotterraneo , e sulla Pala d J Oro della 
chiesa di s. Marcò in Venezia, del sa¬ 
cerdote d. Valentino Giacchetti sagrata 
dell 9 Imperiale Regia Basilica suddetta , 
Venezia dalla tipografia di Pietro Cor¬ 
della 1 838 , con tavole. La Pala d'Oro fu 
giudicata dal Cicognara, gran maestro 
tiell’arli belle: » il più cospicuo avanzo 
die attesta visibilmente a quantosalirono 
Parti bizantine nel X e XI secolo, e a qual 
segno giungesse lo splendore de’venezia¬ 
ni, mentre l’Italia può dirsi, che vegetas¬ 
se,quasi non conscia delle passate sue glo¬ 
rie'’. Tutti i cronisti concordi riferiscono! 
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flie il lavoro di questa Pala (l'Oro per la 
chiesa di s. Marco, fu ordinato a Costan¬ 
tinopoli dal doge s. Pietro Orseolo nel 
976; però ri lavoro fu compito soltanto 
nel 1 io 5 neldogadodi Faliero, secondo 
tutti gli storici. In vece il Cicogna™, su 
questo insigne capolavoro delibarti, os¬ 
serva che nell'iscrizione posta in versi dal 
celebre doge Andrea Dandolo nel 1 34 ^, 
divisa ina riquadri nel mezzo dell'ultimo 
ordine de’compartimenti della Pala, può 
leggersi finterà storia di questo antichis¬ 
simo monumen to, a malgrado la man¬ 
canza di luce de'tempi precorsi. Sulfap- 
poggio di tale iscrizione, egli nega che 
dal 976 al 1 io 5 abbia duralo il lavoro; 
ed al conlrarioèd'avviso che il lavoro sia 
stato eseguito in 5 06 anni di tempo, e ter¬ 
minato nel dngado del successore dell'Or¬ 
seolo. Primieramente egli crede che as¬ 
sai meno ampia dell’esistente fosse costrui¬ 
ta l*i Pala, e anzi portatile, com'erano a 
quell' epoca gli antichi Trittici , per fa¬ 
cilitarne il trasporto, e la collocazione 
ne’vari tempi e modi, secondo le diverse 
solennità, o le costumanze o i bisogni, 
qnand'anco si voglia formata con qualche 
maggior numero di compartimenti, per¬ 
chè fanliche tavole o iconi solevano del 
pari ripiegare in 4 o in 5 comparti. In se¬ 
condo luogo egli ammette lai.*opera di 
materia puramente metallica, con lavoro 
di smalti, e riflette non esser probabile 
che si tenesse a giacere quella Pala,seuza 
culto, reduce appena dall’oriente, cal¬ 
colata l'impazienza de’veneti di posse¬ 
derla, fatta coni' era col peculio del pub¬ 
blico erario, e se uè affrettasse il colloca¬ 
mento ancorché si lavorasse per la prin¬ 
cipale ricostruzione del tempio. Con oc¬ 
chio artistico inoltre il Cicogna™ osser¬ 
vando i 6 quadri, nella parte superiore 
della Pala con greche iscrizioni, li rico¬ 
nosce alle tracce della composizione e del 
disegno, d'uno stile corrispondente alfo- 
pere de’bassi (empi, specialmente bizan¬ 
tine; li trova di più in confronto agli ab 
tri quadri, moltissimo danneggiati, e si 
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persuade quindi della maggior loro vetu¬ 
stà, e appartenenza alla 1 . a costruzione del 
monumento. Qualunque peso si attribui¬ 
sca tuttavia a simili induzioni, è di fatto, 
comesi legge nell’iscrizione medesima del 
Dandolo,che il doge Oi delaffo Faliero nel 
11 o 5 cominciò ad abbellir questa Pala e 
adornarla di gemme. Triplice ne viene 
quindi la conseguenza ad appoggio delle 
riferite induzioni, che ben prima deli io 5 
fosse giunto da Costantinopoli il lavoro; 
che quel l'antica non fosse allora preziosa, 
a) grado in cui lo divenne poi ; e che un 
qualche uso per f avanti si avesse fatto 
della Pala, non essendo probabile che il 
Faliero si occupasse a rinnovarla appena 
veduta,cli’è quanto dire appena creata. I n 
quella circostanza si aggiunsero multi 
quadretti a ingrandimento della Pala, e 
n'è argomento evidentissimo l'effìgie dello 
stesso Faliero, nell'ordine più basso, alla 
destra della Vergiite, dietro la serie di 
quelle de' Profeti, quand’anche non si 
considerasse la serie appunto de* Proleti 
stessi, e gli ulteriori soggetti simili pedo 
stile a que' quadretti e all'altro alla sini¬ 
stra appartenenti alla 2." epoca, e ordina¬ 
ti forse a Costantinopoli, o eseguiti d’ar¬ 
tefici bizantini venuti appositamente a Ve¬ 
nezia, spiegati in latine iscrizioni con versi 
singolarissimi. Alla qual serie di lavori è 
a credersi spettar lutti i piccoli quadretti 
del contorno della Pala, e forse gli Evan¬ 
gelisti medesimi situati nel centro. Uua 
nuova ristorazione della Pala devesi am¬ 
mettere eseguita sotto il dogado di Pietro 
Ziani nel 1209; il qual? risiam o forse eb¬ 
be luogo nelle parti del centro, e proba¬ 
bilmente negli Apostoli e Santi del 4 -° or¬ 
dine,benché pel loro carattere nobile, pel 
gusto delle pieghe, e per una certa ele¬ 
ganza nel disegno, inclini il Cicognara ad 
attribuirne la rinnovazione nelfuitùna e- 
poca, e perchè giustamente riflette, aver¬ 
si allora posto mano agli abbellimenti e 
aii’iticremento del ricco lavoro, e perchè 
a que) tempo era già seguita la conqui¬ 
sta di Costantinopoli, e face vanii anche io 
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Venezia opere ili ogni maniera eccellenti. 
Rimossa poi ogni dubbiezza,apparisce vi¬ 
sibilmente dal caiattere degli ornamenti 
e dalla distribuzione, che ih 345 fu rul¬ 
li ma epoca del lavoro più degli altri d’en¬ 
tità e d’importanza nel monumento in 
discorso; e perciò giudica il Cicognara, 
esservi quei misto d’archetti e sesti acu¬ 
tissimi in cima airedico!e,dove sono gli A- 
postoli, e trova la rngione delle gugliette 
e del genere d’arabeschi, che da’pnesi ger¬ 
manici ancia vasi diffondendo allora per 
l’Italia,sotto il nome di gotica archi lettu¬ 
ra. Sentenzia pertanto, che il doge Dando¬ 
lo avesse fatta ricomporre la Pala d’Oro 
per intero, e anzi ricostruirla servendosi 
di tutte quelle parti diverse, colle quali 
era stata per l’oddietro raffigurata, e più 
volte ricomposta; che vi abbia aggiunto 
nuove e moltissime di quelle gemme, di 
cui a dovizia eresi arricchito il Tesoro di 
s. Marco, e che avesse anco levali e sosti¬ 
tuiti alcuni de’quadretti, per introdurvi 
possibilmente una qualche regolarità. Di 
quest’ ultimo fatto è prova evideute I* i- 
scrizione stessa del Dandolo, occupante il 
luogo di due quadri, che prima al certo 
non saranno stali vacui. La Paia d’Oro 
è lunga piedi veneti q:i i e alta 6:- E 
tutta coperta di Santi lavorali in «smallo, 
sopra 7 tavole in argento dorato, e 76 
«l'oro, senza coutai*e quelle d'oro e d'ar¬ 
gento dot ato sparse pel quadro e per le 
cornici, e le due lamine argentee con ca* 
ratteri gotici, che formano appunto la me¬ 
morata iscrizione.Singolareéil lavoro de¬ 
gli smalti, perchè col cesello solevansi di¬ 
segnare sopra le lamine le figure, alcune 
capsule composte di finissime lamine d'o¬ 
ro, nel fondo cesellato, componevano le 
parti più minute della faccia e quanto oc¬ 
correva d’ornamentale, comprese le pie¬ 
ghe della figura; riempite poscia colle va- 
rie polveri degli smalti le capsule stesse, 
tìiellevaitsi al riverbero del fuoco, che u- 
uendo le materie, già ripulite e levigate, 
da vauo il risultato di quelle figure, che a 
prima giuula si direbbero dipiute, ausi 
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musaico con superficie più tersa del cri¬ 
stallo senza segno di cemento. In questo 
immenso lavoro la meccanica è portala 
all'estremo grado di diligenza.L’anxidette 
lamine erano prima chiuse da ornamenti 
in ism&lto, i quali quasi tutti si perderò- 
no ne’vari ristauri,e specialmente quan¬ 
do si diè nuov'ordine alla l’ala, e ne re¬ 
stò qualche tenue porzione soltanto in 
pochissimi quadri, eccettualo il rotondo 
nel centro, che conserva le tracce del la¬ 
voro in alcune parti della sedia dove Cri¬ 
sto sta assiso, é in alcune parti di lettere 
non coperte dal rimanente de’ lavori in 
rilievo, che legano le pietre, e quelle let¬ 
tere furono anzi lette dal eh. E. A. Ci¬ 
cogna, delle patrie cose e dello stile lapi¬ 
dario antico giudice peritissimo, nel se¬ 
guente senso : haec ... majestas haec est 
ea summa potestas , qua datar omne bo * 
num pietatis ... pete donum. La nuova ri¬ 
composizione della Pala fu tutta ricinta 
e inquadrata in compartimenti e comi¬ 
ci d'argento dorato e uniformi; lavoro vi¬ 
sibilmente appartenente all'ultima metà 
del secolo XVI, e presu mesi opera di 
inano d’artefici veneziani. Nel luogo di 
tutti i compartimenti della larghezza di 
circa mezz’oncia, vedesi percorrere un in- 
tarsiamento di lapislazzuli, quasi mean¬ 
dri finissimi, intagliati su laminette me¬ 
talliche, niellati in bruno, ricoperti d’uno 
smallo trasparente turchino. La cornice 
d'argento dorato è tutta eseguita a cesel¬ 
lo, con infinito gusto e diligenza , come 
lo sono i piccoli busti riportati su quel 
fondo punteggiato e granito, non d'altro 
ritegno assicurati che da certi chiodetti, 
i quali visibili anche nel diseguo vanno 
alternati in più luoghi con medaglioni di 
smalti, consimili a quelli che trovansi 
d'intorno al grande Arcangelo nel i. u or¬ 
dine. I 6 soggetti del l.° compartimento 
della Pala rappresentano: 1. la festa del¬ 
le Palme o sia l’ingresso del Salvatore in 
Gerusalemme, a. La Risurrezione sua ò 
meglio la discesa al Limbo, 1 ’ uscita de’ 
primi padri; vedo usi le porle infrante e 


Digitized by v^.oo5Le 



264 VEN 

cadute, chiavistelli e chiodi sparsi sul fon¬ 
do, e il trionfator della morte colla Croce 
che fa sorgere Adamo dal Limbo, e ve- 
desi Èva nella figura di dietro. Le due fi¬ 
gure reali dall’altra parte sembrano Da¬ 
vid e Salomone, ma in onta all’anacroni¬ 
smo del pittore, opina il Cicognara, che 
debbano essere invece Costantino ) e s. fi- 
lena, giacche quest’imperatrice ha cospar¬ 
so il manto a guisa d’armellini, con tante 
croci, certamente allusive al ritrovamen¬ 
to ad essa dovuto del s. Legno. 3 . La Cro- 
cefissione. Segue un pezzo di più ricca e- 
secuzione, e più ornato di smalti prezio* 
si e di gemme, colle mani e porzioni delie 
braccia d’oro, sporgenti dal fondo in rilie¬ 
vo. fi il quadro di s. Michele* intorno a 
cui, distribuiti in varie dimensioni, stan¬ 
no 16 piccoli medaglioni di Dottori della 
Chiesa, ed altri Santi eseguili in epoche 
distinte in ismalto ed ivi raccolti. 4 » 5 ,6. 
Succedono l’Ascensione, la Pentecoste, e 
la Sepoltura della Vergine. lI.°La 2. a li¬ 
nea di quadri, in numero di 27, che ri- 
cinge la Pala anche sui lati, comincian¬ 
do dal i.'°,abbasso alla sinistra di chi guar¬ 
da facendo tutto il giro sino all’ ultimo 
che trovasi all’opposto lato, comprende 
la storia di s. Marco, e molti fatti sulla 
vita della Vergine e del Salvatore, oltre 
I* immagini d’ altri Santi, come rilevasi 
dall’iscrizioni latine. 111 . 0 Gli Arcangeli 
formano il 3.° della gran tavola in nume¬ 
ro dii 2, sei per ogni parte,colle iscrizio¬ 
ni in greco, scritte per la più parte con 
molti errori, come fu da qualche intelli¬ 
gente osservato. Nel mezzo incontrasi un 
grande riquadro separa lodai restatile del* 
la Pala, che forma come il corpo centra¬ 
le della medesima, le cui parli, e per le 
varie dimensioni, e per la molteplicità de¬ 
gli oggetti, non corrispondono ad alcu¬ 
no degli altri quadretti de ’5 ordini prin¬ 
cipali; questo è più ricco di gemme, che 
tutto il restante. Sopra maestoso trono 
siede nel maggior disco il Salvatore, che 
similmente al grande Arcangelo Miche¬ 
le, ha le inani d’alto rilievo iu oro, spor- 
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genti dal fondo. IV.° I quattro Vangeli¬ 
sti stanno in altrettanti medaglioni, di¬ 
stribuiti intorno a questo soggetto prin¬ 
cipale, e tutti i 4 indicati lavori hanno 
l’iscrizioni latine portanti i rispettivi no¬ 
mi. Al di sopra, in 5 irregolari compar¬ 
ti, stanno altri due Arcangeli e due Che¬ 
rubini, e nel centro un Trono, che non 
può per altro spiegarsi, che per quello del 
Vangelo, colla colomba, la quale arresta 
l’ali suU’Evangelario, e su cui vedesi so¬ 
speso un globo colla Croce. Questo grup¬ 
po di vari compartimenti forma un qua¬ 
drato perfettissimo, il quale occupa con 
uno de’suoi lati l’altezza del 3 .° e del 4 -° 
ordine della tavola. Dodici figure gran¬ 
diose e ben disegnate d’alcuni Apostoli ed 

allriSantistannodistribuitenel 4 * 0 ordine, 

6 per partedelquadratodimezzo.V. 0 L ul¬ 
timo ordine che posa sulla base retro al¬ 
la Ila re,coni prende 12 Profeti con iscrizio¬ 
ni in parte greche, in parte latine, e colle 
sentenze relati ve alle loro profezie,in tanti 
cartelli che tengono in mano. 1 5 com¬ 
partimenti, riuniti nel mezzo, sui quali 
posa il gran quadrato in centro della Pa¬ 
la, sono consagrati, uno all’effigie della 
Madonna, la quale a’iati tiene queste pa¬ 
role in caratteri greci : Mater Deij due 
oll’iscrizionidel doge Dandolo, e negli al¬ 
tri due stanno effigiali il doge Foliero,col- 
!a latina iscrizione: Or Faletrus Di Gra 
Vtnccie Dux , e Ireoe Coninena, moglie 
dell’imperatore Alessio I Coinoenodi Co¬ 
stanti nopoli,contemporanea allo slessoFa- 

liero e segnata con questi caratteri greci: 
Irene Venerabilissima Augusta; donna 
perJa sua santità celeberrima.Congettura 
giustamente il ch.Zanotto,chela figura del 
Faliero, la quale su questa pala vedesi co¬ 
perta colle vesti imperiali di Costantino¬ 
poli, sia stata sostituita all’immagine di 
Alessio Comneno, sovrappostavi sulla fi¬ 
gura antica una nuova testa, come pa¬ 
tentemente appare; e che la iscrizione la¬ 
tina recante il suo uome sia stata surro¬ 
gala alla greca del Comneno, essendosi 
battuta la lamina d'oro, fi ciò vieu ditno- 
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strato dalle altre greche iscrizioni porta* 
ledalledue tavolette seguenti, le quali col¬ 
la prima formavano un trittico. A diffe¬ 
renza degli antichi trittici, che si chiude¬ 
vano verticalmente, questa Pala memo¬ 
randa, (ino a’nostri giorni, chiudetesi in¬ 
vece orizzontalmente, col piegarsi cioè la 
parte superiore, alta uu 3 .°, aggiiantesi 
sopra cardini di ferro e piegandosi d’al¬ 
tra parte con una tavola, che unitasi al¬ 
la superiore, e nascondeva l’interno la¬ 
voro, il quale restava scoperto sull’alta- 
re nelle primarie solennità. Nel centro del¬ 
la tavola superiore dov’era infìssa la Pa¬ 
la si scopersero alcune parole scritte ad 
inchiostro, rifetihili a!l’epoca deli’ultima 
l'innovazione, cioè: i 34 a Joa: Bapt. Bo - 
nesegna me fecit orai pme, In onta alle 
mille affrontate vicende, nel corso di tan* 
ti secoli, sussistono ancora in questa Pa¬ 
la molle gemme, molte perle, molti cam¬ 
mei, e nell’ ultimo ristauro, eseguito dal¬ 
la perizia degli orefici veneziani padre e 
figlio Dal Fabro detti Buri, con ingente 
spesa e fatica, si riempirono tutti i vacui, 
e si riparò a parecchie ingiurie del tempo, 
essendo cosi bene proceduto il lavoro che 
ebbe compimento stupendo; e sebbene le 
pietre preziose npn sieuo più le mirabili 
del secolo XIleXIll, pur sono ancora 
1339,come nota mg. r JBelloino. L’ingran¬ 
dimento e il lustro della Pala fu progressi¬ 
vo, in proporzione alla ricchezza de’lem- 
pi, alla magnificenza de’dogi,aile glorie e 
d’fasti veneti.Per la conservazione del più 
splendido fra’ sagri monumenti di Vene¬ 
zia, nell’ultimo recente restauro già i pre¬ 
stantissimi fabbriceri della basilica mg. r 
G. A. Moschini, conte Leonardo Ma¬ 
nin e conte Marcò Corniani degli Alga- 
rotti, ricorsi a molte fra le agiate e pie da¬ 
me veneziane, ne riportarono ricchi pre¬ 
senti di gioire di perle, le quali in aggiun¬ 
ta ad altre acquistatesi,s’impiegarono bel¬ 
la mente nell’ammirando lavoro, nel re¬ 
stituire la Pala d’Oro una 4 *’ 0 5 . a vol¬ 
ta alla sua originaria integrità ; monu¬ 
mento altresì d’ai le, di leligione e di pa- 

VOL. X€. 


VE» 2 G 5 

trio amore. Altra descrizione della Pala 
d’Oi o, può leggersi negli Annali Urba¬ 
ni del cav. Mulinelli. 

4 - Dietro all’ara massima descritta,sotto 
una tribuna,la quale più di 20 anni addie¬ 
tro fu ridotta nella sommità a miglior sti¬ 
le, sta l’antico aitare che servì fino al 181 ò 
a custodia del ss. Sagramenlo* E' sostenu¬ 
ta questa tribuna da 4 preziose colonne 
d’alabastro orientale, lavorate a spira, al¬ 
te quasi piedi 8 e oucie 4» due delle qua¬ 
li candidissime e trasparenti, e forse u- 
niche di così lata dimensione (forse non 
potrà reggere tale proposizione, dopo 
la riattivata cava dell* Egitto i del qua¬ 
le alabastro nel Tempio della basilica O- 
stiense, ma impellicciate* ve ne sono del¬ 
le gigantesche: si ponno vedere que’due 
articoli). Altre due colonne sono di ver¬ 
de antico, e tutto il resto è pure di scel¬ 
ti marmi e pregiatissimi, notandosi il pa¬ 
rapetto della mensa di diaspro orientale. 
E’ pure di fino marmo il tabernacolo, 
il quale riceve splendido ornamento da 
due colonnette di rosso antico e da alcu¬ 
ne sculture in marmo, come da una por- 
tella di bronzo dorato,opere tutte del San- 
sovino. Gli antichi musaici nell’alto rap¬ 
presentano 4 Santi, e nel catino sovrap¬ 
posto appare la grandiosa figura del Sal¬ 
vatore in trono, lavorata neli 5 o 6 da un 
maestro Pietro* Qui converrebbe parlare 
della magnifica porta conducente alla Sa¬ 
grestia; ma lo farò ragionando di essa. Nel¬ 
lo spazio corrispondente alla maggior cap¬ 
pella, ed alle due laterali, che più innan¬ 
zi descriverò, è posta secondo l’antico co¬ 
stume della Chiesa la Sotto-Confessione. 
Nel tempo delle persecuzioni contro i cri¬ 
stiani, questi si ritiravano nelle Catacom¬ 
be per celebrarvi i divini misteri e la sa¬ 
gra Sinassi f e dove quasi tesoro prezio¬ 
so riponevano i corpi e le ossa de’ marti¬ 
ri. Ridonata da Costantino I la pace alla 
Chiesa, ed accordato a’ftdeli il libero e- 
sercizio del culto, sopra qne’luoghi me¬ 
desimi usarono i cristiani frequentemen¬ 
te innalzar gli altari ed erigert i le citi* 

18 
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te. Quindi come i martiri col loro sangue 
ateano confessato la fede, così i templi e 
meglio gli altari posti sopra i loro sepol¬ 
cri appellaronsi Martirio da*greci,e Con¬ 
fessione da’latini. Però i greci usarono di 
questo nome alquanto difersamente da* 
latini. I primi così nominarono ancora la 
chiesa sotterranea, mentre i secondi chia¬ 
marono confessione solamente la parte 
corrispondente al maggior altare. E sic¬ 
come il luogo era sotterraneo, tolga ralen¬ 
te fu detto Sotto-Confessione, e con qtie» 
sto nome appunto chiamossi ancora la 
chiesa sotterranea di s. Marco, come of¬ 
ferte il Zanolto. Afcodone appositamen¬ 
te scritto, come di sopra ho riferito, rag/ 
Giacchetti, di preferenza in questo pu- 
re lo seguo. Sotto-Confessione, o anche 
Discesa, secondo i greci, nomina faosi i 
luoghi sotterranei esistenti in quasi tutte 
l'anliche basiliche, perchè ifi i primi fe¬ 
deli di nascosto seppellivano le spoglie de 9 
confessori della fede. In quella specie di 
catacombe, quando cessarono te persecu- 
xiooi, si eressero altari, oe’quali si custo- 
difanole sante ossa de'Tutelari o Titola • 
ri d’ogni basilica, e intervenivano i fede¬ 
li a salmeggiare concordi gli Uffìzi divi¬ 
ni. Correndo Tanno 829 il doge Giusti¬ 
niano Parteciparlo, che faceva edificare 
la basilica di s. Marco, volle quindi imi¬ 
tare il costume de’tempi primitivi, e or¬ 
dinò l’erezione di grandioso sotterraneo, 
collo scopo, raggiunto da Giovanni suo 
fratello e successore nel ducato, di collo¬ 
care nell’ altare il corpo del s. Evangeli¬ 
sta, poco prima trasportatod’Alessandria 
per mezzo di Buono da Malamocco e di 
Rustico da Torcello. E in perfetta ana¬ 
logia alla prisca costumanza si ricorda 
che fiorì in questa sotto-confessione la 
rinomata confraternita o scuola, come al¬ 
lora chiama vasi, di s. Maria, la quale per 
uno forse, o per tutti insieme i motivi 
congetturati dall’ab, Toderini nelle sue 
Memorie intorno V antichissima scuo• 
la della Madonna de* Ma$coli % con que¬ 
sto vocabolo nominossi coll’ andar de- 
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gli anni. Apprendo dal Cicognara, che la 
parola Mascoli , ad altro noo può allude¬ 
re che a Maschi % sia che Istituzione com¬ 
prendesse i maschi semplicemeote,sia an¬ 
co,come da taluno ragionevolmente si cre¬ 
de, che venisse la Vergine qui invocata da 
chi specialmente era bramoso di prole ma¬ 
schile; il qual desiderio da varie e molte 
circostanze di guerre, di peste e di altri bi¬ 
sogni dello stato e delle famiglie può es¬ 
sersi allora sentilo con maggior ans ietà di 
quello che a’dì nostri. La posizione della 
città soggetta all'acque,congiurò poi mal¬ 
grado gli sforzi di chi sosteneva autorevol¬ 
mente la scuola, al successivo suo prospe¬ 
rare; poiché fabbricata la basilica in uno 
de’punti piò bassi di Venezia, vi comincia¬ 
rono a penetrar Tacque marine e piova¬ 
ne. Nel i 563 colla cassa di detta scuola 
occorse non lieve spesa per rifare tutto il 
suolo guastato, e riparare ad altri danni 
dell’ acque, onde abilitare i confratelli a 
proseguirvi T uffiziatura. Verso il i 58 o 
tornarono Tacque a ingombrare questo 
luogo, per cui i confratelli interamente 
Tabbandonarono nel 1600, e si raccolse¬ 
ro ad orare nella superiore basilica all’al¬ 
tare della Madonna de'Mascoli, nome che 
i confratelli dierono a quell'altare, già e- 
retto fino dal i 4 - 3 o, come alla sua vol¬ 
ta dirò, lodi ottennero dal doge Marino 
Gri ma ni, di scendere nel sotterraneo e le¬ 
varvi l’antico bassorilievo ad uso di ta¬ 
vola o pala d’altare (i veneziani e altri 
col vocabolo pala chiamano le sculture e 
i dipinti che formano i quadri degli alta¬ 
ri) , che ora vedesi collocata nell’ atrio 
conducente al Tesoro, rappresentante la 
Vergine col Figlio, i ss. Pietro Apostolo 
e Marco Evangelista, e le ss. Caterina e 
Orsola vergini e martiri; lavoro tutto di 
Aerino costato al sodalizio 3 y 5 lire e 16 
soldi. Il trasporto del bassorilievo seguì 
neh 6 o 3 il giorno di s. Tommaso, dopo 
il quale si otturarono le porle, e si chiu¬ 
se ogni foro che dava adito alla luce nel 
sotterraneo. Però non si trascurò mai di 
pensare al modo di ripristinare sì inte- 
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cessante Santuario, né si disperò di rag¬ 
giunger lo scopo. Lo visitò il celebre do¬ 
ge e letterato Marco Foscarini, quando 
il sito dopo 2 secoli circa era divenuto 
uno stagno completo d’ acque all’ altez¬ 
za allora d’un piede; e visitandolo pure 
nel secolo stesso in tempo di siccità il ce¬ 
lebre Corner illustratore delie chiese di 
Veneziano trovò tutto ingombro di mel¬ 
ma. Se nel 1763 morte non rapiva il lo¬ 
dato doge , avrebbe egli forse mandato 
ad effetto il concepito pensiero di resti¬ 
tuire il sotterraneo alla primitiva inte¬ 
grità. Si chiusero quindi e rimasero oscu¬ 
ri questi recinti fino al 1808; ma in quel- 
1* anno, il bisogno di dar nuovo ordine 
al presbiterio, mediante il disfacimento 
(l’antico altare, diè motivo a chi reggeva 
allora la diocesi d’indagare in qual si¬ 
to giacesse il corpo di s. Marco, di cui i 
secoli e le vicende aveano fatto smarrire 
la traccia; e si calcolò quindi esistere nel 
sotterraneo, aprendosi una porta mura¬ 
ta a piè della scala,-riferibile agli appar¬ 
tamenti del doge, che per essa scendeva 
ad orare in que’venerandi silenzii. Va¬ 
rie volte fu cominciato e intermesso il la¬ 
voro, per insorti accidenti, ma finalmen¬ 
te nel i 8 a 5 , a inerito della zelante fab¬ 
briceria della basilica, si entrò nel sotter¬ 
raneo, si tentò e si ottenne, mercè amo¬ 
vibili chiuse in legno, la rimozione del¬ 
l'acqua, che vi si alzava ad oncie 14 te¬ 
nete sotto comuoe, e ad oncie 21 nelle 
graudi maree; si mondò il selciato dal 
denso e allo limo che lo copriva ; si stu¬ 
diò di reprimere possibilmente que’ ri¬ 
gagnoli, che derivavano dalle pioggie; e 
nel 1 83 o si diede libero corso all’aria col¬ 
la riapertura a’Iati delle finestre, dappri¬ 
ma se ito te , e col chiudersi l’imposta a 
mezzo d’ un cancello di ferro corrispon¬ 
dente a’ fori laterali alla gradinata che 
conduce al presbiterio. La Sotto-Confes¬ 
sione della basilica di s. Marco, come ve- 
desi dallo spaccato diligentemente inta¬ 
gliato e annesso alle lodate Memorie del 
coute Manin, e nella menzionala opera 
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delle Fàbbriche vencte ì è fatta a guisa di 
croce;occupa quindi lo spazio del sovrap¬ 
posto presbiterio, e delle due cappelle di 
s. Clemente e di s. Pietro. Nella sua mag¬ 
gior lunghezza ha metri 21,70 circa, e 
nella maggior sua latitudine metri circa 
26, e centimetri 58 sotto il comune del¬ 
l’acqua del vicino canale. La costruzione, 
solida e massiccia, è del tutto semplice. 
L’architettura è greco-romana. Si divide 
in 3 cappelle, la maggiore delle quali sta 
nel mezzo, e due a’Iati in altrettante nic- 
chie.Le pareli sono pure da vuote nicchie 
circondate,e una banchina di marmo cir¬ 
cuisce tutto il sotterraneo, eh’ è forma¬ 
to a piccoli vólti, sostenuti da 5 2 colon¬ 
ne senza basi,di marmo pario, alta cia¬ 
scuna circa due metri, con capitelli an¬ 
tichi di varie forme, che ne sostengono 
le volte. L’altare di mezzo è perpendico¬ 
larmente sotto il maggiore della basilica. 
Vedonsi ancora io piedi, la colónna qua¬ 
drata di sostegno alla pietra, in cui cele- 
bravansi i divini misteri, nella cui som¬ 
mità sta il nicchio, dove custodivansi le 
reliquie de’ss. Martiri; e due piccoli rnuric- 
duoli laterali. Alla parte di dietro, sopra 4 
corte e grosse colonne, è collocato un cas¬ 
sone marmoreo,di forma quadrilatera che 
tocca il vólto. Dieci colonnette di marmo 
pario, 4 al di dietro, e 6 divise egualmen¬ 
te per ciascuno de’lati, sostengono un can¬ 
cello di marmo, forato con maestria e 
buon gusto, che giunge al detto cassone. 
Stanno a ’4 lati altrettante colonne con 
ricchi capitelli bizantini, che pure confi¬ 
nano col vólto. In poca distanza e per¬ 
pendicolari alle 4 colonne istoriatea’fian- 
chi del maggior altare della basilica su¬ 
periore sorgono 4 grandi colonne con ca¬ 
pitelli (due de* quali si cambiarono) for¬ 
mate a guisa di foglia d’olivo, che addi¬ 
tano l’epoca della decadenza del farti nel¬ 
l’impero romano a’ tempi di Costantino 
I, le quali si credono ivi collocate poste¬ 
riormente, perchè fossero di sostegno al¬ 
le 4 colonne istoriate anzidette. Dietro 
l’altare vi è una gradinata rotonda di 
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marmo, conducente a un foro quadrato 
del grande cassone, eh’è tutto annerito, 
forse come viene da taluno inferito, \>e* 
lumi che in copia si saranno accesi na¬ 
turalmente da* fedeli in venerazione a s. 
Marco, il cui corpo stava riposto entro 
il cassone medesimo. I capitelli detye 
colonne che sostengono i volti, sono qua* 
si lutti bizantini e appartenenti ad e* 
poche diverse. Le due cappelle inferiori, 
a destra e a sinistra, aveano due altari, 
non più esistenti, e a questi dirimpetto 
stavano le porte colle gradinate, che met- 
levano in comunicazione colla chiesa , 
presso le altre due gradinate, che al pre¬ 
sente conducono alla cappella di s. Cle¬ 
mente 1 e alla sagrestia della basilica. 11 
tetto era dipinto a fresco, e se ne scorge 
tuttora qualche sebben languida traccia. 
Il pavimento,come la maggior parte del¬ 
le pareti, è tutto coperto di marmo greg¬ 
gio. Presso l’angolo conducente alla cap¬ 
pella, a mau destra eravi un pozzo, che 
fu da ultimo soppresso.Un sotterraneo co¬ 
sì magnifico, che conta ormai io secoli 
d’esistenzo, e fin da’ pritnordii si de^ 
stinò a custodire preziosamente le os¬ 
sa del s. Protettore di Venezia, destar 
deve colla riverenza d’ogni veneto, che 
lo conosca, l’Onesto desiderio insieme 
di vederlo totalmente ridonato al pri¬ 
mitivo lustro e decoro. Fu voto fervido 
del Toderini, che l’idea religiosa e ma¬ 
gnifica del doge Foscarini, si vedesse con 
tutta l’arte e l’ingegno eseguita; il che è 
da sperarsi con fondamento, per la de¬ 
cretata dotazione alla basilica dalla mu¬ 
nificenza del regnante Francesco Giusep¬ 
pe, e dalle non mai interrotte premure 
della zelantissima fabbriceria; e così èdol- 
ce la lusinga, non esser lontano il ritro¬ 
vamento dello spediente radicale e sicu¬ 
ro, onde impedire del lutto in questo sa¬ 
gro sotterraneo le ulteriori alluvioni, e 
con eliminarne 1’ umidita, rimuoverne a 
un tempo l’insalubrità. La Pala d’Oro e 
la Sotto-Confessione di questo tempio, co- 
medie monumenti di non comune ve- 
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dota e accesso, mi fecero allontanare dal¬ 
la mia penosa concisione , servendomi 
dell’opera d’un illustre recente scrittore 
e fregiato allora dell’ uffizio di sagrista, 
perciò idoneo e intelligente conoscitore 
d’ambedue. 

5 . Ora salendo di nuovo al superior 
fabbricalo, giova col benemerito Zanotto 
parlar prima della magnifica sagrestia, 
e anzitutto col cb. Diedo. Nulla di più 
sontuoso e più finamente ricercato, e 
nulla di meglio a un tempo inteso, del¬ 
la porta di bronzo fusa dal Sansovino 
per la sagrestia di s. Marco. Comincian¬ 
do dali’architellura. Gli ornamenti vi so¬ 
no profusi, e nondimeno sono sì bene di¬ 
stribuiti, e con sì avveduta leggerezza dì 
rilievo condotti, che non vi producono la 
menoma confusione, nè fanno apparire 
il più piccolo ingombro. Vago è il rabe¬ 
sco del fregio, e se può sembrare un po’ 
capriccioso l’innesto de’volatili ne’rav vol¬ 
gimenti de’meandri, è ben compensalo 
dalla venustà della composizione.Le men¬ 
sole si piegano dolcemente, e con nuovo 
esempio sono coperte da doppio strato dì 
foglie; singolare e bella è l’applicazione 
del soffitto dorico al gocciolatoio. La lu¬ 
ce e il vano della porta è largo la metà 
di sua altezza; le modanature sono bel¬ 
lissime, il lussureggiante festone è d'una 
morbidezza che incanta, come sono mos¬ 
se con somma grazia le due figure degli 
Angelini, dietro alle cui spalle si perde 
tale gruppo di foglie e di frutta. Per la 
valva di bronzo, chiudeoté la porta, non 
vi è lavoro di scultura che abbia mag¬ 
giormente occupato l’esimio artefice; fu 
opera di 3 o anni, quanto a fattura, e dì 
valore infinito, quanto al prezzo, e de¬ 
gnissimo di lode quanto a scultura. Que¬ 
sto giudizio è di Francesco Sansovino, fi¬ 
glio di Jacopo, nella Venezia descritta . 
Dice il Cicognara, non ostante che Jaco¬ 
po Sansovino avesse viste e studiate fbr- 
s’aoche, le Porte di Chiesa , ebe dal GLi¬ 
berti furono modellate un secolo e mez¬ 
zo prima di queste, non giunse puulo ad 
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emularne l’elegante semplicità. Questo la¬ 
voro però ba un merito d’esecuzione di¬ 
stinto, e pud ritenersi per uno de’bronzi 
piò cospicui di Venezia, dopo quelli che 
vennero fusi nel secolo precedente. 11 com¬ 
parto è semplice e grandioso: ad imita¬ 
zione delle fiorentine, introdusse nel giro 
esterno in altrettante nicchie alcune sta- 
tue che legano la composizione co’risalti 
d’ulcuni busti ne’quali effigiò sé stesso, Ti¬ 
zio no, l'Aretino, e forse alcun altro ami- 
eoo allievo e collaboratore, che l’aiutò 
ili questo penoso e lunghissimo lavo¬ 
ro. Gli Evangelisti furono raffigurati in 
queste statue co’loro attributi, e riempi 
i vani con alcuni putti graziosamente 
scherzanti fra vari festoni, e diversi libri 
in modo assai pieno di gentilezza e di gu¬ 
sto. I due principali soggetti ne’compar¬ 
amenti maggiori sono la Risurrezione e 
la Sepoltura del Redentore, pe'quali po¬ 
se ogni studio, riuscendo particolarmen¬ 
te a far isfnggire sul piano le parti lonta¬ 
ne con bello artificio, e componendo cou 
nobili ed espressivi atteggiamenti il sog¬ 
getto della Sepoltura. Ma in tutto il lavo¬ 
ro si scorge qualche affettazione, qualche 
mossa studiata, e soprattutto alcune ca¬ 
ricature uelle teste, nelle barbe, nell’e- 
slremità, che annunciano i’ allontana¬ 
mento dall’aurea antica semplicità. Pre¬ 
so però in totale il lavoro può dirsi ab¬ 
bastanza insigne, doversi tenere in altis¬ 
simo pregio, e non essere espulso dal luo¬ 
go sagro, come lo fi* per pochi anni, mu¬ 
randosi la porta. Ciò dicendo il Cicogna- 
ra, nella Storia della Scultura , alluse 
con 1’ ultime parole alla strana idea nar¬ 
rata dal Diedo, per la quale si coprì que¬ 
sto gioiello d’arte cou goffe spalliere di 
noce, che contornavano lutto il coro. Sif¬ 
fatta bruttura venne ben presto emen¬ 
data colla restituzione fedele di quanto 
era prima. Salutare lezione di astenersi 
per sempre da qualunque riforma di que¬ 
sto siugolare edilizio. 11 retto senso deve 
presiedere alla gelosa conservazione di sì 
ragguardevole monumento dell 1 auliche 
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arti patrie, anzi forse primizia del risor¬ 
gimento di esse in Italia. La sagrestia è 
ricchissima di'preziosi musaici ristorati 
nel 1727 per volere del senato. M. L. Riz¬ 
zo lavorò la vòlta , ed ebbe a compagni 
il prete Alberto Zio, e forse, come sospet¬ 
ta il Moschini, Pietro Alberti e France¬ 
sco Zuccato. L’ opera è bella si nella fi¬ 
nezza del lavorio, come nell’invenzione e 
nella grazia de’ fregi e proprietà delle 
figure, quali vengono reputate della scuo¬ 
la di Tiziano o di lui stesso. In tutti que¬ 
sti musaici vi é assai da lodare, e tanto dà 
meritare ognuno apposita illustrazione. 
Sono principali le figure dell’Eterno Pa¬ 
dre circondato dagli Angeli sulla porta, 
quella della Vergine, de’ ss. Giorgio e 
Teodoro nelle lunette sulla porta stes¬ 
sa le due immagini di s. Girolamo, ad 
essa porta laterali, lavorate per con¬ 
corso da Domenico e da Giannantonio 
Bianchini zio e nipote; le i 4 > figure degli 
Apostoli e de’ ss. Marco e Paolo, che or¬ 
nano l’alt re lunette, e finalmente l'altret¬ 
tanto figure de’Profeti nella vòlta, quali 
circondano la Croce presa in mezzo da ’4 
Vangelisti. Bellissime sono le tarsie sugli 
armadi e sulle spalliere, che cingono la 
parte destinata a custodire gii arredi sa¬ 
gri; la voti d’Antonio e Paolo fratelli man¬ 
tovani, de’frati Vincenzo da Verona e Se¬ 
bastiano Schiavooe, e di Bernardino Fe¬ 
rendo. Queste tarsie presentano in tanti 
comparti la fabbrica della chiesa di s. 
Marco, l’apparizione del Santo, la tra¬ 
slazione del sagro suo corpo; un prigio¬ 
niere tratto da una nave, ed un misero 
che a lui si raccomandano; poi l’Evan¬ 
gelista, a cui stanno davanti in ginocchio 
uo uomo con fucile e un guerriero ar¬ 
mato; poi molti fabbricati e prospettive, 
e finalmente s. Marco in atto di battez¬ 
zare e di rendere la salute a s. Aniano, 
che fu a lui immediato successore nella se¬ 
de Alessandrina. — La cappella di s. Pie¬ 
tro principe degli Apostoli, a destra della 
maggiore, avea il suo altare fino al tem¬ 
po del patriarca Gainboni* e per di lui 
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ordine fu levalo onde dare più libero in¬ 
gresso alla sagrestia. La cappella di Papa 
s. Clemente I, a sinistra della principale, 
ha un altare di fioo marmo ornato di due 
bassorilievi,ili.°de’qua!i rappresenta i ss. 
Jacopo, Andrea e Nicolò, inoanzi a cui 
vedesi prostrato il doge Andrea Gritti ; e 
l’altro figura la Vergine che tiene il Fi¬ 
glio in braccio, ed i ss. Marco e Bernal- 
dino,bessorilievoconquesl’iscrizione:Z?u- 
ce Serenissimo D,D. Cristoforo Mauro 
accccLxr. Sorgono in faccia all'indicate 
due cappelle , due parapetti di marmo, 
che seguono l’ordine di quello grandioso 
chiudente la principale. Sopra ciascuno 
posano 5 marmoree figure, lavoro di Ja- 
cobello, e Pietro Paolo da Venezia, ope¬ 
re eseguite nel 1397. Anche le pareti di 
queste cappelle si adornano di antichi 
musaici. In quello di s. Pietro vedonsi e* 
spressi i fatti di sua vita, come nell’altra 
di s. Clemente I sono figurate le di lui 
azioni, ed il trasporto della salma dell’E¬ 
vangelista a Venezia. A piè delle figure 
d’Abele e Caioo, sulla porta che mette 
nel cortile di palazzo, leggesi il nome 
d’un Pietro e l’annoi 159, da cui si ar¬ 
guisce che fosse I’ artista lavoratore de’ 
musaici nell'ultima descritta cappella. — 
passando al braccio destro del tempio, 
parlerò prima de’musaici e degli altri og¬ 
getti che vi s’incontrano, per poi discor¬ 
rere d’ogni singolo suo altare. Primiera¬ 
mente s* incontrano al di fuori del pre¬ 
sbiterio due pulpiti un sopra l'altro, ric¬ 
chi per colonne e altri marmi orientali 
pregiatissimi, e l'ultimo coronato d’ una 
cupoletta di metallo messo a oro. Poi ver¬ 
so l’altare della Vergine, al destro lato 
dell'osservatore, s’affaccia un antico bas¬ 
sorilievo con Maria seduta, e dall'oppo¬ 
sta parte s’incontrano le figure intere di 
altri due Santi e sopra altri 3 busti, il 
tutto di bassorilievo d’antico lavoro, co¬ 
me lo è quello d’altro Santo nella parete 
a destra di questo altare. Innanzi ad esso 
sono collocati due grandi candelabri di 
bronzo per intagli ornatissimi, eseguiti 
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nel 1 5 *o da Camillo Alberti. A dare una 
rapida occhiata a’musaici bellissimi,quasi 
tutti lavorati nel miglior secolo, s’offrono 
tosto allo sguardo quelli schierati di sopra 
l’altare della Vergine, e disposti in due 
ordini. Nell’inferiore mirasi Cristo incon¬ 
trato da’due Discepoli sulla strada d’Em- 
maus, uno de’quali si chiamava Cleofa e 
l’altro Emmaus, secondo s. Ambrogio; la 
sùa Cena in quel luogo con essi, il suo ri¬ 
conoscimento, e la partenza de’medesitni 
Discepoli. Questi lavori vennero eseguiti 
sui cartoni di L. Cassano morto nell 6 * 3 . 
Nel superiore,sui cartoni dell’Aliense, de¬ 
cesso nel 1629, si esegui la Comunione de¬ 
gli Apostoli sotto ambo le specie sagra¬ 
mentali. La vòlta dell’altare die* soggetto 
a Pietro Vecchia di esprimere l’Adultera 
accusala da’farisei, ito Lebbrosi guariti 
dal Salvatore, la preghiera del Centurio¬ 
ne e quella della Cananea. Poi qua e là 
per le pareti e pegli archi sonovi figure 
di Santi e Profeti, parte d’antico e parte 
di più recente lavoro, e sotto l’immagi¬ 
ne di David è il nome di Pietro Lunna 
e l’annoi 61 *. Siccome l’altare della Ver¬ 
gine,posto di fronte alla cupola di questo 
braccio, era dedicato a s. Giovanni Evan¬ 
gelista, così essa è tutta ornata in antico 
musaico con azioni della di lui vita. Nel 
vòltone fra la nave maggioree il presbi¬ 
terio, incominciando da quest’ultirna par¬ 
te, si osservano le nozze di Cana Galilea, 
opera di B. Bozza, sul cartone di D, Tin- 
torello; segue il Lebbroso risanato; Cri¬ 
sto che ascende in cielo; il risorto figlio 
della vedova di Naim, e la Cananea ri¬ 
donala a salute, lavori tutti di D. Bian¬ 
chini condotti sui disegni di G. Salvia ti; 
e finalmente la Cena del Signore, del¬ 
lo stesso Bianchini, eseguita sul cartone 
di D. Tintoretto. Sotto a questo vòltone, 
dalla parte del pulpito, l'Angelo che ri¬ 
mette il ferro in guaina è di G. A. Ma¬ 
rini. In quello di contro, cioè nel vólto- 
ne sulla cappella di s. Isidoro, vi sono in 
antico musaico, Cristo che si sveglia nel¬ 
la barchetta; il Paralitico calalo ueila Pro- 
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balica piscina; Gesù che sana l’idropico; 
e la Pescagione degli Apostoli consigliati 
dal Redentore. Negli angoli si vedono i 
ss. Pigasioed Exaudinos,esegui ti nel 1 
da G. A. Bianchini.Sottoa questo tòltone, 
e nella grande muraglia sovrapposta alla 
detta cappella di s. Isidoro, con magi¬ 
strale perizia, e l'opera di io anni, Vin¬ 
cenzo Bianchini, sui cartoni del Salviati, 
vi condusse nell 5 ax l’albero genealogi¬ 
co di Maria, la quale appare in cima al 
medesimo col divin Figlio fra le brac¬ 
cia, nel mentre giace disteso a’ piedi del 
tronco il capostipile Jesse, e su pe’rami 
seduti si mostrano i re David, Salomo¬ 
ne, Roboamo, Abia, Aza, cogli altri re¬ 
gistrati da s. Matteo E vangelista. Nel pic¬ 
colo arco esteriore alla cappella de’ Ma- 
scoli, di cui in appresso, si vedono l'im¬ 
magini d'alcuni Santi, e nel tòltone vi¬ 
cino verso la naveminore, appare s. Giu¬ 
seppe a cui fiorisce la verga; la Visita¬ 
zione a s. Elisabetta; s. Zaccaria che ve¬ 
de l'Angelo fra il tempio e l'altare; lo 
Sposalizio di Maria, e nel mezzo una Cro¬ 
ce fra 4 Profeti. Poi l'Augelo che appor¬ 
re alla Vergine intesa ad attinger acqua 
per imbianchir de'lini, e s. Giuseppe av¬ 
vertito dall' Angelo della persecuzione 
che Erode andava a fulminar sugl’infìm- 
ti. La parete nella quale è collocata la 
porta , detta di s. Giovanni, perchè di 
fronte all’altare già sagro a questo Apo¬ 
stolo, è ornata colla vecchia figura del 
medesimo, e con 5 fatti dell’istoria della 
pudica Susanna, opere fra le piu belle di 
Lorenzo Ceccato, sui cartoni di J. Palma 
e di D. Tintoretto. In altro comparti¬ 
mento, sull’invenzione dell'ultimo, G.A. 
Marini esegui con somma perizia i senio¬ 
ri che accusarono Susanna, lapidati dal 
popolo. Sotto le finestre poi, in antico mu¬ 
saico,è figurato s. Giuseppe invitato dal- 
l’Angelo a fuggir dalla persecuzione d’E- 
rode, e la disputa di Gesù nel tempio, e 
sopra a questo sono conteste l’immagini 
de’ ss. Giuliano ed Ermagora. Negli an¬ 
goli vi sono i profeti Osea e Mose, lavoii 
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eseguiti nel 1 5 go da L. Ceccato. — Dal¬ 
la crociera del braccio destro, passando 
alla nave pur destra, le fa lesta una pic¬ 
cola cupola che guarda la cappella mag¬ 
giore. Ne'pennacchi di essa vi sono in an¬ 
tico lavoro gli Evangelisti e in cima Ge¬ 
sù Cristo, e di sotto alia medesima nel¬ 
l’arco di fronte al maggior altare, si vedo¬ 
no i ss. Processo e Marliniano, condotti 
da Domenico Bianchini Rossetto. A’lati 
del vólto superiore alla destra di chi guar¬ 
da, o a meglio dire alla sinistra del gran 
muro principale, esternamente vi sono 
da una parte le Vergini prudenti, e dal¬ 
l’altra il Salvatore, nella cui base è l’an¬ 
no 1601. Sono pensieri dell'Aliense ese¬ 
guiti da Scipione Gaetano. Ogni vólto mi¬ 
nore porta ('immagine di due Santi, al¬ 
cune d’antico e altre di più recente lavo¬ 
ro, e opere vecchie sono pure le S figu¬ 
re nell’inferior parte collocate della pa¬ 
reteprincipale, esprimenti i profeti Gioe- 
le* Osea, Michea e Geremia, con Gesù 
Cristo nel mezzo. Sopra a queste s’esten¬ 
de lato musaico e bellissimo, emulo del¬ 
la pittura, in cui è colorita la patria bea¬ 
ta del Paradiso, e un numero grande si 
vede d’Angeli, di Profeti e di Santi, e in 
cima la Triade indivisa. Questa grande 
opera fu tratta da un dipinto di Giro¬ 
lamo Pilotto, ed è incerto se il Gaeta¬ 
no qui ponesse suo ingegno. Bensì lo po¬ 
se nella crocefìssione di s. Pietro, nella 
decapitazione di s. Paolo* e nella cadu¬ 
ta di Simon mago alla presenza di que* 
due Apostoli, opere tutte e tre colloca¬ 
te sopra il Paradiso descritto, e per le 
quali ne formò i disegni J. Palma ju- 
riiore, meno però per la figura del Ma¬ 
go, disegnata dal Padovanino, morto nel 
i 65 o. Nel vólto il Gaetano, intorno al 
1602, espresse la predicazione e la mor¬ 
te di s. Jacopo; s. Tommaso alla presen¬ 
za di Gundoforo re degl’indi, e la di lui 
passione; storia per (a quale fece i cartoni 
Tizianello figlio di Marco, vivente anco¬ 
ra nel 1648. Poi sui disegni del Padova¬ 
nino, lo stesso Gaetquo condusse s. Gio- 
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vanni in atto di celebrare, e la di Ini im¬ 
mersione entro la caldaia d’olio bollente; 
v finalmente coMisegni delt’AIiense colo¬ 
rì s. Andrea cbe disputa col proconsole 
Eg ea, ed il medesimo crocefisso; lavoro 
quest'ultimo, di cui il Ridolfi rimprove¬ 
rò il Gaetano per avere mal eseguito il 
disegno dell'Aliense. La mezzaluna sopra 
l'ambulacro porta I* immagini de’ss. A- 
gricola e Vitale, e la cupoletta che segue 
presso la porta d’ingresso, reca ne’ pen¬ 
nacchi gli Evangelisti e nella cima la Di¬ 
vina Sapienza. l J rima di portarsi in al¬ 
tra parte del tempio, devesi ricordare es¬ 
ser le pareti tutte vestite di pregiatissimi 
inarmi, quali il verde antico, il diaspro o- 
rientale, il greco ec., e neli’ullima parete 
presso la porta vedesi un’ aulica imma¬ 
gine di Maria delle Grazie, celebre ap¬ 
punto per le grazie che a'di lei di voti cam¬ 
parle. — L'ambulacro che corre dinauzi 
lattare della Madonna, un tempo di $. 
Giovanni Evangelista, piti volle nomina¬ 
to, é sorretto da dite grandi e belle co¬ 
lonne di mai ino greco, che sembrano di 
agata, le quali fau I’ ufficio di dividere, 
mediante un parapetto d’ agata sardoni¬ 
ca e di verde antico, e due cancelli di 
bronzo, l’altare medesimo dal resto del 
tempio. Le 4 colonne che sostengono la 
tribuna, sotto a cui l'ara s’inualza, sono 
d’africano, e il parapetto della mensa é 
formato da una bellissima lastra di dia¬ 
spro occidentale. Un tabernacolo di fino 
marmo, con colonnette e rimessi di bian¬ 
co e nero, munito di due porlelle di bron¬ 
zo, su cui sono rappresentali i ss. Luca e 
Giovanni evangelisti, conserva la greca 
insigne immagine di Maria ss. detta Ni- 
copeja , acquistala a Costantinopoli dal 
doge Enrico Dandolo, e pervenuta qui 
nel 1204 o poco dopo, o nel 1206. La ss. 
Immagine fu presa in delta città uell’au- 
tuono del 1203 , nella rotta data ad Ales¬ 
sio Duca o Mumtflo. Mg. r Giovanni Tie- 
polo primicerio di s. Marco, io occasio¬ 
ne cbe nel 1617, e non nel 1618,, si eresse 
questo maguifìcp altare, ove dalla sagre* 
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stia fu portata la ss. Immagine, divulgò 
co’tipi veneti: Trattato dell* Immagine 
della gloriosa Vergine dipinta das. Lu¬ 
ca , conservata già molti secoli nella du¬ 
cale chiesa di s. Marco della città di 
Fenezia. Non piacque questa sentenza 
all’ab. Carlo Quirini, più versato negli 
storici greci e più esperto oella critica, 
onde conobbe non poter essere VOdege- 
tria creduta dipiutu da s. Luca, e collo¬ 
cala in Costantinopoli nella chiesa del ce¬ 
lebre monastero degli Odcgi, da cui pre¬ 
se il nome; il perché in Venezia nel i 645 
pubblicò una dissertazione con questo ti* 
tolo: Relatione dellImmagine Nicopea % 
che si venera in Fenetia nella Ducale 
di s. Marco . Di questo venerando simu¬ 
lacro si tratta ancora nelle Notizie sto¬ 
riche dell apparizioni e dell immagini 
piu celebri di Maria Fergine ss. nella 
città e dominio di Venezia . Ivi nel 1760 
furono stampate in latino dal Remoodi- 
ni, e nel 1761 in italiano dal Zatta. Ma 
in esse si confusero una coU’altra le due 
immagini Odegetria e N[copea. Inoltre 
abbiamo la dotta e critica Dissertazione 
dell antica Immagine di Maria ss. che 
si conserva nella basilica di s. Marco in 
Vinezia, di mg. T Agostino Molin cano¬ 
nico teologo della patriarcale e lettore 
di s . Scrittura nel seminario della stes¬ 
sa città , Venezia tipografia Zerletti edi¬ 
trice 1821. Per la sua iidportanza e co¬ 
piosa erudizione amerei darne un fugace 
cenno, ma sono impedito dall’abbondan¬ 
za stragrande della materia necessaria a 
formare quest’articolo. A quanto già ho 
detto, mi limiterò semplicemente di ag¬ 
giungere. II sapiente scrittore riporta gli 
autori che hanno scritto di questa ss. Im¬ 
magine, e le difficoltà di ben parlarne at* 
tesa la mancanza d’ antichi documenti. 
Narra in qual maniera essa veqne in po¬ 
tere de’latiui, e come tolta a’greci fu da¬ 
ta a’veneziani, rilevando l’abbaglio degli 
stessi veneti scrittori nel raccontare il lat¬ 
tò. lodi dimostra che la tolta a Marzufla 
£ questa che si conserva e venera io s. 
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Marco. Risponde od alcune difficoltà, che 
si potrebbero opporre all’autorità del Ra¬ 
nnido. Cerca qual sia stata I’ Immagine 
tolta da’ latini a Marzuflo , e prova non 
essere stata quello clie si chiamava di s. 
Luca, ossia 1 * Odcgetria, Dimostra non 
esser certo die l'Immagine che qui si con* 
serva si chiamasse anticamente Nicopea; 
tuttavia non mancare motivi di sospettar* 
lo. Ragiona della'Chiesa di s. Maria del 
Faro di Costantinopoli dove si conserva¬ 
va, la quale dal Gregora è chiamata Ni* 
copeaj e si conferma eli* è la medesima 
di questa basilica. Fassa quindi a cerca¬ 
re quando cominciò ad esser venerata in 
Costantinopoli; e indi descrive le guerre 
nelle quali i greci la condussero al cam* 
po; e per ultimo degli onori ad essa tribu¬ 
tati prima a Costantinopoli, poi a Vene¬ 
zia, e le grazie concesse a’ricorrenti vene¬ 
ziani ne* gravi bisogni della città e della 
repubblica. Sembra che nel 1672 abbia a- 
vuto un ristauro la magnifica e ricca cor¬ 
nice che serra la prodigiosa Immagine,da 
Pietro Rortololti orefice. Difatli si osser¬ 
vano intorno al quadro 16 immaginette 
di Santi condotte in oro e in ismalto, con 
quell’artifizio medesimo con cui sono la¬ 
vorate le pitture dell’aurea Pala nell* ab 
tur maggiore; le quali argomenta il can. 
Molin appartenessero all'antica cornice ; 
anzi la recente, crede egli, lavorata a si* 
miglianza di quella venuta qui da Costane 
tinopoli. Questa cornice è ricca per 010U 
to oro ed argento, e per gioie preziose. 
Nel 1617 per cura del procuratore di s. 
Marco Giovanni Cornaro, si tolse la ss. 
Immagine Nicopeja dalla sagrestia, ove 
prima custodivasi, e adornata di nuovo 
Tara dell’altare ch’era dedicato a s. Gio-» 
vanni Evangelista, ivi fu riposta, onde il 
popolo avesse più agio ad onorarla* A’Iali 
deli' altare sono bellissimi getti io brouzo 
i due Angeli, forse lavoro dello stesso ar¬ 
tefice che fuse gli altri bronzi che ivi si ve¬ 
dono , il quale sì nell' uno e sì nell’ altro 
portello,'come a piedi d’un Angelo , la¬ 
scio le sigle B , B. F. Non sono duuquf o- 
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pere delSansovino,come alcuni pretesero. 
—La cappella di s.lsidoro martire è collo¬ 
cala nella parte destra dell’altare descrit¬ 
to e sotto il grande albero genealogico 
di Maria, chiusa da una porta in bronzo. 
Verso il 1 35 o la fece costruire il doge An¬ 
drea Dandolo, e 5 anni dopo fu compita. 
L’ altare conserva il corpo di s. Isidoro 
martire recato in Venezia daScio nel 112 5 
per cura del doge Domenico Michicl. Co¬ 
minciando a dire degli antichi musaici qui 
esistenti, al di sopra della portasi vede un 
doppio ordine di rozzi lavori eseguiti net 
XIV secolo. Nell’inferiore si rappresenta 
s. Isidoro arrestato innanzi al padre; chiu¬ 
so in ardente fornace ; trascinato a coda 
di cavallo e decapitato. Nel superiore si 
vede il santo medesimo che parte d’A* 
lessandria; che arriva a Scio; che scaccia 
i demordi; che converte Valeria e altre 
donne, e che battezza le nazioni conver¬ 
tite. Osservato il vólto, ornatissimo di fre¬ 
gi, scorgesi all’altra parte il doge Michiei 
iu atto di comandare a Cerbano , di rin¬ 
venire il corpo che avea nascosto di que¬ 
sto martire, e poi si vede il trasporto di 
esso a Venezia. Nella mezzaluna in fac* 
eia all’altare vi sono l’iinmagini di Gesù, 
del Battista e d’un Santo vescovo, e so¬ 
pra l’altare quelle del Salvatore e de’ ss. 
Marco e Isidoro. Una cassa di marmo, lo¬ 
cata sull’ara, racchiude i resti mortali del 
Santo, e sopra giace la statua supina del 
medesimo, dietro la quale è un Angelo 
con profumiere nella destra. A’Iati deU 
l’urna sta espresso il mistero dell’Annuii- 
sinzione, e nel prospetto della medesima 
urna vi sono 3 figurine che rappresenta¬ 
no s. Gio. Battista, ed i ss. Marco e Isti 
doro, tra le quali, in doppio bassorilievo, 
si vede quest’ ultimo santo trascinato a 
coda di cavallo e decapitato. Al fianco di 
chi guarda, è confitta nel muroun’ontica 
urna con 3 dittici, da cui appare che fos* 
se rinchiusa la salma d’un bambino, for-, 
se figlio di qualche doge. Le pareti sono 
incrostate di marmo greco, di porfido, di 
verdeantico, e tutto iuloiuogira un sedila 
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pur di marmo. — Segue la cappella del* 
la Madonna de’Mascoli,costruita nel 1 43 o 
eolio il princi palo del doge Francesco Fo* 
scari, e meritò l'illustrazione del Cicogna* 
ra. Nell’ altare vi crede impiegati i mar¬ 
mi d’altro più aotico, e che forse alla me¬ 
tà del secolo XIV appartengano le gu- 
gliette, le colonne spirali e i fogliami tut¬ 
ti che l’adornano, con simmetria elegan* 
le, come i profili e modanature di tutta 
la trabeazione. Ignoto è lo scultore delle 
3 bellissime statue che vedonsi sull’alta¬ 
re. Esse, e singolarmente quella della Ma¬ 
donna col Bambino che sta in mezzo, par¬ 
tono da uuo stile conforme a quello della 
scuola di Pisa. Altra mano scolpì i due 
Angeletti coll’incensiere, della più gra¬ 
ziosa forma e venustà, che stanno in mez¬ 
zo rilievo sul sottoposto dossale. Oescri 
vendo la Sotto-Confessione, parlai del so¬ 
dalizio de’ Mescoli, trasferito in questa 
cappella, la cui immagine ne prese il no¬ 
me, e sebbene lo conservi pure l’altra mi¬ 
racolosa in bassorilievo a cui da remoti 
secoli i divoti prestavano culto nel sotter¬ 
raneo , dal quale fu trasferita nell’atrio 
del Tesoro, ed apparteneva come sua ti¬ 
tolare alla pia unione in questa cappella 
traslocata, avendo dovuto abbandona¬ 
tela Sotto-Confessione. I musaici mera¬ 
vigliosi che decorano la cappella della Ma¬ 
donna de’Mascoli, sono di tanta bellezza, 
da vincere al confronto quasi tutti gli al¬ 
tri del tempio; tanta arte e diligenza vi 
pose il loro autore Michele Giambono in* 
tomo al 1460-1490 pel dichiarato dal eh. 
Zanotto,i! quale nella sua Pinacoteca V e- 
nela ne pubblicò le notizie. Alla siqistra 
del vólto vi sono la Nascita di Maria, e 
la Presentazione al tempio; a’ lati della 
finestra l’Annunziaztooe; nel mezzo del 
vólto David e Isaia, la Vergine col Bam¬ 
bino; e all’altra parte la Visitazione, e il 
suo Transito. Il Giambono fu il i.°a se¬ 
guire i modi de’più abili pittori del tem¬ 
po suo, abbandonando l’antiche maniere. 
Il disegno piega molto al fare del Vi van¬ 
ni; e certo dovea eseguire il musaico me- 
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glio da leu t altro maestro, se egli era an¬ 
che pittore, nè avea d’uopo d’altra mano 
che gli colorisse i cartoni. 

6. Passando al braccio sinistro della cro¬ 
ciera per osservare la parte opposta del 
tempio, discendendo dal già descritto al¬ 
tare di s. Clemente I, dopo il parapetto 
di marmo che segue l’ordine della cap¬ 
pella maggiore, incontrasi uua cupola. Nel 
mezzo di questa è figurato il segno di no¬ 
stra salute cinto da raggi, e ue’vólti che la 
sorreggono sono espressi gli Arcangeli Mi¬ 
chele e Gabriele, condotti, quello nel 1 658 
da Giambattista Paulati,«questoda Pie¬ 
tro Scularini nel 1646: quindi il s. Anto¬ 
nio di Padova, e il s. Bernardino da Sie¬ 
na, lavorati, il 1.° nel 1 566 da Agostino da 
Ponte, ed il a.° da Leonardo Cigola, am¬ 
bo sui cartoni di P. Vecchia. Discenden¬ 
do poi per questa parte nel braccio sini¬ 
stro, e precisamente per l’arco alla maoca 
del riguardante, s’incontra un bassorilie¬ 
vo antichissimo coll’immagine di Maria, 
e nella destra vi è dipinta nel muro una 
grande figura di s. Michele, opera delle 
più antiche. Qui appunto vuoisi che il 
corpo del s.Evangelista Patrono apparisse 
a’2 5 giugno 109^ sotto la ducea di Vitale 
Faliero,e che mentre, perduta ogni trac¬ 
cia del luogo ov’ era stato segretamente 
riposto, s’invocava l’aiuto divino, si mo¬ 
strasse con un braccio fuori del pilone 
reggente questa parte della basilica. Co¬ 
sì infatti riferisce ilDandolo inChron.pres- 
so Muratori, Rerum ItaL Script ., t. 7; 
così risulta dall’uffizio proprio che si re¬ 
cita in detto giorno; e così pur narra, sul- 
l’appoggio d’una cronaca sincrona anti¬ 
chissima dell’ ab. Zenone di s. Nicolò di 
Lido, il celebre Bernardo Giustiniano da 
s. Moisè, De origine urbis Venetiarum . 
Meglio è vedere l’encomiate Memorie sto¬ 
rico critiche del conte Manin, cap. 3 :DeI- 
l’invenzione del Corpo di s. Marco sotto 
il doge Fallerò, e sua nuova deposizione. 
Altri però posero in dubbio il fatto coro’è 
riferito dal cronista Dandolo, non il pro¬ 
digio, e dicono consister esso nell’ispira - 
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«ione del rintracciare quelle sagre reli¬ 
quie, dopo le politiche vicende seguile, e 
nella costanza colla quale «'insistette, con 
virtuoso zelo, a cercarle, malgrado i fi* 
sici ostacoli, e lo smarrimento degl 1 in* 
dizii positivi. Si può vedere il Carli, Dis¬ 
sertazione sopra il corpo di s. Mar • 
co % p. 69. — Proseguendo il cammino, 
trovasi l’altare di s. Leonardo, ora del ss. 
Sagramento, di cui in seguito, e nella 
porte sopra il medesimo, sono disposti 
in doppio ordine 6 fatti della vita di que¬ 
sto santo, eseguiti sui cartoni di P. Vec¬ 
chia. In essi si vedes. Leonardo, tenuto 
al s. fonte dal re Clodoveo ; che fa pre¬ 
ghiere per una regina ; che distribuisce 
denari a’ poveri ; che prega Dio e libera 
il popolo dalla sete; che toglie dalla car¬ 
cere i prigioni; e finalmente che appa¬ 
re ad un condannato, a cui dona la li¬ 
bertà. P. Vecchia die* pure i cartoni 
per le storie del Paralitico risanalo nel¬ 
la Probatica piscina, e pel s. Pietro che 
cammina sull’acque, quella colorata fi a 
le finestre, questa epressa superiormen¬ 
te alle medesime; e Lorenzo Ceccato, 
nell'angolo manco, lavorò la figura del 
profeta Osea. Nella vòlta che copre l’al¬ 
tare, in antico musaico, sono condotte 
le storie della Samaritana alla cisterna; 
della Moltiplicazione de’pani e de’pesci ; 
del Cieco nato, e di Zaccheo chiamato 
dal Sigoore. La mezzaluna e l’arco che 
la copre, come pure gli altri archetti, so¬ 
no coperti colle storie di Abramo, e con 
molte figuredi Santi e Profeti, tutti di più 
recente lavoro ; tranne le immagini e- 
spresse nel vólto aderente al gran fìueslro- 
ne; quiudi in quelle de'ss. Autoaio abba¬ 
te e Vincenzo Ferreri riscontrasi il no¬ 
me d’uti Silvestro e l’epoca 1 548 , e nel¬ 
l’alt re de’ ss. Bernardino e Paolo vedesi 
per autore un Antouio. Dopoquesl’ulli¬ 
me immagini, uelfarco dappressoevvi la 
Moltiplicazione de’pani e de'pesci ; i de¬ 
mordi entrati ne’corpi de’porci;la suocera 
di s. Pietro, e la curva douua, ambe risa¬ 
nate. La gran cupola di questo braccio 
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riceve ornamento do molte antiche figu¬ 
re di Santi, e da s. Tecla, quesl’ultima 
lavorata da V. Bianchini. Nell’arco ver¬ 
so la nave maggiore del tempio vi sono 
i profeti David, Salomone, Mose e Zac-» 
caria, il quale ultimo reca il nome del¬ 
l’artefice Pietro. Cristo eh* entra in Ge¬ 
rusalemme; la di lui Tentazione nel de¬ 
serto; l’ultima Cena,e la Lavanda de’pie- 
di sono le storie -che decorano la vòlta, 
nel cui pinacolo si mostra l’Eterno Pa¬ 
dre con gloria d’ Angeli. — Di fianco al 
maggior altare sorge un altro pulpito di 
forma ottagona , sostenuto da 9 colon¬ 
ne di marmo orientale, e sopra questo 
sulla parete, spicca la statua della Ver¬ 
gine, eguale in tutto all’altra collocata sul 
già descritto altare de’Mascoli. Seguen¬ 
do l’esame di questo braccio, conviene 
recarsi sotto l’arco dell’intercolunnio po¬ 
sto in mezzo, di fronte all’altare del Sa- 
gramenlo. Si questo che il superiore por¬ 
tano l'imutagini di vari Santi; e sopra 
l’ambulacro, da un lato si vede il profeta 
Geremia, eseguilo nell 634 » e dall' altro 
Gioele. Gianna utouio Furniuni, morto 
uel 1710, forni i cartoui per le 4 storie co¬ 
lorite nel vólto. Ivi sono espressi i ss. 
Gioacchiuo e Anna, mesti per l'infecon¬ 
dità e consolali dall’Angelo ; il parlar lo¬ 
ro col profeta Issacar; la gioia di ritrova¬ 
re le predizioni dell’Angelo fra’vaticini! 
d’Isaia; e finalmente la loro allegrezza 
per la nascita della Vergine. Quest’ulti¬ 
mo comparto porta le sigle D. C, F, % 
probabilmente Domenico Cigola, mu- 
saicisla salariato della basilica nel i 665 , 
o fors’auco Domenico Caenazzo maestro 
del i 65 a, ma allora era assai vecchio. 
Uno de’musaici più antichi, e per avven¬ 
tura più alla veneta storia vantaggioso, 
perché sparge lume sui costumi di quel¬ 
l’età, è quello ch&scorgesi nella parete in 
faccia all’altare del Sagra mento. Ivi sta 
espresso il doge Ordelafo Fallerò, i sacer¬ 
doti ed il popolo assi tenti al sagrifizio, che 
offre al Signore il vescovo Enrico Con¬ 
tarmi per ottenere lo scoprimento dei 
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venerando còrpo di s. Marco, di col crasi 
perduta la memoria: quindi vedesi ap¬ 
parii* fuori del pilastro la cassa, custode 
di si sante reliquie. Sopra questo lavoro 
e fra le finestre é la Presentazione della 
Vergine al tempio, eseguita da D. Cigo¬ 
la nel 1691 ; e sotto il vólto già descrit¬ 
to, vi è a sinistra la porta che mette nel 
Tesoro, del quale parlerò piò innanzi. 
Sulla medesima sta 1* immagine del Re¬ 
dentore, antica scultura in marmo greco, 
recata qui da Gerusalemme, come cor¬ 
re fama, e dentro Parco a sesto acuto, 
in musaico, vi sono due Angeli che so¬ 
stengono il segno di nostra Redenzione. 
Molto si scrisse e pari ossi sulle due figu¬ 
re de'ss. Domenico e Francesco d'Asisi, 
espresse sotto l'arco che cinge la porta 
indicata. Vorrebbero alcuni, con po¬ 
ca critica, che ne avesse dati i disegni, 
con ispirilo profetico, il famoso abbate 
Gioacchino, dicendo che vennero con¬ 
dotte queU’immagini prima che i due 
santi nascessero. Ma è provato che tutti 
e 3 erano contemporanei. Qual creduto 
/Vo/èta,in quell'articolo riparlai del dot* 
toe b.Gioacchioo, non meno delle profe¬ 
zie che a lui si attribuiscono, e delle dette 
due figure; anzi feci ancora parola del- 
]'emblematiche figure d'animali iu mu¬ 
saico del pavimento di questa basilica, 
eseguite secondo le sue predizioni, allu¬ 
sive alle rivoluzioni e guerre civili che 
successero dopo di lui ; e questo lo ripor¬ 
tai col Cancellieri,che nelle Disseriazio• 
ni epistolari bibliografiche, non poco 
eruditamente parlò dèli’abbale Gioacchi¬ 
no a p. 80,81 e 3 7 8 . Di ciò ragionando 
anche il Corner, riporta la tradizione 
delie figure postenei pavimento d'ordi¬ 
ne dell’abbate Gioacchino, cioè due Leo¬ 
ni, l’uno pingue uell* acqua, l’altro di¬ 
magrato in terra, significami i diversi 
stati della repubblica; e due Galli che 
portano una Volpe legata al palo, con 
che si crede significato Lodovico Sforza 
astutissimo duca di Milano, cacciato dal 
suo dominio dagli eserciti di Carlo Vili 
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e Lodovico XII re di Francia. — L'al¬ 
tare della Croce, ora del ss. Sagramento, 
era dunque dedicato a s. Leonardo. Se 
non che nel 1618 fu eretto dì nuovo, e 
per un’insigne reliquia della ss. Croce, 
che ivi allora si chiuse, venne appellato 
appunto altare della Croce. In seguito 
trasportato in e*so, per maggior comodo 
de'fedeli, il ciborio o tabernacolo per la 
custodia della ss. Eucaristia, si chiamò 
del Sagramento. L'antico marmo colla 
figura del primo titolare s. Leonardo, 
ora incastrato nel muro esteriore del 
tempio dal lato che guarda la chiesa di 
s. Basso, vuole il Moschini che servisse 
in antico a tavola di quest’altare, ed il 
Meschineilo, seguito dal Piazza, afferma 
che la pala di esso santo era fatta a mo¬ 
saico. Ma il critico ed erudissimo Za- 
notto, posto mente che il Sansovino, il 
quale scriveva mentre precisamente e- 
rigevati di nuovo l’altare, non fa parola 
di tale musaico, rigetta giustamente l’o¬ 
pinione del Meschineilo; laonde sem¬ 
bra che il dotto e diligente Moschi ut 
abbia piu del Meschiuello cólto nel ve¬ 
ro. Simile quest\dtare all’altro descrit¬ 
to della Madonna Nicopeja ha sul di¬ 
nanzi due colonne che sostengono il su¬ 
periore ambulacro, le quali prendono 
in mezzo il parapetto di agata sardo¬ 
nica con basamento e cimasa di verde 
antico, che separa l'altare dal tempio. 
Sotto una tribuna sorretta da 4 colon¬ 
ne, due di porfido e due di africano, s'in¬ 
nalza sull’ara il tabernacolo di marmo 
orientale, con colonnette e rimessi di varie 
macchie, chiuso da due valve di bronzo, 
su cui sono rappresentati i ss. Leonardo e 
Antonio abbate, lavoro non già del San- 
sovino,come dice il Mesohinello, ma for¬ 
se dello stesso artefice che fuse quelle del¬ 
l'altare della Vergine come dissi, e che 
qui pure avrà lasciato suo nome. A cagio¬ 
ne però d’una custodia dì marmo, posta 
da non molti anni, e che cela in parte le 
ricordate valve, non si ponno esaminare 
con diligenza onde scuoprirne per av- 
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Ventura le sigle. Innanzi l'altare del ss. 
Sagra mento si ammirano due grandi 
candelabri di bronzo, ricchi e abbelliti 
da ornamenti, opere del bresciano Maf- 
feo Olivieri fiorito nel XVI secolo. I due 
altari o altarini simili, posti nella cro¬ 
ciera del tempio da questo lato, ed e- 
retti a’ ss. Jacopo e Paolo apostoli dal 
doge Cristoforo Moro, fra gli anni 1462 
c 14-7 1 > tempo della di lui ducea, so¬ 
no due pregevolissimi monumenti di 
scultura attribuiti dal Cicognara a Pie¬ 
tro Lombardo, accompagnando così nel¬ 
la ci teiera P ornamento del magnifico 
tempio. Il medesimo Cicognara per va¬ 
rie considerazioni, e non essendo gli or* 
namenti e le statuette di questi altarini 
opere giovanili, ma di sperimentato ar¬ 
tefice e diligentissimo, congettura che 
possano essere state eseguite nel miglior 
periodo della vita dell'architetto e sculto¬ 
re, die appartener sembra alla r. a metà 
del XV secolo, perciò al doge non dover¬ 
sene che il compimenlo.Dal quale riflesso 
deriva la conseguenza,che Parti in Vene¬ 
zia uvea no già mosso verso la per fedone 
e il bello stile prima d’altrove, siccome 
da altre produzioni di sommo merito gli 
fu dato dimostrare. Non potendo stabbi- 
re il nome dell'artefice, ma per essere gli 
altarini d'uno stile pienamente conformo 
e quello della chiesa della Madonoa de' 
Miracoli,capo d’opera di Pietro Lorobar 
do, fondatore della buona scuola demen¬ 
tili ornamenti ed eleganti architetture di 
Venezia, benché intraprendesse l'erezio¬ 
ne di tal chiesa nel 1480,cioè di oltre 20 
anni più lardi da quellìrdegli altarini de' 
ss. Jacopo e Paolo, così a quel sommo ar¬ 
chitetta e scultore gli attribuì. Se vuoisi 
cercare alcuna rassomiglianza tra queste 
e le produzioni deli'altre arti in quel se¬ 
colo,sarà facile il riconoscere nelle duesta- 
tue laterali poste a questi altarini, oltre le 
grandi de’due ss. Apostoli collocate sugli 
altarini medesimi, la maniera che usava¬ 
no i Bellini, Jacopo padre, ed i figli Gen¬ 
tile e Giovanni, ed in ispecie quella del* 
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l'ultimo che in quel tempo di poco avea 
passato il 6.° lustro; nè è da farsi me¬ 
raviglia che il più difficile meccanismo 
dello scarpello fosse così avanzato, poi¬ 
ché la storia delibarti con troppa eviden¬ 
za ha dimostrato quasi sempre, che ('in¬ 
signi opere di scultura precedono Tinsi - 
gni pitture. Il Cicognara giudica gli or¬ 
namenti de’ due altarini un po' troppo 
minuti^ e l'occhio vi bramerebbe più, ri¬ 
poso e intervalli; alcunemodanaturenon 
sono di bella forma, e rimangono ottusi 
i profili pel basamento, ma le proporzioni 
generali sono svelte, eleganti, e vi si ve¬ 
de chiaramente il miglior gusto delle ar¬ 
ti rinascenti.—Passando alla navata sini¬ 
stra e propinqua,come in quella di contro, 
così in questa vi è una copolettadi fron¬ 
te al maggior citare, nella cui cima è fi¬ 
gurato il Salvatore con sotto la Vergine, 
vari Angeli, e una Matrona coronata col 
motto : Regina Sustris , tenendo fra le 
roani la leggenda : E Coelo veniente Gli 
archetti, che reggono T accennata cupo- 
letta, portano ognuno due Santi, e sotto 
il vólto co'cartoni di P. Vecchia, vi èia 
collocazione sotto l'altare maggiore del 
Corpo di s. Marco, e l’imperatore Co¬ 
stantino I, es. Elena colla Croce. Neli.° 
musaico è segnato l'anno 1648.1 lavori 
de'due archi che seguono, si eseguirono 
co'cartoni del detto Vecchia. Nell' uno 
stanno ['immagini de'ss. Basilio eLiberale; 
nell'altro si vede superiormente la Strage 
degl’innocenti,Rachele che piange i figli, 
e due Angeli che ne accolgono T anime, 
divise dal mistico Agnello. Notasi ne) pi¬ 
lone, che regge questa navata, un'imma¬ 
gine antichissima di Maria scolpita in mar¬ 
mo, e che la tradizione ricorda qui re¬ 
cata da Costantinopoli. Nella gran fac¬ 
cia della muraglia principale vi sono, 
nella parte inferiore in 5 comparti, al¬ 
trettante figure, esprimenti la Vergine 
nel mezzo, e ne’lati i profeti David, Sa¬ 
lomone, Isaia ed Ezechiele; e sopra a que¬ 
ste Gesù orante nell'Orto e gli addormen¬ 
tali Discepoli. Poi di fianco alle finestre. 
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i* incontrano le passioni de ss. Simone e 
Giuda apostoli, poiché rovinar fecero i si¬ 
mulacri,l'uno del Sole, l’altro della Looa. 
Il gran vólto è occupato dalle storie de* 
ss. Apostoli Filippo, Jacopo, Bartolomeo 
e Matteo. Si vede il i.° quando fa cadere 
il simulacro di Marte, e allorché muore 
confessando Gesti a Jerapoli. Il a.° ap- 
par dall’alto d'una torre precipitato; per¬ 
cosso a morte da'farisei, e finalmente 
sepolto in Gerusalemme. Predica il 3 .* 
nell*Indie, e viene da qoe* popoli scorti¬ 
cato. Da ultimo s. Matteo battezza il re 
di Egitto colla famiglia, e sagrificaodo 
all'altare soffre il martirio. Sotto a que¬ 
sto vólto torreggiano due figure uoa al* 
l'altra di fronte, esprimenti, quella a 
sinistra dello spettatore, la Chiesa, e 
quella a destra, la Sinagoga. La 1.' ven¬ 
ne eseguita con disegno di D. Tintoret* 
lo, l'altra co’cartoui dell’Aliense, da L. 
Cecca lo. Nell'arco inferiore che viene ap¬ 
presso, vi sono i ss. Ilario e Paolo ere* 
miti, e nel superiore si vede Dio in tro¬ 
no, coll'Agnello a’piedi, circondato da 4 
Animali co'Vecchioni e il Libro mistico 
co' sigilli notato nell'Apocalisse. Jacopo 
Pasterini, ch'esegui questo bel musaico, 
merita onorata menziooe fra'primi mae* 
stri del tempo in cui fiorì e fu il 161 5 
circa. La cupoletta seguente mostra Cri¬ 
sto fra due Cberubioi, e ne' pennacchi 
gli Evangelisti. Sotto la medesima, in 
una mezzaluna del muro principale sono 
effigiati 7 Angeli con trombe, ed uno 
con incensiere io mano, e significano i ca* 
stigbi preveduti e registrati da s. Gio¬ 
vanni al cap. 8.° dell'Apocalisse. Di sot¬ 
to poi, nella parete medesima, evvi un 
bassorilievo in marmo colle figure di Ge¬ 
sù Cristo, di Maria e del Battista, o- 
pera de’rozzi secoli, e qui trasportata da 
Aquileia, secondo la tradizione. La pila 
dell'acqua benedetta, che sorge poco ap¬ 
presso, per la sua bellezza e singolarità, 
meritò parole di lode da Cicognara e di 
essere incisa. None questo ili.°e solo e- 
sempio per cui siasi adattato un monu* 
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mento profano ad oso sagro e di voto ne* 
templi cristiani: lo ricordai più sopra, e 
ne ragiooai in molti articoli. Quindi un* 
ara antica di greco lavoro fu trovata per 
ogni motivo adattata a sorreggere il va¬ 
so dell'acqua santa nell'interno di qnesta 
ha*ilica ; come nella cattedrale di l’or* 
cello a simile uso fu impiegata altra an¬ 
tica ara gentilesca, scolpita di strane e 
profane figure, a guisa di larve o ma¬ 
schere da scena, come in quell'articolo 
riportai col Costadooi. Dice il Cicognara: 

Il linguaggio mitologico il più delle vol¬ 
te non esprime che la pura allegoria e il 
simbolo della cosa ; ed in filiti nulla av¬ 
vi di veramente profano nel bassorilievo 
che vedesi scolpito oell’ ara della Mar¬ 
ciana, che sembra essere stata consagra¬ 
ta a Nettuno. Le onde scorrono al piede 
della medesima, e con bella ordinanza 
vi scherzano i delfini fra mezza ti da pic¬ 
coli trideoti e da elegantissime conchi¬ 
glie. Ciò veramente non dimostra presso 
qualsivoglia nazione che l'acqua od il 
mare più propriamente, e non potè vasi 
per fortuita combinaziooe presentare mo¬ 
numento di questo più acconcio per so¬ 
stenere ona vasca d'acqua in paese marit¬ 
timo. Fu aggiunto poi l'altro bassorilie¬ 
vo de'putti, clic sembra appartenere alla 
fine del XV secolo; lavoro non isprege- 
vote, sebbene non offra tutta l'attica ve¬ 
nustà.—La vicina cappella delBattisterio 
anticamente chiamatasi de’Putti, secon¬ 
do il Sansovmo. Nel mezzo s'ionalza una 
gran pila di pietra valassa, ornata di co¬ 
perchio di bronzo,ove si veggono scolpiti 
gli Evangelisti e alcuni fatti della vita del 
Precursore Battista, e di questo santo in 
cima torreggio la statua di bronzo. Per 
le ragioni che adduce l'avveduto Zanot- 
lo, l'opera non è del Sansovino, sibbene 
di Francesco Segala. L’altare è sagro al 
Precursore,che vedest effigiato in ampio 
bassorilievo d'antico lavoro, affisso nella 
paretele serviente di tavola allo stesso 
altare. È il Santo in allodi battezzareGe* 
su Grido, e gli sta sopra l'Arcangelo Ga- 
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bride nnnanziante la Vergine, diviso da 
un Angelo, ed a* piedi s. Marco alato. 
Vi sono nell'estremità, negli angoli su¬ 
periori i profeti Daniele e Zaccaria, ne 9 
due inferiori i ss. Marco e Nicolò, e fra 
le une e l’alt re figure, i ss. Pietro e.Pao- 
lo. À’Iati del quadro stanno due Angeli, 
e per fianco all’altare due bassorilievi co’ 
ss. Teodoro e Giorgio. Narra il Dandolo, 
che la pietra di granilo orientale, che 
serve di mensa al descritto altare, sia 
quella medesima sulla quale Gesù pre¬ 
dicava alle turbe fuori di Tiro, e qui 
poscia recata nel 1126 dal doge Michiel. 
Forse questa pia credenza è da porsi in 
dubbio, cosi quella della pietra macchia¬ 
ta in rosso, infissa nella parete destra, se¬ 
condo la quale si crede quella stessa su cui 
nella prigione cadesse il sagro capo del Bat¬ 
tista reciso d' ordine d'Erode Anlipa, e 
qui pure recata dal doge anzidetto (tuia 
licenza : forse quelle pietre poste dipoi 
per memoria ne’due luoghi, furono ere* 
dutecon ampliazione di tradizione come 
servite a tali U9Ì). Sopra a quest’ultima , 
entro un catino, vi è scolpita in marmo 
la testa del santo. Il doge e patrio storico 
Andrea Dandolo, morto nell 354 » riposa 
in una cassa di marmo infissa nella pa¬ 
rete presso la finestra. Fu rultimodoge 
che venne sepolto in questa basilica; nella 
quale,decretò il senato,non potervi niuno 
aver tomba. Per sua cura questa cappella 
venne ornata tutta di musaici, secondo 
il Sansovino.Ma osserva giudiziosamente 
il p. Paolo Maria Paciaudi, De cuItu s . 
Joannis Baplistae % Il ornaci 755, che il 
Dandolo avrà sì impiegata a beneficio di 
essa cappella una gran somma di dena¬ 
ro, ma non ogni musaico sarà stalo la¬ 
vorato sotto il suo governo, giacché 
molti contano un’età più antica. Il Pe¬ 
trarca,amico di Dandolo, consigliò l'iscri¬ 
zione che vedesi sotto lo tomba di lui. Il 
simulacro del doge è supino sul sarcofa¬ 
go, e d’intorno in bassorilievo si vedo¬ 
no l'immagini di s. Leonardo, dell'An- 
muuia ta, e poi divenuta Madre del Ver* 
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bo, ed i martini de’ ss. Giovanni e An¬ 
drea. Fra la porta, che mette nella vi¬ 
cina cappella dello Zeno, e I' altra che 
introduce nel tempio, sorge 1' urna del 
doge Giovanni Soranzo morto nell 328, 
e qui riposto senza alcuna iscrizione. A 
toccar de' musaici che ornano questa 
cappella del Rattisterio, furono lavorati 
dall'Xl al XIV secolo. In quello della 
mezzaluna sull'altare, è figurato Gesù 
Crocefisso colla Vergine e s. Marco alla 
destra, e i ss. Giovanni Evangelista e 
Battista alla sinistra. Innanzi alla Croce è 
genuflesso il doge, e poco appresso il gran 
cancelliere. A destra dell* altare sono 
espressi i fatti del Battista, cioè quando 
vien decollato nel carcere; quando è re¬ 
cata la di lui testa adErodiade; e quando 
riceve sepoltura la benedetta sua salma. 
Nel musaico di fronte al descritto, si no¬ 
ta l'Angelo che appare a s. Zaccaria; que¬ 
sto privato della favella nel Tempio, e 
io stesso colla santa sua sposa. La cupo¬ 
la s’adorna del Salvatore in gloria, ed i 
peducci portano l'immagini de ’4 Dottori 
della Chiesa latina. Nell’arco che 9egue vi 
sono i ss. Pietro Orseolo, Antonio da Bre- 
seia, Isidoro e Teodoro; e l'altra cupola 
appresso figura nella cima >1 Redentore 
che manda gli Apostoli alle nazioni,e ne' 
pennacchi i 4 Dottori della Chiesa greca. 
Nella parete al lato della Piazzetta, ve¬ 
desi la nascita di s.Gio. Battista,e s. Zac¬ 
caria, di lui padre, che ne scrive il nome. 
Questo lavoro, sul disegno di Girolamo 
Pilotto, venne condotto da Francesco 
Turresio nel 1628. Sta sulla porta, che 
mette nel tempio, Erodiade colla testa 
del Battista sul disco. ^Evangelisti or¬ 
nano l’arco dopo lai.*cupoletta,e il gran 
vólto che segue ha nella cima il Salva¬ 
tore cinto da vari Profeti, e quindi E- 
rode che domanda a'Magi del nato Ge¬ 
sù ; questi ultimi alla stalla di Bettlem- 
me; la fuga in Egitto; e in fine la stra¬ 
ge degl'Innocenti. Nel musaico sopra la 
porta, che inette alla vicina cappella 
Zeno, è un Angelo che presenta la ve- 
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«le ni Battista ; e da’lali della porta me* 
desiina, il Precursore guidato da un An¬ 
gelo nel deserto, e la di lui predicazio¬ 
ne alle turbe. Ma il più antico musaico 
qui esistente, quello che più degli altri 
merita l’attenzioae, illustrato aoclie dal 
ricordato p. Paciaudi,èil Battesimo del 
Salvatore. Si vede io esso Gesù Cristo 
immerso nel fiume Giordano, colla testa 
al petto inchinata, e tutto intento a com¬ 
piere quel sagramento che dovea da lui 
ricevere santificazione, ed essere la base 
saldissima della divina sua legge.' Sta il 
Battista iu riva al celebre fiume, squal¬ 
lido e magro, colla chioma scapigliata, 
ispido il mento per barba incolta e lun¬ 
ghissima, e maicoperto d’un velo, sopra 
il quale s’aggira povero manto, e qual 
conveniva a lui che il mondo teneva a 
vile. Mette la destra mano sul capo del 
Signore, e appresso gli sta un arboscello 
e una doppia scure per alludere ali’ e- 
vangelico motto di s. Matteo: Dicebat 
eis ( judaeis) jam enim ad radìcetn ar- 
boruin securi posita est . Dall* altra par¬ 
te del fiume sono alcuni Angeli disposti 
in lungo ordine, ed in atto umile e di¬ 
messo. Vola per l’alto la mistica Colom¬ 
ba, e una radiante stella diffonde suo 
lume a rallegrare la terra. Sopra il mo¬ 
numento notato del Soranzo, eh 1 è al 
basso del descritto musaico, sono figu¬ 
rati i Profeti Giona e Michea, e in al¬ 
to alla finestra David e Salomone. — 
Nella propinqua cappella Zeno, la re¬ 
pubblica di Venezia, sempre splendida 
e volonterosa nel dimostrare appropri 
figli il di lei grato animo pe’ servigi da 
essi resi alla patria, volle sagra alla me¬ 
moria del Cardinal Glo. Battista Zeno 
questa cappella. Avendoti cardinale di¬ 
sposto ricco legato alla repubblica, que¬ 
sta nel 1 5 1 5 qui gli eresse un monumen¬ 
to cospicuo io bronzo, ad attestare a’ 
posteri la propria riconoscenza. II mo¬ 
numento con onorifica iscrizione, sul 
quale giace distesa là statua del porpo¬ 
rato, s’ erge iti mezzo alla cappella, e 
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intorno alla cassa che ne contiene le ce¬ 
neri , stanno 6 grandi figure pure di 
bronzo, esprimenti le virtù che in lui ri¬ 
fulsero, cioè: la Fede, la Speranza, la Ca¬ 
rità, la Prudenza, la Pietà e la Munifi¬ 
cenza. Dieci anni durò il lavoro per le 
discordie insorte fra Antonio Lombardo 
e Alessandro Leopardo, cui furono sosti¬ 
tuiti Zuanne d’Alberghetlo e PierZuanue 
delie Campane; ma lentamente proceden¬ 
do anch’ essi, Pietro Lombardo padre di 
Antonio ne prese la direzione e l’obbligo 
d’eseguir le figure, e il Delle Campane ne 
assunse il getto: pare che vi abbia lavorato 
purerintagliatorePaoloSavi.Questobron- 
zo è assai considerato e mirabile pel gusto 
degli ornatala ricchezza e proprietà della 
composizione, la delicatezza, precisione, 
e nettezza de’gelti. Anche l’altare situato 
di fronte al monumento, è quasi tutto 
di bronzo, oltre i marmi, ed è intitolalo 
la Madonna della Scarpa. 11 Cicognara, 
che l’illustrò, ragiona pure del magnifi¬ 
co sarcofago quale uno de’ monumenti 
di scultura veneziana più distinti, ezian¬ 
dio in genere d’architettura e d’ornato; 
e si meraviglia come riuscisse tutto ma¬ 
gnifico ed elegantissimo,ad onta del con¬ 
flitto de’ contrari pareri accennato. La 
maggior porte dell’altare è opera di fu¬ 
sione, e i soli piedistalli delle colonne e 
rorchilrave sono di marmo. Le propor¬ 
zioni dell’insieme sono elegantissime, ed 
in ispecie tutti i profili delle cornici sono 
di belle e gentili forme; ma non può fa¬ 
cilmente superarsi quella specie d’avver¬ 
sione che cagiona la molta larghezza 
dell’intercolunnio, e la lunghezza dell’ar¬ 
chitrave. Era peròquasi impossibile vin¬ 
cere quest’ostacolo, tenendo la mensa 
dell’ altare di quella lata proporzione 
voluta dagli augusti esercizi del sagro 
culto, a meno che non si fossero erette 
colonne laterali d’un diametro esorbi¬ 
tante, onde collocarsi in un interco¬ 
lunnio di giusta misura la meusa. Laon¬ 
de può dirsi che questo soggetto arclii- 
kltouico ha per se stesso alcune prò- 
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porzioni di convenzione. Ciò avvertito) 
non dispiacerà l’eleganza di questo al¬ 
tare d’ordine composito ricchissimo, ove 
la profusione degl’ iotagli e degli ornati 
non nuoce in modo alcuno all’ effetto 
generale. Quella specie di piedistalli di 
marmo che a guisa di piccole are sor¬ 
reggono le colonne di bronzo, fu adottata 
uel suo secolo con fino accorgimento e 
ottimo successo in altri luoghi di Vene¬ 
zia, e singolarmente nella cappella Cor- 
naro a’ss. Apostoli, ove si ravvisano pu¬ 
re sotto le colonne, piedistalli di simil 
gusto rotondi, ornati e scolpiti per ag¬ 
giungere leggiadria ed eleganza all’ in¬ 
terno edificio. 1 fogliami che con vago 
intreccio vanno a rivestire le colonne, 
sono sì bene distribuiti che non inter¬ 
rompono punto la continuazione delle 
linee, nè occultano alcuna parte dell’e¬ 
dificio. Gli arabeschi, i fregi e i meandri 
sono così delicati e gentili che danno il 
migliore risalto agli oggetti principali; e 
le statue sono di bella e graziosa propor¬ 
zione in dolcissimo atteggiamento, e non 
meno del restante dell’ opera onorano 
gli artisti di quell’età. Fu interamente 
compita tutta I’opera, compreso il mo¬ 
numento, nel 1 5 1 5 , e chi volesse indaga¬ 
re ì motivi pe’quali la Madonna, che sie¬ 
de nel mezzo dell’altare col Bambino in 
seno, avente* a’ lati s. Pietro e s. Gio. 
Battista, dicesi della Scarpa , e non fos¬ 
se pago di dedurli dal vedersi quest’im¬ 
magine non co’sandali antichi e propri 
dell’età in cui visse la Madre di Dio, ma 
realmente colle scarpe, potrà ripescarli 
in quella specie di tradizioni straniere 
alle arti. Subentra l’accurato Zanotto a 
descrivere gli altri oggetti preziosi e mu¬ 
saici di cui questa cappello ancora si a- 
dorna. L/effigie in marmo di Maria col 
divinFiglio,collocata nella parete a destra 
dell’altare, fu qui recata da Costantino^ 
poli, e la greca iscrizione tradotta nella 
lingua del Lazio, palesa come l’impera¬ 
tore Michele, marito d’Jrene, fece da tal 
pietra scorrere in Costantinopoli l’acqua 
vol. xc. 
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a dissetare il suo popolo; per cui alcu¬ 
ni cronisti male interpretando l’iscrizio¬ 
ne, affermarono goffamente essere sca¬ 
turito da questo masso l’acqua colla qua¬ 
le Mose dissetò nel deserto gl’israeliti. 
Dall’opposta parte adorna il muro un 
bassorilievo pur greco, rappresentante 
un Angelo, e sopra la finestra, antica¬ 
mente 5 . a porta del principale prospetto 
del tempio, si vede altro bassorilievo d’e¬ 
tà remota, esprimente la nascita di Ge¬ 
sù, e la di lui fuga in Egitto. Le pareti 
‘ tutte e le vòlte sono coperte, come il resto 
del tempio, di musaici, parte antichi e 
parte recenti. Gli antichi vestono l’am¬ 
pio volto, che copre la cappella;e in 
doppio ordine sono figurate le principa¬ 
li azioni deirEvangelisla s. Marco,esulla 
porta, guidante all’atrio,appare la Ver¬ 
gine e Gesù, circondato da’ profeti Mi- 
chea, Isaia, Geremia e Osea, ognuno di¬ 
viso da 4 Santi, antichi lavori in marmo 
greco, forse qui recati da Costantinopoli. 
Dell’ultima età sono soltanto i musaici 
coll’armi gentilizie dello Zeno per fianco 
all’altare. Due Leoni di marmo rosso 
veronese sorgono dal pavimento uno per 
parte deU’altare medesimo, i quali erano 
in antico collocati dinanzi alla porta mag¬ 
giore del tempio. 

7. Descritta la chiesa, passeremo a par¬ 
lar del Tesoro di s. Marco, pel quale, come 
abbiamo veduto, si entra per la porta in 
testa al braccio sioistro della crociera.Esso 
ha alla destra la sua sala, ed a sinistra il 
Santuario dalleReliquie.Rileva il Moschi* 
ni che il Tesoro, altra volta ricco di gem¬ 
me ed ori,era divenuto soltanto custodia 
di preziose Reliquie, alcuna delle quali 
apprezzabile eziaodio per lavoro di ar¬ 
te. Ma il posteriore Giacchetti m’istrui¬ 
sce, che il cardioa! Monico, tenero del 
decoro dell’ insigne basilica, vivamente 
supplicò l’imperatore Francesco I, per¬ 
chè ad essa fossero restituiti i superstiti 
effetti preziosi già appartenenti al Teso¬ 
ro della medesima, e allora custoditi nel- 
l’edilizio della Zecca, ov’erauo stati tra- 
J 9 
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•portati. Fu etaudito pienamente, e pel 
riordinamento del Tesoro molte furono 
le cure del benemerito mg. r can. cav. 
Motebini, onde ricomparve alla pubbli- 
ca vista. Il Zanotto pieno d' indignazio¬ 
ne patria con gravi parole deplora le pe- 
ri peti e e le rapine a cui soggiacque il Te¬ 
soro, allorché si spense quella repubbli¬ 
ca, che generosamente Tau mentova e ge¬ 
losamente lo custodiva. Con ragione chia¬ 
ma luttuosa storia quella che narra i 
repubblicani francesi sacrilegamente de¬ 
predarlo in uno a* templi tutti. Non-* 
dimeno steso un denso velo sul lagri- 
mevole passato, si consola, che con prov¬ 
vida mano si posero in luce e si deterse¬ 
ro (poi etiandio per l'assidua cura del- 
I' attuale sagrista primario don Antonio 
Pasini) i resti di s'i ricca e veneranda rac¬ 
colta, lasciata per lunga età giacere ino¬ 
norata e solitaria. A parlare intanto del 
luogo, ove conservasi, comincia dnl di¬ 
re, che nel 1 53 o, come si ha dall' iscri¬ 
ttone di fronte alla porta d'ingresso, fu 
con ogni cura I* editino del Tesoro re¬ 
staurato e nella forma attuale ridotto, 
per opera de* procuratori di s. Marco e 
del doge Andrea Grilli. Entrati per l'in¬ 
dicata polla, giungesi a un vestibolo che 
alla desila mette nella stanta ove sono 
disposte le preziosità d'arte, come i vari, 
le croci, ì candelabri, gli smalti, la rosa 
d'oro, il pastoraleec., ed alla sinistra con* 
duce nel Sacrario, in cui sono riposte le 
ss. Relìquie. Nel vestìbolo, oltre la notata 
sacrinone, vederi superiormente al la me¬ 
desima un bassorilievo io 3 peni dì mar¬ 
mo esprimente la Vergine col dìvìo Fi¬ 
glio, ed a'iatì ì ss. Pietro, Marca, Caterina 
ed OrsuU con epìgrafe che ricorda t* an¬ 
no i 4 $ 4 - Fn qui trasferito dalla Sotto- 
Con fess ione, ed è preci sam ente la sudde- 
scritta scultura che ornava V aitate del* 
h co n fraternita de'Masooli. Il luogo n 
destra, d* sniós e oscuro eh era, venne 
per emù della benemerita febbivceria e 
della commessone nrti>t>ca, illuminato 
me lisnftc un'apertura <Ud alto^ per ano- 
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va finestra che corrisponde alla cappella 
del 6attisterio,si ponno vedere le molte 
preziosità disposte bellamente io un gran¬ 
de armadio collocato di fronte alla me¬ 
desima. Vedonsi pure due iscrizioni che 
rammentano le cui e prese in diversi tem¬ 
pi da’ procuratori di s. Marco per questo 
Tesoro. Nel luogo a sinistra dell* atrio ì 
disposta una piccola elegante cappella, e- 
retta ne!i 53 o, nel cui altare e oe'nicchi 
operti nelle pareti si custodiscono molte 
preziose Reliquie. Sull'altare vi sono due 
antichissimi bassorilievi, uno colla mis¬ 
sione degli Apostoli, e I* altro colla Ver¬ 
gine fra due Angeli e i 4 fiumi deH*Edeo. 
Detto dell'edificio, per mezzo del Zanot¬ 
to io breve enumererò prima gli oggetti 
d'arte e poi lesi. Reliquie, onde dare uni 
semplice idea del Tesoro di s. Marco. — 
Oggetti custoditi nel Tesoro. —- Quadro 
io musaico esprimente s. Girolamo, di 
G. A. Bianchini, da lai eseguito in com¬ 
petenza dì F. Zuccato, B. Bozza e D. 
Bianchini. Il i.* premio l'ottenne Zuc¬ 
cata, il a.* G. A. Biaochini, il 3 .* Bozza, 

1 ' ultimo D. Bianchini. L'opera del i .* fa 
doaata dalla repubblica al duca di Savoia, 
quella del a.° è la presente, e quelle degli 
ultimi due furono collocate nella sagre¬ 
stia. Due candelabri d'argento dorata, 
preziosi per lavoro d'intaglio, a nicchie,! 
guglie, a statuette, a trafori, del peso di 
710 oode,dooo del doge CristoforoMoro. 
Croce d'argento dorato, con parte centra¬ 
le di cristallo di monte, e due Creocfiri 
uno per parte, ornata di pietre prezio* ; 
opera del 1 483 di Jacopo dì Filippo. Dae 
candelabri di cristallo di rocca di 9 pezzi 
ciascuno, lavorati a go cci a , con base trian¬ 
golare «Target»lo niellato e smaltalo. Due 
candelabri formati «la due ginn pesai d> 
cristallo di rocca per casc a no, con orna» 
d* argento cesellato. Tavoletta o gnidi» 
d* argento cesellalo a vari ornamenti nel 
contorno, con nn bassorilievo nel nuis, 
che figura il Padre Eterno, e negli angoli 
ì simboli degli Evangefot». Altra tavo¬ 
letta coperta d'algenti do rato, con so* 
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frapposte lamine d’oro,smaltato, ove nel 
mezzo è s. Michele : ha il capo sormonta- 
to iV un’agata, le vesti d’ oro smaltato, 
le braccia e le gambe d’argento dorato. 
Nel contorno sono io couipartimeuti 
smaltati di bel lavoro. I 4 maggiori ovali 
rappresentano 8 Santi guerrieri armati, 
di sudoto lavoro. Tutto il fondo e gli altri 
compartimenti sono d’oro smallato, con 
massima finezza e eleganza,con pietre pre* 
ziose. Sembra un avanzo della Pala d'u- 
ro. Altra tavoletta foderala da ambe le 
parti d’argento cesellato, colle figure 
di Cristo, della Vergine, di s. Giovan¬ 
ni e di due Angeli, uno de’ quali dipin¬ 
to, e due teste a guisa di medaglie spor¬ 
genti di lamina d’oro: opera di ineri¬ 
to singolare. Altra tavoletta quasi tulta 
dipinta nel fondo, con contorno d'argen¬ 
to dorato, con lavori di filigrane e pic¬ 
coli musaici, smalti e pietrine. Nel cen¬ 
tro di lapislazzuli è un Cristo in croce, 
la Vergine, e s. Giovanni in lamina d’o¬ 
ro cesellato. Altra tavoletta d’egregio la¬ 
voro, coperta d'argento cesellato a com¬ 
passi eleganti di filigrane, interrotti da 
16 medaglioni in musaico, e smaltì che 
rappresentano busti di vari Santi. E or¬ 
nata di pietre preziose. Rappresenta nel 
centro s. Michèle d’oro cesellato con 
filigrane d'oro finissimo, smaltì, per¬ 
le e gemme : lavoro fra’ più ricchi e- 
seguiti in Costantinopoli. Essa pure è 
dell’ epoca dell’ aurea Pala. Squadro¬ 
ne donato dal veneto Pontefice Alessan¬ 
dro Vili (cioè lo Stocco che col Ber¬ 
rettone benedetto donò al doge France¬ 
sco Morosini, come narrai in tale artico¬ 
lo), lavoro del 1689 ornatissimo e inte¬ 
ressante per la storia. E' unita la ciotura 
in velluto ricamato in oro. In molti luo¬ 
ghi fra gli ornati è ripetuto lo 9temma 
gentilizio del Papa, e nella lamina sta 
inciso e dorato da una parte il nome del 
donatore, e dati’ altra l’anno i.°del suo 
pontificato. Pace d’ oro gioiellata, dipin¬ 
tovi il Salvatore crocefisso, di smalto. Al¬ 
tra Pace fatta di radice di perla, con so* 
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pra in figurine d'oro l’Orazione di Cri¬ 
sto all’orto e al di sopra 1 ’ Eterno Pa¬ 
dre, contornato di pietre preziose: dono 
di Gio. Grimani patriarca d’Aquileia. 
Piede d’argento, sostenente un corno di 
rinoceronte, ili forma di candelabro : 
pesa *64 oncie, ed è cesellato e ornato 
di cavalli marini e rilievi, con aquila bi¬ 
cipite alla sommità. Due puliotti d’ ar¬ 
gento dorato con medaglioni d’oro la¬ 
vorati in ismalto, uno de’ quali proviene 
dalla chiesa patriarcale di s. Pietro di Ca¬ 
stello. Pastorale d'argento lavorato in ce¬ 
sello, già d'uso del primicerio di s. Marco. 
Calice e patena d'argento con riporti d'o¬ 
ro, lavorato a cesello e con intaglio di gu- 
gliette, figurine, ec. Rosa cForo benedet - 
ta (in tale articolo parlai delle 7 rose 
d* oro donate da' Papi a’dogi e alla re¬ 
pubblica di Venezia ) donata alla basili¬ 
ca da Gregorio XVI, più ricca delle 4 
che prima del pianto spoglio esistevano, 
e date da Sisto IV, Alessandro VI, Gre¬ 
gorio XIII e Clemente Vili 3 cioè di que¬ 
ste ultime la i. a al doge Nicolò Marcel¬ 
lo, la *.* al doge Agostino Barbarigo, la 
3 .* al doge Sebastiano Venier, la 4 ** alla 
dogaressa Morosina Mprosini. Vaso di 
nicolo orientale a 8 faccie,con coperchio 
simile, sostenuto da 4 zampe: il fon¬ 
do è in cristallo di rocca. Ampolla il 
cui corpo è formato da un nicolo orien¬ 
tale di prima bellezza, col piede torni¬ 
to nello stesso pezzo, legato in argen¬ 
to dorato, con filigrane d'oro e di pie¬ 
tre preziose. Piccolo calice o bicchiere, 
coll’orlo e il piede d’ argento dorato, con 
pietre preziose, singolare essendo quella 
di verde mischio opaco che ue sormonta il 
corpo. Scodella elegante di serpentino, 
coli orlo e piede d’argento doralo. Vaso 
d’ agata-sardonica bellissima, col piede 
tornito nel vaso medesimo. Gran tazza 
di sardonica riccamente montata in ar¬ 
gento dorato con ismalli, perle e pietre. 
Vaso d’agata-sardonica bellissima con 
singolari accidenti nel centro delle mac¬ 
chie, guarnito nel l’orlo e nel piede di pie- 
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fl *»«bxtxa aratile oca ere Are bea- 
de orrrrna.i^ legata ia arreato d ora la 
eoa gr*»me_ Vaia <f alabastro o pdra 
«aJuea eresie, eoa fi grane e pietraa- 
ie. Feorio o«t di basa.Va verde, sm- 
riwe per la ma* ara delia «ma Unta, mon¬ 
tate ai arsevio doravo. Tazze*La di aga¬ 
ta. eoa taccola aadriia aderente de le 
serve òi auea Tazza d’ sabtOro «►* 
neaUle.oofctorva*ad* pt-tree paste. Taz¬ 
za a mvt ia d plasma jam/i a», le- 
pala ia spato a £.V grane, eoa pere al 
pede. Vaa d* gran télo di Uaaoo e aero 
t an go 1 a i «-«ne*, di rara qa**-ù e beila Lr- 
aaa. Navicella da ia c e a so di plana me - 
ra Ulama geo figura ad fiondo e piccole Osa¬ 
re ad c aper tb k>, legata ia arseti lo doralo, 
^jviodia di aamo brettonico, eoa pie- 
intae e orasti. Fiatto «T agata biaaea, 
foerailo di parie e pietre preziose. Pial¬ 
letto <f agata Bontà beliamo. Ampolla 
d’agato-mrdocica.Ymodi sardonica bel - 
l*«ii»a io tallo, con orlo d’oro gioiellala. 
Graa calice o vaso di sardonica riccamen¬ 
te montato, eoa go ermzkmi di perle e 
di pietre preziose. Graa calice o raso di 
sardonica bdliwwa conserva lissimo, eoa 
inaiti, perle e iscrizioni greche. Graa 
calice o rasa di sardonica gemmi nana, 
eoo iscrizioni e figaro ia «smalta, e forni¬ 
to di perle. Stupendo vaso di aieolo-sar- 
dooico, bellissimo per la mole e la qua¬ 
lità della pietra, eoo manico e piede di 
argento dorato. Tazza di sardonica bel¬ 
lissima. ricoperta di grosu filigrane d’ o- 
ro e pietre preziose. Gran vaso di sar¬ 
donica, con contorno smaltato. Vasetto 
(lablaitro orientale, colf orlo d’argen¬ 
to smaltato, con tscrizkrai. Tazzetta di 
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Ói chmer* di «astiar fa ma neh» pe- 
nfau de-f aroL Sona soaipfte m -w 
molle figurate d Santi alia mamera gre¬ 
ca, e oca greche tirann i e media enti 
d T arie pel tempo ia osi fa f a tta B pie 
è <f arg e nt o dorata eaa iimifti s i diti 
e oca tanrlen» cesev*o raffi inr—ti in¬ 
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Alierà scavata ia aa pmaa d anh di 
lelimi colon col miaicn scoòpdu m t 

pd lavoro penoso, ma soeprendeaie per 
la bellezza e la mole deli pietra. À n i d r a 
simile alia precedente eoa manica pari¬ 
mente nello stessa pmo,fiprip «avita 
ia an’agata mista di mi. le canoa acrahat» 
di cnOaKtzzaztooi. Vaso o borralr d'ala- 
basirò orientate, con manica e faraimea 
ti di argento dorato. Piatto d*akfalr« 
con «smalto nel meno , gnermito di pietre 
ed orlo d’argento dorata e gemmate. Ca¬ 
tino di pietra torebese ornato d rilievi ad 
rovescio, ra p presentanti 5 lepri e aaa 
scritto nel mezzo; forlocToroè gannito 
di pietre e filigrane par «foco. Fu fato 
alla repubblica nel secolo XV «la fam 
Catsaa re di Perda. Destò le meraviglie 
nel p. Montfaneon nel Diano Italico. 
La mole di questa pietra smsnrata, se s 
riguarda b sua preziosità, è superiore a 
«punto si possamai vedere, come seri ve il 

Cicogna ra. Si vuole piuttosto na ca m p o- 
sto di vetro morioo, e «Iella parta me desi- 
ma «lei sagro catino «li Genova, credulo 
«la altri di smeraldo ; sa «li che vegga» 
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l’opera intitolata : Il Catino di smerdi • 
ilo orientale ec. conservato in Genova , 
descritto da fra Gaetano di santa Teresa, 
Genova 1727 ; e l’altra opera : Obser • 
vations sur le vase que Von conservali 
à Génes sous le noni de sacro Catino 
etc.,par m. P le chcv . Bossi, Turi» 1807. 
Ampolla di cristallo lavorata in bassori¬ 
lievo rappresentante due arieti e vari 
arabeschi con molli ornamenti e figu¬ 
rine, esprimenti mostri, caccie ec., ope- 
ra insigne d’ orificeria mirabilmente 
cesellata nell’epoca migliore de’ bassi 
tempi. Tazza di cristallo verde belila* 
situo scolpita in bassirilievi, che haouo 
tutto l'aspetto di lavoro cufico, col pie¬ 
de ornato di pietre diverse e smalti, 
con iscrizione in lingua greca. Grande 
lazza o vasca di cristallo di rocca, con or¬ 
lo e piede d’ argento dorato. Calice di 
cristallo di rocca rimesso a facce, in gi¬ 
ro esagono, con piede simile guernilo di 
pietre preziose. Vaso di cristallo con pie¬ 
tre. Altro simile con filigrane. Piatto di 
grosso cristallo di monte con ornamenti 
esterni in rilievo. Grotta d’un solo pez¬ 
zo di cristallo di rocca, cou entro la sta¬ 
tuetta della Vergine alla greca d’argento, 
e nel basamento smalti figurati,contorna ti 
di perle. Catino di cristallo con orlo e 
piede fornito di gemme. Catino cou orlo, 
manico e piede d’argento dorato, fumilo 
di perle. Vaso di cristallo di rocca lavora¬ 
to a costole entro e fuori, legato io ar¬ 
gento dorato, con perle e gemme. Vasetto 
di cristallo di rocca d’un sol pezzo lavora¬ 
lo, guernilo di perle e pietre. Coperchio 
d'antico vasodi cristallo cou rilievi di pesci 
e conchiglie, e fornito di pielre.Secchiello 
di cristallo cou 3 figure di leoni o pardi. 
Gran vaso di cristallo di rocca con coper¬ 
chio, ornalo di filigrane e ingemmato,con 
iscrizioni. Grandissimo piatto di cristallo 
con lavori di rilievo, fornito di pietre, cou 
orlo e piede d’argento. Scodella piana di 
cristallo con rilievi.Catiuo di cristallo con 
iscrizione greca. Tazzetta frammentata. 
Vasetto di cristallo rappresentante un 
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grappolo d’uva con foglie smaltale, pam¬ 
pini e foglie d’oro. Gran vaso di cristal¬ 
lo di rocca. Tazza grande di cristal¬ 
lo con iscrizione. Gran vaso di vetro 
con lavori di filigrane e pielruzze. Due 
piatti di cristallo color d’ agata chiara. 
Anfora di cristallo di rocca bellissima, 
eoo manico ornato e figuralo, ricoper¬ 
ta nel corpo di bassirilievi cou iscrizio¬ 
ne cufica, lavoro singolarmente elegante 
e rarissimo, con isquisiti ornati inoro. 
Piattino di cristallo ornato di meandri. 
Gran secchia di cristallo di singolare e 
immenso lavoro, esternameule ricoperto 
di rilievi quasi isolati dal fondo, che non 
rimangono aderenti al vaso se non in 
pochissimi punti. Vi sono rappresentate 
caccie, cavalli e fiere, e ciò nella parte 
superiore; nell’inferiore si stacca dal fondo 
una rete d’ornati d'iucomprensibile lavo- 
ro,poiché attaccata anch’essa in pochissimi 
punti, e quindi supera in bellezza ogni o- 
pera conosciuta in tal materia presso gli 
antichi. Il manico è di metallo; lavoro di 
fusione e di ruota, avente il carattere di 
greco o antico italiano di genere etrusco. 
Altro secchio meraviglioso di grosso cri¬ 
stallo mancante del fondo : il corpo è lut¬ 
to intorno intagliato di figure ed è forse la 
più bella antichità figurata del tesoro. Uu 
baccanale sta inciso nel giro con pochi 
traili di ruota. Elegantissimo vaso di cri¬ 
stallo violaceo cupo tutto dipinto a oro 
e colori, con medaglie figurale e piccole 
testine. Lo stile è piuttosto bello, ed il 
modo è singolare, perchè la pittura è sen- 
z’alcuna vetrificazione, mantenendosi co¬ 
me se fosse dipioto ad olio. Nell’orlo e nel 
fondo sono caratteri cufici. Frammento 
di lesta di putto in agata. Busto di Giove 
Serapide in alabastro. Vaso d’alabastro 
servito probabilmente di misura. Urna di 
granito d’ elegante forma, con iscrizione 
in caratteri cuneifor mi, testé illustrata, 
che dice Arlaserse re grande, E la¬ 
voro persiauo proveniente dal tesoro 
di Costantinopoli. Due piccole vaschet¬ 
te di madreperla. Vasetto di porcella- 
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na lotica bianca. Corno di lioncorno 
lavorato con anelli aventi iscrizioni in 
giro di caratteri greci e cufici, con cale* 
nella e medaglia ove sta espresso s. Mar¬ 
co, e una leggenda in caratteri roma¬ 
ni. Dono di Domenico Giorgio nel i 4$8 
al doge Agostino Barbarigo. Frammenti 
d* una Croce di cristallo di monte. Fram¬ 
mento d’ampolla di cristallo, con pietre 
e filigrane. Questi sono tutti gli oggetti 
appartenenti all’antico Tesoro dis. Mar¬ 
co, che si poterono salvar dallo spoglio 
fatto nel 1797.^—In apposita nicchia posa 
sur uno zoccolo la cattedra di marmo,cui 
i cronisti veneti, fra’quali il Daodolo in 
Chronicon , dicono donataci patriarca di 
Grado dall’imperatore Eraclio, siccome 
quella ove sedette s.Marco inAiessandria, 
)! Zanotto nella Storia della pittura 
veneziana , dimostrò del tutto assurdo 
questo fatto, mentre non poteva servire 
questa sedia a s. Marco, se in essa vedonsi 
scolpiti gli animali dati per simbolo agli 
Evangelisti iu età più tardarselo stile di 
essa manifesta palesemente più tardi seco- 
li.Qui occorre breve digressione. Leggo nel 
Morosi ni, Historia di Venetia % p. 31, 
Primigenio patriarca di Grado (cioè d'A- 
quileia residente in Grado, fiorito nel 
63 o), contro lo scomunicato e intruso 
Fortunato, ricorse all' imperatore Era* 
dio per aiuto, dal quale » ottenne alcuni 
vasi d’oro e d'argento, che insieme con 
la Cattedra tenuta da s. Marco in Ales¬ 
sandria gli mandò da Costantinopoli in 
dono ”, Leggo nel Corner, Notizie delle 
Chiese di Venezia : Chiesa ducale di s. 
Marco , p. 191,» Nella prossima cappel¬ 
la del Batlisterio, evvi sull’altare un’an¬ 
tica Cattedra di marmo, la quale, pri¬ 
ma che nella chiesa si disponesse l’altare 
del ss, Sagraroento, era situata dietro al- 
l’altare sotto la tribuna della cappella 
jnaggiore. Questa asserisce il Dandolo 
esser la Sede del beatissimo Marco E* 
vangelista, che Eraclio imperatore tolta 
avea d'Alessandria, e mandata poscia io 
dono «1 Primigenio patriarca di Grado, 
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Se in questi tempi nella primitiva Chiesa 
povera e perseguitata sedessero gli Apo¬ 
stoli in maestose sedi ne lascio agli eru¬ 
diti critici il giudizio; tanto più che in 
essa Cattedra veggonsi scolpiti i 4 anima¬ 
li geroglifici degli Evangelisti, uno de* 
quali,cioè s.Giovanni,scrisse il suo Evan¬ 
gelio dopo il martirio del nostro evan* 
gelista s. Marco ”. Pochi anni dopo que¬ 
sta cattedra di marmo fu rimossa dalla 
basilico, e trasportata nell’adtacente suo 
Tesoro di *. Marco. Trovo nel Giornale 
di Roma de ’5 dicembre 18 55 a p. 1 1 43 
annunciato quanto segue. » Benché rara 
fra noi, non è tuttavia ignorata l’insigne 
opera del r. p. Giampietro Secchi della 
Compagnia di Gesù, La Cattedra Ales¬ 
sandrina di s. Marco Evangelista con • 
servata in Venezia , entro il Tesoro 
Marciano delle Reliquie , riconosciuta 
e dimostraci per la scoperta in essa di 
un epigrafe a romaica , e pe* suoi ornati 
storici e simbolici . Venezia tipografia 
Naratovich i 853 . L’importanza gravis¬ 
sima di quel monumento a noi pervenu¬ 
to dal primo secolo del crislianestno eoa 
unico avanzo di scrittura e lingua si- 
ro-caldaica degli ebrei cristiani di A* 
iessandria, che lo determina, e che reo- 
comanda come regola principalissima 
di Marco Evangelista la perpetua uni¬ 
formità colla Chiesa Romana, ebl>e nel 
celebre letterato un interprete degno di 
se, che la illustrò pienamente iu 5 se* 
zioni t istorica, filologica, archeologica* 
ermeneutica e dogmatica. Le molte con¬ 
troversie, che dalle più semplici della sto¬ 
ria, alle più difficili della teologia incon¬ 
tra ad ogni passo, o che provoca egli 
stesso nella paleografia e filologia delle 
lingue semitiche e della lingua egiziana, 
sono da luì sciolte con somma profondità 
di dottrina. Aggiungono pregio al libro 
vari documenti inediti latini e greci, e 
tra gli altri un lungo frammento di stori¬ 
co greco d’Egitto nella fondazione della 
Chiesa Alessaodriua, e due lettere ; una 
di Cristoforo vescovo di Corone, nunzio 
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della a. Sede in Costantinopoli presso 
ricuperatore Giovanili Vili Paleologo; 
un'altra greca diMetrofane II costantino¬ 
politano patriarca, attestanti ambedue la 
promulgazione del concilio Fiorentino in 
Grecia, incognite siuora agli scrittori di 
storia ecclesiastica. Servono le ultime a 
dimostrazione ed apologia trionfale de* 
dogmi cattolici contro Antimo, altimo 
patriarca, ora deposto, di Costantinopoli 
(parlai di lui nel vol.LXXXI,p. 4 1 5,4 • 6 , 
4*3 e4*7)1 visibilmente smentito anche 
dal monumento. E fu savio consiglio il 
collegare con una tale scoperta una tale 
apologia, perchè durerà così quanto la 
marmorea cattedra diMarco Evangelista. 
Non è quindi meraviglia se questa opera 
singolarissima per novità di trattazione, 
sia stata celebrata ne'giornali di Venezia, 
di Milano edi V ienna; e cbe S. M. I. R. A. 
l'imperatore d’ Austria Francesco Giu- 
seppel,promotore munificentissimo degli 
ottimi studi, onorata l'abbia del premio 
della medaglia d'oro di 1.'classe,accompa¬ 
gliata con lettera del feldmaresciallo con¬ 
te Radetzlty, governatore generale del re¬ 
gno Lombardo Veneto, piena d'amore e 
divozione alla Chiesa cattolica. Quasi ap¬ 
pendice di quel lavoro è il ragionamento 
tenuto dall'Autore giovedì 22 del cessato 
novembre alia pontificia accademia ro¬ 
mana d’Archeologia.Aveva egli provoto 
nell'opera maggiore, che l’iscrizione e* 
braica della cattedra dis.Marco era un'e¬ 
pigramma composto di due tetrametri 
ebraici frequentissimi nella Bibbia origi¬ 
nale. E siccome molti ne ba pure la poe¬ 
sia de'fenici,da lui scoperta nelle iscrizio¬ 
ni de’ loro monumenti, per oon uscire 
allora dal seminato, promise che quanto 
prima l'avrebbe dimostrata egualissima 
nel ritmo e ne'versi alla poesia biblica de¬ 
gli ebrei. Attenne egli dunque la sua pio- 
messa ec.” Ma tosto trovai nella Crona¬ 
ca di Milano de’ 1 5 gennaio 1 856 ,p. io. 
» LaCattedraAlessandrina dis.Marco, 
del p, Giambattista Secchi della Com¬ 
pagnia di Gesù , Venezia 1 854 * Intorno 
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alt opera: LaCattedra Alessandrina di 
s . Marco del p.Giambattista Secchi ec. 
Articolo critico di G. L A scoli ec., Mi¬ 
lano presso lo stabilimento Volpato 1 855 . 
La cattedra vescovile che è nella stanza 
del Tesoro della basilica di s. Marco, si 
dice che fu donata nel secolo VII dall'im¬ 
peratore Eraclio al patriarca di Grado, 
e che su di essa sedette s. Marco,quantou* 
que a molti sembra essere una rozza fat¬ 
tura del secolo XI. E' noto che il gesuita 
p. Secchi, venuto appositamente da Ro¬ 
ma per esaminare alcune parole incise in 
questa sedia, con un ricco apparato di 
scienza le tradusse per Cathedra Marci 
lutee: norma Marci a Deo mea est seni- 
per ad instar Romae , e ne conchiuse 
cbe questa leggenda basta a fiaccare gli 
eretici che negano fede all* autenticità 
storica di questo monumento. Di tutt’al- 
tro parere è il sig. r G. I. Ascoli, secondo 
il quale il p. Secchi non avrebbe intesa 
sillaba di siffatta scrittura: non essere 
ara amica, come il dotto gesuita avea as¬ 
serito, ma essere ebraico-assi riaca,e non 
voler dir altro se non Evangelista in 
Alessandria . E una discrepanza molto 
ordinaria negli interpreti degli antichi 
monumenti Dopo la pubblicazione 
del ricordato orientalista, seppi cbe altro 
profondo orientalista, il dotto d. Miche¬ 
langelo Lanci di Fano, già professore del- 
1’ università romana nella lingua ara¬ 
bica, era d’opinione che l’encomiato 
p. Secchi inale lesse e spiegò 1’ iscrizio¬ 
ne. Essere questa un’ iscrizione che ri¬ 
guarda quell’ebreo che pose gli accenti 
sulla Bibbia ; onde la sedia ov'è scolpita 
la compendiata iscrizione, fu tolta dalla 
sinagoga o scuola degli ebrei di Venezia, 
e trasferita nella metropolitana. In se¬ 
guilo pubblicò il seguente documento la 
Gazzetta uffiziale diVenezia de'7 apri¬ 
le i 858 a p. 3 o 3 . » La Cattedra di s . 
Marco . Dedicato questo gi ornale, qual 
è, alle notizie delle cose venete, non du¬ 
bito puolosia per tornar assai grata a'Iet- 
tori di esso la partecipazione, cbe loro sia 
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falla, della seguente corrispondenza da 
Roma,per la quale intorno alla cattedra, 
che si vede nella basilica nostra (e già il* 
lustrata con ogni sfoiWdi erudizione dal 
fu eh. p. Giampietro Secchi della C. di G. 
per applicarla al s.Etangelisia Marco) so* 
do messe a campo opinioni ed interpre- 
Iasioni tanto diverse da quelle del p. 
Secchi, che importa assolutamente cono* 
scerle, e tanto meglio,che nulla tolgonoal 
merito grandissimo del p. Secchi in lut¬ 
to ciò che tiene alla parte filologica del¬ 
l'opera sua, e segnatamente intorno alla 
poesia,aYitmi ed alla musica degli ebrei. 
Ecco adunque il brano di lettera a 3 di¬ 
cembre a.p. che mi venne da Roma in del* 
tu proposito. — Nella mia breve dimora 
costi parlammo della cattedra marmorea, 
che conservasi nella basilica di s. Marco, 
la cui iscrizione pubblicava il defunto p. 
Secchi con affatto singolari dottrine. Le 
diceva io allora che l'orienta lista Michel- 
augeloLanci l'avea spiegata nel verace suo 
seoso;e mi piace di dargliene ora la precisa 
contezza. Dicole adunque che l’orientale 
scrittura, che trovasi scolpita sul dosso 
della cattedra conservata in s. Marco, fu 
lavorodi mano trascuratissima, e di per¬ 
sona nudamente caltigrafa,e poco esperta 
del linguaggio che v’intagliava. Le forme 
delle lettere sono à male disegnate, e piò 
male acuite, che senza una larga peri¬ 
zia di consimili scritture o non si legge 
affatto,o si abbatte ad inevitabili mende. 
L’esperto orientalista non tarda a cono¬ 
scere que'cara Iteri per ebraici comuoali, 
ma dì pessima forma, e de* bassi tempi 
nostri,e raddrizzate le torte lineette, e se¬ 
parate le voci con senno non ha fatica di 
leggervi sopra (segue il lesto ebraico): che, 
interpretate parola a parola, dicono iu 
nostra favella: Mosce da Recoaro solcar 
fece gli accenti a questa generazione, 
dò che alla maniera italiana direbbe: 
Mose da Recoaro segnar fece gli ac « 
centi alla generazione in che rim a. 
E da notare, che il vocabolo Mosce , cioè 
dire Alo» 1 , porta seco una voce che non 
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dovrebbe per grammatica avere. Ciò 
mostra la poca perizia in chi vergava la 
scritta. Poi è da sapere che, in molte si¬ 
nagoghe, le pergamene loro non avendo 
segnato gli accenti od apici, che stabilisco¬ 
no la qualità del suono per voci di cauto, 
altresì le posate per la fermezza de’sen- 
tiraenli, i valenti rabbini ve li fecero ag¬ 
giungere grau tempo appresso. In prova 
di ciò è da ricordare che il rabbino Beer 
Sciabbattal, di Pesaro, amico del Lanci, 
fu quegli che intorno a 4<> anni fa intro¬ 
dusse questi stessi accenti nella sinagoga 
anconitana, che sino a’ suoi giorni non 
gli ebbe usati. Non è dunque meravi¬ 
glia, che il Moti da Recoaro operasse 
il medesimo a tempo suo. Queste brevi 
note ilLauci leeoni unica va poco dopo che 
il p. Secchi aveva dato alla luce il suo 
voluminoso Commentario , al marchese 
Miniscalchi di Verona, il quale promise 
di farne subbietto di apposito suo scrit¬ 
to; ma non se ne vide mai cenno per 
istaropa. — Però la prego di voler par¬ 
tecipare quanto sopra ai lettori del ben 
riputato suo giornale, che certo l’avran¬ 
no a grado. E. T. P. A. " La Cronaca 
di Milano , del eh. cav. Ignazio Cantò, 
ao. IV, sem.i.°a p. 4-4-^»qtaasi tal quale 
riprodusse il riferito. Può vedersi anche 
il n, iqóe\Crepuscoloóe\ 1 858 . Adunque 
della fin qui creduta cattedra di s. Marco, 
illustrata dal p. Giampietro Secchi, nou 
è da far piò parola, se non come semplice 
oggetto d’archeologìa, dopo quanto fu 
scritto in opposizione a quel bore d'in¬ 
gegno e di vasta dottrina, infaticabile 
scrittore e virtuoso religioso, che nato in 
Sabbione di Reggio morì esemplarmente 
in Roma a'iomaggio iS 56 . Il p. Giam¬ 
pietro Secchi fu quale un forbito scrit¬ 
tore ne pubblicò, col ritratto, i Cenni 
biografici , ne\V Album di Roma , t a 5 , p. 
c >4 Fra l'alt re cose rilevò: Cbe l’illustre 
gesuita, benché provocato, mai entrò in 
lizza letteraria, preponendo al vuoto ru¬ 
mor del trionfo l'umiltà e la verecondia 
del silenzio. E che talvolta soleva ripe- 
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tere piacevolmente, con lieta e serena 
faccia, il noto motto del greco tragico: 
Leva il capo piu maschia e piu subii • 
me - La virtù se si calca e si deprime . 
— Prima di riferire le insigni reliquie 
che sono nel Santuario, per lo più lega¬ 
te in custodie d’ oro e d 9 argento d* esi¬ 
mio lavoro, ricorderò il Trattato del• 
le ss. Reliquie ultimamente ritrovate 
nel Santuario della Chiesa di s. Mar - 
co, di mg. r Illm.° e Rev.° Gio. Tiepo • 
lo primicerio della medesima chiesa , 
di nuovo stampato ed in questa 2.* 1//1- 
pressione accresciuto di molte cose e di 
più figure adornato, con licentia de'su* 
perfori, et privilegio, in Venetia 1616 
appresso Antonio Pinelli. Questo trattato 
è preceduto da un ragionamento della 
somma importanza delle ss. Reliquie, e 
con 1 ’ autorità de’ Papi intende provare 
trovarsi del prezioso Sangue(F,), di Ge¬ 
sù Cristo in terra, notando i luoghi più 
famosi ove si venera, come in Marsiglia 
( per quanto dissi nel citato articolo ), 
Mantova (ne riparlai nel voi. LXIX, p. 
123 ), Venezia nella chiesa di s. Marco 
per molto tempo restato occulto. Narra 
come dalla B. Vergine fu raccolto col- 
1 *acqua del ss. Costato, e come di Ge¬ 
rusalemme da s. Elena portato in un 
vasetto a Costantinopoli, e da questa a 
Venezia dal doge Enrico Dandolo, con 
altre ss. Reliquie, delie quali tornai a 
parlare in tale articolo, dicendo della 
divisione falla di esse da* conquistatori 
di detta metropoli, e tolte dalla chiesa e 
palazzo imperiale nel 1202 (o meglio nel 
i 2 o 4 )‘ Come restasse prodigiosamente 
preservato nel i 23 o per 1 * incendio del 
Tesoro di questa chiesa, che ridusse in 
cenere molte altre Reliquie preziose, me* 
talli, gioie e sculture, restandone illesa 
T ampolla. Ed oltre la descrizione delle 
ss. Reliquie di questo Santuario, riferi¬ 
sce quanto scrisse s. Bernardo del ss. Co¬ 
stato, e T uffizio che si celebra in Manto¬ 
va per la festa dell’invenzione del prezio¬ 
sissimo Sangue. Nel Santuario duuque 
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delle ss. Reliquie nella chiesa di s. Marco, 
óltre le memorie religiose che esigono la 
più profonda venerazione, sono pure in¬ 
signi per 1’ arte le loro custodie o reli¬ 
quiarii, pel lavoro e la materia di cui si 
compongono. Nel luogo pertanto già ac* 
ceunato, alla sinistra di chi entra nel Te¬ 
soro, sono disposte parte sull* altare che 
giace di fronte, e parte in alcune nicchie 
aperte nelle pareti, le molte ss. Reliquie 
che vado a notare.Due iscrizioni si presen¬ 
tano tosto scolpite ne’due lati dell’altare. 
Dicela i/che a* 17aprile 1617 Giovan¬ 
ili Cornaro custode delle ss. Reliquie ri¬ 
trovò quelle del ss. Sangue, della vera 
Croce, del Latte della B. Vergine, e di 
altri Santi. Palesa la 2/ che per memo¬ 
ria posero queste lapidi a’20 settembre, 
dogando Giovanni Bembo, i procuratori 
di s. Marco Barbone Morosino, Giovan¬ 
ni Cornaro e Antonio Laudo. Già il me¬ 
morabile avvenimento era stalo celebra¬ 
to a’ 28 maggio, mese seguente all 9 av¬ 
venturosa invenzione, con solenne pro¬ 
cessione in Venezia. Prima d’ogni altra 
reliquia, è da annoverarsi la celebrata 
del Sangue prezioso del Redentore, usci¬ 
to dal d.i lui Costalo e raccolto appiè della 
Croce. E' riposto entro un 9 ampolla di 
figura rotonda, lunga un pollice, legata 
in un vasello d 9 oro,con analoga iscrizione 
greca. 11 coperchio deH’ampolla è d’oro, 
fregiato di ricco smalto, nella cui partee- 
sterna, con molto artifìcio di greca indu¬ 
stria in un grosso e prezioso diaspro, vi è 
scolpito un Crocefisso di bassorilievo, e 
ne 9 4 angoli in caratteri greci si legge: 
Jesu Christus rex glorine, Co’tnedesimi 
e d’ intorno al cerchio del coperchio si 
vedono le seguenti parole incavate nel- 
I* oro e riempite di smalto: Habes me 
Christurn geslans Sanguinem carnìs 
meae. Questa sagra reliquia è colloca¬ 
ta nel tabernacolo sopra I’ altare. Al¬ 
quanti pezzi di terra inzuppali del ss. 
Sangue del Salvatore medesimo sono cu¬ 
stoditi entro uìi reliquiario rotondo, la¬ 
voro costantinopolitano. Uu’ampolla del 
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eseguito a maggior decoro di tanto augu¬ 
stissimo resto del s. Legno, Si legge poi die* 
irò la medesima altra iscrizione Ialina,che 
manifesta esser questa reliquia rimasta 
miracolosamente illesa dal riarraiq incen¬ 
dio del 12 3 o. Al tra reliquia della veraCro* 
ce entro un quadro d’argento dorato le- 
gaio in oro con perle, e a’ 4 angoli altret¬ 
tante figure d'oro, che rappresentano,nei* 
le due di sopra, li due Arcangeli Miche¬ 
le e Gabriele, e le altre di sotto Costan¬ 
tino I e s. Elena. Sulla reliquia fatta a 
modo di Croce é fermato un Crocefisso 
d’oro. Dietro al quadro è scolpita la gre¬ 
ca iscrizione, da cui si conosce, che per 
comando di Costantino Patrizio tetrnr- 
ca, fratello di Niceforo Foca imperatore 
del 963, venne questa reliquia cosi le¬ 
gata. Restata occulta gran tempo, fu ri¬ 
trovata nel 1468 unitamente a molle 
altre. Reliquia della ss. Croce legata in 
una teca quadrata d’argento, con a’ 4am 
goli le reliquiedelCal vario,del s.Sepolcro, 
di quello della B. Vergine, ed altre reli- 
quie.Uu Chiodo della crocefissione di Cri¬ 
sto, entro quadro d’argento dorato. An¬ 
che questa fu rinvenuta nel 1468. Cas¬ 
setta d’oro con croce e contorno di pie¬ 
tre preziose, nella quale sono parte del¬ 
le fiiscie che involsero il bambino Ge¬ 
sù. Il coltellocbe servì nell’ultima Cena, 
legato sopra un piede d’argento, con let¬ 
tere orientali logore nel manico. Fra le 
opinioni intorno a questo coltello, il con¬ 
te Vincenzo Bianchi protonolario pub¬ 
blicò in Venezia nel 1620: Parere in¬ 
torno alli caratteri che sono sopra il 
manico del coltello di s, Pietro posto 
ultimamente nella chiesa ducale di s. 
Marco in Venezia. Nelle Notizie stori¬ 
che delle Chiese di Venezia del Corner, 
a p. 139, riferisce l’indulgenze concesse 
da’Papi alla basilica di s f Marco, enume¬ 
ra le ss. Reliquie del Tesoro con illustra¬ 
zioni , e quanto al epitelio di s. Pietro, 
dice che con esso tagliò l'orecchio a Mal- 
co; acquistalo in Costantinopoli nel 1 44-7 
da Paolo Foscari vescovo di Patrasso, 
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10 donò al nipote Polidoro vescovo di 
Bergamo, uiio degli eredi del quale lo 
consegnò a’ pp. cappuccini per collocarsi 
in custodia nel ducal Santuario. Trovo 
nel Corner, meglio incisi del libro del 
Ttepolo, i disegni della custodia dell’am¬ 
polla e del suo coperchio, che contiene 
alcune poche goccie del ss. Sangue, co¬ 
me leggo nel Corner; quello del reli¬ 
quiario della ss. Croce, già dell’impera¬ 
trice Maria, con avvertenza del medesi¬ 
mo sulle diverse opinioni di chi fosse 
moglie ; e quello del reliquiario della ss. 
Croce, già di Costantino Patrizio prefetto 
delle galere imperiali, dal Zauotlo deno¬ 
minato tetrarco, secondo dice l’inscrizio¬ 
ne. Quanto al coltello o spada con cui s, 
Pietro feri o tagliò l’orecchia a Malco, in 
difesa deldiviu Maestro,conNovaes e Con¬ 
cellieri dissi essere diviso o contrastarsene 

11 possesso da Bamberga (V.) % colla basili¬ 
ca Marqiana, e da’greci ; e il simile della 
Spada di s % Paolo (parole tralasciate dal 
tipografo nell’articolo che vado a ricor¬ 
dare), dagli spagnoli e da’veronesi, Colle 
stesse Memorie delle teste de*ss. Pietro 
e Paolo di Cancellieri qui aggiungo, 
parlarne pure il p, Papebrochio presso 
Bollando in t, 5 junii p. 46 1 : De Già - 
diis A postolo rum ; tà il Chronicon d’Al¬ 
berto abbate Stadiense,/?er. German . t, 
1 ,p, 2489 riferisce. Anno Domini 1199 
Alartuvicus Archiep. Bremensisde Ter¬ 
ra Promissionis Venelìas navigans in 
Bremam perrexit^deferens ibi reliquias 
s, Annae % et Gladium s, Petri, quo 
Malchoaurìculam amputavi t,G\ò ripor¬ 
ta anche il Corner, De Basilica Ducali 
s. Marci , in par. 1, Decad . j 3 , p. 161. Il 
Montfaucon, Diario Ital , 9 p. 53 , descri¬ 
vendo il Tesoro di s. Marco, credette che 
fosse il coltello, quo usus Christus fuit 
in postrema Coena . Ma il medesimo 
Corner attesta, che l’antica tradizione 
vuole, che sia il coltello o la spada, con 
cuis. Pietro tagliò l’orecchia a Malco. Di 
fatti, in una lettera del nunzio di Vene¬ 
zia de’6 dicembre(608, si scrive* Che si 
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pensava daSeoaiani di mandarla in do* 
no al Papa Paolo V. Riferisce il p. Me* 
iiocliio,ó 7 ffor<%centur. 5 /,cap. 96: Del - 
U- Chiavi e Spaila di s. Pietro . La spa¬ 
da di s. Pietro significa la podestà di ca¬ 
stigare di questo principe degli Apostoli 
e de*Papi suoi successori, la quale si sfo* 
dera nell’occasioni particolarmente delle 
Pene e Censure ecclesia liche. S. G10. 
Crisostomo nell’omelia sulle caleoe di s. 
Pietro, riprodotta da Metafraste al i.° 
agosto, fa menzione della spada materia* 
le di s. Pietro stesso, diceodo cbe dovea 
esser venerata, poiché per mezzo di essa 
il Redentore opera va miracoli. Aimoioo, 
/Ustoria, lib. 5,csp. 3 q, dice della spada 
di s. Pietro portata a Lodovico 11 redi 
Francia figlio di Carlo il Calvo . AUu* 
Hi ei praeceplum per quod pater suite 
il li regnum ante mortem suoni tradirle • 
rat, et Spatham , quae vocatur x. Petri, 
per quam eum de regno investiretj sed 
et regium vesti mentimi, et coronam , et 
Jiiste ni, ex auro et gemmi*. Soggiunge il 
p. Me noe li io : suole il Papa mandare a* 
principi lo Stocco e il Berrettone bene¬ 
detti; e forse tale era la spada di s. Pietro, 
della quale parla f Aimoioo. Ma iochein 
quell'articolo riunii tutte le relative eru* 
dizioni, potei dichiarare, che la f/traccia 
di questa consuetudine sembra trovarsi 
nel 1177, quando Alessandro 111 io Ve¬ 
nezia donò al doge Ziani la spada con 
fodcrod’oro per portarla avanti a se nuda 
ne’ di solenni. Tornando alle altre sagre 
Reliquie, si venerano. Colonna di argen¬ 
to dorata, che custodisce un pezzo della 
Colonna dove eoo Flagellazione fu per¬ 
cosso Gesù Cristo: vi sono scolpiti due 
manigoldi, che lo tengono in mezzo, e 
in alto la figura del Crocefisso. Lavoro 
del 1375. Pezzo di legno della ss. - Cro¬ 
ce, allo un palmo e largo due terzi, le¬ 
gato in 01*0 con lavori e ligure. Un tem¬ 
po si conservava nel suddescritto altare 
dtlla ss. Croce, ora del ss. Sagramento. 
Dall'iscrizione si trae che la fece così le¬ 
gate l’imperatore Eurico 11, e soleva por* 
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tarla seco in guerra coatra i «aia 0 
Tiepolo opina che fosse appartanti a 
Coita oli 00 I, seguendo il c re ai ita Dan¬ 
dolo, contraddetto dal Meriiinli, pe¬ 
rò eoo ragioni provocanti dapale; paschi 
se toccò a’ veneziani nella sfav in on e che 
fecero, era impossibile che Parici II h 
facesse adornare e seco la menane. Ma é 
quale Enrico II s’ioteode pa rl a re ? se M 
Santo imperatore, questo aaon ad 1014; 
se dell’imperatore latino dal 1*06 al 
v 31 6 , egli é denominato Perico I, aè 
ebbe successori di,tal nome. Altra Orsa 
serrata io forma di libro d’argento e gio¬ 
iellata. Due ss. Spioe della cor ona <U 
Salvatore, in reliquiario d’argento. Altre 
due ss. Spioe, dentro reliquiario d’ora a 
forma d’ostensorio. Altre piccole ss. Spiar, 
eotro reliquiario d’argento dorato (qui is 
debbo notare, che le moltitudine di ese 
appartenute alla ss. Corona, di Spm 
(/ santificate da Gesù Cristo, a cn fa 
posta in capo nella sua dolorosa Pisa¬ 
ne, che possiedono oltre questo teso» le 
chiese del clero secolare e elei clero regola¬ 
re ili Veoezia, come riferirò nel descriver¬ 
le massime ne’§§ Vili e X, proba biloca¬ 
le derivano da quanto narrai oe’due ri¬ 
cordali articoli, cioè dall'ina prestito Cittì 
da’ mercatanti veneziani all* imperatore 
latiuo d’oriente Baldoviuo 11, per b 
nuova guerra erodala del 1 a 37, colla cas¬ 
sone e pegno della ss. Corona di Spiae, 
di circa 200,000franchi; la quale oaltn 
somma pagò poi s. Luigi IX re di Francia, 
al quale cede l'imperatore la ss. Corona, 
con altre preziose reliquie, oode io Pari 
gi fece fabbricare la celebre Santa Cap¬ 
pella per collocarvele. E siccome Nicolò 
Qui rini mercante veoezia no, era subs¬ 
trato nelle ragioni de’ prestatori, al mo¬ 
mento della scadenza del prestito, oos 
potendo l’imperatore soddb&rlo, volk 
che quel sagro pegoo fosse trasportato a 
Venezia; quindi sembra indubitato, che 
prima di consegnare la ss. Corona a s. Lui¬ 
gi IX, efori anche per eoo venziooe, sì stac* 
carooo quelle ss. Spine colle quali furono 
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impreziosite più chiese di Venezia.Le qua* 
li unite alle altre pervenute a Venezia da 
diverse parti, ponno spiegare tanto nu¬ 
mero riunito in questa città). Linteo con 
cui il Signore nell’ ultima cena, dopo la 
lavanda de* piedi agli Apostoli glieli a- 
sciugò, con iscrizione greca. Della Porpo¬ 
ra e della ss. Sindone del Signore, in re- 
iiquiarii d’argento con iscrizioni greche. 
Cassetta dorata con figure di rilievo con¬ 
tenente molte reliquie e ceneri de’ ss. 
Martiri gloria di Trebisonda, fra’ quali 
de’ss. Eugenio, Achilleo, Valeria no e Ca¬ 
llidio, come si ha da’versi greci incisi sul¬ 
la medesima. Due reliquie di s. Giorgio 
martire, cioè un osso del braccio rinchiu¬ 
so in braccio d’argento gioiellato, e colla 
figura del Santo in atto d’uccidere i) dra¬ 
go, con iscrizione greca, scolpito pure nel¬ 
l’altro reliquiario quadrato con catenel¬ 
la, esprimenti il contenuto. Porzione del 
teschio di s. Gio. Battista , entro calice 
d’agata legato in oro, con gemme e l’ef¬ 
figie del Santo, con iscrizione greca ce¬ 
lebrante la sua virtù. Rammento essere 
una delle 3 restate incolumi nell'incen¬ 
dio. Reliquia di s. Isidoro, in magnifico 
reliquiario d’argento di gotico lavoro, e 
le immagini scolpite di Gesù Cristo, di s. 
Lodovico vescovo, di Maria, de’ ss. Ber¬ 
nardo e Girolamo, e di una delle 3 Marie. 
Un putto d’argento tiene in mano la leg- 
• genda: S. Isidorii M . ex insula Scio fur» 
tini a Pantaleone Resicario 1627. Oltre 
alle riferite preziose reliquie, altre se ne 
conservano in reliquiarii d’argento e ta¬ 
luno d’oro, come del s. Legno della Cro¬ 
ce; della Cintura del Salvatore; della Can¬ 
na che sostenne la Sponga; della Cintura 
di Maria; della Palma verginale; de’ ss. 
Innocenti; tre sassi co’quali fu lapidato il 
protomartire s. Stefano e una sua costa; 
un anello della catena di s. Gio. Battista; 
e l’insigne reliquia del doge s. Pietro Or- 
seolo, donata da Luigi XV re di Fran¬ 
cia a’monaci s. Michaeli Cuxani nel- 
I' anno 1732. Di più ivi si venerano le 
reliquie di s. Luca Evangelista ; dei Ve- 
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lo e de’ Caperti dello Beata Vergine 5 
di s. Cristoforo ; de’ ss. Filippo e Gia¬ 
como Apostoli ; di s. Marco ; di s. Bar¬ 
tolomeo ; di s. Tito vescovo di Candia ; 
di s. Saba; di s. Pantaleone; di s. Ma¬ 
gno; delle ss. Marta e Maria Maddalena 
sorelle; de’ss. Pietro e Paolo principi de¬ 
gli Apostoli; di s. Stefano; de’ss. Giovan¬ 
ni, Filippo, Malteo,Simeonee Giuda A- 
postoli; di s. Lucia; di s. Daniele; di s. 
Lazzaro; di s. Anna; di s. Atanasio; di s. 
Antonio abbate; di s. Agnese; di s. Basi¬ 
lio il Grande; delle ss. Seveiiana e Brigi¬ 
da; de’ss. Biagio, Girolamo, Policarpo, I- 
gnazio, Dionisio e Cleto. L’Evongelo di s. 
Marco scritto in latino, legato entro cu¬ 
stodia d'argento, per molto tempo tenu¬ 
to per l’originale, errore tolto dall’era- 
dite indagini praticate dal Moutfaucon: 
di sopra ho accennato ove ne parlale qui 
pure dirò, ch’egli ad istanza de’fedeli di 
Roma ivi lo scrisse, raccogliendovi lutto 
quello che avea udito dalla bocca di s. 
Pietro, che I’ approvò perchè fosse letto 
nelle sagre Sinossi (F,)j laonde » romani 
sempre conservarono al s. Evangelista 
gran divozione, come lo dimostra l’anti¬ 
ca e venerabile Chiesa di Roma di s. 
Marco , collegiata , titolo cardinalizio e 
parrocchia, di cui ragionai in più luoghi, 
e del corpo che in ess8 si veneradi Pa¬ 
pa s. Marco , anche nel voi. LXXXIX, 
p. i 58 . L’Evangelo di s. Marco, scritto 
colle attrattive d'elegante semplicità,con¬ 
cisa e gradevole, da alcuni si attribuì al¬ 
lo stesso s. Pietro, per averlo colla sua au¬ 
torità confermato, per lo zelo che mo¬ 
stravano i primi cristiani per la parola 
della verità. Si disse compendio dell’Z?- 
vangelo dis. Matteo, per riferirvi le stes¬ 
se cose e sovente colle medesime espres¬ 
sioni; ma veramente contiene delle par¬ 
ticolarità che non trovansi in quello di s. 
Matteo; anzi cambia l’ordine della nar¬ 
razione de’fatti, in che si accorda meglio 
con s. Luca e con s. Giovanni. Ma tut- 
tavolta mirabile è la concordia e la con¬ 
sonanza de ’4 ss. Evangelisti (F.)) in tut- 
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to. Finalmente per munificenza dell’im¬ 
peratore Ferdinando I, si conserta in que- 
•to Tesoro, lo scettro e il globo a lui ser- 
viti io Milano a’6 settembre t 838 , nella 
Coronazione di Re (V.) del regno Lom* 
bardo-Veneto, alla quale interteone il 
Cardinal Mooico patriarca di Venezia, e 
lece nella solenne funzione quanto ripor¬ 
tai nel citato articolo, non meno al sue* 
cessi to splendido Convito (V Tali re¬ 
gie iotegne sono d’oro e ornate con 
ricca copia di gemme. Narra il Corner, 
che Starnati di Candia, entrato colla fa¬ 
miglia d’un principe a vedere il Tesoro 
di s. Marco, notò accuratamente la lo¬ 
calità per ater concepito Tempio disegno 
di predarlo. Dipoi smossi i marmi e tra¬ 
forate le pareti vi entrò furtivamente, e 
per 5 continue notti lavorando, ne rubò 
le gemme ed i più preziosi ornamenti, e 
tutto nascose in sua casa. Indi scoperto¬ 
si per drvin volere il furto e il reo, fu 
ricuperato il mal tolto e il miserabi¬ 
le pagò colla vita sul patibolo il te¬ 
merario delitto. Riporta il Corner pu¬ 
re i tesori d'indulgenze co'quali i Sommi 
Pontefici accrebbero il decoro di questa 
basilica, come di s.Leone IX, Alessandro 
111 e altri. — A'temporali vantaggi del¬ 
la basilica ancora contribuirono i Tapi, 
assegnandole Sisto IV quanto dirò nel § 
VI, ed il successore Innoceuzo Vili nel 
1487 il priorato benedettino di s. Gia¬ 
como di Pontida, diocesi di Bergamo, la 
cui unione confermò Clemente VII. Alla 
basilica nel i 5 ig Leone X unì il mona¬ 
stero di Valle nella diocesi d’Arbe; e nel 
1 5 « 1 alcune chiese della diocesi d'Adria, 
il che confermò Papa Adriano VI. E Giu¬ 
lio 111 nell 55 1 dichiarò unita alla basi¬ 
lica la chiesa parrocchiale di s. Maria di 
Nanto diocesi di Vicenza. 11 doge Dome¬ 
nico Morosi ni nel ricupero dell’ Istria rese 
per patto le città tributarie alla chiesa e 
alla fabbrica di s. Marco. Pola fu obbliga¬ 
ta all'annua offerta di aooo libbre d' o- 
lio, Rovi giro alla contribuzione d'una sta¬ 
bilita somma di soldo, Pareuzo a 20 arie* 
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li da consegnarsi al doge, e 1 5 libbre <Ta- 
lio alla sua cappella, Umago ad una cer¬ 
ta quantità di denaro,ed Emonia o Citta- 
nova a 4° libbre d'olio per le lampane di 
s. Marco. Qualche variaote sui detti tri¬ 
buti la riferirò nella biografia del doge, 
col suo compilatore. looltresiba eguab 
mente da pubblici documenti, aver oel 
1117 Ponzio conte di Tripoli d’Asia do¬ 
nata una caso posta iu Trìpoli presso il 
mare, acciò i procuratori di s. Marco a no¬ 
me della toro chiesa perpetuamente la 
possedessero. Còsi pure la comunità di 
Fano, avendo nell 1 4 1 giurata fedeltà a 
s. Marco, e al doge Pietro Polani, pro¬ 
mise di contribuire per T fe il!uturnazio¬ 
ne della chiesa del beatissimo Marco E- 
vangelista mille libbre d’olio ogni anno. 
Altrettanto leggo nelTAmiani, Memorie 
isloriche di Fano , t. 1, p. i 4 o, con l’ag¬ 
giunta di mille alla camera ducale e suo 
palazzo, se con pronto soccorso l’avesse il 
doge liberata dalla guerra mossale dalle 
città collegate di Pesaro, Fossombrone e 
Sinigaglia, aiutate da Ravenna. Il doge 
preso lo stendardo della repubblica dal¬ 
le mani del patriarca, approdò al porto 
di Fano con molte navi armate, onde i 
nemici abbandonarono l'impresa. Allora 
Fano confermò il tributo offerto , si di¬ 
chiarò in perpetuo collegata della repub¬ 
blica, a condizione di non far guerra al- 
T Ini pero, cui allora era Fano soggetta. E « 
Tatto di confederazione tra Fano e Vene¬ 
zia lo riporta lo stesso Amiani, colle sc^m* 
Die voli concessioni e reciprocanza di com¬ 
mercio e d'aiuti;e infatti nell i 43 i faocsi 
som ministrarono a'veneti una galera ar¬ 
mata contro gli anconitani* Ma narra lo 
stesso Amiani, che Fano nel 1198 ritornò 
all'ubbidienza della s. Sede, giurando fe¬ 
deltà ad Innocenzo Ili coll'annuo tribu¬ 
to di 5 oo scudi d’argento. Racconta pure 
il Corner, che Baldovino 1 re di Gerusa¬ 
lemme, pe'validi soccorsi ricevuti da* ve¬ 
neziani, per gratitudine concesse loro di¬ 
verse preroga ti ve,ed unì alla basilica Mar¬ 
ciana le due chiese dedicate a s.Marco 4 una 
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in Tiro, e l’altre in s. Giovanni d' Acri ; 
donativo confermato da Alessandro 111 , 
con diploma diretto a Leonardo Fradello 
procuratore di s. Marco. Insorte poi que¬ 
stioni contro i veneti, per le pretese del¬ 
l'arcivescovo e canonici di Tiro, Clemen¬ 
te 111 , Celestino III e Innocenzo III con¬ 
fermarono con bolle il possesso delle due 
chiese alla basilica di s. Marco. Anzi per¬ 
chè la veneta giurisdizione sulleduechie¬ 
se fosse anche pili ferma e cautelala, In¬ 
nocenzo IV nel 1^47 le soggettò imme¬ 
diatamente alla s. Sede, col censo di due 
bisonti o monete d'oro da pagarsi alla ca¬ 
ntera apostolica nella solennità d’ Ognis¬ 
santi. Il medesimo lunocenzo IV nel i a 5 1 
dichiarò esente la basilica di s. Marco, il 
suo primicerio ed il clero dal patriarca di 
Grado e dal vescovo di Castello ; e imene* 
diatamente soggetti alla santa Sede li 
confermarono altri Papi. Perciò la basi- 
licnMarciana divenne JVultius Dioecesis. 
— Già fino dall’8ig,affinchè la fabbrica e 
ornamento della basilica Marciana proce¬ 
desse con diligenza, era stato destinato un 
idoneo cittadino a invigilarla col titolo di 
procuratore o curatore della fabbrica del 
tempio, donde ebbe origine V onoratissi¬ 
mo magistrato della repubblica de'Pro* 
curatori di s. Marco , preposto ancora 
all' amministrazione de’ beni della me* 
desima, come si ha dal Tentori, Sag¬ 
gio sulla storia civile, politica, eccle¬ 
siastica degli stati della repubblica di 
Venezia, Stabiliti nel i 44 a 1 procurato¬ 
ri di s. Marco in numero di oove, tre per 
procurata, si assegnò loro per abitazio¬ 
ne le case per loro dette Procurata, sul¬ 
la piazza di s. Marco, edilizi descritti 
nel § IV, n. a. Tre però di essi, fino a 
che si fabbricarono le Procurata nuove, 
percipivano 70 ducati all’ anno per in¬ 
dennità d* alloggio. I procuratori di s. 
Marco vestivano l'abito senatorio. Do¬ 
po il 1074 soggiacque questa basilica a 
disastrosi incendii, cioè nel 1106 e nel 
ia 3 o, che incenerirono tutti i diplomi 
ducali e altri documenti! che si cusiodi- 
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vano nel Tesoro, oltre le summentovate 
ss. Reliquie nel a.°disastro; e nell 4 >9 
e i 4?9> che arsero nelle soffitte, onde si 
doverono rinnovare i musaici e le cu¬ 
pole. Quanto all'erezione della basili¬ 
ca in metropolitana e suo attuale ca¬ 
pitolo ; di quello anteriore e suo pri¬ 
micerio ; del seminario ducale; e del- 
I’ uffiziatura denominata Patriarchino, 
vado a ragionarne nel seguente § VI. 
Per lutto quanto che riguarda la cele¬ 
berrima basilica di s. Marco, oltre i già ce¬ 
lebrati dotti che l'illustrarono, ne Imi¬ 
tarono fra gli altri i seguenti. Il preteGio- 
vanni Meschineilo, La Chiesa Ducale di 
s. Marco colle notizie del suo innalza • 
mento, spiegazione delti musaici e delle 
iscrizioni , e di tuttociò che appartiene al • 
la storia ed arti , in Venezia presso Bar¬ 
tolomeo Baronchelfi 1753, tom. 3 . Fran- 
ces, De Ecclesiis Cathedralis Veneti is, 
ibidem 1698.Sansovino,Pe/2ez?V* deferii» 
ta. Dogiioni, Cose notabili che sono in 
Venezia , ivi 1587. Martinelli, Cose no¬ 
tabili di Venezia, ovvero sua descrizio • 
ne, Venezia 17 o 6 .Slringa,Pi 7 tf di s. Mar• 
co Evangelista con la descrizione della 
Chiesa , Venezia 1680. Anonimo, Vau • 
gusta Ducale basilica di s. Marco, Ve¬ 
nezia 1761. Corner, Ecclesine Venetae 
antiquis monumentis illustratae, t.10, 
Decad. 1 3 . Chiese principali et Euro - 
pa, Milano 1 8?4 : Descrizione dell*Im¬ 
periale Regia basilica di s. Marco con 
tavole. Sulla testimoniauza di tale opera 
ne riportai le misure. 

§ VI. Traslazione della cattedrale me¬ 
tropolitana e del capitolo patriarcale 
di s. Pietro di Castello , alla basilica 
primiceriale di s . Marco , e del pa - 
triarchio nel contiguo palazzo appo¬ 
sitamente eretto a destra della delta 
basìlica , uniloviparte del palazzo du • 
cale.Delgià capitolo di s, Pietro, e del» 
Iodierno di s. Marco, loro insegne co • 
rati, e presente stato del a.° Prima 
decania e parivcchia. Seminario p a* 
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inarcale. Antico capitolo della cap¬ 
pella ducale di s. Marco : serie de’ 
dignitari Primiceri , loro prerogative 
vescovili e giurisdizione. Esenzione 
della basilica , del Primicerio e del suo 
clero , erf insegne corali di questo. Se» 
minario ducale. Della chiesa de’ss.Fi¬ 
lippo e Giacomo e annesso Primice- 
rialo. Antica uffiziatura della basili¬ 
ca Marciana detta rito Patriarchino. 

i. La basilica di s. Marco divenne catte¬ 
drale, patriarcale e metropolitana ne’pti- 
mi anni dell’odierno secolo. Mentre Ve¬ 
nezia formava parte del nuovo regno d’I¬ 
talia,il cui re era Napoleone I imperato¬ 
re deTrancesi, ed in suo nome veniva go¬ 
vernato dal viceré suo figlio adotti vo,prin¬ 
cipe Eugenio Beauharnais, questi con de¬ 
creto de* 19 ottobre 1807 dichiarò catte¬ 
drale la chiesa di s. Marco. Il patriarca 
Gamboni,ligio a siffatta incompetente au¬ 
torità laicale,arbitrariamente 7 giorni do¬ 
po trasferì la cattedra patriarcale dalla 
basilica di s. Pietro di Castello, di cui più 
innanzi ragionerò nel § Vili, n.° 1 , alla 
basilica ducale di s. Marco, ove sino al 
1797 era stata, come già dissi, la cappel¬ 
la del doge, e tuttora avea un capitolo di 
canonici presieduti da un primicerio : 
frammischiò tali canonici con quelli di s. 
Pietro e ne formò un solo capitolo. A cor¬ 
reggere tutto lo sconcio dell’arbitraria 
traslazione, fatta dal patriarca Gamboni, 
della sede e del capitolo patriarcale dalla 
chiesa di s. Pietro di Castello alla basili¬ 
ca regia ducale di s. Marco, il Papa Pio 
VII d’accordo coll’imperatore Francesco 
1 e col patriarca Pyrker, emanò la cele¬ 
bre bolla Ecclesias , de* 24 settembre 
1821 yBull. Rom. coni t. i 5 , p. 4^2 : 
Translaliosedis palriarchalis Èenetia¬ 
ra ni ab Ecclesia s. Petri de Castello nun- 
cupa ti, ad Basilicam s. Marci. Con essa 
il Papa, prima soppresse ed eslinse il cor¬ 
po canonicale ducale esistente in questa; 
e poscia erettala al grado e dignità di chie¬ 
sa cattedrale patriarcale e "metropolitana 
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in sostituzione a quella, ne dichiarò con 
autorità apostolica legittimo e canonico 
il trasferimento della cattedra , del pa¬ 
triarca e del capitolo ; quindi con tutta 
precisione e chiarezza ne determinò il per¬ 
sonale, la dotazione, l'attribuzioni, le giu¬ 
risdizioni, i privilegi, confermando i già 
concessi anche da lui; e stabilendo nuo¬ 
ve particolari discipline pel clero inferio¬ 
re, sussidiario all’uffiziature, amovibile e 
dipendente dal corpo canonicale. Dichia¬ 
rò patriarchio, o abitazione del patriarca, 
e luogo della curia patriarcale, parte del 
contiguo palazzo già ducale, per benigna 
e perpetua cessione e donazione dell’im¬ 
peratore Francesco I. Formò il nuovo 
capitolo di due dignità, lai.* l’arcidiaco¬ 
no, la 2/ l’arciprete curalo, e di 12 cano¬ 
nici, comprese le prebende teologale e pe¬ 
nitenziale. Volle però che queste due pre¬ 
bende, e la dignità dell'arciprete curato 
si conferissero per concorso; a quest* ul¬ 
timo spettando la cura dell’anime della 
parrocchia della stessa basilica di s. Mar¬ 
co, munita del suddescritto battisterio. 
Pel decente servizio diviuo di questa pa¬ 
triarcale, stabili 5 cappellani o beneficia¬ 
ti , detti anche sotto-canonici o mansio¬ 
nari, 2 maestri di ceremonie, 2 diaconi e 
2 suddiaconi titolari, 2 sagristi, 2 diretto¬ 
ri del coro, 12 preti juvenes chori nuncu- 
patos , e 2 cooperatori a memorato pa- 
triarcha inslitui mandamus. Di più Pio 
VII colla stessa bolla, dopo aver soppres¬ 
so il titolo e dignità patriarcale della chie¬ 
sa di s. Pietro di Castello, l’elevò al titolo 
decoroso di concattedrale e basilica mi¬ 
nore ad instar basilicarum minorum al- 
mae Urbis. La cura dell'anime di sua par¬ 
rocchia, quale succursale, l’affidò al capi¬ 
tolo patriarcale, esercitandola per un ar¬ 
ciprete ed un idoneo vicario curato, coa¬ 
diuvati da 6 altri preti cooperatori, oltre 
1 3 preti Juvenibus chori nuncupatis , a* 
quali ingiunse il servizio corale pe’divini 
uffizi, e per l’adempimento de’pii legati; 
sebbene quelli che potevansi adempire da' 
canonici della patriarcale, iu questa li Ira- 
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sferì , unendoli al capitolo* Stabilì la do¬ 
tazione dell'arciprete, oltre l'abitazione, 
e degli altri ecclesiastici nominati, non 
che la dote pel mantenimento della fab¬ 
brica e per l’esercizio del divin culto# 
Finalmente Pio VII decretò a favore del¬ 
la basilica di s. Pietro* » Ut insuper prae* 
fata basilica s. Petri de Castello perpetuis 
futuris temporibus suum quoad beri po. 
test in hisce rerum novis circumstantiis 
decus, ac splendorem conservet proecipi- 
inus, et mandamus, ut in diebus festis s* 
Petri principis Apostolorum , ac s. Lau- 
rentii Justiniani Veneti Proto-Patriar- 
chae, nec non in die tertia mensis novem¬ 
bri prò anniversariis exequiis omnium 
defuuclorum Patriarcharum Venetia- 
rum, pariterque in vesperis dominicoe 
, infra octava solemnitalis ss* Corporis 
Cbristi prò synodali ss. Eucaristie sa¬ 
cramenti peragenda processione novum 
capitulum patriarchales.Marci serviliutn 
chori,et sacras functiones in eadem s* Pe¬ 
tri de Castello basilica quotannis explere 
teneatur, atque idcirco ipsum patriar- 
cbale capitulum, et clerum similibus die¬ 
bus ab explendis in dieta ecclesia s.Marci 
divinisofficiisexiinimus ac dispensali)us”* 
L'ultima e recente proposizione concisto¬ 
riale de* 1 5 marzo 1 858 , perla preconi- 
razione dell’attuale rispettabile mg/ pa¬ 
triarca , conferma di comporsi tuttora il 
reverendissimo capitolo, quale lo descris¬ 
si (non però dichiarandole la prebenda 
penitenziale non essendo mai stata fon¬ 
data, si funge dell' arciprete, come poi 
dirò), così la cura d'anime, e così 1' Ae• 
des patriarchalcs eidem hcclesiae ad - 
hacrentes,S\ dice della chiesa; » Palliar- 
chalisEcclesiae Dasilicae titulo merito ho- 
nestaia sub invocatione s. Marci Evonge- 
listae, inter quas corpus maxima venera- 
tione reconditum, pervetusti ac pulcher- 
rimi est aedificii, talique magnificenti» 
condecoratur, ut ad ejus ornatum vel 
conservandum vel reficiendum febricae 
census sit constitutus, atque eidem no- 
vem ad praesens Episcopi suffragati tur. 
voi. xc* 
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Praeter Patriarchalem triginta eadem iti 
civilateparochiales ecclesiae adnumeran- 
tur baptismali fonte munitae, octo viro- 
rum et quinque mulierum monasteri, a- 
liquot religiosorum piae domus, duplex 
prò utroque sexu orphanotropbium, plu- 
ra laicorum sodalitia , aliaque loca pia 
quaedam bospitalia, mons pietatis, ac se- 
minarium curo alumnis”. Di tutto suc¬ 
cessivamente a parte a parte farò cenno, 
ne'rispettivi§§. Si trae dal Corner, sui ca¬ 
nonici della cattedrale di s* Pietro di Ca¬ 
stello, che uno di essi eletto nel 1329 per 
vescovo, cioè Angelo Delfino, ricordevo¬ 
le delle ristrettezze loro, tosto non solo 
ottenne da Giovanni XXII che da 22 fos¬ 
sero ridotti a 12, comprese le 3 dignità 
d'arcidiacono, d'arciprete e di primicerio., 
ma loro assegnò altresì alcune eventuali 
rendite appartenenti al vescovato. Dice 
l'Ughelli, che poscia Eugenio IV conces¬ 
se al capitolo di eleggere la 1/ dignità 
deirarcidiacono.il patriarca Dona o Do¬ 
nato del ì^ 9 2 ) procurò ed ottenne nel 
i5o2 da Alessandro VI che s’istituissero 
a decoro di sua cattedrale altri 12 cano¬ 
nicali d'onore, i quali si dovessero pren¬ 
dere da' pievani delle chiese collegiate 
della città, ed eleggersi in perpetuo dal¬ 
l'arcidiacono e dal capitolo. In quell’epo¬ 
ca il capitolo di s. Pietro si componeva 
delle 3 nominate dignità, di 9 canonici, 
di 6 sotto-canonici, Subcanonici , e d* un 
collegio di 12 chierici poveri. Eletto nel 
1619 il patriarca Tiepolo, istituì il ca¬ 
nonico teologo, così formandosi il capi¬ 
tolo di io canonici oltre le 3 dignità. Lo 
nominò egli stesso , trasmettendo reie¬ 
zione de'successori al capitolo, il quale e- 
leggeva gli altri 9. La precedente contro-* 
versta si può vedere nell’ab. Cappelletti, 
che rettificò il Corner e l’Orioni pel rife¬ 
rito nella Sepie de*patriarchi di Grado . 
Il celebre Nicola Coleti, sacerdote vene¬ 
to di s. Moisè, nel pubblicare in Venezia 
nel 1720 il detto t. 5 de\\’ Ughelli(F ,)>con 
preziose aggiunte e note, della 2/ edizio¬ 
ne dell' Italia sacra , riferisce comporsi 
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allora il capitolo di s. Pietro, di 1 3 cano¬ 
nici, de* quali 3 dignitari, l’arcidiacono, 
Farciprete colla cura d’anime, a cui il 
Tiepolo annesse l’ufficio di penitenziere, 
un canonico esercitando quello di teolo¬ 
go, 3.' dignità essendo \\ primicerio. Es¬ 
servi inoltre 6 sotto canonici, 3 sagristi, 
4 accoliti, ed altri chierici; gli alunni a- 
scendere a più di 4 o. « Eligit Capitulum 
ex numero Subcanonico rum Canonicos 
omnes praeter pii ma in digiiitatem,cuius 
electio spectat ad Suturami) Pontificem, 
et Canonicum Theologura , quem eligit 
D. Patriarcha : Praeterea Subdiaconos 
omnes, Sacristas,qui eliam curati dieun- 
tur, et semel a Capitulo electi anni sin- 
gulis confirmantur, atque etiarn Acoly- 
tlios; hos tamen cumulative cura anti- 
quiore ex Canonicis residenlibus, necnon 
et seniore defamilia Contaiena ex insti- 
tutione Antonii Contareni Patriarchae 
fundalorishujusmodi Àcolythoriim. Eli¬ 
git quoque nlios 1 2 Canonicos de numero 
Plebanoruni Ecclesiarum Collegiatarum 
insignium huius civitalis ex privilegio A- 
lexandri VI, qui festis solemnioribusin- 
serviunt praesentia sua ornatus Ecclesioe, 
gaudentque specialibus praerogativis 
Marra l’ab. Cappelletti,che Pio VII elet¬ 
to in Venezia, giunto in Roma, volle at¬ 
testare la sua riconoscenza al clero vene¬ 
to, concedendo col breve Adcclcras lau • 
des , de*6 settembre!8oo,cbe riporta, al 
capitolo de’canonici della basilica metro¬ 
politana, che sino allora non avevano al¬ 
tro distintivo corale se non la sola al (ini¬ 
zia ossia zanfarda, l’uso del rocchetto e 
della mozzetta paonazza, e d’una croce 
pettorale col felli gi e de’ss. Pietro e Paolo 
-Apostoli, una per parte, appesa ad un 
cordone di seta nera;a’mausionari poi, o 
sotto-canonici, accordò f uso dell’ alrau- 
zia foderata di pelli. Le quali insegne, tut¬ 
ti potessero usare in coro, in capitolo, nel¬ 
le processioni e altre ecclesiastiche fun¬ 
zioni, sì nella cattedrale e sì per tutta la 
patriarcale diocesi di Venezia. Inoltre farò 
qui menzione, che Pio VI I già e per losles- 
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so moti vo concesse col breve Sincera Jidci 9 
de'22 agosto i8oo,J 3 ull. Rom.cont . l.n, 
p. 35 : Jndttlium ulendi rocchetto prò 
moderno abbate monasterii Vango di¬ 
ti ne Venet\arwn % et successoribus abba- 
tibus in perpetuimi . Avea pure spedito il 
breve Sincera fidei ac pine , de’ 5 set¬ 
tembre 1800, Bull, cit., p. 38 ; Confir - 
matto indulti utendi bircttino et rocchet¬ 
to cum manicis , et concessio usus preti- 
nae prò moderno abbate , ejusque suc¬ 
cessoribus monasterii s. Michaelis de 
Murano congregationis carnaldulensis. 
Nello stesso mese a’12 settembre. Pio VII 
volle altresì decorare i parrochi della cit¬ 
tà, mediante il breve Quem sibi honorem , 
presso il Bull . cit., p. 3 9 : Indultum per - 
petuum gerendi rocchettum et mozzet • 
tam nigri colorisca choro ì in processio - 
nibus , et in omnibus publicis ecclesiasti¬ 
ci s fune tionibus, prò civita ti s Ve ne ti a- 
rum Plebanis . Così Pio VII onorò il cle¬ 
ro secolare e regolare di Venezia, anzi al¬ 
le monache di s. Croce del 3 .° ordine di 
s. Chiara col breve Vester exiguus nu- 
merus i de’zi novembre 18oo, Bull, cit., 
p. 8o ; Facultas monialibus monasterii 
s. Crucis Venetiarum recitandi mattiti - 
num et laudes post solis occasum dici 
antecedente , non jejunandi quotidie 
tempore adventus , dormiendique in cel- 
lis seorsim. Di altre dimostrazioni del 
paterno amore di Pio VII per Venezia,a 
suo luogo ne parlerò. Ora mi occorre tor¬ 
nare al capitolo di s. Pietro. Racconta 
l’ab. Cappelletti, che il patriarca Gam- 
boni, nella suddetta traslazione di quella 
cattedra nella basilica Marciana, con fu¬ 
sione de’due capitoli, invece di far sanzio¬ 
nare dalla s. Sede l'innovazione essenzia¬ 
le del decreto vicereale, si die’ piuttosto 
premura di favorire il nuovo corpo cano¬ 
nicale, mentre quello di s. Pietro non a- 
vea potuto indossare giammai f inse¬ 
gne accordate da Pio VII, per negarne 
sempre il permesso la civile podestà, mas¬ 
sime fuso della croce pettorale. Laonde 
avendo egli supplicato Pio VII per lese- 
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gnentij ottenne il breve RomanorumPon- 
tijicum 3 degli 8 marzo 1808, Bull. Rom. 
coni ., 1 .1 3 , p. ^ 58 : Concessio novorum 
insigni urti vestium prò canonicis et man¬ 
gio natii seu subcanonici Ecclesiae Pa • 
triarchalis Veneliarum. Pertanto con 
esso il Papa accordò a’ canonici l’uso del* 
la cappa magna violaceam hyemali tem* 
pore cum pellibus armcllinis albis su - 
pra rocchellum , aestivo vero tempore 
collant supra ipsum rocchetlumj ed a’ 
mansionari o sotto-canonici, rocchetlum 
pariter in hyeme, elcappam magnani 
simi lem cum pellibus armellinis cine r a • 
cci tamen coloris % nestaie vero cottam 
dumtaxal sine cappa hujusmodi et roc • 
chetto. la semplice cotta. Finalmente Gre 
gorio XVI, affettuosissimo per Venezia 
e pe*veneziani, per quanto dovrò in più 
luoghi raccontare, col breve apostolico 
Est hoc in more posilum , de’ 7 luglio 
i 832 , presso l'ab. Cappelletti, onorò le 
due dignità dell’uso delle vesti di prela - ‘ 
ti domestici del Papa, in tutte l’ecclesia* 
stiche funzioni , e dell’ istromenlo della 
bugia o palniatoria , nella celebrazione 
dc’solenni riti, tanto nella chiesa metro¬ 
politana, quanto nell'allre della patriar¬ 
cale diocesi; ed agli altri canonici, l’uso 
della mozzctla di seta paonazza sopra la 
cotta e il rocchetto. M’istruisce il lodato 
patrio scrittore ecclesiastico': che gli odier- 
nicanonicidel privilegio della cappa ma¬ 
gna ignari, cominciarono ad usarla nel 
1848 (forse il conobbero dopo la pub¬ 
blicazione del citato 1.13 del Bull. Rom. 
coni., che fu nel 1847), e quindi implo¬ 
rarono e ottennero la sanatoria dal re¬ 
gnante Papa Pio IX neli 85 o;e che l'ar¬ 
ciprete sino dal 1620 é anche il peniten¬ 
ziere, non essendo ancora stata canoni¬ 
camente eretta tale speciale prebenda. 
Quando le due dignità non indossano la 
cappa magna , cioè secondo le stagioni, 
assumono l’abito prelatizio paonazzo, e 
siccome allora gli altri canonici sul roc¬ 
chetto e la cotta adoperano la mozzet¬ 
to paonazza, così i mansionari 0 sotto- 
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canonici, che sono cappellani corali, por¬ 
tano sulla colta la mozzetto di seta ne¬ 
ra. I 6 prebendati, 3 diaconi e 3 suddia¬ 
coni, che servono alle sagre uffiziature, 
e gli altri sacerdoti addetti a queste, go¬ 
dono l’uso dell’almuzia. A maggior chia¬ 
rezza, con lo Stato personale del Cle - 
ro, ripeterò quello presente del Rm.° Ca¬ 
pitolo della chiesa Cattedrale di s. Mar¬ 
co Evongelista.Duedignità capitolari col 
titolo di monsignore: i canonici arcidia¬ 
cono e arciprete. Dodici canonici col ti¬ 
tolo di monsignore, de’quali il 1.° è deca* 
no, e fra di essi vi sono il prefetto del co¬ 
ro, il penitenziere e sindaco capitolare, il 
commissario patriarcale per la sorveglian¬ 
za degli studi, il prefetto della sagrestia, 
il teologo, l’appuntatore. Dieci canonici 
onorari, compresi il cancelliere capito¬ 
lare e il nunzio capitolare. Venti cap¬ 
pellani corali con residenza: i primi 6 so¬ 
no presbiteri, co’gradi di 1.° e 2. 0 decano, 
1,° e 2. 0 anziano, i.° e 2. 0 juniore: indi 3 
diaconi, ili.° colla qualifica di anziano: 
3 suddiaconi, i 1 1 -° colla qualifica di an¬ 
ziano: 4 accoliti per ordiue numerico: il 
ceremoniere patriarcale, il ceremoniere 
capitolare, il 1.° capo del coro, il 2. 0 capo 
del coro, ambedue membri dell’i. r. cap¬ 
pella musicale. Vi sono inoltre 3 alunni. 
Quattro cappellani corali di titolo pre¬ 
sbiterale e onorari, uno de’ quali è sagri- 
sta primario. La parrocchia è nel sestie¬ 
re medesimo di s. Marco, con 4377 ani¬ 
me. E prima decania e decanato patriar¬ 
cale di padronato regio; ed il capitolo ne 
ha la parrocchialità abituale.-Il canoni¬ 
co arciprete n’è il decano. Vi sopo due 
cooperatori pel circondario di s, Giulia¬ 
no e due per quello di s. Moisè: il sagri- 
sta primario e il secondo sagrista, il con¬ 
fessore e il predicatore; ed il chierico. 
Compongono la cappella musicale un 
maestro primario, due organisti, 23 can¬ 
tori e 27 suonatori. La chiesa di s. Moisè 
è succursale, di cui nel § Vili, n.r 5 , col 
vicario: quelle di s. Giuliano edi s. Gallo 
tono oratorii sagramentali, co’ loro redo- 
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ri, parlo della 1/ nel § Vili, 0.16, della 
2.*nel§X,n. 5 . Le chiese parrocchiali sog¬ 
gette alla decania sodo s. Luca Evange¬ 
lista, s. Stefano protomartire, ss. Salva¬ 
tore, s. Maria del Giglio detta Zobenigo, 
descritte nell’anzidetto § Vili, a* n. ?4, 
28, 16; quanto a s. Stefano però nel § 
X, n. a 5 . Il seminario patriarcale princi¬ 
piato presso a. Geremia, indi trasferito a 
s. Cipriano di Muraao, poi ne) priorato 
de*Teutooici,ove fu eretta la chiesa di ». 
Maria della Salute, nel sestiere di Dorso¬ 
duro, trasferito di nuovo nell'isola di Mu¬ 
rano nel monastero di s. Cipriano, di cui 
Il patriarca è abbate commendatario per¬ 
petuo; per ultimo, nuovamente ripristi¬ 
nato nel 1818 ove si trova presso s. Maria 
della Salute, fiorisce abbellito per cura del 
beneraeritoedottocan.GiannaotonioMo- 
schini, con istudio filosofico e teologico, e 
biblioteca. Dell’istituzione e sue vicende, 
del fedi fizio che occupa,e della detta chie* 
sa, a* loro luoghi ne ragionerò, princi¬ 
palmente nel § X, n. 28 e 65 degli ordi¬ 
ni religiosi, perchè l'oratorio de'Teutoni- 
ci della ss. Trinità serve al seminario di 
oratorio, e la chiesa già decornaselii di $. 
Maria della Salute è dal medesimo uffi¬ 
ciata. Ivi pure dirò del suo stato pre¬ 
sente. 

a. Detto dell’antico capitolo di s.Pietro 
e deU’odierno di s. Marco, e delle insegue 
loro accordate, conviene dare un cenno 
ulteriore dell'antico della cappella duca¬ 
le di s. Marco, ossia della basilica prima 
che divenisse cattedrale, e del suo digni¬ 
tario il primicerio, la serie de’quali trovo 
nell'Ughelli a p. i 3 ag del citato t. 5 i Pri • 
micerii s. Marci , cominciata, aumentala 
e continuata sino al 1718 dal Coleti; nel 
Corner a p.198 e seg., sino a detta epo¬ 
ca; e nell'ab. Cappelletti, con 1 ’ aggiunta 
degli ultimi due e perciò sino ah8io, e 
maggiori notizie. Nell'828 recato in Ve* 
nezia il corpo di s. Marco, nel luogo do¬ 
ve Narsete avea edificato la chiesa di s. 
Teodoro, fu costruita la chiesa a onore 
di Dio e sotto l'invocazione del s. Eyau- 
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gelista, dal doge Giustiniano Partecipa- 
zio, il quale come a cappella del doge e al 
palazzo ducale contigua, vi stabilì de’sa- 
gri ministri e de’cantori per lodarvi il Si¬ 
gnore; e questa fu la primitiva origioe 
dell’uffiziatura ecclesiastica della Marcia¬ 
na basilica. Nel seguente 829 divenuto 
doge Giovanni Partecipazio fratello del 
precedente , ne condusse a termine il 
grandioso edifizio, ove istituì il primice¬ 
rio, ed i cappellani per la celebrazione de¬ 
gli uffizi divini diurni e notturni. Avver¬ 
te l’ab. Cappelletti, che i ministri e canto¬ 
ri istituiti dal doge Giustiniano, propria¬ 
mente non lo erano per la chiesa di s. 
Marco, ma per la cappella ducale, ch’era 
allora in palazzo, la quale già esisteva nel- 
1*819, come si ha da un diploma di tale 
anno di Angelo e Giustiniano Partecipa¬ 
zio dogi, di donazione all’abbate di s. Ser¬ 
volo dell’isola del monastero di s.l lario, ri¬ 
portato nell' Italia sacrai p.i 190; ed in 
cui si dice: Quem privile gii tcxtuni scribe - 
re praecipimus Dimitrium Tributami no - 
tarium nostrae Capellae Primicerium, 
ubi et manìbus nostris subscriptus con - 
firmavimus. In quell'anno non essendo 
stata cominciata la fabbrica della basili¬ 
ca, e non pervenuto ancora il corpo del 
s. Evangelista,il primicerio DemetrioTri- 
buno o Tròn, apparteneva alla cappella 
ducale esistente in palazzo ; donde poi fu 
trasferito col sùo clero nella nuova ba¬ 
silica, ed ebbe in seguito i suoi successori. 
Sino al i 25 o, questo primicerio non era 
che il primario cappellano del doge, ca¬ 
po degli altri che ivi uffiziavano : ma in 
detto anno essendo stato preso Alberico 
fratello del famoso Ezzelino da Romano, 
per allegrezza di questa vittoria il doge 
Morosini interessò i cardinali, venuti al¬ 
lora a Venezia per domandar aiuto alla 
repubblica, ad ottenere dal Papa Inno¬ 
cenzo IV il privilegio, che la basilica e il 
clero ducale fossero ino mimi dalla giuris¬ 
dizione del patriarca di Grado e del ve¬ 
scovo di Castello; e detto Papa vi accon¬ 
sentì nell 25 1 colla bollaConsueti/,presso 
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l’Ughelli, p. 133 o, concedendo inoltre al. 
primicerio per privilegio l’uso della mi-^ 
tra,dell'anello e del bacolo pastorale. Nel 
1409 Papa Alessandro V, benché eletto 
contro il veneto Gregorio XII, colle 3 bol¬ 
le Exponit , Injunctum , In ter singulas , 
]ococitato,p.i 33 1 » vi aggiunse i privilegi 
d’ usare il rocchetto nella sua chiesa e 
fuori, di concedere l’indulgenza di 4° 
giorni a’fedeli d’ambo i sessi nelle feste 
solenni, e di conferire la i. a tonsura, se 
ornati della dignità sacerdotale. 11 suc¬ 
cessore Giovanni XXMI, parimenti elet¬ 
to contro Gregorio XII, uel 1 4 f 1 colla 
bolla Dumclara, egualmente presso l'U- 
gheili, p. i 332 , ad istanza del doge con¬ 
cesse al primicerio, di compartire la so¬ 
lenne benedizione etiam fine pontificali- 
bus super populum % dui timo do in benedi’ 
ctionis hujusmodi datione aliquis lega- 
tu ? s. Sedis , seu Episcopos ì \>el Superior 
praesens nonexistat. Martino V nel i 4 2 7 
colla bolla In emiuentis , loco citato, p. 

1 333 , a petizione del doge accordò a’ 
cappellani di s. Marco l’uso dell’almuzia 
canonicale di pelle. Clemente Vili nel 
1 5 g 6 col breve Decet Romanum Ponti- 
ficem ì de'7 novembre, Bull . Rom. t. 5 , 
par. 2 , p, 1 36 : Primicerio Collegiatae 
Ecclesiae s. Marci Venetiarum , ab Or¬ 
dinarli jurisdiciione exempta , Sedis A- 
postolicae immediate subjecta; conce¬ 
di tur facultas utendi Mytra et Bacido y 
primarn Tonsuram eidem Ecclesiae in- 
servienlibus conferre potes , benedicendi 
paramenta et ornamenta ecclesiastica , 
prò usa praediclaeEcclesiae % et aliisEc- 
clesiis illis subjectisj necnon Benedictio- 
nem supra populum ini pende tuli , quan¬ 
do aliquis S. R. E. Cardinalis legatus , 
vcl Nuncius ì aut alius Praelatus supe¬ 
rior ibi praesens non sit.ìì veneto Ales¬ 
sandro Vili nel 1689 col breve Ad Apo- 
stolicae 9 riportato dal Coleti a p. 1 333 
dell’ Italia sacra , confermò al prelato 
primicerio l’uso dell’ insegne pontificali, 
di dare la benedizione nelle sue chiese, 
di benedire i paramenti e ornamenti ec- 
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clesiastici per le medesime, in quibus un - 
ctio sacra adhibenda non sii , di conferi¬ 
re lai . 9 tonsura clericale vi aggiunse! 
privilegi, di conferire anche i 4 ordini mi¬ 
nori a’ chierici di sua chiesa, non che dt 
conceder loro le lettere dimissorie per la 
promozione agli ordini maggiori, e di ap¬ 
provare i confessori per le chiese sogget¬ 
te alla sua giurisdizione. L’ elezione del 
primicerio della chiesa e cappella duca¬ 
le di s. Marco apparteneva a’cappella¬ 
ni; il doge la confermava e ne dava l’in¬ 
vestitura, col solito anello, con forinola 
in cui si chiamava: Nos patronus et ve- 
rus gubernator Ecclesiae et Capellae 
nostrae s . Marci investinius vos de Pri- 
miceriatu etc. Il celebre e dotto veneto 
Apostolo Zeno, in.unione del prete Giam¬ 
battista Léonard uzzi, raccolse e ordinò la 
serie e successione, non solo de’vescovi e 
patriarchi veneti, ma ancora de* primi¬ 
ceri di s. Marco, ed anche de’pievani d’o- 
gni parrocchia di Venezia. Aveva il pri¬ 
micerio la sua cancelleria, il suo vicario 
e quant’altro può avere ogni prelato dt 
giurisdizione Nulliusdioecesisj e l’eser¬ 
cita va su alcune chiese in Venezia, le qua¬ 
li dipendevano da lui. Nella basilica di s. 
Marco avea il primicerio soggetto tutto 
il clero che 1 ’ ufficiava, il quale si com¬ 
poneva di 12 cappellani ducali, che a po¬ 
co a poco presero il titolo di canonici, 6 
sotto-canonici, fyi sacerdoti destinati a di¬ 
versi uffizi,e vari chierici.Nel secolo XVI f, 
a tempo deirCJgbelli, i canonici erano 24 s 
molti i mansionari, oltre i chierici del se¬ 
minario Gregoriano, il quale allora con¬ 
teneva 24 alunni. Il Papa Sisto IV, ad 
istanza del doge Tron, con diploma de¬ 
gli 8 ottobre 147 3 , unì alla basilica du¬ 
cale le rendite del monastero de’ss. Fe¬ 
lice e Fortunato dell’isola d’Amtniana, 
insieme alla giurisdizione della chiesa e 
contiguo monastero de’ss. Filippo e Gia¬ 
como di Venezia; e quest’ ultimo mona¬ 
stero con pubblico decreto fu assegnato 
per abitazione al primicerio di s. Marco, 
come narra il Corner ; monastero e chic- 
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sa che descriverò verso il fine di questo §. 
Avendo poi i procuratori della chiesa di 
s. Marco determinato d’istituire un col* 
legio per educazione de’ch'eiici dedicati 
si servizio della ducale basilica, persua¬ 
sero il senato d’impetrare dal Papa Gre¬ 
gorio XIII in aiuto d’un’opera tanto lo¬ 
devole, alcuni benefizii ecclesiastici, che 
fossero per vacare nel dominio Veneto. 
GregorioXIII accogliendo le premure del 
senato, con indulto apostolico de’a3 apri¬ 
le 1579 concesse che la chiesa de’ ss. Fi¬ 
lippo e Giacomo fosse separata perpe¬ 
tuamente dalla basilica di s. Marco, ad 
effetto che nel contiguo monastero fosse 
fondato un seminario, il cui principio e 
col suo nome di Gregoriano lo ripeteva 
dal 1577, a cui adeguò-in tanti benefizii 
semplici 1000 ducali d’oro di rendita. 
Quivi dunque furouo introdotti i chieri¬ 
ci neli 58 i. Ma conosciutasi dai senato 
essere cosa irregolare, che il primicerio, 
dignità ragguardevole e primaria nella 
coppella ducale, avesse perciò perduta la 
sua abitazione, e andasse vagando in ca¬ 
se lontane e incomode, senza ferma re¬ 
sidenza, ordinò con decreto de’ia luglio 
1591, che per comodo del seminario du¬ 
cale fosse assegnata la casa contigua al¬ 
l’ospedale di Gesù Cristo a Castello, e la 
casa de’ ss. Filippo e Giacomo fosse re¬ 
stituita per abitazione de’primiceri. Nel¬ 
lo stesso(591 fu affidata la direzione del 
seminario a’chierici regolari somaschi, in 
uno alla custodia e ufliziatura della chie¬ 
sa dell’ ospedale, colla condizione di do¬ 
ver somministrare i sagramenti agl'infer¬ 
mi dello stesso spedale. I somaschi eser¬ 
citarono con lode la direzione del semi* 
nario ducale, e con ispiriluale e tempo¬ 
rale vantaggio de* chierici, egualmente 
ben istruiti e nelle scienze e nella pietà, 
E siccome parlerò di loro nel § X, n, 65 , 
degli ordini religiosi, ivi dirò pure del lo* 
cale del seminario. Hi. 0 primicerio che 
si conosca è il sunnominato Demetrio 
Tribuno o Tran dell’819, anzi pare il 1,° 
nd esservi stato stabilito, prima dell’ere- 
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zione della basilica Marciana, qual capo 
de’cappellani che uffiziavano nel palazzo 
la cappella ducale. Egli perciò non fu il 
1,° primicerio della basilica non ancora 
edificata, e forse viveva quando se ue 
piantarono le fondamenta. Il a.°fu Stau - 
razio i monaco e custode della chiesa di 
Alessandria. Imperocché approdati in tal 
città Rustico di Torcello e Buono di Ma- 
iamocco tribuni , colle loro mercanzie, 
trovarono i greci Staurazio monaco e 
Teodoro prete , custodi di quella chiesa 
di s. Marco e delle reliquie di lui, assai 
dolenti perchè il soldano de’ saraceni di 
Egitto voleva atterrarne la chiesa, e al¬ 
trove portarne i marmi preziosi,onde con 
essi e con quelli dell’altre chiese de* cri¬ 
stiani fabbricarsi un palazzo presso di Ba¬ 
bilonia. I tribuni,avuta di loro pietà, per¬ 
suasero i custodi a salvarsi nell’isole ve¬ 
neziane , portando con essi le sagre spo¬ 
glie, e a questo oggetto offrirono i loro 
navigli, promettendo onori e generose ri¬ 
compense. Inorridirono i due custodi a 
tali proposizioni, anche per timore d’es¬ 
ser uccisi da’eristinni. Nondimeno per le 
persuadenti ragioni de’tribuni, l’offerta fu 
accettata, deludendo la vigilanza de’ cri- 
stiani,con sostituirvi il corpo di s.Claudia; 
quindi collocato il s. Corpo dell’Evange¬ 
lista in una cesta coperta d’erba e di car¬ 
ne porcina,abbominata da’saraceni,que¬ 
sti non si curarono di conoscerne il con¬ 
tenuto. E fatta vela, dopo fiera burra¬ 
sca, entrarono i vascelli nel porto d’Qli- 
volo ncll’828; e le preziose reliquie, fra 
il comune e religioso entusiasmo de’ ve¬ 
neziani, depositarono nella cappella du¬ 
cale eretta a lato del nuovo palazzo, e 
quindi per decorosamente custodirle e 
venerarle, si gettarono le fondamenta 
dello stupendo e meraviglioso tempio. I 
due sacerdoti furono indi premiati con 
ricchi doni, e Staurazio nello^tesso anno 
fu nominato fra i.primi ministri della 
chiesa ducale, al dire del conte Manin, o 
primicerio , come quello che in Alessan¬ 
dria era stalo U custode del s. Corpo, ed 
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avea acconsentito pel suo trasporto a Ve¬ 
nezia. Il Corner lo chiama i.° custode de* 
ministri dèlia cappella ducale. 3 . Gio¬ 
vanni /, prete nel 982 sottoscrisse la car¬ 
ta di donazione a’benedettini dell’isola e 
chiesa di s. G iorgio, del tribuno Me corno, 
nella quale si qualificò: Priaticcriuseccle¬ 
sia e B. Marci Evangelistae. 4. Nel i o 3 É 8 
Capuano, prete e primicerio, qual notaio 
compì una carta di commutazione tra 
Giovanui Marzano pievano di s. Moisè,e 
Maria vedova di Giovanni Monetario. 5 . 
Giovanni II, diacono e primicerio, sotto¬ 
scrisse nel 1107 al documento di dona¬ 
zione della chiesa di s. Accludano di Co¬ 
stantinopoli, fatta dal doge Falier a Gio¬ 
vanni Gradenigo patriarca di Grado. 6. 
Bonoaldo, nell i 5 2 sottoscrisse una sen¬ 
tenza a favore del pievano di s. Maria di 
Murano diocesi di Torcello, ed interven¬ 
ne al coucilio provinciale convocato dal 
patriarca di Grado Dandolo. 7. Bene¬ 
detto Falier veneto, nel 1180 eletto pri¬ 
micerio , diventò patriarca gradese nel 
120!. 8. Simeone IAndrado,d\ cui tro¬ 
vasi memoria nel (2o5 nel catalogo de’ 
benefattori del monastero de'benedettim 
di PadolironeoPolirone nel Mantovano. 
9. Lorenzo Tiepolo, è ricordato in un do¬ 
cumento dell’ archivio di s. Salvatore di 
Venezia del 1207.1 o. Andrea Canal ve¬ 
neto, eletto nel 1208. 1 i. Giovanni III 
AndradOyi\t\ 1209.12 .Leonardo Quirini 
veneto, del 1229 e patriarca di Grado nel 
1238 . i 3 .Jacopo Belle ngo veneto, cap¬ 
pellano o canonico di s. Marco, indi pie¬ 
vano di s. Bartolomeo, e primicerio nel 
1 25 1, anno iu cui pel 1,° ottenne le men¬ 
zionate insegne vescovili e I’ uso de’pon* 
ti fica IL 14. Pietro 1 Correr nobile vene¬ 
to, primicerio nel 12741 si trovò presen¬ 
te nel 1281 all’atto del vescovo di Ca¬ 
stello Bartolomeo Quirini, col quale sta¬ 
bilì priore dell’ospedale di s. Lazzaro il 
prete Antonio. 1 S.Simone II Moro , dopo 
uvei* governato successivamente le chiese 
pn nocella li de’ss. Gervasio e Prolasio, di 
s. Barnaba e di s. Pautaleone , fu creato 
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primicerio nel 1287, stalli fi le regole per 
celebrare i divini uffizi nella basilica; nel 
1290 con Bernardo vescovo di Padova e 
l’abbate di Pomposa pronunziò sentenza 
in favore diFilippo vescovodiTrentocon¬ 
tro il conte del Tirolo, e nel 1291 diven¬ 
ne vescovo di Castello. 16. Bartolomeo I 
Quirini , gli successe prima nel primice- 
fiato e poi nel vescovato. 17% Marco Pa¬ 
radisi, eletto nel 1293. 18. Matteo Ve- 
nier veneto, nel 1298 per delegazione di 
Bonifacio Vili, destinò a diversi mona¬ 
steri gli espulsi frali col loro priore del 
monastero delle Vergini, nel 1 3 o 1 sciolse 
le monache di s. Lorenzo dalla scomuni¬ 
ca del vescovo di Castello, e fece ordina¬ 
re il ceremoniale per la chiesa di s. Marco, 
j 9. Costantino Loredan , nel 1328 e nello 
stesso tempo canonico di Castello e pieva¬ 
no delia chiesa parrocchiale di s. Leone,in¬ 
di nel ( 33 1 si compose col pievano e col 
capitolo di s. Geminiano circa la divisione 
delle deci me,colla mediazione del vescovo 
di Castello Angelo Dolfin : fatto vescovo 
di Città Nova, nel 1 343 , non potè aver la 
pontificia conferma. 20. Giovanni IF 
Boniolo o Bagnolo dottore in legge,è me¬ 
morato in una lettera ducale del 1 347 re * 
lai iva all’uffiziatura della basilica di s« 
Marco e al mantenimento del suo clero. 
2 1, Giovanni V Loredan veueto, non es¬ 
sendo ancor prete fu eletto primicerio da 9 
canonici di s. Marco neh 354 , n’qaali se¬ 
condo la consuetudine ne spettava l’elezio¬ 
ne, e confermato dal doge Andrea Dando¬ 
lo; fu ad un tempo stesso canonico di Ca¬ 
stello^! cui vesco vato promosso nel 1390, 
pochi giorni dopo passò all’ altro di Ca¬ 
podistria. 22. Francesco I Bembo , ca¬ 
nonico di Modone e della basilica ducale, 
fu eletto du’cauonici primicerio a’2 ( giu¬ 
gno 1390, sotto il cui governo fu ridot¬ 
to il numero de’ cappellani ducali o ca¬ 
nonici, a 26; e nel i-Joi divenne vesco¬ 
vo di Castello. 23 . Giovanni VI Lore- 
dan veneto, gli successe per elezione de* 
canonici,ed era canonico di Castello. De¬ 
sideroso di salvar la vita ad uu reo di 
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morte, essendo auche notaro, stipulò con 
mal regolata misericordia, nel i 4°7> una 
carta di giuramento falso; onde per sen* 
lenza del consiglio de* dieci, quale sper¬ 
giuro, fu spogliato dal doge Steno della 
dignità priinicenale, e condannato a’ 7 
settembre a perpetuo esilio. > 4 * Bario • 
Ionico II de 9 Ricovrati veneto, pievano 
de’ss. Simone e Giuda, priore deU’ospe* 
dale di s. Marco e canonico della basi¬ 
lica Marciami, a f 10 di detto mese da ? ca¬ 
nonici fu eletto primicerio: a lui e succes¬ 
sori Alessandro V e Giovanni XXIII 
Concessero i riferiti privilegi. Fu egli eba 
nell 9 atrio della basilica di s. Marco, ver¬ 
so l’attuai porta che mette all* altare 
della Madouna, costrusse per se e per 
i suoi successori il sepolcro, che tutta*- 
via esiste. a 5 . Nicolò Idal Corso , già 
successivamente pievano di s. Eufemia 
e di s. Barnaba, notaio e cancelliere du- 
cale, fu eletto primicerio nel 14*7» e in* 
di otteune nel i 4*3 dal doge Foscari 
qualche aumento in sussidio alle scarse 
rendite di sua dignità. Morì nel 1 446 * 26. 
Polidoro Foscari , eletto nel 14^5, sotto 
di lui Martino V decorò i 26 capellani 
capellaes. Marci deU’almuzie o zanfar- 
de, come i veneziani chiamano le pelli di 
vai. Indi nel i 43 7 fu promosso al vescova¬ 
to di Bergamo.27. Michele Marioni pro¬ 
babilmente gli successe, essendo nomina¬ 
to Ti 1 settembre i 452 da un islromen- 
lo dell'archivio del clero delle 9 congre? 
gazioni di Venezia. 28 .Pietro II Foscari 
veneto, già abbate de'ss.Cosma e Damia¬ 
no della diocesi di Zara, e visitatore apo¬ 
stolico della stessa chiesa col vescovo di 
Tra il JacopoTurlouo, era primicerio do¬ 
po il setlembiei 452 . A suo tempo e nel 
1471 per decreto del maggior consiglio fu 
stabilito che i primiceri della basilica du¬ 
cale dovessero sempre esser nobili. Notai 
nella sua biografia, che il concittadino 
Paolo 11 Cavea creato cardinale, riser- 
vaudoloin petto,indi pubblicato con nuo¬ 
va creazione dal successore Sisto IV nel 
! 475 > come vuole Cardelle, 0 meglio al 
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dire di Nova* nel i 477» nel precedente 
essendo divenuto arcivescovo di Spala - 
tro; fu poi abbate di Lena e vescovo di 
Padova. 29. Nicolò li Vmdramin ve* 
neto, nipote del doge Audrea, eletto nel 
1477 e morto dopo uo anno. 3 o. Pietro 
III Dandolo veneto, dottissimo, proto- 
i\ptario apostolico ed abbate del mona¬ 
stero di Rosa zzo nel Friuli: accettò il pri* 
0» ieeriato ducale nel 1478, e nell 5 oi pas¬ 
sò a vescovo di Vicenza. 3 i. Girolamo 
1 Barbarico veneto, canonico di Padova 
e protonotai io apostolico, gli successe nel 
detto i5oi, poscia Paolo 111 l’annoverò 
tra'suoi camerieri. Sotto il di lui governo 
avendo la B. Vergine concesso alquante 
grazie miracolose a mezzo d* una sua ss. 

1 menagi ue, ch’era nel portico o atrio del¬ 
la chiesa ducale, tale simulacro fu d’or- 
di ne pubblico trasportato nell’antica cap¬ 
pella di s. Teodoro, ove poi si radunò 
l’oflizio della s. Inquisizione. Morto nel 
i 548 , nello stesso gli fu sostituito il se¬ 
guente. 3 a. Francesco II Qui ri ni vene¬ 
to, e terminò di vivere nel 1 563 . 33 . Alvi* 
se Io Lodovico Diedo veneto, eletto in ta¬ 
le anno; finì sua vita nel i 6 o 3 , e fu sepol¬ 
to nella chiesa del monastero di s. Ma¬ 
ria delle Grazie dell’ isola omonima. A 
lui ed ai suoi successori, il Pontefice Cle¬ 
mente Vili, confermò, con bolla de’ 7 
novembre 1596, tutti i privilegi concessi 
dai precedenti Pontefici a’di lui antecesso¬ 
ri. 34. Giovanni VII Tiepolo veneto, gli 
successe a’27 dicembre, nel giorno stesso 
di sua morte, al cui tempo si scuoprU 
fono le ss. Reliquie, di cui e del Trat¬ 
tato che pubblicò parlai piò sopra. Nel 
1619 fu elevato al patrio patriarcato. 35 . 
Marc Antonio Corner veneto, in detto 
anno gli fu surrogato, indi nell632 ve¬ 
scovo di Padova, in luogo del Cardinal 
Federico,suo fratello,eletto patriarca. 36 . 
Benedetto Frizzo veneto, nipote del do¬ 
ge Francesco, e abbate di s. Crisogono di 
Zara, ueli 633 divenne primicerio, mo¬ 
rendo a’i 5 novembre i 655 . 37. Giro - 
lame 1 II Doljin , nel detto giorno otteu- 
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ne il primiceriato, a cui poi rinunztò a 9 
23 agosto1 663 . Ritiratoti a Padova, nel 
1691 ebbe tomba nella chiesa di s. Mi¬ 
chele suo padronato, con iscrizione rife¬ 
rita dall’ab. Cappelletti. 38 . Daniele Giu¬ 
stiniani veneto, due giorni dopo la ri¬ 
nunzia del predecessore ne occupò la di- 
guità, che lasciò nel seguente 1664 pel 
vescovato di Bergamo. 39. Giambattista 
Sanudo veneto, gli successe tosto ma con 
dispensa, non essendo pervenuto all’età di 
2 5 anni voluta ne* primiceri dal decre¬ 
to del maggior consiglio de’ 21 maggio 
1478. Indi promosso a vescovo di Tre¬ 
viso nel 1684. 4 °. Giovanni Fili Ba* 
doer o Baduario veneto, ne fu successo¬ 
re; nel 1688 occupò santamente la sede 
patriarcale, e poi meritò il cardioalato 
collachiesadi Brescia. 4 i • Pietro IF Sa- 
grado veneto, tìglio del procuratore Gio¬ 
vanni, fu assunto al primiceriato Pn a- 
gosto 1689, a cui ed a’successori Ales¬ 
sandro Vili ampliò le narrate prerogati¬ 
ve. Moti nel 1696.42. Alvise Ilo Lodo- 
vico Ruzzini veneto, fratello del doge Car¬ 
lo, eletto nel 1696, due anui dopo fu de¬ 
stinato vescovo di Bergamo, che governò 
santamente, illustre per virtù e miracoli 
co’ quali Dio fece splenderne la memo¬ 
ria. 43 . Gianfrancesco Barò arigo ve¬ 
neto, nipote del b. Gregorio cardinale, 
da ambasciatorea Luigi XIV redi Fran¬ 
cia, fu eletto primicerio nel 1698, e nello 
stesso passò a vescovo di Verona, poi di 
Brescia e cardinale. 44 - Bietro F Bar • 
barigo veneto, a’ 20 novembre dello 
stesso anno gli successe, e nel 1706 diven¬ 
tò patriarca di Venezia. 4 o.FincenzoMi • 
chitli veneto, a’ 23 dicembre dell’ anno 
medesimo gli fu sostituito, e dopo 7 an¬ 
ni rinunziò la dignità, ritirandosi a vi¬ 
ta quieta. 46 * Giovanni IX Corner ve¬ 
neto, eletto nel 17 1 3 governò con pietà la 
chiesa ducale, e morì nel 17 18. 47 - /Ve- 
Irò IF Biado veneto, io tale anno conse¬ 
guì il primiceriato; morendo nell’agosto 
1787 , fu sepolto nella suddetta chiesa 
di s, Maria delle Grazie. 4 $* Baolo Fo• 
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scari veneto, già canonico di Padova, gli 
successe in detto anno e prese possesso 
della prelatura a’21 aprile del seguente, 
e fu l’ultimo primicerio.Dappoiché non ne 
furono eletti altri quando morìa’ 18 gen¬ 
naio 1810, tumulato nella tomba gentili- 
zia di s. Simeone apostolo, a motivo della 
surriferita traslazione dalla cattedrale di 
s. Pietro alla basilica di s. Marco della se¬ 
de patriarcale, e del capitolo frammi¬ 
schiato con quello de’cappellani o cano¬ 
nici ducali; quando cioè tutto operò ar¬ 
bitrariamente il patriarca Gamboni, nel 
cambiare la condizione di Nullius dioe - 
cesis alla basilica Marciana, e se l’ap¬ 
propriò a basilica patriarcale. La qua¬ 
le irregolarità sanò più tardi Pio VII, 
come dissi più sopra. — Avendo più 
volte nominato e detto alcune parole 
della chiesa de’ ss. Filippo e Giacomo, 
denominata pure s. Apollonia, e del 
contiguo monastero residenza de’ pri¬ 
miceri di s. Marco e del seminario Gre¬ 
goriano, è indispensabile riferirne un 
cenno col Corner. La chiesa non esisteva 
nel i 1 o 5 , poiché non se ne fa menzione 
dal Dandolo, narrando il vastissimo in¬ 
cendio che divampò gran parte di Ve¬ 
nezia, e le propinque chiese nel sestiere 
di Castello. Tuttavolta vuole Martinelli 
che fosse eretta nel 900 ; ed il Corner con¬ 
getturò che fosse edificata poco dopo il 
disostro o da’ monaci del monastero de’ 
ss. Felice e Fortunato dell’ isoia d’ Am- 
miana, o da pie persone che poi ad essi 
la donarono. Esiste va certamente nel 1199 
giacché è nominata da Innocenzo Ili nel 
diploma con cui prese sotto la protezione 
di s. Pietro il detto monastero co’beni 
dal medesimo posseduti, fra’quali le chie¬ 
se de’ss. Filippo e Giacomo, e di s. Sco« 
lastica nella diocesi di Castello. La chie<< 
sa dis. Scolastica era stata consumata dal 
memorato incendio, e, rifabbricata, si ere 
data a’monaci. Intanto progredendo neU 
la rovina l’isola d’Ammiana e per l’in¬ 
temperie dell’aria, ivi nel 1273 i monaci 
eremi ridotti a 4 olive l’abbate,laonde cir« 
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co il fine del secolo XIV o nel principio 
del XV si trasferirono nel monastero dei 
ss. Filippo e Giacomo, ove però nel 1 4 i9 
vivea il tolo abbate, perché alcuni mo¬ 
llaci erano restati nell'itola, ed ivi stettero 
finché divenne vuota d’abilaoli. Essendo 
le due chiese male ulìiziate, ad istanza 
del doge Tron, Sisto IV nel 1 4 - 7 ^ uni t 
due monasteri, colle chiese e rendite, alla 
ducale basilica di s. Marco, assegnando¬ 
si questo di Venezia per abitazione al 
primicerio di s. Marco. Dipoi nello stes¬ 
so monastero de se. Filippo e Giacomo 
uel 1579 vi fu stabilito il seminario Gre¬ 
goriano per l'educazione de*chierici ad¬ 
detti al servigio della basilica Marciana, 
dalla quale Gregorio XI 11 separò la chie¬ 
sa de'ss. Filippo e Giacomo. 1 chierici vi 
entrarono nel 1 58 1, e solo l’abitarono si¬ 
no al 1591, in cui per restituirsi l'abita¬ 
zione a’ primiceri, il seminario fu trasla- 
lo a s. Nicolò di Castello. La chiesa ero 
amministrata da un rettore nominato dal 
doge, e le serviva per oratorio e sagre¬ 
stia quella (li s. Scolastica, la quale erele 
stata incorporala prima del 1268. Si ve¬ 
nerava in ss. Filippo e Giacomo il ca¬ 
po di s. Giacomo Miuore apostolo, secon¬ 
do la tradizione, e alcune reliquie di s. 
Filippo apostolo , altro suo titolare; co¬ 
me pure un dente di s. Apollonia vergi¬ 
ne e martire, la quale vi avea partico¬ 
lare altare e cullo dal sodalizio omoni¬ 
mo, onde la chiesa si deuomiuava cumu¬ 
lativamente anclie s. Apollonia. Ebbe di¬ 
versi (istauri e abbellimenti, e mirabile 
era il chiostro. M' istruisce il cav. Cico¬ 
gna nell'illustrazione deir//i$cm/o/ti del¬ 
la medesima, che pel decreto de'i8 giu¬ 
gno 1807 cessò d’essere uffiziolo , indi 
chiuda e nella 1.' quarta parte del uoslro 
secolo in porte fu ridotta a officina di 
lavoratori di lino. Quanto al monaste¬ 
ro, ossia al primiceriato, dopo aver ces¬ 
sato d'appartenere ai primiceri per mor¬ 
te dell'ultimo, fu assegnato all’uffizio del 
Registro e Tasse. Prima però che fosse 
dei Registro, cioè uel 1809 e seguenti, si 
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radunava in alcune stanze del primice-* 
riato la veneta accademia letteraria, isti¬ 
tuita oel 1802 dal d. r Giovanni Rossi in 
unione d’altri letterati, e proseguì fìoo 
all'apertura dell'Ateneo, di cui nel § Vili, 
n.° 23 , al quale venne incorporata. L’uf¬ 
fizio del Registro lasciò vacui questi luo¬ 
ghi nel 1826, poiché pel decreto 23 mar¬ 
zo 182 3 dovendosi.sgoinhrare dagli uffizi 
pubblici il palazzo ducale, per lasciarlo 
solo ad onore dell'arli e delle lettere, fu 
assegnato all' i. r. tribunale criminale il 
primiceriato, e varie case annesse acqui- 
stateda privati. Ridotto pertanto il luogo 
ad uso di uffizi, con molto decoro, e fat¬ 
to un nuovo ponte colle vicine prigioni 
(che potrebbe chiamarsi il vero ponte de 9 
sospiri ), il detto tribunale vi si traspor¬ 
tò uel novembre e dicembre 1828. Nel- 
l’ingresso alla chiesa di s. Maria del¬ 
la Salute sono 3 statue esprimenti la B. 
Vergine col divin Figlio, adorato da un 
re e da un pastore,già esistenti sulla fron¬ 
te della chiesa de'ss. Filippo e Giacomo. 
Circa alla chiesetta di s. Scolastica , che 
sorgeva poco distante dietro le prigioni, 
prima che il primiceriato fosse assegnato 
al tribunale criminale, ma chiusa, Ri poi 
demolita, e vi si formarono alcune stan¬ 
ze terrene pel detto tribunale sul cortile 
che guarda le prigioni. 

3 . L'anteriore uViziatura della ba¬ 
silica di s. Marco, detta rito Patriarchi - 
no, dice il Corner, da alcuni falsamen¬ 
te venne qualificata essere Alessandrina, 
mentre non era che il semplice rito Gre¬ 
goriano Romano, alla di cui sostanza 
Diente ostavano alcune particolari cere- 
nionie ed usi, che nella medesima si 
osservavano o per privilegio, o per an¬ 
tica consuetudine. Il dottissimo, bene¬ 
merito e profondo liturgico d. Giovanni 
Diclich sacerdote veneto, autore di tutte 
quell' opere che si leggono nella sua ffi - 
litografia Liturgica sacra , fino dagli 
inizi di questa mia opera mi onorò con piò 
amorevoli lettere, autorevolmente confor¬ 
tandomi con benigne parole d’incor a g- 
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giumento, precipuamente nella parte li¬ 
turgica tanto ampi.i e importante, e do¬ 
nandomi il Decrctorum s t Riunita Coti * 
gregationis Hierolexicon , del celebre ve¬ 
neto d, Spii idione Talù, dotto e virtuoso 
filippino, da lui continuato e aumentalo, 
disposto per ordine alfabetico e arricchi¬ 
to di note, colla vita dello stesso Talli. 
Ma l'ab, Diclich neli 85 o chiuse gli oc¬ 
chi alla terra per aprirli al cielo, con gra¬ 
ve dunno della scienza liturgica; perdita 
che piansi co’cultori della medesima. Fra 
le opere che trovo registrate nella sua Bi¬ 
bliografìa vi sono (|ueste tre. Rito Ve¬ 
neto antico, detto Patriarchi no, illustra - 
io, Venezia 1823, co’tipi di Vincenzo Riz¬ 
zi. Edizione esaurita , e se ne dovea fare 
una 2. a con Aggiunte e annotazioni , del¬ 
lo stesso scrittore. Guida sacra, che i/z- 
dica V indulgenze parziali e plenarie 
perpetue, delle (jitali sono arricchite le 
chiese di s . Pietro apostolo , dis. Fran¬ 
cesco da Paola,.e di s. Giuseppe di Ca¬ 
stello, con apposito trattato intorno alle, 
dette indulgenze, e con annotazioni e do¬ 
cumenti, Venezia 1822. Indulgenze ple¬ 
narie e parziali perpetue,delle quali so¬ 
no doviziosamente fornite le Chiese del¬ 
la città e diocesi di Venezia , con tratta * 
to intorno ad esse indulgenze , e con an¬ 
notazioni e documenti, Venezia 1827. In¬ 
oltre il eh. ab. Diclich, nel prezioso e da 
tulli acclamato Dizionario sacro litur¬ 
gico, di cui liberamente iti moltissimi ar¬ 
ticoli grandemente e utilmente mi gio¬ 
vai, nel t. 4 ) della 3 .' edizione, Venezia 
i 836 , tipografia G. R. Bragolin,a p. i 4 ^ 
tratta del Rito Veneto antico . Ne darò 
un estratto. Prima però debbo fare al¬ 
cune avvertenze. Siccodte Udine fu Pul¬ 
ii mo luogo residenziale de’ patriarchi 
il’ Aquileia, di tutto quanto riguarda 
l'illustre chiesa e patriarcato Aquileiese, 
invecedi quest'ultimo, meglio e dettaglia¬ 
tamente nel 1 .°de'ricordati articoli Ito pre¬ 
ferito ragionarne di proposito, e nuova¬ 
mente con quanto di più importante ri¬ 
guarda la sede patriarcale di Grado , dal- 
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la quale, derivata dall’Aquileiese, pro¬ 
venne 1' odierna di Venezia; perciò av¬ 
vertenza intrinseca è quella di doversi 
tener presenti gli articoli Aquileia cGra- 
do , ma principalmente Udine, in que¬ 
sto pertanto dissi, che Agostino vescovo 
d'Aquileia del 4 ° 7 » poco dopo fu ili.° a 
cercare un sicuro asilo nel l’isola di Gra¬ 
do, da tempo antico quasi sobborgo e por¬ 
to marittimo d'Aquileia, presso le lagu¬ 
ne di Marano già sede vescovile, nell’^- 
quae Gradatae, e fu tenuto il 1,° fonda¬ 
tore della città di Grado. Bensì dipoi il 
vescovo Marcelliano stabilì la residenza 
patriarcale d’Aquileia in Grado, che in 
seguito divenne altra cattedra patriarca¬ 
le distaccata da quella d'Aquileia. Di più; 
in Udine parlai del rito Patri archino 
particolare d’Aquileia per le sagre ufiì- 
ziature, dalla quale passò anche a Grado; 
e che io conseguenza del decretato da s. 
Pio V, il quale ordinò a tutte le chiese 
l'osservanza del solo rito romano, tranne 
quelle che da 200 anni altro ne osserva¬ 
vano, e perciò uno de’superstiti fu il Pa~ 
triarchino , allora osservato dalle chiese 
di Aquileia, risiedendo il patriarca in U- 
dine, e di Venezia ; tutta volta nella i. a nel 
1 5 g 6 fu abbandonato, e adottalo il rito e 
uffizi» tura romana, di che riparlai nel voi, 
LXKX 1 I, p. 291 e 292. E siccome l'in¬ 
trodotto rito romano nella chiesa d’A¬ 
quileia , in luogo dell* antichissimo Pa• 
triarchino , fu decretato osservarsi di pre¬ 
ferenza nel sinodo provinciale d’Udine di 
detto anno, rilevai le rimostranze con¬ 
trarie che in esso vi fece il sulfraganeo 
vescovo di Como, con asserire in tòlte le 
chiese della sua città e diocesi da antico 
tempo seguirsi il rito Patriarchino , ri¬ 
formato nel i 585 dal predecessore con 
autorilà pontificia, e perciò derivarne al¬ 
le sue chiese il massimo pregiudizio nel- 
l’abolirsi. Ma soltanto un alinogli fu con¬ 
cesso per eliminarlo dalla sua diocesi, e 
quindi per I' uniformità della provincia 
ecclesiastica dovere introdurvi il romano. 

Dissi inoltre uell'arlicolo Udine, che del 
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fi r n; 3.* od «pptttr e un defunto seco* 
loro» secmmdtam msmm Patriarchìi lus p^c- 
meùarwru Quanto al p oi e di rito si leg¬ 
go : Eadem voce adagiare non praete- 
riero appellati *•«, idest Patriarchinum % 
velustum Hitum t LLmm^ao GradrnsisPa- 
triarvhalis Ecclesia, postmodum Fene- 
ùty oiitn uleòatiir. SAu il fuodamento più 
Suiidu è il breve aposloiicudi Calisto III 
Ex turriti, de^ 13 dicembre i4^6, col 
^uale sof'nresie questo nto odia catte¬ 
drale di Yeuezia, ad istmi del patriar¬ 
ca e de’ oMMuia, duo ostante la eocisue- 
tuutiie dert*a(a dada chiesa Gride aie. E* 
u quaudu >'introdusse in V<a sti a , e 
toix où avvenne allorché dopa essere 
>tata questa òiiem >udraganea d* Aqai- 
l«*a» o tù de» win arca lo di Grado (osa 
1*04). CaupeiIeUi niensce. che !a fbadatis- 
aode« ««M.'ovaiuaOh mio, midi Castello 
e i uni di V orna t a . :ù oeereiata oet rasilo 
prmmtctiiiO cm jainarca ai Grado ; se 
potè una utenue ì Dicitcn i* alludere 
o*la ’H t o*4 Ut a iturtsuiziotie detta Chiesa 
Aiiuaenesosttir Hneuei e :i'ioe.«l >n làt- 
ti uicecneouAtioiiera .inuò >o^ettaV eaL 
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in altri luoghi, donde ne derivarono due 
diocesi patriarcali, per rimanervi in Gra¬ 
do altra sede, è verosimile che i prelati 
gradensi non facessero alcuna mutazione 
del rito. Nondimeno il De Rubeis in ciò 
si mostra dubbioso; e provando che un 
tal rito era Gregoriano ossia Gelasiano, 
corretto da Papa s. Gregorio 1 nel Sagra» 
mentario (F.), dice che lo scisma insorto 
a cagione de’ Tre Capitoli ( F.\ separò gli 
aquileiesi da’Papi, ossia che la loro Chie¬ 
sa si divise in due capi, uno scismatico 
cioè d’Aquileia, e l’altro ortodosso nell’i¬ 
sola di Grado, e che accettato avranno 
forse i cattolici il rito Gregoriano, e nel 
Gelasiano di Papa s. Gelasio 1 persistito 
gli scismatici. Ciò non pertauto ritiene 
l’ab. Diclich per certo, che un solo rito 
abbia sempre dominato in ambo le dio¬ 
cesi aquileiese e gradese. Ma siccome ciò 
non si poteva meglio altrimenti dimo¬ 
strare, si propose istituire un confronto, 
per quanto si può, tra* due riti, onde ve¬ 
dere se era vi tra essi qualche analogia. 
Conserva vasi nella chiesa di 8. Cassiano 
sino al i8?.o, un Evangelario del secolo 
XI, simile in tutto all’Aquilèiese (cioè a 
quello dato in luce in Modena dal p. Zac¬ 
caria, come vedesi nella sua Bibliotheca 
Ritualii) il quale dopo aver indicato io 
questo Evangelario gli evangeli di tutto 
l’anno, così soggiunge: Tum sequuntur , i. 
In Exallatione s, Crucis, a. Co atra Ju • 
dices male agentes. 3 . Contro Episcopos 
male agenles. 4 » Pro Eleemosyna . 5 . Pro 
Poenitente), in cui descritti trovavansi gli 
evangeli che si leggevano nelle messe fra 
1 ’ anno, tra le quali eravi questo da os¬ 
servarsi. i. Contro Episcopus male a - 
genlem. 2. Pro Elemosinante. 3 . Pro E - 
leemosynantibus . 4 - Et ad Sa nc timo ni a- 
les benediccndas. Vi si leggeva ancora 
1 * evangelo della messa in Pascha An¬ 
notino , ossia nell’anniversario del Bat¬ 
tesimo , ciò che prova che in Venezia 
usa vasi il Catecumenato (che vi'fosse, 
l’attesla il dotto Gallicciolli nelle sue Me¬ 
morie venete). Esisteva inoltre in delta 
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chiesa un Graduale col canto Gregoria¬ 
no (oltre ad alcuni altri libri liturgici dal 
tempo distrutti, de’quali fa menzione il 
Gallicciolli),in cui nella messa di s. Maria 
l’inno Angelico vi si leggeva eguale al- 
l’aquileiese. E qui l’ab. Diclich comincia 
a riportare i due testi aquileiese e vene¬ 
to, priocipiando^collo stesso inno. Oltre 
di che si ha l’Eslrema unzione, la quale 
sebbene si dica, secundum listini Palriar- 
chalus Feneliarum , tuttavia nella forma 
è aquileiese, come può vedersi ne’due te¬ 
sti riprodotti. Nulla intende dire del Bat¬ 
tesimo, poiché non è di rito veneto , uè 
aquileiese, ma romano antico, essendo 
nel summentovato Sacerdotale così de¬ 
scritto: Ordo de Cathecumenum faci en¬ 
duri,et baptizrindum puerum masculum , 
qui in libris s. Romanae Ecclesiae legi- 
tur 9 et quo utuntur Summi Pontifices 9 et 
in Ecclesiis F enetiarum ob serva tur. Se¬ 
guono i due testi aquileiese e veneto. Seb¬ 
bene pertanto altro non ci lasciò randelli¬ 
la di certo intorno a cotal rito, sembra 
questo solo sufficiente per stabilire esser 
di fatto aquileiese quello di Grado, e 
quindi quello di Venezia; e non un rito 
particolare per questa citta, come male 
pensano alcuni, ma solo in quelle muta¬ 
zioni coll’andardegli anni avvenute, poi¬ 
ché cominciò desso a cambiar sino dal 
ia 5 o, quando cioè il vescovo di Castello 
Pino, de consenso omnium Plebanorum, 
et consilio Canonicorum suae Ecclesiae 
CastellanaefecilOrdinarium 9 quoadOf- 
ficium Divinimi , et a Caeremonias to- 
tius anni, quo nunc Ecclesia Castellana 
ulilur , ut videtur in principio. E l’erudi- 
toGallicciolli pureèdi opinione,'che sian¬ 
si introdotti in questo rito de’grecismi,ol¬ 
tre a gli usi particolari delle chiese venete. 
Osserva l’ab. Diclich,che non era un gre¬ 
cismo la sepoltura d’ un secolare, come 
pretendono alcuni, ma un rito particola¬ 
re di Venezia, giacché nulla si trova, con 
cui confrontarlo, e nel citato Sacerdota¬ 
le si dice, secundum usum Patriarchatus 
Fenetiarum. Riporta quindi il/fòttftt- 
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pelimeli defunctum saecularem , sccun• 
dttm usum Patriarchatus Vencliarunu 
La chiesa ore si conservava questo rito 
Patriarchino ì era quella di s. Marco; in 
essa si ebbe cura di conservare un rito 
tanto antico, e non era Costantinopoli¬ 
tano, come opina il Sansovino nella Ue» 
nezia illustrata , il quale dice: che Vor¬ 
dine d % ufficiare questo Sacrario è se¬ 
condo V uso della Chiesa Costantino¬ 
politana , ma non pero molto differente 
dalla Romana; oppure A lessane! ri no, co- 
me altri dicono, i quali riti nessuno igno¬ 
ro essere greci. E di fatti, osserva il Cor¬ 
na ro ( EcclesiaeVenetae anliquis monu¬ 
menti >, decader 3 , par.i, p. 210), come 
mai poteva essere Costantinopolitano, 
quando in Costantinopoli si leggevano, 
secondo il Martene, le Profezie, l’Epi¬ 
stole e i Vangeli negli idiomi greco ela- 
tino,eciòper due ragioni: 1 ."perché v’in¬ 
tervenivano greci e latini; 2.*per indicar 
l’unanimità di questi due popoli (in più 
articoli ragionai che ne’solenni pontificali 
celebrati dal Papa, a denotare l’unione 
della Chiesa latina e della greca si canta 
l'Epistola e il Vangelo ne* due idiomi); 
cose che al rito nostro non convengono 
certamente ? Aquileiese dunque, o Pa- 
inarchino era quel rito, che tanti ma¬ 
lamente interpretarono. Lungo per un 
articolo sembrò alt’ab. Diclicli l'istitui¬ 
re un confronto generale tra’due riti, 
e bastare confrontarli in alcuni punti sol¬ 
tanto, onde provare la verità del suo as¬ 
serto. Avendo esaminato il De Rnbeis, in 
ciò che riguarda il rito antico d'Aquileia, 
trovò esservi un’analogia quasi perfetta 
con quello di s. Marco : i.° Nel venerdì 
santo,eli riporta ambedue, a riserva del¬ 
la processione che si faceva nella sera, o 
dopo il vespero di detto giorno, la qua¬ 
le benché fosse di rito romano antico, che 
pure produce, tultavolta in alcune cose 
era proprio di Venezia soltanto, e non 
aquileiese , giacché in Aquileia si faceva 
altrimenti, e tosto ch’erasi compita la 
messa de’Presanlificati. 2. 0 Nelle Litanie 
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che ad onore di Maria cantavnnsi il saba¬ 
to in detta basilica, riportando i due ri¬ 
ti, e non passarono ancora 7 lustri (forse 
dall’epoca dellat / edizione del suo Di¬ 
zionario , che pubblicò nel 1823), dacché 
si sospesero per sempre. Ciò prova dun¬ 
que, essere d’ origine aquilese non solo il 
rito veneto, ma quello eziandio che si 
teneva come proprio di s. Marco; il che 
dimostra non esservi stato a Venezia die 
un rito soltanto. Importandoli sapersi in 
secondo luogo, cosa poi fosse di fatto, so¬ 
stiene sin dalle prime esser egli Grego¬ 
riano, poiché tra loro questi due riti non 
differiscono. E il Cardinal Bona dice, che 
tutti i riti partono dal Gregoriano, e al¬ 
tro non eccettua che quello dell’ TJffizia- 
tura Ambrosiana (V.)s istituito per la 
chiesa di Milano da s. Ambrogio. Per 
provare tal verità, si confrontino pure il 
M essa le A q ni lei ese col Sagra men ta ri oG re¬ 
golano, e si vedrà: i.° Che 3 sono l'ora¬ 
zioni per ogni messa in ambi assegnate. 
2. 0 Che 9 sono le Prefazioni in essi sta¬ 
bilite. 3 .° Che in tutti e due vi sono Le¬ 
zioni* Epistole ed Evangeli. 4 -° Final¬ 
mente che 1 * Introito, il Graduale e l'Of- 
fertorio sono in essi quasi uniformi. Che 
ciò sia di fatto l’accerta il visitatore apo¬ 
stolico Bonomo vescovo di Vercelli , il 
quale nella sua visita fatta in Aquileia 
nel 1579 d'ovine di Gregorio XIII, co>ì 
dice: Missalia Ritti Patriarchino ... a 
Missali Romano nulla ferme alia redif- 
fcrunt , nisi dierum aliquor Domìnico - 
rum ordine , et ss . Trinitatis fesli dici 9 
qui in aliud tempus translalus est. Non 
dissimile pur anco dal Gregoriano è I* a- 
quileiese in ciò che riguarda VUffizio Di - 
vii /io, poiché il Salterio nelle Ferie e le 
Ore è distribuito Romano more. L’An- 
tifone, i Responsorii e i Versetti si trova¬ 
no nel Responsale Romano e nell’Anti¬ 
fonario di s. Gregorio, che divulgarono 
i Maurini nel t. 3 dell’opere di quel s. 
Papa. Che la chiesa, in cui vedeva9i pri¬ 
ma de’suoi cambiamenti (che un tal rito 
sia sudato soggetto ad innovazioni ocur- 
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razioni, lo provo l’esibito decreto del Ve- 
nier primicerio di s. Marco, con cui nel 
i 3 o 8 commise a Donadeo pievano di s. 
Luca di richiamare alla sua purità il ri¬ 
to in discorso) più espresso il rito Gre¬ 
goriano, era quella di s. Marco, perchè 
più d’ogni altra conservò Taquileiese,co¬ 
me si è detto. Anzi esser vero Gregoriano 
lo prova il citato Cornaro. Alcuno forse 
dirà, però non sembrare tutto Gregoria¬ 
no, giacché l'uffìzio della settimana san¬ 
ta stampato per la Marciana nel 1 5 g 6 por¬ 
ta il titolo: Secundum con sue ludi netti s. 
Marci Fcnetiarumj titolo che si conser¬ 
vò sempre, come può vedersi nell'ultima 
edizione del 1755, così intitolato: Ojjì- 
cium Hebdomadae Sa tictac, secondimi 
consuetudine m DucalisEcclesiae s.Mar¬ 
ci Vcnetiarum ... ad antiqnum Rilutti et 
integrità lem resti tntum . Risponde a tale 
obbiezione,col medesimo Cornaro,che ciò 
intender si deve quoad Caeremonias ,non 
autem quoad substantiam 3 perché aeque 
ipsa (si pauca tamen excipias) depre • 
hendimus in Antiphonariis et Responsa¬ 
libili s. Gregorii , i quali stampati si tro¬ 
vano appresso i ricordati Maurini e nel- 
l'opere del b. Cardinal Tom masi, non che 
in alcuni vecchi libri romani. Da tutto- 
ciò, crede l’ab. Diclich, si può conclude¬ 
re, che il rito di Venezia, che il rito di s. 
Marco, che il rito aquileiese o Patriar- 
cliino insomma,non differiscono dal Gre¬ 
goriano essenzialmente; ed ancorché va¬ 
riassero nelle ceremonie, nella costanza 
però sarebbero sempre Gregoriani, né 
questa diversità costituirebbe un rito 
particolare, al dire del dottissimo litur¬ 
gico Cardinal Dona. Si soppresse poi que¬ 
sto rito primieramente in Venezia nel 
* 456 , come g à dissi, quando il patriar¬ 
ca Contarmi ottenne l'indulto da Calisto 
III di poter celebrare nella sua cattedra¬ 
le di Castello secondo il rito romano, 
mediante il diploma che riferisce, benché 
secondo il gradente celebrasse un tempo 
gli uffìzi divini; e ciò un secolo e più pri¬ 
ma che s. Pio V sopprimesse nel 1 568 
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filiti i riti che non vantavano l'antichi¬ 
tà di 200 anni, come notai. Insensibil¬ 
mente poi si uniformò il clero alla sua 
cattedrale in modo, che d'un tal rito in 
oggi altro non si scorge che un qualche 
vestigio (come sarebbe il gfc. Redemptor , 
riportato all'ab. Diclich alla nota 1 3 , che 
si suole cantare in alcune chiese di Ve¬ 
nezia dopo la messa solenne de. Requiem, 
e che alcuni pievani vogliono a torto so¬ 
stenere; poiché cessato nella maggior par¬ 
te il rito Patriarchino , deve cessare an¬ 
che nella minore, e già ogni anno proi¬ 
bisce loro I’ Ordinario di dipartirsi dal 
Rituale romano , volendo così abrogare 
interamente tal consuetudine); anzi ag¬ 
giunge, che sino dair4'8 si era ben in¬ 
trodotto a Venezia il rito romano, co¬ 
me dice il Gallicciolli, offrendo per pro¬ 
va una costituzione del vescovo Laudo, 
la quale comanda di sostenere il rito Pa¬ 
tri archi no nella celebrazione dell'uffìzia- 
tura divina. Costituzione riprodotta dal- 
l'ah. Diclich, che il detto vescovo non a- 
vrehbe emanato, se il rito proprio non 
fosse andato in decadenza, e introdottosi 
un nuovo, cioè il romano. Da ciò dun¬ 
que chiaro apparisce, che questo rito ces¬ 
sò per sempre, nè si può più richiamare, 
come vorrehbono alcuni, giacché il clero 
veneto volontariamente cedette al suo 
privilegio, e vi concorse in ciò il tacito 
consenso dell'Ordinario, ch'è quanto ri¬ 
cerca s. Pio V nella sua bolla, onde po¬ 
ter rinunziare al proprio rito, che vanti 
però 1* antichità di 200 anni, e abbrac¬ 
ciare il rito romano. Che ciò sia vero, si 
può facilmente provarlo, poiché nessuno 
de'patriarchi successori delContarini mai 
non si oppose: anzi vedendo il patriarca 
Pritili, che a'suoi tempi, cioè nel 1692, 
perfettamente si osservava in Venezia il 
rito romano, decretò nel sinodo che i 
sacerdoti forastieri non potessero celebra¬ 
re in pubblico la messa, se prima non 
venissero esaminati intorno alle ceremo¬ 
nie prescritte dpi messale pure romnoo. 
Nella basilica però di s. Marco si couser- 
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stus imperat. L* altro pure cantando ri¬ 
sponde va: Serenissimo et excellentissimo 
principi , et domino nostro grati osissimo 
Dei grada inclyto Duci Venedarumsa - 
lus 9 honor 9 vitae 9 ac perpetua victoria. 
Era un inno per la conservazione del 
principe.Coi medesimo Mulinelli, eia ci¬ 
tata opera nel § XVI, n. 2, 3 e 4 , ra¬ 
giono de’ costumi de’ veneziani civili e 
religiosi, ed eziandio delle ceremonie u- 
sate nelle loro nascite, matrimonii, estre¬ 
ma unzione e morti. 

§ VII. Delle nove Congregazioni del 
Clero . 

Decoroso ornamento della s.Chiesa Ve¬ 
neziana sono le venerande Nove Congre¬ 
gazioni del clero, antiche ed esistenti, 
composte di sacerdoti veneti, che sebbe¬ 
ne non sono, nè rappresentano il corpo 
del veneto clero, come dice il Corner, 
formano però una società ed unione, in 
cui vi sono persone per dottrina e per pie¬ 
tà le piò distinte del clero. 11 clero vene¬ 
to ne’sinodi diocesani formasi da’ pieva¬ 
ni e da’preti titolati, per modo che gli ar¬ 
cipreti stessi, che sono rettori o presiden¬ 
ti e capi delle congregazioni, non vengo¬ 
no ammessi nel sinodo, se non siano o pie¬ 
vani o almeno titolati d’alcuna parroc¬ 
chia; Ciò non ostante le congregazioni, o 
presa ciascuna da se, o molto piu unite 
insieme, fanno un corpo tanto rispettabi¬ 
le, in quanto che vi si vedono farne parte 
i soggetti migliori del clero. Sino da’pri- 
mordii della nascente città, fu la cu¬ 
ra dell’anime amministrata da’soli preti 
secolari, ili.° de’quali chiamato Felice ri¬ 
siedette in s. Giacomo di Rialto, unica 
parrocchia de’primitivi abitanti, a'quali 
dispensava i sagramenti. Al crescere che 
fece ben presto il numero de’cittadini, si 
aumentò pure il numero delle parroc¬ 
chie, nelle quali s’istituirono nuovi pa¬ 
stori chiamati ne’ tempi piò rimoli col 
nome di Vicari 9 e poscia dalla plebe lo¬ 
ro commessa Plebani e in dialetto veue- 
vol. xc. 
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to Piovani 9 ossiano i Parrochi 9 delti an¬ 
che Pievani , da Pieve sinonimo di Par¬ 
rocchia . Come in tali ultimi articoli, io 
conlin uerò a chiamarli col piò comune no¬ 
me di Pievani. A questi per accrescimento 
del divin culto, è per aiuto nella coltura 
dell’anime., furono in molte chiese ag¬ 
giunti altri sacerdoti, onde formaronsi le 
collegiale, e gli aggiunti cooperatori fu¬ 
rono delti Titolali per distinguerli dagli 
altri, che iniziati solamente a servir la 
chiesa, aspettano d’essere al loro tempo 
ammessi nel collegio capitolare; fors’au- 
che pel riferito a Titoli. II senato con de- 
* creto de’7 marzo 1496 stabilì, che piò 
non dovesse a’pievani eletti vescovi darsi 
il possesso temporale di loro chiese, se 
prima non si fossero spontaneamente di¬ 
messi dall’ amministrazione e titolo di 
pievani, per togliere il pernicioso abuso, 
allora in corso, per cui i pievani destina¬ 
ti a’vescovati ritenevano in commenda le 
parrocchie e ne godevano le rendite. Ma 
ora conviene parlare delle IX congrega¬ 
zioni, e poscia dirò deH’anliche e dell’o- 
dierne parrocchie nel § seguente, divise 
in V decauie. 11 fine di queste congre¬ 
gazioni è principalmente il suffragare i 
defunti, e coll’esempio loro eccitare il 
popolo a si importante opera di miseri¬ 
cordia; e in fatti l’esempio di sì saggi e 
pii ecclesiastici, eccitò le persone laiche 
ad imitarle con alcun somigliante isti¬ 
tuto, mediante la fondazione di pii So¬ 
dalizi o Compagnie o Scuole , col qual 
vocabolo in Venezia si appellano le Con¬ 
fraternite. Prese ognuna delle IX con¬ 
gregazioni il nome di quella chiesa, in cui 
fu istituita; e fu lai.* di tutte la congre¬ 
gazione di s. Angelo , eretta nella par¬ 
rocchiale dedicata all’Arcangelo s. Mi¬ 
chele. Molti de’ veneti storici trattarono 
del ragguardevole corpo delle nove con¬ 
gregazioni del clero. Distintamente e con 
assai di erudizione se ne occupò in ap¬ 
posita operetta l’encomiato Flaminio 
Cornei: De Cleri et Collegii novem Con • 
gregadonum Vcnedarum documenta et 
21 
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privilegia, Veneti is i~ 54 - Il meerdote 
Giaaeppe Cadorin pubblicò b disserta- 
noie ; Cenni storici delle nove Congre¬ 
gazioni del Clero veneto , Venezia i8{3. 
Il ck ab. Cappelletti, Le Chiese d* Ita¬ 
lia: Chiesa paU iarcale di Venezia, a p. 
4 22 me tratta, ed io lo se"nirò. Dice a* 
▼erto fatta ancora e più diffusamente de 
Dominati, nel L 3 , eap. 6, della Storia 
della Chiesa dì Venezia; e queste sterne 
notizie raccolse pore in particolare li¬ 
bretto, stampato a Venezia nel . 853 , e 
da lui offerto al medesimo venerando col¬ 
legio delle IX congregazioni. La loro o- 
rigiae rimonta al 9^7, e se ne repota pri¬ 
missimo istitutore il doge s. Pietro Or- 
scolo. Miglior forma cominciò a pigliare 
questa congregazione di chierici verso il 
1117, quando per le brgizioni pie di 
benefattori fa divisa io più diramazioni, 
sempre però tra loro congiunte nell* li¬ 
ni là d’ut sol corpo. Nella loro origine fu¬ 
rono istituite prillò poi mente per dedi¬ 
carsi al decoro e magnificenza del divin 
cullo, e per suffragare colle preghiere e 
co’saati riti i defunti; perciò sempre in¬ 
tervennero nelle pubbliche e più cospi¬ 
cue solennità; onde furono e sono invi¬ 
tate a’fa nera li più sontuosi e magnifici ; 
perdo a poco a poco divennero ricche di 
molti possedimenti, loro lasdati dalla re¬ 
ligiosa beneficenza di diversi testatori,che 
or complessivamente e in comune, or di¬ 
stintamente e in particolare, ne accrebbe¬ 
ro la dote con largizioni e legati. Ogni eoo* 
gregaztooe é sotto l'invocazione e gli au¬ 
spicai di particolar titolare; variano poi gli 
scrittori nel riferirne T ordine cronologi¬ 
co soU’epoche della fondazione, perché 
essendosi incendiati i documenti, fu ca¬ 
gione della varietà di opinioni. Però da 
un documento deli 12 3 di Pietro Eozio, 
che lasciò ad esse 5 o libbre di denari, oltre 
a molti altri legati a chiese e monasteri 
di Venezia e delle lagune, si trae resi¬ 
stenza di cinque congregazioni, 4 delle 
quali senza dubbio erano quelle di $. Mi¬ 
etale Arcangelo istituita nell 117,e quel- 
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le di s. Maria Mater Domini , di s. Ma¬ 
ria Formosa, e de’m. Ennagoni e For¬ 
tunato, le quali si vogtiouo erette latte in 
uà medesimo giorno, in eoa seguavi za del 
legato lasciato ai clero da Antonia Mas- 
ser. Quanto alla 5/ é dubbio se sia stata 
quella di s. Luca o di s. Silvestro, le qua¬ 
li certamente esistevano nell 192, e que¬ 
stuiti ma probabilmente preesistente al¬ 
l’altra,poiché é ricordata io qualche docu¬ 
mento del 1170, uditamente all’altre 4 e 
chiamate Congregazioni di Rialia. Dopo 
le nominate 6 congregazioni,segue quella 
di s.Paolo apostolo, già esistente nel 12 28. 
L’8. a congregazione é quella de* ss. Can- 
ziano,Canzioe Canziaoilla martiri, di cui 
trovasi la 1 .* memoria nel iz 53 . Ultima, 
per assomigliare il numero complessivo 
delle congregazioni a’9 cori dcll'angeliche 
gerarchie, fa quella tal ss. Salvatore, 
istituita ael 1*91 dal vescovo di Castel¬ 
lo Moro, e io os documento del 1 3 o 5 
trovasi nominata colf altre 8. Ciascuna 
congregazione ha la propria matrico¬ 
la o codice di leggi, che ne regola l'in¬ 
terna disciplina e l’economia ; tutte poi 
complessivamente hanno un solo codice 
generale di costituzioni, che le dirige 
nelle loro particolarità , in tuttociò che 
non soffi o varietà, e nel loro generale in 
tutti que’rapporti, ebeponno a ver le une 
colle altre. Esacordo ti d’ogni congregazio¬ 
ne erano divisi io 3 ordiui, che denomi¬ 
na va osi parte intera , mezza parte , ed 
orazione: al presente non esistono che i 
due primi, a cagione della scarsezza del 
numero degl’individui chele compongo¬ 
no. À chiunque vi entra, purché non sia 
favorito da particolari privilegi, era asse¬ 
gnato Tinfitiio ordine,cioè rorazione,d^ 
cui dopo 6 anni di servitù alla mezza 
parte si passava alla parte intera. Oggidì 
fi 11 fimo è la mezza parte , dal quale si¬ 
milmente dopo 6 anni si passa alla par¬ 
te intera. A seconda dell’ ordine, a cui 
appartiene, riceve ciascuno la porzione 
degli emolumenti che gli spettano. Non 
vi sono ammesi che i soli preti di Ve- 
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nezia : i pievani sono obbligali ad ascri¬ 
versi all’una o all'altra: i pievani del¬ 
le chiese appartenenti alla già diocesi 
di Torcello vi erano pure aggregati per 
grazia: i canonici poono entrarvi, ed 
hanno posto dopo i pievani. Tuttociò 
in vigore di particolari decreti. Ognuna 
delle IX congregazioni è presieduta da un 
arciprete,ed ha inoltre un massaro, due 
sindaci, un notaro ed un nunzio . L’ ar¬ 
ciprete dura a vita: viene eletto dal ca¬ 
pitolo de'confratelli di parte intera, i 
* quali hanno soltanto voce attiva e pas¬ 
siva; l'elezione dev'essere poi confermata 
da due terzi de* voti degli arcipreti e de* 
massari e sindaci componenti il pieno col¬ 
legio: ha il titolo d'arciprete, ed è riputa¬ 
lo nell’ordine delle dignità ecelesiatiche. 
Subito dopo l'arciprete segue il massaro, 
detto in veneziano masser, a cui è affida¬ 
to l'uffizio d'esigere e amministrare le 
rendite della propria congregazione ; du¬ 
ra un anno, ed è scelto tra’confratelli di 
parte intera; è soggetto a particolari at¬ 
tribuzioni e discipline, a tenore della 
matricola della propria congregazione ; 
a lui tocca altresì sostenere del suo alcu¬ 
ne spese annuali, specialmente per la so¬ 
lennità del titolare della rispettiva con¬ 
gregazione. Dopo questa carica, che nel¬ 
l'onore e nel potere è sempre dopo l'ar¬ 
ciprete, seguono le altre mentovate, cui 
spetta relativamente l'attendere all’eco¬ 
nomia, alla partizione delle rendite, all'e¬ 
secuzione delle leggi ed agli annunzi o 
ioviti da farsi a'confratelli. Ogni congre¬ 
gazione era composta di 36 confratelli, 
poi fu limitata a a 5 ,ed ora è ristretta a? i. 
La suprema reggenza dell’intero corpo 
delle IXcongregazioni, è costituita nel¬ 
l’unione di quell'ecclesiastica magistra¬ 
tura che si dice Collegio, Esso è compo¬ 
sto de'9 arcipreti, de’ 9 massari, de’ 3 
sindaci maggiori e altri 6 sindaci mino¬ 
ri. A questi nel 1637 furono aggiunti 
anche i 3 cassieri delle congregazioni de¬ 
gli arcipreti, che formano la tempora ria 
presidenza del clero. La quale presidenza 
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per non aversi a radunare ad ogni lieve 
occorrenza l'intero corpo imperante, fu 
stabilita per dirigere gl'interni affari or¬ 
dinari, limitandone de'soli straordioari 
e più'gravi la discussione e il giudizio al 
pieno collegio. E fornata tale presiden¬ 
za da 3 arcipreti, ognuno de' quali vi 
dura 3 anni, per guisa che ogni anno ne 
abbia ad uscire uno ed entrare un altro, 
sicché ciascuno de’9 arcipreti sottentri 
alla sua volta a sostener l’incarico; questi 
si dicono arcipreti presidi,e d anco sopra¬ 
massari. Sono associati ad essi col titolo 
di sindaci maggiori , 3 de' sindaci mino¬ 
ri di altre congregazioni che non sieno 
quelle de’ 3 arcipreti presidi; ciascuno 
di questi vi dura egualmente 3 anni. Ha 
il collegio di queste congregazioni il po^ 
tere di formar leggi disciplinari ed eco¬ 
nomiche, di mutarne all'uopo Cantiche; 
d'abolirle 0 ^amplificarle: potere, ch'e¬ 
sercitò incontrastabilmente per tanti seco¬ 
li,quanti tie conta dalla sua sussistenza.In 
fatti pel corso di essi e fra la serie di lauti 
avvenimenti politici ed ecclesiastici,le con¬ 
gregazioni sempre si conservarono nel pri¬ 
mitivo loro spirito, protette nell'esercizio 
de'loro diritti, favorite da' Papi con lu¬ 
minose prerogative, e onorate di parti¬ 
colare predilezione dalle primarie ma¬ 
gistrature della repubblica veneziana.El- 
leno difatti non conoscevano sopra di lo¬ 
ro veruna podestà secolare, tranne quel¬ 
la del maggior consiglio e del senato; fin¬ 
ché poi con legge de’28 settembre 14-68, 
furono affidate,qual corpo ragguardevole 
e nobilissimo, alla tutela esclusivamente 
del consiglio de'Diect, del quale perciò si 
trovano in grande numero i decreti per 
esse emanati. E quanto all' ecclesiastica 
loro autorità, formano esse un corpo di¬ 
stinto affatto dal clero sinodale diocesa¬ 
no, e nell'esercizio delle loro incombenze 
e de'loro diritti non sono punto soggette 
alla podestà ordinaria del patriarca. La 
presidenza del collegio era ed è il tribu¬ 
nale ecclesiastico di prima istanza, dinan¬ 
zi a cui vengono trattali gli alfari e sea- 
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tentiate le liti appartenenti aff a—b i* 
strattone ed a’diriiti delle congregati—! 
medesime. Negli adori più rilevanti, e 
ne’gravsMBÌ contro le mentente della pre¬ 
si den za, è tribooale d'apillazione il pie* 
no collegio; sopra coi nel caso di dispa¬ 
rità di giudizio, spetta al collegio medesi¬ 
mo lo stabilire, come tribunale inappel¬ 
labile, un giodiee arbitro e arbitrato- 
re, il quale, in vigore dell’autorità con¬ 
feritagli da esso collegio, pronunzi le sue 
sentenze. Il clero «Ielle IX congregazioni 
é on corpo distinto adatto dal clero omi- 
ver sa le della diocesi di Venezia, Un peroc¬ 
ché sebbene sia composto d’individui, 
che appartengono al clero universale c 
ebe isolatamente e individualmente di¬ 
pendono dalla giurisdizione ordinaria del 
supremo pastore del la diocesi; pure uni¬ 
to ne* suoi comizi e neiresercizio delle 
sue incombenze e de’suoi diritti, é fregia¬ 
to di tali e tante prerogative, coocemegU 
edallaconsuetudioe «fe’secoli e dalle pon¬ 
ti Ode deliberazioni, che riesce immedia¬ 
tamente soggetto alla soia immediata po¬ 
destà «Iella s. Sede; come appunto vari 
capitoli di canonici, e anticamente e al 
«fi d*oggi, sono od erano esenti dall’ or¬ 
dinaria giurisdizione «lei vescovo diocesa¬ 
no, per pootifideconcessioni. Per coi non 
è a meravigliare, ebe anco io Venezia il 
clero «Ielle IX congregazioni go«ia tale 
prerogativa. Che il clero delle IX coogre- 
gaztoni non é il medesimo corpo del cle¬ 
ro universale diocesano, osserva il su in¬ 
ni entovato ab. Cadono, si dimostra dalle 
differenze ne’ pareri insorte nelle stesse 
congregatemi. Le congregaziewi di s. 
Canziano e di s. Luca estesero a’pievani 
di Torcello aleuni privilegi ebe arcano 
concesso a’pievani di Venezia, mentre la 
eoogregazione di s. Silvestro non volle 
concederli né agli uni e nè agli altri. Dal 
che evidentemente si arguisce la distin¬ 
zione fra clero e clero, mentre nelle con¬ 
gregazioni s’introducono e si escludono 
sacerdoti che tutti banoo diritto di suf¬ 
fragio nel sinodo veneto. Questa distia- 
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sione venne pnredichiarata nel 1 5 g 4 dal 
aaaziodi Gemente Vili, e dal patriarca 
ia ogni tempo, come nel sinodo del i 5 g 5 
dal patriarca Prioli; altrimenti nella sop- 
pressione de’titoli e de* capitoli sarebbe¬ 
ro stale com prese anche le congregazio¬ 
ni. Dimostrazione onorevole della stima, 
in cui erano tenute leg congregazioni e il 
loro collegio, fu lo deliberaziooe del sena¬ 
to, i I quale ad r 434 comandò, che ciascu¬ 
na di esse destinasse un deputato da man¬ 
darsi al concilio di Basilea, mentre era 
ancor legittimo; acciocché «{desto cor¬ 
po ragguardevole vi avesse anch’ egli i 
suoi rappresentanti, scegliendovi ciascu¬ 
na un soggetto di dottrina, di pietà e di 
sen no distinto. Laonde fu scelto un pie¬ 
vano per ciascun a, e fu stabilita loro una 
so mma per le spese dd viaggio e per un 
eoogruo sostentamento durante la loro 
dimora in quella ciltà, e lo stipendio al¬ 
tre» per un servo di ciascuno. L’assegno 
per ogni pievano fu di 100 ducati d’oro 
per 3 mesi dal giorno della partenza da 
Venezia, ed ia seguito on ducato al gior¬ 
no finché vi si fossero trattenuti; ei o du¬ 
cati attristii pel servo. All’autorità supre¬ 
ma del collegio apparteneva il difende^ 
re e sostenere i diritti del clero univer¬ 
sale «Iella città negli affari di gran rilie¬ 
vo; al quale uffizio, come suo procura¬ 
tore, lo elesse il clero medesimo raduna • 
to sinodalmente nella chiesa di s. Motte 
•’ij novembre 1 5 1 g t d’ordine «lei vesco 
vo di Fola Aitobeilo nunzio di Leone X, 
e coll’assenso del patriarca Contarmi. 
Componeva» quel consesso di i 55 sa¬ 
cerdoti tra pievani e titolati, i quali for¬ 
malmente elessero e deputarono, con - 
sultores et defensores suor , ac edam in 
quantum e spedi al syndicos Rev. Pa • 
tres dom. omnes venerandum Col le giura 
omnium venerabilium Congregationum 
Venetiarum totius cleripraefad .... qui 
nunc sunt et prò tempore erunt , ac illius 
praesidentes venerandosJMi a quale au¬ 
torità conferitagli io perpetuo, si valse il 
pieno collegio per difendere i diritti e 
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privilegi del clero nella famosa lite, che 
nel i649*5o,« otto il patriarca Morosioi 
ebbe a sostenere il clero medesimo con¬ 
tro la curia patriarcale. E'inoltre parti¬ 
colare incombente del pieno collegio il 
vegliare sull'esatta osservanta delle leg¬ 
gìi, massime sull’elezione delle dignità di 
ciascuna congregazione, ogni volta che 
ne succede la vacanza. Ha perciò il po¬ 
tere, se mai ne fosse protratta l'elezione 
oltre il tempo fissato, di procedervi da 
perse; di punire i trasgressori confratelli 
in ogni nltra violazione delle leggi, e di 
privarli, a proporzione delle mancanze, 
o in tutto o in parte, e sì perpetuamen¬ 
te che a tempo determinato, delle ren¬ 
dite rispettive, e persino di cacciarli dal¬ 
la congregazione. Tale fu sempre la stima 
goduta do questo corpo, che nel 1 58 1 fu¬ 
rono aggregati alla più antica delle con¬ 
gregazioni il nunzio Lorenzo Campeggi, 
ed Agostino Valerio o Vnlier vescovo 
di Verona e poi cardinale, allora visitato¬ 
ri apostolici di GregorioXIII ih Venezia, 
anche delle medesime congregazioni. Le 
decisioni del collegio furono per più se¬ 
coli l'estremo definitivo giudizio, tanto 
negli affari che appartenevano o all'in¬ 
terna amministrazione delle congrega- ’ 
zioni,od al buon ordine e alla disciplina 
di queste, quanto alle materie ecclesiasti¬ 
che dal clero diocesano portate al suo 
tribunale. Non sempre però i confratelli 
delle varie congregazioni si adattavano 
religiosamente alle sentenze sui casi parti¬ 
colari od anche agli ordini generali,che dal 
collegio medesimo derivavano. La qual 
cosa produceva non lievi disturbi talvol¬ 
ta, anzi anche scandali. Perciò il colle¬ 
gio supplicò il vescovo poi patriarca s. 
Lorenzo Giustiniani nell' anno i 443 » ad 
assumere egli stesso l'incarico d’ arbi¬ 
tro e arbitratone , per esaminare e deci¬ 
dere qualunque causa e per qualunque 
motivo insorta tra le dette congrega¬ 
zioni, e che il giudizio suo avesse ad es¬ 
tere inappellabile. La scrittura, che gli 
conferì quest' autorità delegata, i di- 
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stinta aflbtto dall'ordinaria sua dioce¬ 
sana, come si apprende dall'encomiato 
scrittore che la riporta.Da essa apparisce, 
avere il prelato ricevuto dalle congrega¬ 
zioni un'autorità, che non gli apparte¬ 
neva come ordinario diocesano; e la stes¬ 
sa sua adesione nell* accettarla attesta 
chiaramente ch’egli prima non l’àvea. 
Quest’autorità amplissima e di supremo 
grado, siccome a lui delegala non poten¬ 
do esser trasfusa in altro suddelegato, 
si fa palese dalla deliberazione presa nel 
i 465 dal collegio, in occasione che il 
vicario generale del patriarca Bondime- 
rio voleva ingerirsi di ordinaria autori¬ 
tà in materie appartenenti alle congrega¬ 
zioni, stimando di potervi aver diritto, 
come in qualunque altro argomento re¬ 
lativo airamminitrazione della diocesi. 
Quello stesso collegio del clero, il quale 
avea datosi patriarca l'autorità d’agire 
come arbitro e arbilratore ì dichiarò la 
•ua volontà di non volerne conoscere 
investito che il solo patriarca , e non 
già il suo vicario, con atto riferito dal 
medesimo ab. Cappelletti. Del resto, s. 
Lorenzo investito dell*autorità di orbi* 
tro e arbitratore pronunziò il suo giudi¬ 
zio e stabilì sapientissime leggi regolatri¬ 
ci del buon ordine e del prosperamento 
di questo illustre corpo, pubblicandole 
nel i 448» 0)8 Don giunsero sino a noi. 
Ad esse nuove discipline aggiunse il pa¬ 
triarca Bondimerio nel 1460; ed altret¬ 
tanto fece in vigore della medesima au¬ 
torità, il patriarca Gerardi nel i4 7 o. 
Anche delle costituzioni di questi due pre¬ 
lati se ne deplora la perdita. Bensì esi¬ 
ste presso il medesimo autore, la bolla di 
Paolo IV Ex solita , dell* 11 settembre 
i 558 , colla quahe approvò tutte le deli¬ 
berazioni de’medesimi patriarchi, pro¬ 
nunziate nella qualità d* arbitrio arbU 
tratori delle IX congregazioni; e con 
quest’approvazione, il Papa implicita¬ 
mente approvò il diritto dell’indipenden- 
za del pieno collegio dall’autorità ordi¬ 
naria de’patriarchi, e riconobbe in essi 
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delegata l'autorità, che talfolta esercita¬ 
no sulle congregazioni, quando ne siano 
chiamati da esse a sostenerne l’uffizio. Per 
I autorità de'decreti e delle sentenze pro¬ 
nunziate ne’tari tempi da’ 3 summento¬ 
vati patriarchi, le congregazioni del cle¬ 
ro furono regolate in bell* ordine per 
luogo volger d'anni; sicché non insorse¬ 
ro pili controversie sino a'tempi del pa¬ 
triarca Trevisan. Perciò, rinnovatesi 
quelle, anche il collegio rinnovò 1’ uso 
del suo diritto di eleggere a suo arbitro 
e arbitratore per sopprimerle, tale pa¬ 
triarca. Egli dunque, valendosi dell’au- 
torità conferitagli, compose il codice di 
leggi, nominato come quello de’predeces- 
sori. Sentenza Arbitraria , e la promul¬ 
gò a* 18 novembre i 558 , poi stampata 
nel 1 58 1, altre 4edizioni rinnovandosi 
successi va ai ente, d'ordine delta presiden¬ 
za delle congregazioni. Avvenne tal volta, 
che dalf uffizio S arbitro e arbitratore , 
il pieno collegio escludesse dalla sua scel¬ 
ta il patriarca, e ad altra persona si diri¬ 
gesse; il che vieppiù dimostra la sua as¬ 
soluta esenzione dall’ordinaria giurisdi¬ 
zione di esso. Dappoiché, come pure os¬ 
serva il Corner, sebbene il collegio delle 
congregazioni avesse deliberato di eleg¬ 
gerlo sempre e in ogni sua occorrenza, 
questa sua deliberazione tuttavia non lo 
privava del suo naturale diritto di con¬ 
cedere Terbi Iraria autorità sopra di se a 
dii meglio gli fosse piaciuto, ogni volta 
che il bisogno é le circostanze l’avessero 
suggerito. E di questo suo diritto usò e- 
gli appunto nel 1647» allorché per certo 
litigio tra le congregazioni di s. Luca e 
s. Silvestro essendo stata rifiutata dal pie¬ 
no collegio a’ 2 aprile la scelta de Warbi* 
tro e arbitratore nella persona del pa¬ 
triarca Morosini, ne fu invece eletto a’ 3 
del seguente luglio Giovanni Quirini ar¬ 
civescovo di Candia. Benché i diritti del 
clero delle IX congregazioni, per tutto il 
narrato, fossero cosi solidamente assicu¬ 
rati per atti solenni e del clero stesso, e 
de’patriarchi nella qualità accettata d’^zr- 
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bilrit arbitratone e della pontificia ap¬ 
provazione, e della consuetudine e pre¬ 
scrizione di tanti secoli; tuttavia non 
mancarono occasioni, nelle quali i pa¬ 
triarchi cercarono di spogliamelo , per 
esercitar essi (l'ordinaria e assoluta auto¬ 
rità, ciò che i loro predecessori aveano 
esercitato per semplice e mera delegazio¬ 
ne del collegio medesimo. Di qua deri¬ 
varono maggiori vantaggi alle congrega¬ 
zioni, perché portatone alla s. Sede il 
gravame, non solamente ne riuscirono 
vincitrici, ma i loro diritti vennero con 
maggior chiarezza e solidità manifestati. 
Infatti,quando il patriarca Priuli, nel si- 
nodo diocesano del novembre 1 5 g 4 , eb¬ 
be a decretare alcune discipline, che of¬ 
fendevano i diritti delle congregazioni e 
si opponevano alle leggi stabilite per es¬ 
se dalle sentenze arbitrarie de'patriar¬ 
chi antecessori; espressamente trattando, 
cioè nel cap. XIII, De Novem Congrega • 
tionibus sacerdolutn et clericorum hujns 
civitalisj nel c. XIV, De Collegio Novera | 
Congrcgationum; e nel XV, De munere 
et auctoritate procuratorum r. Clerige* 
neralis et Collegii Novem Congregano - 
num: argomento,che a lui,dice Pab. Cap¬ 
pelletti, come ordinario diocesano, non 
apparteneva per nulla; le congregazio- 
ni, rappresentate dal loro pieno collegio, 
se oe appellarono al giudizio della s. con¬ 
gregatone del concilio, ed ottennero a’ 

3 o aprile 1596 il rinomato decreto che 
riporta. Questo decreto, che pone in pie¬ 
na luce tutti i diritti, che al patriarca e 
alle congregazioni rispettivamente com¬ 
petono,e che nel confermare le discipline, 
determinava con incontrastabileprecisio¬ 
ne quelle di tutti i tempi avvenire, chiu¬ 
se l’adito per 23 o anni e più a qualun¬ 
que nuova giurisdizionale intrapresa de' 
patriarchi contro questo corpo ragguar¬ 
devole del clero veneto; ed avrebbelo 
chiuso anco più oltre, se uno spirito, non 
saprebbesi dire, se di novità o di che al¬ 
tro, come si esprime l'ab. Cappelletti * 
nou avesse istigato il benemerito dal- 
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fronde e Amatissimo patriarca Pyrker a 
stabilire, non già coll' autorità d’ arbi¬ 
tro e arbitratole , che non eragli stala 
conferita dal collegio delle congregazio- 
ni, ma eoi Torci ina ria sua autorità patriar¬ 
cale, un Piano costituzionale , che mu¬ 
tava essenzialmente il sistema, aboliva 
tutte le costituzioni, toglieva i privilegi 
conceduti da tanti secoli alle IX congre¬ 
gazioni, approvati e confermati da più 
Papi,da vescovi e patriarchi di Venezia. 
Le quali cose, poiché non procedevano 
da un potere legittimo, furono ripu¬ 
tate nulle dalla più sana parte del cor¬ 
po delle congregazioni: taluna di esse 
neppure registrò quel fa Ilo,acciocché non 
avesse mai da essere, non che adottato, 
neppure conosciuto; e (ale altra di esse 
continuò ad operare nelle sue delibera¬ 
zioni sulle norme delle sentenze arbitra¬ 
rie legittimamente emanate da'patriarchi 
Giustiniani, Bondimerio, Gerardi, Tre¬ 
visan e Cornato; e tutte nelTosservanza 
delle più essenziali loro discipline si at¬ 
tennero alle leggi, che non potevano e 
non potranno essere abolite o cambiate 
da qualsiasi altra podestà, fuorché da 
una pari a quella che le emanò. Nè di 
ciò si può fare alcun rimprovero alT ot¬ 
timo patriarca Pyrker, il quale stranie¬ 
ro, e non informato delle particolari di¬ 
scipline della s.*Chiesa Veneziana, pre¬ 
stò credenza troppo facile a chi ravvicina¬ 
va, siccome in altri argomenti, cosi an¬ 
che in questo, ad operare mutazioni e 
novità inopportune. Hanno le congrega¬ 
zioni un computista o ragioniere, il qua¬ 
le ne regola e ne rivede i conti per l'e¬ 
conomica amministrazione ; ed un nota- 
ro o cancelliere, acquale è affidato l'in¬ 
carico di registrare e autenticare gli atti 
delle radunanze, delle deliberazioni, de¬ 
gli ordini del collegio e della presidenza. 
Quest'uffizio di cancelliere incominciò 
soltanto dopo la formazione del collegio, 
cioè dopo il <423. Sino al i 53 i ne so¬ 
stenne l'incarico sempre un prete e per 
lo più pievano, secondo l'uso di que'tem* 
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pi da per tutta l'Italia, anche negli affa¬ 
ri meramente civili. Ma nel detto 1 53 1 il 
maggior consiglio, dopo ripetute proibi¬ 
zioni pontificie agli ecclesiastici di funge¬ 
re l'incarico notarile, decretò esclusi da 
quest'uffizio, sì nel palazzo ducale come 
in qualunque altra magistratura, gli ec¬ 
clesiastici : perciò anche il collegio delle 
IX congregazioni fu costretto a valersi 
in qùesteincombenze del ministero d’un 
secolare. La qual cosa durò sino al 1699. 
D'allora in poi, per decreto del pieno col¬ 
legio, vi sollentrò un confratello sacerdo¬ 
te appartenente ad una delle congregazio¬ 
ni, a sostenere di biennio in biennio l'in¬ 
carico a tenore delle costituzioni arbitra¬ 
rie suonmentovate, e si continua tutto¬ 
ra. Dal i 433 al i 553 , non avea il col¬ 
legio un luogo determinato e stabile, in 
cui radunarsi ; ma ponendo mente agli 
inconvenienti che uè seguivano, fu co¬ 
mandato doli ’Arbitrarie di fissarne uno, 
in vista particolarmente della debita cu¬ 
stodia dell'archivio,il quale trasferito qua 
e là andava soggetto a pericoli e a dan¬ 
ni. N' ebbe perciò uno per circa 3 o an¬ 
ni a s. Vitale; poi nel i 584 1 ° trasferì a 
s. Paterniano, della cui chiesa ragiono 
nel n. 22 del § Vili, ove continua ad a- 
verlo, e sulla porta è scolpita l'iscrizione: 
Deo Opt. Max.-II. Cleri Congrega - 
tio - Num Collegium - Anno Domini 
mdlxxxiiii. Negli atti e documenti suoi 
il pieno collegio e la presidenza fanno 
fede pubblica al pari di qualunque altra 
ecclesiastica magistratura. Sino al 1687 
erano essi autenticati dal segno del label- 
lionato notarile del proprio cancelliere; 
ma ueU'iudicalo anno fu deliberato di 
stabilirne un apposito, il che ebbe effet¬ 
to nel 1748, scegliendosi l'emblema in 
vigore: signuni Crucis aequilatere bi¬ 
partitimi et nove ni Cherubini circum- 
ornalum . Nello Stato personale del 
Clero t ecco come e con qual ordine si 
riportano le IX congregazioni. S. Pao • 
lo Apostolo , eretta ueli 228, nominan¬ 
dosi Taicipiete e l'anziano attuali, e così 
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quelli delle altre. & Mari* Formosa^ 
eretta del i 45 . S. Luca Evangelista! 
eretta nel 119*. £ Michele Arcangelo! 
eretta nel 111 /nella parrocchiale omo¬ 
nima, la quale soppressa ad 1810 fu 
traslata la coagregaaiooe, insieme alla 
parrocchialità, nella chiesa di s. Stefano. 
*£. Maria Mater Domini , eretta nel 
1 1 3 o. (£ 5 . Salvatore! eretta nel 1*91. 
S. Silvestro! eretta nel 1191. & Concia « 
no martire, eretta nel t* 53 .SS. Erma* 
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gora e Fortunato! eretta od 11 4 ^- Pre¬ 
sidenza generale economica del vene¬ 
rando Clero delle IX Congregazioni . 
Tre presidenti, 3 si odaci maggiori, can¬ 
celliere, ragioniere, novizio. Si avverte 
che a* * 1 marzo termina il treonio del 
presidente e del i.°sindaco,altri suben¬ 
trando per ultimi, co’passaggi de'prece¬ 
dei! ti. 

(Continua 1 * articolo ad volume se¬ 
guente). 
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